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AL  CltlAniSSlXO  SIGKOItE 


PES2B2C0  70  3 SCE1.B02256 


consigliere  nr  legazione 
DI  S.  31.  X.  n.  E COAEUKNDATQRE  dell’ordine 
• DI  CRISTO. 


La  grande  fajna  che  V.  S-  ha  saputo  acqui- 
starsi col  suo  ingegno  e-collc  sue  letterarie  pro- 
duzioni, è penetrata  in  Italia,  noi  altrimenti 
che  i:i  tutte  le  parti  della  colta  Europa.  E Jn- 
ghilteiya  ha  tradotti  già  alcuni  libri  usciti  dal 
vostro  splendido  ingegno  ,■  e i giornalisti  fran- 
cesi affrettar  crisi  di  far  conoscere  ai  loro  con- 
cittadinigran parte  di  quelle  profonde  investi- 
gazioni e dottrine , che  distinguono  le  pagine 
da  V.  S.  vergate.  Io  pui'e  stimai  di  far  cosa 
grata  alla  mia  patria  .presentandole tuia  ver- 
sione italiana  diuno  de  vostri  bei  libri ; e scelsi  ni. 
quello  che  mi  parve  d'interesse  più  universale  * 
e di  cui  forse  poteva  ossei'  maggiore  V utilità  e 
il  bisogno  fra  noi.  Nel  dare  in  luce  questa  ver- 
sione io  debbo  alla  S.  V.  una  pubblica  testimo- 
nianza di  gratitudine  pel favore  accordatomi 
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ndt  acconsentire  a questa  mia  impresa , e que • 
sto  debito  appunto  intendo  pagar  come  posso 
colla  presente . Si  degni  la  S.  V.  di  aggiungere 
al  primo  un  secondo  favore,  ed  accetti  sotto  la 
protezione  del  suo  nome  i volumi  che  io  mi  glo- 
rio di  presentarle. 

Sono  con  sincerissima  stima 


Di  T . S. 


Milano , io  maggio  1 828. 


i 


t)iv,  ed  osseq.  servidore 
r«A?rcB8co  rcsr. 
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IL  TRADUTTORE. 


La  grande  celebrità  dell’Autore  mi  esenta 
dall’ obbligo,  non  pur  di  lodare  quest’opera 
da  me  tradotta , ma  fin  anco  di  accennare  i 
motivi  pei  quali  principalmente  mi  sou  re- 
cato a volgarizzarla.  Chiunque  getterà  uno 
sguardo  sull’  indice  delle  materie  contenute 
iu  questi  volumi,  si  accorgerà  di  leggieri  che 
non  dee  giungere  nè  intempestivo  nè  sover- 
chio aU’ltalia  il  presente  libro,  in  cui  la  let- 
teratura di  tutto  il  mondo  viene  considerata 
nelle  sue  più  sublimi  relazioni.  Esso  può  ren- 
der comune  quel  che  finora  può  dirsi  quasi 
prerogativa  di  pochi  ; insegnando  agli  studio- 
si come  la  storia  delle  lettere  si  debba  con- 
giungere con  quella  delle  nazioni,  e come  sia 
vero  che  l’ eloquenza  e la  poesia  non  sono  se 
non  arti  morte  e sofistiche,  quando  non  sono 
parte  della  vita  nazionale. 

La  mirabile  brevità  a cui  il  eh.  Autore  si 
volle  obbligare  non  nuoce,  se  non  forse  qual- 
che rarissima  volta , al  pieno  conseguimento 
del  suo  scopo  ; e può  dirsi  con  sicurezza , che 
ogni  leggitore  attento  e mezzanamente  istrui- 
to seguiterà  con  molto  frutto  e senza  gravo 
difficoltà  il  velocissimo  corso  di  questa  nobile 
guida.  Solo  di  tempo  in  tempo  si  attraversa- 
rono, per  cosi  dire,  al  viaggio  alcune  investi- 
gazioni soverchiamente  sottili,  alcune  manie- 
re di  esprimersi  alfatto diverse  da  quelleche  si 
usano  fra  di  noi:  e di  tali  cose  principalmente 
mi  bisogna  avvertire  chi  vorrà  leggere  que- 
sta traduzione. 

L’ indole  degl’ingegni,  e forse  ancor  piu  la 


Digitized  by  Google 


V 


8 

filosofia  predominante  nella  Germania  fanno 
si  che  in  tutti  i libri  filosofici  di  quella  nazio- 
nes  incontrino  alcuni  luoghi, nei  quali  gli  au- 
tori si  abbandonano  a troppo  astruse  specu- 
lazioni 5 e vagheggiando  quasi  un  concetto 
tutto  proprio  dell’animo  loro  , si  gettano,  di 
sottigliezze  in  sottigliezze , in  una  profondità 
di  ragionamenti,  che  si  converte  in  un  labi- 
rinto pe  leggitori.  lifilo  che  ci  potrebbe  gui- 
dare con  qualche  sicurezza  per  quo’  tortuosi 
sentieri,  sta  intieramente  in  quel  paimilivo 
e particolare  concetto,  il  quale  d’ordinario, 
appunto  perchè  è tutto  proprio  di  chi  scrive, 
non  si  manifesta  con  bastante  chiarezza  pei 
eggilori  ( principalmente  poi  forestieri  edu- 
cati a diversa  filosofìa  );  e qualche  volta  an- 
che quando  e raggiunto,  pur  non  diffonde 
una  luce , che  valga  a chiarire  il  lungo  tene- 
broso cammino  che  dee  farsi per  appressarlo, 
lfi  questi  luoghi  se  ne  trova  per  avventura 
qualcuno  anche  nell’ opera  ch’io  presento  al- 
1 Italia,  non  già  perchè  sia  in  queste  parti 
Modello  fra  noi  a chi  scrive,  ma  perchè  gio- 
vi nei  suo  complesso  a chi  vuol  meditare  al- 
tamente su  tutta  1*  umana  letteratura.  Nè  io 
mi  arrogo  di  aver  sempre  chiarite  le  oscurità 
del  mio  testo  ; nè  forse  avrò  colto  sempre  pie- 
namente nel  sogno , dove  ho  dovuto  combat- 
tere con  queste  difficoltà,  sebbene  l’illustre 
Autore  mi  sia  stato  cortese  di  alcuni  schiari- 
menti. In  generale  invece  ho  corcato,  che  do- 
ve il  concetto  riusciva  men  chiaro,  ivi  la  mia 
versione  fosso  più  letteralmente  fedele,  quan- 
cìo  anche  ne  scapitasse  lo  stile  italiano;  affin- 
ché ciascuno  abbia  dinanzi,  quasi  direi , le 
parole  proprio  dell’Autore,  o meditando  so- 
>r  esse  si  ajuti  con  più  sicurezza  e felicità, 
che  non  farebbe  fidandosi  alleane  inlerpre- 
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fazioni.  Vuoisi  poi  avvertire  elio  la  maggior 
parte  di  questi  luoghi  furono  aggiunti  dal- 
l’ Autore  nella  seconda  edizione:  e conio  l’ope- 
ra era  già  illustre  anche  prima,  cosi  panni 
di  poter  affermare  che  il  libro  da  me  tradotto 
delibo  nel  suo  complesso  piacere  e riuscir  frut- 
tuoso anche  a coloro  , i quali  danno  indistin- 
tamente il  nomo  di  fa  ntasticlierie  a tutto  quel- 
lo che  si  discosta  dallo  nostre  consuete  manie- 
re di  considerare  le  coso  o di  significarle. 

IVon  sarà  poi  meraviglia  se  in  un1  opera 
nella  quale  si  parla  di  tutta  la  letteratura , 
e si  giudicano  quasi  tutti  i principali  scritto- 
ri antichi  e moderni,  l’Autore  avrà  espresse 
qua  e là  alcune  opinioni  a cui  parecchi  dei 
leggitori  non  vorranno  aderire:  nè  io  inten- 
do di  proporre  all’Italia  un  libro  , dal  quale 
non  sia  lecito  in  niuna  parte  scostarsi.  Di  qui 
forse  alcuni  avrebbero  desiderato  che  la  ver- 
sione si  fosse  accompaguata  di  avvertenze  o 
di  note;  nò  mi  sarebbe  stato  difficile  l’adem- 
piere in  alcune  parti  siffatto  incarico.  Ma  co- 
me poi,  per  la  scarsità  de’ miei  studi,  mi  sa- 
rebbe riuscito  impossibile  di  ajutare  con  sicu- 
rezza chi  legge,  in  quelle  materie  appunto 
le  quali  forse  richiederebbero  più  parole , così 
stimai  opportuno  di  non  ingrossare  inutilmen- 
te i volumi  con  quelle  note  che  il  più  de’ leg- 
gitori sa  fare  assai  meglio  di  me. 
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Introduzione  e disegno  di  tutta  T Opera.— Ef- 
fetti della  letteratura  sulla  vita  e sul  merito 
delle  nazioni.  — Poesia  dei  Greci  dalla  pri- 
ma età  sino  a Sofocle. 

Neiìe  seguenti  Lezioni  io  mi  propongo  di 
abbozzare  un  quadro  generale  dello  svilup- 
po e dello  spirito  della  letteratnra  presso  le 
più  illustri  nazioni  antiche  e moderne  , rap- 
presentando innanzi  tutto  la  letteratura  nei 
suoi  effetti  sopra  la  vita  reale , sopra  il  desti- 
no del  le  nazioni  e sul  procedimento  dei  tempi. 

Nell’ultimo  secolo  è avvenuto  , principal- 
mente in  Germania , un  gran  cambiamento 
nella  coltura  intellettuale,  che  ben  può  dirsi 
felice  almen  rispetto  a quel  tempo.  Non  già 
che  le  principali  produzioni,  o i tentativi  in 
fatto  di  arti  e di  scienze  siano  riusciti  tutti  in- 
distintamente lodevoli  , od  in  tutte  le  parti 
uguali  5 ma  guardando  ai  rapporti  della  let- 
teratura, alla  maniera  di  trattarla,  alla  parte 
che  il  mondo  vi  prende,  ed  ali’ efficacia  che 
essa  può  avere  sopra  la  vita  e sopra  la  nazio- 
ne, quel  mutamento  riuscì,  non  v’ha  dubbio, 
tanto  vantaggioso  e pel  meglio,  quanto  era  di 
necessità. 

Prima  d’ allora  la  classe  dei  letterati  era  af- 
fatto separata  dal  restante  del  mondo , e di- 
visa all’ intutto  dall’  educazione  sociale  delle 
classi  più  alte , in  quella  maniera  che  queste 
erano  divise  da  tutta  la  rimanente  nazione. 
Keplero  e Leibnizio  scrissero  quasi  sempre  la- 
tino i Federico  ÌI  leggeva , scriveva  e pensa- 
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va  solamente  francese.  La  lingua  patria  era 
assai  negligentata  dai  letterati  del  pari  che 
dai  più  ragguardevoli  cittadini.  Le  ricordan- 
ze e i sentimenti  patriottici  nbbandonavansi 
o al  popolo,  presso  il  quale  eransi  conservati 
( benché  debob  e guasti  ) alcuni  avanzi  dei 
buoni  antichi  tempi , o al  giovanile  entusia- 
smo ed  ai  coraggiosi  tentativi  di  alcuni  poeti 
e scrittori , i quali  poi  s’ adoperaron  pei  pri- 
mi a introdurre  in  ciò  un’altra  condiziono  di 
cose.  Ma  finche  costoro  stavan  da  sé,  o sob  ciò 
imprendevano  , l’ entusiasmo  dei  loro  tenta- 
tivi non  poteva  sempre  essere  giustificato  da 
un  esito  pienamente  conseguilo,  né  venir  co- 
ronato da  felici  successi. 

Questa  divisione  della  classe  letterata , dei 
cittadini  gentilmente  educati  o del  restante 
della  nazione  era  universale  nella  Germania 
durante  l’ultima  metà  del  secolo  xvn,  non 
cbe  nella  prima  del  susseguente  ; e più  a lun- 
go ancora  durarono  in  tale  stato  queste  rela- 
zioni individualmente  considerale,  e le  natu- 
rali loro  conseguenze , sebbene  nell’  univer- 
sale già  si  apparecchiasse  e si  facesse  vicino 
un  altr’ ordine  di  cose  ed  un  migliore  sistema» 

Il  gran  numero  dello  insigni  operò  tede- 
sche, od  almeno  dei  ragguardevoli  tentativi, 
e lodevoli  sforzi  , venuto  sempre  crescendo  , 
principalmente  dopo  la  metà  del  secolo  xvm, 
attirò  finalmente  l’universale  attenzione,  par- 
te sopra  il  molto  di  grande,  di  buono  e di  hel- 
lo che  la  Germania  possedeva  già  da  gran  tern-  ^ 
po,  ma  che  fin  allora  mal  crasi  conosciuto 
e parte  sopra  i pregi  connaturali  alla  lingua, 
vogliamo  dire,  la  forza,  l’ abbondanza  e la 
pieghevolezza;  qualità  eh’ essa,  maneggiata 
in  modo  conforme  alla  propria  natura  , non 
«mentisco  giammai.  A.  misura  poi  che  si  veu- 
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nero  ridestando  lo  memorie  e i sentimenti  na- 
zionali,si  risvegliò  eziandio  l*amore  del  patrio 
linguaggio.  La  cognizione  delle  favelle  stra- 
niere antiche  o viventi,  necessaria  ai  letterati 
ed  ai  cittadini  di  alto  affare , non  andò  più  con- 
giunta colla  negligenza  della  lingua  nativa  ; 
negligenza  che  sempre  si  vendica  sopra  colai 
che  vi  s’abbandona,  e non  può  mai  eccitare 
una  favorevole  opinione  nè  sulla  qualità  nè 
sull’  universalità  della  sua  educazione  o della 
sua  dottrina.  Per  lo  contrario,  la  diligenza 
con  cui  si  studiavano  le  lingue  straniere*  tor- 
nò allora  in  vantaggio  della  lingua  materna  ; 
perocché  dovendosi  quelle  (non  escluse  nep-  * 
pur  le  viventi)  imparare  in  uria  maniera  più 
scientifica  della  propria,  l’esercizio  rendette 
in  generale  più  arguto  il  senso  por  le  lingue» 
e questo  senso  così  raffinato  che  dapprima  si 
esercitava  soltanto  nei  linguaggi  stranieri  , 
venne  poi  applicato  al  nazionale,  sì  nel  com- 
porre come  nel  giudicare.  Surse  quindi  una 
lodevole  gara  di  aggiungere  ai  pregi  innati 
di  questa  lingua  ( cioè  alla  forza  ed  alla  ric- 
chezza ) anche  tutti  quegli  altri  pei  quali  van- 
no iodate  le  più  perfette  lingue  antiche  o mo- 
derne. 

Io  ho  in  animo  di  abbozzare  nn  quadro  non 
solo  della  letteratura  alemanna,  ma  sibbene 
di  tutta  l’Europa.  Quindi  posso  cominciar 
dal  mandare  innanzi  l’ osservazione,  che  noi 
secolo  xvu  anche  nelle  altre  regioni,  del  pari 
elio  nella  Germania,  intervenne  un  cambia- 
mento nella  letteratura,  ed  un  ritorno  della 
medesima  allo  spirito  nazionale  : di  che  ve- 
glio mi  basti  l’esempio  dell’Inghilterra.  An- 
che in  quel  paese,  durante  la  seconda  metà 
del  secolo  xvii,  quando  osso  por  Inconseguen- 
ze della  guerra  civile  Ctomvelliana  giacevo 


Digitized  by  Google 


il 

Indebolito  e fatto  quasi  schiavo , il  gusto  in- 
selvatichito era  diventato  immorale,  imitati- 
vo, straniero,  e non  punto  nazionale.  Anche 
la  lingua  negligen lavasi , e i grandi  antichi 
poeti  e scrittori  eran  quasi  dimenticati.  Ma 
dopo  che  la  politica  indipendenza  dell’Inghil- 
terra si  fu  messa  un’altra  volta  in  piedi,  sol- 
levossi  di  nuovo  anche  la  sua  letteratura  j 
il  gusto  straniero  dovette  cedere  il  campo , e 
si  ritornò  con  raddoppiato  amore  ai  grandi 
poeti  nazionali.  La  lingua  fu  coltivata  con 
somma  diligenza  e sollecitudine;  grandi  scrit- 
tori sì  succedettero?;  e F amore  e la  cura  per 
ogni  monumento,  per  ogni,  quantunque  pic- 
ciolo , resto  della  storia  e dell’  antichità  bri- 
tannica si  vennero  sempre  aumentando  per 
modo , che  oramai  non  si  potrebbe  fare  agli 
Inglesi  se  non  il  bellissimo  rimprovero  di  un 
troppo  esclusivo  amor  patrio. 

La  separazione  della  classe  letterata  da 
quella  gentilmente  educata , e di  tutte  e due 
dal  popolo , è il  più  grande  impedimento  al- 
F universale  coltura  di  un  paese:  che  a voler 
raggiungere  la  perfezione  nelle  produzioni 
dell’  ingegno , od  a volerla  sentire,  debbono 
anzi  cooperarvi  tutte , in  un  certo  grado , le 
varie  naturali  attitudini  e circostanze  dell’uo- 
mo. Come  potrebbe  nominarsi  perfetta  un’ 
opera  contribuito  alla  quale  non  abbiano  in- 
sieme, la  forza  e l’entusiasmo  della  gioventù, 
F esperienza  e la  maturità  della  vecchiaia?  E 
neppure  il  delicato  sentimento  delle  donne 
non  vuol  essere  escluso  dal  cooperare  e dal 
contribuire  col  suo  giudizio  a quelle  operedel- 
F ingegno  , le  quali  si  stanno  dentro  i confini 
del  bello , ogniqualvolta  lo  spirito  di  una  na- 
zione si  voglia  veramente  formare,  e conser- 
varne nobile  il  sentùncntOi  Le  opere  dello  spi- 
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rìtomon  possono  avere  alcun  altro  vivo  terreno 
in  cui  mettere  le  radici,  fuorché  i sentimenti 
che  son  comuni  a tutte  le  persone  nobilmente 
educate  e religiose  , poi  l’amore  del  proprio 
paese , e le  nazionali  rimembranze  del  popo- 
lo nella  cui  lingua  queste  opere  si  compon- 
gono, e sopra  il  quale  esse  debbono  princi- 
palmente esercitare  la  loro  efficacia. 

Che  la  coltura  dello  spirito  umano  richicg» 
ga  l'unione  delle  varie  attitudini  dell'uomo, 
non  che  di  tutte  le  forze  e gli  esercizj  da  noi 
troppo  spesso  divisi  ed  isolati  ì è questa  una 
verità  che  per  lo  meno  si  è cominciala  a sen- 
tire. La  dottrina  dell'osservatore;  il  pronto 
vedere  e il  sicuro  giudizio  di  chi  è versato  ne- 
gli affari  ; la  severa  immaginazione  del  soli- 
tario artista;  e il  facile  e presto  cambiarsi  del- 
le gentili  impressioni,  quella  fuggevole  fi uez- 
za,  che  si  trova  e s’ impara  a trovare  soltanto 
nella  vita  sociale,  sono  ora  poste  tutte  in  con- 
tatto fra  loro,  o per  lo  meno  non  islau  più  si 
disgiunte  le  une  dalle  altre  com'erano  per 
l’ addietro. 

Ma  per  quanto  nei  nuovi  tempi  la  lettera- 
tura abbia  in  parecchi  paesi  guadagnato , e 
siasi  fatta  più  nazionale,  più  efficace  sulla  vita 
ed  anche  più  riva  per  sé  stessa,  non  per  questo 
il  male  è tolto  del  tutto.  Nella  Germania  ve- 
diamo tuttavia  la  letteratura,  o la  scuola , e 
la  vita  spesse  volte  intieramente  divise,  star- 
sene a guisa  di  due  mondi  vicini  ed  opposti 
senza  alcuna  relazione  fra  loro  , o con  una 
molesta  influenza  che  da  un  lato  disturba  e 
confonde,  e inceppa  e storpia  dall’  altro.  Quin- 
di tutta  quella  varietà  di  forze  morali  e di  pro- 
duzioni, che  noi  comprendiamo  sotto  il  nome 
di  Letteratura  , va  quasi  intieramente  perdu- 
ta pel  mondo , od  almeno  non  ha  di  lunga 
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mano  quei  grandi  e Benefici  effetti  sull’uomo 
e sulla  nazione  eh’  essa  potrebbe  e dovrebbe 
avere.  E basta  considerare  soltanto  lo  stata 
delle  lettere,  e particolarmente  le  opinioni 
tuttora  signoreggienti  nell’ uni  versale  degli 
uomini  intorno  alla  letteratura  ed  alle  reia- 
*ioni  di  lei  colla  vita.  AI  poeta  ed  all1  artista 
si  concede  come  un  privilegio  eh1  essi  vivapo 
e viver  debbano  soltanto  nel  loro  mondo  idea- 
le, senza  punto  impacciarsi  del  mondo  reale  ; 
e quanto  ai  letterati , ciascuno  è solito  già  a 
presupporre  eh1  essi  non  sono  di  alcuna  pra- 
tica utilità.  Al  destro  oratore  neghiamo  tanto 
più  facilmente  credenza,  come  a colui  ebe  ha 
in  suo  potere  di  piegare  la  verità  al  proprio 
scopo,  d1  illuderci  e di  trarci  in  errore.  L’c- 
sporienza  poi  e la  storia  del  nostro  secolo  stes- 
so insegnano,  che  la  filosofia  spesse  volto  gui- 
da all’orrore,  e precipita  nella  più  sventu- 
rata confusione  l’età',  nella  quale  predomina, 
piultostochò  illuminarla  e tenerla  nella  re-  ' 
gione  del  vero.  E le  reciproche  querelo  od 
accuso  dei  filosofi  stessi  hanno  fatto  conoscere 
anche  agl’idioti,  come  sovente  essi  non  sen- 
tendoti neppure  fra  loro.  Quindi  si  è venuta 
allargando  quella  opinione,  che  i filosofi  in 
generalo  non  possono  raggiunger  la  meta  che 
si  propongono;  neppure  in  sò  stessi  ; e elio  ra- 
. do  volte  conoscono  veramente  ciò  di’ essi  vo- 
gliono. Tutlavolta  egli  è ingiusto  di  biasima- 
re o gittar  nel  dispregio  il  più  nobile  sforza 
di  cui  l’uomo  sia  capace,  Io  sforzo  che  tondo 
n conoscere  o ad  investigare  la  verità , col  far 
sempre  menzione  soltanto  dei  mal  riusciti  ten- 
tativi o dello  difficoltà  dell’impresa.  Frattan- 
to in  questa  condizione  di  cose  non  dee  far 
meraviglia  so  alcuni  uomini,  i quali  sono  oc- 
cupati eoàtiuuamente  nei  più  importanti  og- 
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getti  dello  Stato  e della  vita,  tengono  in  conto 

di  un  semplice  giuoco  insignificante  ed  indif- 
ferente le  minute  controversie  degli  scrittori. 
Anche  l’innumerevole  quantità  dei  libri  ha 
dovuto  produrre  sulla  maggior  parte  dei  leg- 
gitori una  tanta  sazietà,  che  , generalmente 
parlando , nulla  può  comparire  di  più  inetto 
e di  più  superfluo  che  un  nuovo  libro  venuto 
ad  accrescere  il  numero  preesistente,  lo  ho  già 
tacitamente  ammesso  che  gli  scrittori , i let- 
terati , i poeti  e gli  artisti  pagano  essi  mede- 
simi per  la  maggior  parte  il  fio  di  quella  di- 
sistima della  letteratura,  la  quale  nel  mondo 
è senza  dubbio  universalmente  diffusa  , seb- 
bene di  rado  affatto  chiaramente  si  esprima. 
Ma  quand’anche  i rimproveri  che  si  fanno  agli 
scrittori  ed  all’ opere  loro  fossero  universal- 
mente fondati  e giusti  , quand’anche  non  vi 
fossero  alcune  eccezioni  degnissime  di  rispet- 
to, quand’anche  non  si  dessero  nè  letteratinè 
opere  d’ingegno  che  in  quanto  si  riferiscono 
al  mondo  in  generale , o alla  patria  ed  alla 
età  loro  in  particolare,  adempissero  tutti  i re- 
quisiti, non  si  potrebbe  però  a meno  di  trovar 
biasimevole,  generalmente  parlando,  il  men- 
tovato disprezzo , siccome  quello  che  fondan- 
dosi sopra  l’abuso,  giudica  malamente  di  un 
oggetto  cosi  grande  e così  importante.  Egli  è 
inoltre  dannoso,  perchè  fa  sempre  più  forte  e 
più  durevole  la  divisione  fra  la  vita  interna 
intellettuale  ed  il  mondo  reale,  fra  la  scuola 
e lo  Stato;  divisione  che  non  di  rado  degene- 
ra poi  in  aspre  nimicizie,  e finisce  in  una  mu- 
tua rovina  ed  oppressione. 

Ma  quanto  la  letteratura  in  sé  stessa  sia 
grande,  considerata  nella  sua  originaria  de- 
stinazione ; quanto  sia  importante  rispetto  al 
merito  ed  alla  prosperità  di  una  nazione , 
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tutto  questo  è,  fuor  d’ogni  dubbio , chiaro  e 
facile  da  conoscersi , o vogliamo  riguardare 
all’interna  natura  del  la  medesima,  o alle  sue 
varie  conseguenze  ed  alla  sua  grande  efficacia. 

E primamente  esaminiamo  la  letteratura 
nella  sua  propria  essenza,  in  tutta  la  sua  am- 
piezza e nella  sua  originaria  destinazione  e 
dignità.  Sotto  questo  nome  noi  comprendia- 
mo tutte  quelle  arti  e scienze,  quelle  rappre- 
sentazioni e produzioni,  le  quali  han  per  og- 
getto la  vita  e l’ uomo  istesso  , ma  che  senza 
riuscire  in  un  fatto  esterno  e in  qualche  ope- 
razione materiale,  agiscono  solo  nel  pensiero 
e nella  parola,  e rappresentano  i loro  oggetti 
allo  spirito  col  discorso  o colla  scrittura  sen- 
z’ altro  materie  corporali.  Appartiene  a ciò 
innanzi  tutto  la  poesia , e con  essa  la  storia 
narrativa  e rappresentativa , la  meditazione 
e l’alta  filosofìa,  in  quanto  essa  lia  per  og- 
getto la  vita  e l’uomo,  ed  opera  su  l’ una  e su 
l’altro;  l’oratoria  finalmente  e ciò  che  chia- 
masi spinto , quando  i loro  effetti  non  trapas- 
sano solamente  in  parlati  e fuggitivi  dialoghi, 
ma  costituiscono  durevoli  opere  scritte  e rap- 
presentate. Tutto  ciò  abbraccia  quasi  l’intie- 
ra vita  dell’uomo.  Che  vi  ha  mai  in  genera- 
le , dopo  l’ingegno,  che  sia  più  grande,  più 
proprio  dell’uomo  e più  distintivo  che  la  fa- 
vella? e di  essa  anche  l’ingegno  si  veste.  La 

Natura  non  poteva  accordare  agli  uomini  nes- 
sun dono  più  prestante  di  quel  della  voce,  la 
quale,  acconcia  com’  è ad  ogni  espressione  del 
sentimento  nel  canto,  col  suo  piegarsi  alle  più 
artificiate  separazioni  ed  unioni  di  variatissi- 
mi suoni,  presta  materia  all’artificiosa  for- 
mazione del  parlare.  Ma  fra  quante  cose  l’u- 
mano ingegno  ha  trovate , la  scrittura  è poi 
meompar  abilmente  più  ammirabile  ed  im- 
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portante  di  tutte.  La  Divinità  medesima  non 
poteva  fare  all’uomo  un  più  prezioso  dono 
della  parola,  da  cui  essa  medesima  vien  pro- 
clamata, e da  cui  i viventi  sono  uniti  e colle- 
gati fra  loro.  L’ingegno  e la  fa  velia  sono  tan- 
to inseparabili , il  pensiero  e la  parola  sono 
così  essenzialmente  una  sola  cosa,  che,  men- 
tre con  sicurezza  consideriamo  il  pensieroco- 
me  privilegio  tutto  proprio  dell’uomo,  pos- 
siam  dire  ancora  che  la  parola,  considerata 
nell’  intima  sua  importanza  e dignità,  ne  co- 
stituisce l’originaria  essenza.  Giacche  l’uomo 
per  ciò  appunto  viene  considerato  somiglie- 
vole  a Dio , e nominato  nelle  sacre  carte  im- 
magine del  trino  ed  uno  suo  Creatore , per- 
chè è dotato  di  un’anima,  dalla  cui  profon- 
dità e nel  cui  specchio  l’ingegno  si  configura 
nella  fruttifera  parola  della  vita. 

Che  se  noi  nella  pratica  applicazione  sepa- 
riamo affatto  l’intrinseco  valore  dalla  espres- 
sione, il  pensiero  dalla  parola  (nè  possiamo 
fare  altrimenti  ),  questo  trova  però  luogo  sol- 
tanto in  quelle  singolari  combinazioni,  nelle 
quali  o tutti  e due  questi  elementi , o per  lo 
meno  l’uno  di  essi  più  non  adempie  l’ufficio 
suo.  Del  resto  il  pensiero  e la  «parola  , sicco- 
me originariamente  sono  una  cosa  sola , cosi 
anche  nella  più  varia  loro  applicazione  non 
debbono  mai  disgiungersi  del  tutto,  ma  si  es- 
sere sempre  ed  ingenerale,  quanto  più  è pos- 
sibile , uniti  e corrispondenti  fra  loro. 

Per  quanto  poi  questi  due  sublimi  doni  , i 
quali  propriamente  sono  un  medesimo , que- 
sto altissimo  privilegio  deH’uomo  che  solo  fa 
esserlo  tale , vogliam  dire  il  pensiero  e il  di- 
scorso , possano  essere  spesse  volte  abusati , 
nondimeno  il  sentimento  deH’originaria  sua 
dignità,  che  portiamo  profondamente  stampa- 
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to  nell’animo  nostro,  apparisce  dalla  impor- 
tanza che  noi  siam  soliti  attribuirgli  nei  no- 
stri più  abituali  giudizj.  Egli  sarebbe  super- 
fluo il  volere  paratamente  mostrare  quale  in- 
fluenza eserciti  l’arte  della  parola  sul  nostro 
giudizio  nella  vita  ordinaria)  nelle  civili  e nel- 
le sociali  relazioni  » o quale  imperio  s’abbia 
sul  nostro  pensare  la  forza  dell’espressione. 
Come  nel  giudicar  dei  privati,  cosi  anche  nel 
dar  sentenza  delle  nazioni,  noi  ci  lasciamo  or- 
dinariamente guidare  da  uno  stesso  princi- 
pio ; e siamo  inclinati  a conceder  la  palma 
d’ ingegnosa  ed  incivilita  a quella  nazione,  che 
si  esprime  più  chiaramente,  più  conforme  allo 
scopo  ed  in  modo  più  determinato  e piacevo- 
le. D’onde  poi  anzi,  pel  privilegio,  che  noi 
accordiamo  all'  esterna  forma  ed  alla  espres- 
sione, poniamo  troppo  frequentemente  da  un 
lato  il  rispetto  dovuto  all’  interno  valor  del 
pensiero'ed  alla  dignità  del  carattere.  Nèsolo 
giudichiamo  cosi  dei  privati  e dei  popoli  che 
ci  stanno  d’intorno , o coi  quali  siam  usi  di  , 
vivere;  ma  applichiamo  la  stessa  misura  an- 
che a coloro  che  ci  stanno  più  da  lontano. 
Prendiamo  ad  esempio  quei  popoli,  che  noi 
siamo  soliti  di  comprendere  sotto  il  nome  ge- 
nerale di  selvaggi , per  ciò  solo  che  non  ne 
abbiamo  contezza.  Subito  che  un  viaggiatore 
giudizioso  comincia  ad  intendere  la  loro  lin- 
gua , si  reca  a dovere  eziandio  di  cambiare 
assai  essenzialmente  l’ingiusto  giudizio,  che 
ne  avea  fatto  dapprima.  Selvaggi  (suol quin- 
di comunemente  dirsi) selvaggi  sono  essi  per 
certo , ignoranti  delle  nostre  arti  e dei  nostri 
raflinamenti  , non  meno  che  delle  dannoso 
loro  conseguenze  morali  ; ma  non  può  ne- 
garsi ad  essi  un  sano  e forte  intendimento  del 
pari  che  una  naturale  ,e  spesse  volte  muravi- 
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gliosa  perspieacità  : estremamente  toccanti  e 
non  di  rado  argute  sono  le  brevi  loro  rispo- 
ste ; pieno  di  forza  e significante  il  loro  par- 
lare, non  mai  scompagnato  da  somma  chia- 
rezza e precisione.  Così  siamo  avvezzi  ed  in- 
clinati quasi  generalmente  in  tutte  le  relazio- 
ni della  vita  e nel  la  pratica  del  mondo  a giu- 
dicare l’ingegno  dalla  favella,  e il  pensiero 
dal  modo  con  che  viene  espresso.  Pure  non 
sono  questi  se  non  particolari  giudizj  sopra 
oggetti  particolari  : ma  la  dignità  e lv impor- 
tanza di  tutte  le  scienze  e le  arti  scritte  o par- 
late si  fanno  manifeste  assai  meglio,  se  noi 
consideriamo  quan  to  esse  contribuiscono  al  me- 
rito ed  al  destino  delle  nazioni  nella  storia  del 
mondo.  Quivi  solo  si  mostra  la  letteratura  nel  la 
sua  vera  ampiezza  come  il  complesso  di  tutte 
le  intellettuali  capacità  e produzioni  di  un 
popolo. 

Considerando  la  cosa  sotto  questo  istorico 
punto  , onde  i popoli  son  comparati  fra  loro 
secondo  il  proprio  valore , apparisce  prima- 
mente importante  per  tutto  l’ulteriore  svilup- 
po , anzi  per  tutta  la  morale  esistenza  di  una 
nazione  , eh’ essa  possegga  grandi  antiche  na- 
zionali rimembranze,  le  quali  per  la  maggior 
parte  si  perdono  negli  oscuri  tempi  della  sua 
prima  origine,  e il  conservare  e magnificare 
le  quali  è la  più  nobile  occupazione  della  poe- 
sia. Queste  nazionali  rimembranze  (il  più  no- 
bile retaggio  che  aver  possa  un  popolo)  sono 
un  privilegio  che  non  può  essere  sostituito  da 
nessun  altro  ; e se  un  popolo  per  avere  una 
grande  antichità  e ricordanze  della  remota 
sua  origine,  per  avere  in  somma  una  poesia, 
si  trova  elevato  e nobilitato  nel  suo  proprio 
•sentimento  , sarà  per  queste  ragioni  inedesi" 
me  collocalo  in  alto  grado  anche  al  nostro 
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sguardo  c noi  nostro  giudizio.  Non  sono  sol- 
tanto le  grandi  imprese  e i meravigliosi  suc- 
cessi che  stabiliscono  il  merito  e la  dignità  delle 
nazioni.  Molto  di  esse  infelici  passarono  senza 
nome,  ed  appena  han  lasciata  una  qualche 
traccia  di  se  : alcuno  altre  più  fortunate  con- 
servarono la  memoria  del  loro  ampliarsi  e 
delle  loro  conquiste  ; ma  noi  degniamo  ap- 
pena di  una  qualche  attenzione  queste  noti- 
zie , se  l’ingegno  della  nozione  non  diede  una 
più  nobile  impronta  a questi  fatti  c a questi 
successi , i quali  nella  storia  del  mondo  si  ri- 
petono pur  troppo  frequentemente.  Moravi- 
gliose  gesto  adunque  e 'grandi  successi  e de- 
stini non  bastano  da  per  se  soli  ad  acquistarsi 
la  nostra  ammirazione,  nè  a determinare  il 
giudizio  della  posterità  ; ma  bisogna  che  un 
popolo,  se  vuole  essere  pregiato  dell’ opere 
sue,  pervenga  eziandio  ad  una  chiara  cono- 
scenza de’ suoi  proprj  fatti  e del  suo  destino. 
E questa  intima  coscienza  di  una  nazione  , 
che  si  esprime  nelle  opere  del  pensiero  e della 
rappresentazione , è la  storia.  Un  popolo  le 
cui  vittorie  ed  imprese  furono  magnificate 
dallo  stile  di  un  Livio  , la  cui  infelicità  e de- 
cadenza fu  ai  posteri  tramandata  dal  bulino 
di  un  Tacito,  s’innalza  ad  un  nobile  grado; 
e noi,  seguendo  il  nostro  sentimento,  non 
possiamo  più  senza  ingiustizia  confonderlo 
nella  gran  massa  di  quei  popoli,  i quali,  senza 
occupare  un  posto  speciale  nella  storia  dello 
spirito  umano , passarono  per  questo  mondo 
conquistatori  e conquistati  a vicenda.  Poeti 
od  artisti  i quali , dotali  di  tutta  la  forza  e 
di  tutto  il  prestigio  dell’ingegno,  sien  atti 
a tentare  ogni  volo  più  ardito;  indagatori  ca- 
paci di  frugare  in  tutta  la  profondità  del  pen- 
siero , non  se  ne  possono  trovar  mai  se  non 
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pochissimi  ; e questi  medesimi  da  principio 
possono  operare  soltanto  sul  loro  secolo  e so- 
pra un  ristretto  numero  di  persone.  Ma  col- 
l'andare del  tempo  si  viene  a più  a più  am- 
pliando la  sfera  dei  loro  effetti  5 il  loro  me- 
rito riluce  sempre  più  chiaro  e sempre  più 
universale , mentre  invece  per  sino  il  merito 
del  legislatore,  cambiandosi  le  circostanze  dei 
tempi , sembra  cadere  in  una  luce  più  aflìe- 
volita  ; e la  gloria  del  conquistatore,  dopo  che 
son  passati  alcuni  secoli  , perde  sempre  più 
quell'  immensa  e preponderante  grandezza , 
nella  quale  si  mostrò  da  principio,  e si  giu- 
dica con  misure  assai  diverse  ed  impiccioli- 
te. Potrebbe  dirsi  che  Omero  e Platone  non  so- 
lamente tra  noi , ma  ben  anche  nell'antichi- 
tà , contribuirono , o non  meno  o forse  più  di 
Solone  e di  Alessandro , ad  innalzare  ed  am- 
pliare la  gloria  dei  Greci.  Nella  stima,  che 
ogni  incivilita  nazione  d’  Europa  tributa  ai 
Greci,  siccome  a coloro,  dai  quali  ebbe  nasci- 
mento tutta  la  coltura  europea , il  poeta  ed 
il  filosofo  hanno  per  certo  una  parte  maggiore 
di  quella , che  viene  accordata  al  legislatore 
ed  al  conquistatore.  Anche  P influenza  eser- 
citata generalmente  dalle  opere  e dall’inge- 
gno dei  primi  due  sulla  posterità  , sullo  svi- 
luppo e sull’andamento  dell’umana  schiatta, 
supera  nell’ampiezza  e nella  durata  degli  ef- 
fetti le  leggi , le  geste  e le  vittorie  degli  al- 
tri. Che  se  Solone  ed  Alessandro  sono  tuttora 
per  noi  gloriosissimi  nomi  e immortali  , no 
vanno  forse  debitori  al  loro  ingegno  ed  a quel 
tanto  eh’ essi  operarono  in  prò  della  morale 
coltura , assai  più  che  agli  ordinamenti  civili 
del  primo  divenutici  ora  tanto  stranieri , od 
ai  regni  fondati  dal  secondo  e già  da  gran 
pezza  scomparsi* 
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Se  i poeti  e i filosofi  veramente  grandi  non 
possono  esser  mai  se  non  radi,  sono  eziandio 
considerali  comestraordinarj  fenomeni  là  de- 
ve appariscono , come  una  prova  ed  una  mi- 
sura comune  delia  forza  intellettuale  e della 
coltura  di  quella  nazione , alla  quale  appar- 
tengono. 

Se  a questi  alti  privilegi  di  una  propria 
poesia  e nazionale  tradizione , di  una  fecon- 
da storia , di  una  già  perfezionata  arte  e filo- 
sofia , aggiungiamo  anche  il  dono  dell’  elo- 
quenza , dello  spirito  e di  una  lingua  atta  al 
consorzio  sociale  (supposto  che  questi  ultimi 
privilegi  non  cadano  nell’abuso),  avrem for- 
mata 1*  immagine  di  una  nazione  veramente 
incivilita  e coltissima,  e nel  medesimo  tempo 
avremo  anche  abbozzata  l’idea  compiuta  di 
una  letteratura. 

Animato  dal  desiderio  di  rappresentare  la 
letteratura  nell’intera  sua  importanza,  e se- 
condo la  sua  grande  efficacia  sopra  la  vita  , 
sento  però  assai  vivamente  le  molte  difficoltà 
dell’  impresa.  Da  un  lato,  a volere  che  il  tutto 
si  componga  in  un  quadro  agevole  a perce- 
pirsi, dovrò  toccare  soltanto  brevemente  e di 
passaggio  qualche  cosa  che  meriterebbe  per 
certo  una  estesa  trattazione;  dall’altro  lato, 
dovendo  comporre  e fondare  la  mia  opera 
sulla  storia  il  più  che  per  me  si  possa,  mi  tro- 
verò nella  necessità  di  discendere  ad  alcune 
particolarità,  le  quali  potranno  forse  parere 
frivole  e di  poca  importanza  a coloro,  che  non 
si  applicano  esclusivamente  alle  lettere.  Tut- 
tavolta  m’incoraggisce  all’impresa,  e mi  dà 
speranza  di  ben  riuscirne  , il  mio  lungo  eser- 
cizio in  molte  importantissime  parti  della  let- 
teratura. Il  campo  su  cui  la  si  estende  è,  per 
vero  dire,  immensurabile  ; tanto  che  nessuno 
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che  lo  conosca  può  darsi  a credere  leggiermen- 
te di  averlo  lutto  percorso:  ma  nondimeno  la 
diuturna  pratica  di  un  soggetto,  in  cui  ho  spe- 
sa quasi  tutta  la  mia  vita , conduce  finalmente 
ad  una  compiuta  ed  ordinata  idea  dell'  in- 
tiero , e più  ancora  conduce  a saper  distin- 
guere i mezzi  e gii  apparecchi  da  ciò,  che  gui- 
da veramente  allo  scopo , o quello  che  è pre- 
gevole soltanto  pei  letterati  da  quello  che  pos- 
siede per  sé  stesso  un  merito  reale,  ed  è no- 
tevole ed  importante  in  generale  per  tutto  il 
mondo. 

La  nostra  coltura  intellettuale  si  fonda  su 
quella  degli  antichi , per  modo  che , gene- 
ralmente parlando,  mal  puossi  trattare  della 
letteratura  senza  partire  da  questo  punto , o 
Senza  parlare  dei  Greci  e dei  Romani , e pi- 
gliar da  loro  le  mosse  almeno  a guisa  d’in- 
troduzione. A me  certo  sarebbe  impossìbile 
di  presentare  con  chiarezza  la  mia  opinione 
ed  il  mio  concetto  della  letteratura  in  genere 
e della  moderna  particolarmente,  senza  man- 
dare innanzi  una  breve  descrizione  dell' an- 
tica , secondo  la  stessa  maniera  mia  di  vedere 
e secondo  i miei  principj  fondamentali.  Oltre 
di  che  nell’esempio  della  greca  nazione  si  ma- 
nifesta la  dignità  e l’ efficacia  di  una  lettera- 
tura felicemente  sviluppata  ; e dall'altro  lato 
appariscono  qui  nella  più  chiara  luce  anche 
i terribili  effetti  e le  dannose  conseguenze  di 
una  sofistica  eloquenza.  Io  peraltro  farò  di 
costringere  nella  maggior  brevità  questo  pre- 
liminare prospetto  dell’antichità.  Considererò 
primamente  in  generale  tutta  la  letteratura 
dei  Greci  e dei  Romani  ; quei  due  popoli  ai 
quali  dobbiam  tanta  parte  del  nostro  iucivi- 
limento  , e dai  quali  anzi  l’abbiam  ricevuto 
come  una  ricca  eredità.  Con  non  minor  bre- 
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vità  discorrerò  (ulto  quello  di  che  1*  Europa 
fin  dai  tempi  dei  Greci  e dei  Romani , e per 
loro  'poi  anche  ne’  moderni  tempi  va  debitrice 
ai  popoli  orientali  in  fatto  di  coltura  intellet- 
tuale e di  letteratura.  Ben  è il  vero  che  gli  an- 
tichissimi monumenti  dell'asiatico  ingegno  , 
secondo  l’ordine  dei  tempi , si  dovrebbero  far 
procedere  ai  Greci.  Ma  perchè  io  tondo  sol- 
tanto a rappresentare  un  quadro  istoricodella 
coltura  europea,  e la  letteratura  dehb'essere 
considerata  principalmente  secondo  i suoi  ef- 
fetti sopra  la  vita , così  sari  più  conforme  al- 
1*  intendimento  del  mio  libro  l’inneslar  quello 
parti  della  coltura  orientale  di  cui  dovrò  far 
menzione  per  meglio  intendere  e chiarire  la 
nostra  , in  quel  luogo  in  cui  essa  acquistò  in- 
fluenza sopra  l'Europa,  e vi  diventò  efficace. 
Una  particolare  attenzione  si  accorderà  quin- 
di anche  alla  nostra  antichità,  voglio  dire  alla 
mitologia  del  Nord  ed  alla  conseguente  poe- 
sia dei  tempi  cavallereschi , non  che  all’arte 
dei  secoli  di  mezzo,  quando,  duranti  le  cro- 
ciate , l’ Europa  venne  di  nuovo  in  un  frut- 
tuoso contatto  coll’Oriente.  Le  a’tre  lezioni 
son  consacrate  al  periodo  che  tenne  dietro  al 
risorgimento  delle  scienze , e ad  una  piena 
descrizione  della  letteratura  del  secolo  xvin. 
Se  mai  nel  corso  dell’  antica  letteratura  mi 
vorrà  fatto  di  recare  in  mozzo  talvolta , sotto 
nuova  disposizione  e nuova  luce , oggetti  già 
conosciuti  e già  spesse  volte  trattati,  tanto  pià 
spero  già  innanzi  tratto  di  conseguire  perdo- 
no, so  le  nuove  e più  recenti  produzioni  della 
letteratura  considererò  in  parte  secondo  opi- 
nioni e dottrine  le  quali , in  opposizione  con 
quelle  che  signoreggiano  oggi  di,  sembreran- 
no antiche,  e meriteranno  anche  di  esse  renosi 
nominate,  . 
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Egu  torna  assai  vantaggioso  il  dar  princi- 
pio dai  Greci  quando  si  tratta  della  lettera- 
tura , per  questo  motivo , che  l’ intellettuale 
coltura  di  quel  popolo  si  è sviluppata  per  la 
maggior  parte  da  sò  medesima,  ed  è surta 
quasi  indipendentemente  da  quella  delle  al- 
tre nazioni;  il  che  non  può  affermarsi  per  nes- 
sun modo  nè  dei  Romani  , nè  dei  recenti  po- 
poli europei.  Impararono  veramente  anche  i 
Greci  ( e l’ attestano  essi  medesimi  ) la  scrit- 
tura dai  Fenicj , e tolsero  in  prestito  dagli 
Egizj  o da  altre  nazioni  asiatiche  i principj 
delle  arti  del  disegno  e della  matematica  , 
alcune  particolari  idee  dei  filosoli  e molle  arti 
spettanti  alla  vita.  Le  primitive  loro  tradizio- 
ni e poesie  concordano  in  alcuni  punti  colle 
più  antiche  asiatiche  tradizioni:  ma  tutto  con- 
siste in  alcune  sparse  tracce  e semi  estinte  ri- 
membranze , relative  in  generale  alla  comu- 
ne origine  dei  popoli  ed  al  primitivo  svilup- 
po delio  spirito  umano  : e quello  eh’  essi  hanno 
imparato  o tolto  in  prestanza  dagli  altri,  lo 
hanno  sempre  ampliato  col  loro  ingegno,  e 
fatto  proprio  nell’  applicazione.  Furono  in- 
somma soltanto  alcuni  passi  speciali,  alcune 
separate  idee  ; ma  l’intiero  delia  loro  cultura 
i Greci  se  lo  crearono  di  per  so  stessi.  I Roma- 
ni per  Io  contrario  e i moderni  popoli  d’Euro- 
pa ricevettero  tutta  , e già  preparata  e com- 
piuta, la  civiltà  e la  letteratura  dallo  altre 
antiche  nazioni  ; i Romani  dai  Greci,  e i nuo- 
vi Europei  da  questi  e da  quolli , non  che  dal- 
l’Oriente; infi  no  a che  poi  più  tardi  impara» 
fono  a coltivare  ed  appropriarsi  questo  tutto 
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con  maggiore  o minor  forra  particolare  d’in- 
gegno. 

Presso  i Greci  v’  ebbero  , come  abbiam  det- 
to, soltanto  separate  fila  di  asiatica  tradizio- 
ne , sebbene  fra  queste  ve  ne  furono  molte  , 
e più  elio  non  se  ne  scoprono  al  primo  sguar- 
do, le  quali  insinuaronsi,  col  fiorire  della  lo- 
ro cultura  intellettuale , nell’arti  e nelle  scien- 
ze, e s’  intrecciarono  e si  confusero  colle  loro 
radici.  Queste  tracce  della  primitiva  antichità 
orientale  furono  inoltre  per  la  maggior  parte 
nascoste  ed  ignote  ai  Greci  medesimi;  o s’ei 
discoprirono  poi  col  tempo,  non  senza  mera- 
viglia, qualcuna  di  queste  relazioni,  e l’af- 
ferrarono con  quella  vivacità  che  ad  essi  era 
si  propria,  sovente  vi  si  abbandonarono  trop- 
po, e qua  e là  si  lasciarono  ancora  trascinare 
afFatto  all’errore;  mentre  all’inopinata  sco- 
perta di  quell’  origine  orientale  , che  ad  essi 
non  poteva  per  anco  essere  pienamente  chia- 
ra , perdettero  la  felice  armonia  di  tutto  il 
proprio  loro  essere,  non  che  la  semplice  elle- 
nica maniera  di  vivere  e di  pensare.  Essi  co-  ' 
noscevano  ancor  troppo  poco  l’Oriente  perchè 
potessero  spingersi  al  vero  punto  primitivo 
della  storica  cognizione  dell’ uomo,  quivi  tro- 
var nella  sua  fonte  il  cominciamento  e l’unità 
di  ogni  intellettuale  sviluppo,  emettersi  così 
in  grado  di  considerare  l’ intiero  albero  del 
genere  umano  in  tutte  le  sue  diramazioni* 
Soltanto  ai  dì  nostri,  ampliatasi  la  cognizione 
dei  popoli  o delle  lingue , si  fecero  pienamente 
visibili  nella  tradizione  e nella  coltura  dei 
Greci  tutti  quei  fili  di  asiatica  origine  ; per 
modo  che  a poco  a poco  potemmo  ridurli  ad 
un  sistema  compiuto  e connesso , ed  acco- 
starci sempre  più  al  pieno  concetto  di  tutto 
l’universale  sistema , senza  che  ne  andasse 
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perduta  la  beila  unità  che  regna  nel  sistema 
della  coltura  propria  dei  Greci. 

Intorno  poi  alla  più  ri  mota  antichità  dei 
Greci  in  generale  è da  farsi  anche  la  seguente 
osservazione.  Dopo  che  lo  stipite  originario 
dell’umana  razza,  per  la  sua  propria  super- 
bia e dissensione , si  fu  disperso  e diviso  in 
parecchi  rami,  che  nell’antica  tradizione  o 
storia  si  presentano  subito  come  separate  na- 
zioni, noi  vediamo  questi  popoli,  appena 
surti  da  quella  divisione , chiaramente  distin- 
guersi gli  uni  dagli  altri  secondo  l’impronta 
in  ossi  predominante  delle  varie  classi  o ca- 
sto, le  quali,  anche  originariamente  innanzi 
alla  dispersione  dei  popoli , erano  le  parti  co- 
stituenti il  grande  edilizio  della  più  antica 
unione  degli  uomini.  Cosi  gli  Egiziani  furo- 
no un  popolo  assolutamente  sacerdotale,  seb- 
bene siansi  fra  loro  trovate  anche  le  altre  clas- 
si, considerale  siccome  tali,  edivise  in  caste: 
perchè  quivi  ogni  cosa  procedeva  dallaclasse 
dei  sacerdoti,  e l’influenza  e lo  spirito  sacer* 
dptale  prevaleva  in  tutto.  Lo  stesso  vale  an- 
che degli  Indiani.  Gli  Ebrei  ci  presentano  , 
fra  le  altre  relazioni  delle  restanti  classi , l’im- 
magine di  una  perfetta  teocrazia  ; ed  anche 
nel  nostro  Occidente  questo  carattere  sacer- 
dotale ebbe  presso  gli  Etruschi  un  manifesto 
predominio  in  tutte  le  istituzioni  della  vita. 
Persino  nella  primitiva  storia  di  Roma  dura 
ancora  in  modo  da  non  potersi  dissimulare 
questo  etrusco  fondamento  di  una  costituzio- 
ne affatto  sacerdotale  ; se  non  clic  poi  qui  tut- 
to prose  un’  altro  aspetto  , dopo  che  i patrizj 
sepper  congiungere  coi  privilegi  sacerdotali 
anche  la  suprema  forza  delle  leggi  e delle  ar- 
mi. Alcune  altre  nazioni  che  sursero  dalla 
divisione  di  quel  medesimo  primo  stipite , c 
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crebbero  ad  una  storica  importanza  , potreb- 
bon  essere  designate  siccome  popoli  eroici  a 
motivo  di  quella  preponderanza  che  esercita- 
rono presso  di  loro  la  casta  guerriera  e la 
classe  dei  nobili.  A questi  appartengono  pri- 
ma di  tutti  i Persiani , i Medi  ed  ipopoli  del- 
la Germania,  sebbene  entrati  più  tardi  nella 
storia,  col  loro  carattere  originario  fedelmente 
conservato.  Prossimi  a costoro  si  pongono  in 
ischiora  anche  i Greci,  o per  lo  mono  inclina- 
no grandemente  a questa  classe , sebbene  da 
principio  appartennero,  almeno  in  parte , 
anche  ali' altra,  e stanno  quindi  in  mezzo  fra 
le  due  specie,  siccome  quelli  che  insù  soli  ac- 
coppiarono il  carattere  diamendue  : non  con- 
temporaneamente , a dir  vero,  e mischiati  , 
ma  presentandoli  nella  successione  dei  tempi 
l’un  dopo  l’altro,  come  forse  anche  il  loro 
stipite  già  fin  dall’origine  mischiossi  e scaturì 
da  due  diversi  elementi.  Al  tempo  eroico  dei 
Greci  va  innanzi  una  più  remota  o più  elu 
altro  sacerdotale  antichità  ; come  tutti  gli  an- 
tichi mitografi  e storici  s’accordano  in  gene- 
rale ( per  altro  con  grande  varietà  di  signi- 
ficazione e di  opinione  rispetto  ai  particolari) 
in  questo,  che  alla  lieta  ellenica  vita  dei  tem- 
pi posteriori  fan  precedere  in  generale  il  se- 
vero viver  pelasgico,  quasi  un  più  antico  isto- 
rico  fondamento.  Sotto  i Pelasgi , nuche  in-* 
lerpretandone  il  nome  (i),  dobbiamo  forse 
intendere  gli  antichi  di  quel  medesimo  stipi 

(i)  Pclasgoi  potrebb'cssere  una  forma  dipar 
lare  antica  o alterata  invece  di  palaioi.  Me 
anche  nella  più  naturala  derivazione  di  poi 
lns  paragonata  con  pelastes  e polates  e colle 
loro  siynifcazione , pai'e  che  un  tal  nome 
notasse  gli  antichi  abitatori  di  quel  paese « 
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te  , o di  uno  stipite  a lui  molto  affine  : ma  sì 
il  loro,  come  tutto  il  modo  ellenico  di  vivere 
in  quei  tempi  fu  incomparabilmente  più  so- 
miglievole  al  sistema  sacerdotale  egizio , asia- 
tico od  anche  etrusco , che  noi  fosse  nel  tempo 
eroico  di  Omero  a noi  men  lontano. 

Le  simboliche  dottrine  sacerdotali  di  quella 
prima  pelasgica  antichità  si  conservarono  sin- 
ché più  tardi,  quantunque  nascoste  e ristrette 
dentro  la  limitata  sfera  de’ misteri  5 però  non 
senza  gloria  e venerazione , ed  onorate  an- 
cora di  proprj  nomi  poetici.  In  questo  rispetto 
havvi  una  significazione  storicamente  vera, 
in  quella  tradizione  la  quale  nominandoci 
gli  antichi- poeti , ne  apre  il  circolo  assai  pri- 
ma dei  canti  eroici  intorno  a Troja,  e prima 
dei  tempi  d’Omero,  con  Orfeo,  che  non  fu 
punto  elleno,  ed  appartenne  a quell’ età  sa- 
cerdotale ed  a quella  mitologia  ancor  tutta 
-simbolica  dell'antichità.  Ma  Tessersi  que’ se- 
veri legami  della  più  remota  ed  augusta  co- 
stituzione sacerdotale  pelasgica  prestamente 
aboliti  e disciolti  al  soprarrivar  della  nuova 
eroica  schiatta  dei  bellicosi  o vivacissimi  El- 
ioni j e Tessersi  poi  anche  più  tardi  in  varj 
modi  abbattuta  la  signoria  delle  grandi  eroi- 
che famiglie,  quando  fiorirono  il  commercio 
e la  fondazione  delle  città  sull’  Arcipelago , 
por  motlo  eh’  essa  continuò  a vivere  soltanto 
nella  gloriosa  memoria  di  una  poetica  tradi- 
zione , piuttosto  che  in  una  vera  politica  pre- 
ponderanza; tutto  questo  ebbe  la  più  decisiva 
importanza  sull’intiero  sviluppo  della  greca 
coltura.  Poiché  appunto  quello  sviluppo  in- 
tellettuale, affatto  libero  ed  indipendente  dai 
legami  della  costituzione  sacerdotale  onde  tut- 
to era  determinato  nell’ Oriente,  nonché  dal 
politico  fine  predominante  presso  i Romani  , 
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diede  alle  arti  ed  alle  scienze  dei  Greci,  co- 
me anche  alla  loro  poesia  e filosofia, ed  anzi 
a tutta  la  loro  letteratura , quel  particolare 
carattere  che  li  distingue  sopra  tutti  gli  altri. 
Qui  noi  vediamo  por  la  prima  volta  la  scuola 
indipendente  del  pari  dallo  Stato  e dal  sacer- 
dozio, nelle  sue  varie  diramazioni  e degra- 
dazioni sorgere  e formarsi  come  un  tu  ito  se- 
parato, ed  una  forza  sussistente  da  sè,  quanto 
dopo  quel  tempo  non  si  è veduto  mai  più. 

Ma  se  da  questa  mal  conosciuta  antichità 
noi  rivolgiamo  lo  sguardo  ai  periodi  storici 
della  greca  gloria , scorgiamo  che  tre  grandi 
avvenimenti  compiono  il  tempo  veramente 
illustre  nella  vita  di  quella  nazione  , e costi- 
tuiscono anche  altrettante  epoche  principali 
nella  sua  coltura.  La  guerra  persiana , nella 
quale  i Greci  combatterono  e vinsero  glorio- 
samente, avendo  unite  le  loro  forze  contro 
la  prepotenza  di  tutta  l’Asia  per  conservare 
la  propria  libertà  ed  indipendenza.  Poi  la 
guerra  peloponnese;  quella  guerra  civile  di 
tutta  la  Grecia,  che  durò  per  ventisette  anni 
fra  Atene  da  un  lato  e le  doriche  popolazioni 
dall’altro,  ed  in  cui  la  possa  della  Grecia  si 
rovinò  di  per  sè  stessa.  È finalmente  le  con- 
quiste di  Alessandro,  per  le  quali  l’ingegno 
e l’attività  dei  Greci  si  diffusero  sopra  una 
gran  parte  dell’Asia,  come  una  ricca  semente 
pei  tempi  avvenire:  semente  che,  sparsa  in 
suolo  fecondo , generò  poi  ad  un  tempo  molti 
buoni  e dannosi  frutti , una  greco  - asiatica 
forma  e coltura  del  tutto  nuova , un  legamo 
ed  un  anello  fra  l’ Asia  e l’ Europa , la  cui  ef- 
ficacia si  è allargata  su  tutta  la  posterità  sino 
a’ di  nostri. 

Se  i Greci  non  fossero  usciti  vittoriosi  dalla 
prima  guerra  sostenuta  per  la  libertà  contro 
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i Persiani , il  loro  paese  sarebbe  divenuto  una 
provincia  del  grande  Impero  Persiano,  ed 
occuperebbe  nella  storia  dello  spirito  umano 
un  posto  affatto  diverso  da  quello  che  ora  gli 
appartiene.  I Greci  sarebbon  rimasti  a quel 
punto  in  cui  li  trovarono  i Persiani,  e forse, 
caduti  a poco  a poco  ancor  più  , si  sarebbero 
inselvatichiti  di  nuovo.  Non  avrebbero  cer- 
tamente lasciato  di  essere  sempre  mai  un  po- 
polo ingegnoso  ed  anche  incivilito  fino  ad  un 
certo  grado:  avrebbero  conservata  la  loro  lin- 
gua , i loro  scrittori  ed  anche  una  parte  dei 
loro  costumi  e del  loro  modo  di  vivere , corno 
accadde  di  altri  popoli  inciviliti , i quali  fu- 
rono assoggettati  e incorporati  all’  Imperio 
Persiano  ( tali  sono  gli  Egizj , gli  Ebrei  e i 
Fenicj  ) , poiché  la  signoria  persiana , se  si 
eccettuino  alcuni  casi  speciali , in  generale 
era  mite,  e la  più  nobile  e la  migliore  fra  tutte 
le  dominazioni  del  mondo  elio  siansi  mai  co- 
nosciute. Ma  privi  di  libertà  non  avrebbero 
mai  potuto  abbandonarsi  a queir  alto  slancio 
che  l’ arte  e l1  ingegno  pigliarono  presso  di 
loro  dopo  quella  guerra  con  tanta  gloria  com- 
piuta. 

Il  tempo  fortunato  dei  Greci , il  vero  fiore 
anche  del  loro  sviluppo  intellettuale  è com- 
preso nell’angusto  spazio  di  non  più  che  tre 
Secoli,  da  Solone  fino  ad  Alessandro  Magno. 

Con  Solone  comincia  un  periodo  affattonuo- 
vo  anche  nella  letteratura  dei  Greci.  Non  so- 
lamente risponde  a quel  tempo  il  più  grande 
sviluppo  della  lirica  poesia  ed  il  primo  co- 
nunciamento  della  drammatica;  ma  un  gran 
numero  di  poeti  didattici  allora  fiorenti  di- 
mostra che  si  venne  svegliando  anche  la  ri- 
flessione. Le  gnomiche  raccolte  di  Teognide 
e di  Solone  medesimo  presentano  una  piena 


Digilized  by  Google 


di  motti  ingegnosi  non  meno  che  acconci  a 
dipingere  i costilmi  ( come  tutti  i popoli  giunti 
a quello  stato  li  amano  ) , i quali , metrica- 
mente  composti,  si  «accordano  pienamente  col 
carattere  del  proverbio,  considerato  qual  ele- 
mento universale , e punto  di  scontro  ai  con- 
cetti del  poeta  e del  pensatore.  In  quel  tempo 
medesimo  cominciò  con  Talete  la  filosofia  dei 
Greci  ; e la  prosa , la  quale  appo  loro  sì  tardi 
si  liberò  dalla  formaritmica,  surse  allora  an- 
cor essa.  Questa  si  sviluppò  primamente  presso 
i più  antichi  filosofi  jonici  della  sua  scuola  , 
in  sentenze  semplici  ma  argutamente  pensa- 
te , con  un’  espressione  sovente  anche  simbo- 
lica ; ed  in  aforismi , o intuizioni  della  natura 
chiaramente  esposte,  ma  profondamente  at- 
tinte dalla  sorgente,  quali  noi  le  possediamo 
ancora  nel  padre  della  medicina.  Grazie  alla 
libertà  intellettuale,  che  Solone  favorì,  e ren- 
dette durevole;  grazie  alla  coltura,  cui  la 
pubblica  educazione,  da  lui  congiunta  e fon- 
data insieme  colla  sua  legislazione,  ampliò  e 
propagò  fra  i nobili  e i cittadini  benestanti  di 
Atene,  questacittà  divenne  col  tempo  laprin- 
cipal  sede  ed  il  centro  della  greca  coltura. 

Ma  con  Alessandro  ebbe  fine  questo  avven- 
turoso periodo.  Demostene,  il  quale  mori  sql. 
tanto  un  anno  dopo  quel  conquistatore  nella 
estrema  lotta  sostenuta  dalla  sua  patria  per 
la  libertà,  fu  l’ ultimo  grande  scrittore  dei 
Greci , che  abbia  esercitata  una  grande  elfica.- 
cia  sulla  propria  nazione  come  nazione.  I Greci 
continuarono  ad  essere  un  popolo  incivilito 
ed  ingegnoso , e sotto  i Tolomei  nell’Egitto 
valsero  nelle  scienze  e nelle  lettere  quasi  an- 
cor più  che  non  aveano  valuto  nel  loro  pro- 
prio paese  e nei  secoli  più  fortunati.  Solo  non. 
furono  ossi  più  una  nazione  ; e colla  libertà 
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ebbero  anche  perduta  la  forza  inventiva  e Io 
slancio  proprio  del  loro  ingegno. 

In  un  cosi  angusto  spaziodi  tempo  chiudesi 
dunque,  propriamente  parlando,  tutta  quella 
moltitudine  di  si  vario  e splendide  creazioni 
dello  spirito,  le  quali  innalzano  ancorail  po- 
polo greco  ad  essere  oggetto  di  universale  am- 
mirazione: grande  e sempre  memorabilespel- 
tacolo  , immensamente  ferace  di  beni  come 
di  mali,  o per  ciò  doppiamente  fruttuoso  a 
chi  vi  pone  suo  studio.  Una  sola  volta  ripetè 
poi  la  storia  del  mondo  un  somigliante  spet- 
tacolojciòche  noi  considereremo  più  appresso. 

Con  Solone  adunque  principia  per  noi  il 
vero  tempo  della  greca  letteratura.  Prima  di 
lui  i Greci  possedevano  soltanto  quello  che  il 
più  delle  volte  possedettero  tutti  i popoli  feli- 
cemente ordinati  nei  primi  tempi  dello  svi- 
luppo sociale  ; vale  a dire , tradizioni  che  te- 
nevano il  luogo  della  storia;  canti  e poesie  9 

10  quali , tramandate  di  bocca  in  bocca , ser- 
virono invece  di  scritti  e di  libri.  Di  tali  canti 
fatti  per  incoraggiare  alla  guerra,  e svegliare 

11  patriottico  sentimento,  di  questi  inni  consa- 
crati al  culto  degli  Dei,  di  queste  canzoni  che 
hanno  per  argomento  la  gioja  e l1  amore  , e 
talvolta  lo  sdegno  di  un  offeso  poeta,  o il  la- 
mento e il  dolore  per  un’  amica  perduta , i 
Greci  già  fino  dai  tempi  più  antichi  ne  pos- 
sedevano molti  e di  varie  maniere.  Di  mag- 
gior rilevanza  sono  que’canti  narrativi  i quali 
non  esprimono  il  sentimento  che  occupa  e si- 
gnoreggia immediatamente  il  cantore , ma 
contengono  le  tradizioni  di  un  popolo  : ricor- 
danze eli  una  favolosa  antichità,  tradizioni  o 
poetiche  invenzioni  sopra  eroi  e numi , sopra  __ 
l’ origine  di  qualche  schiatta  particolare  osai 
cominciamouto  del  moùdo.  Ma  tutto  questo 
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fu  trovato  presso  gli  altri  popoli  nella  stessa 
abbondanza  che  presso  i Greci.  Unasola  pro- 
duzione si  eleva  di  mezzo  alla  greca  antichità 
per  la  grande  eccellenza,  di  cui  è fornita;  vo- 
gliam  dire  i poemi  omerici,  le  opere  ancora 
ammirate  dell’Iliade  e dell’Odissea. 

Veramente  la  lingua ,.  il  soggetto  e Io  spi- 
rito di  questi  poemi  fan  manifesto  eh’ e’  nac- 
quero e furono  abbozzati  gran  tempo,  e forse 
alcuni  secoli  innanzi  a Solone  ; ma  poi  fu- 
rono raccolti  la  prima  volta  nell’età  di  quel 
legislatore,  e tolti  anzi  in  parte  per  opera  sua 
propria  all’oblio  ed  al  la  incerta  tradizione  ve  r- 
bale,  fatti  universalmente  conoscere , posti  in 
quell’  ordine  , in  cui  sono  tuttora , "e  poscia 
col  mezzo  della  scrittura  assicurati  e diffusi. 

Solone  e i suoi  successori  nel  dominio  di 
Atene  ( Pisistrato  e i Pisistratidi  ) ebbero  ve- 
rosimilmente in  ciò,  oltre  all’ amor  naturale 
dell’opera  , anche  un  patriottico  fine.  Verso 
quel  tempo  ( seicento  anni  prima  di  G.  G.  ) 
l’indipendenza  dei  Greci  dell’Asia  Minore  era 
già  minacciata,  non  dai  re  della  Persia,  per 
vero  dire , ma  da  quei  della  Lidia , la  signo- 
ria dei  quali  venne  poi  poco  dopo  inghiottita 
dal  grande  Imperio  Persiano.  Qunndo  adun- 
que il  conquistator  Grò  superò  Creso , e si  al- 
largò nell’Asia  Minore  , ogni  greco  patriota 
che  avesse  fiore  di  senno  dovette  avvedersi 
del  gran  pericolo  che  minacciava  il  suo  pae- 
se. Pare  che  in  molti  Stati  della  Grecia  «rii 
uomini  continuassero  lunga  pezza  a reputarsi 
sicuri,  nè  prevedessero  punto  il  minaccioso 
torrente  che  poi  sotto  i regni  di  Dario  e di 
Serse  traboccò  sul  greco  continente.  Ma  Atene 
„ dovette  assai  presto,  e por  la  prima,  sentir 
quel  pericolo  ; da  che , non  solo  l’antica  con- 
sanguineità , ma  anche  un  viro  commercio 
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tenevate  grandemente  legata  col  Greci  dell’A- 
sia. Il  ridestare  adunque  gli  antichi  poemi, 
o con  essi  la  ricordanza,  che  un  tempo  l’unita 
forza  dei  Greci  eroi  , per  vendicare  un’offesa, 
aveva  pigliata  guerra  coll’Asia,  e distrutta  te 
città  di  Troja , cadeva  per  lo  meno  in  grande 
acconcio  di  quella  età,  onde  sollevare  gli  ani- 
mi ad  eroici  sentimenti , ed  accenderli  a so- 
miglianti azioni  in  prò  della  patria  perico- 
lante. Se  un  avvenimento,  qual  è te  guerra 
irojana,  sia  veramente  accaduto,  non  hawi 
nè  una  perfetta  certezza  istorica  nè  un’asso- 
luta decisione.  La  signoria  di  Agamennone  e 
degli  Atridi  pare  veracemente  istorica.  Che 
fra  la  penisola  e l’Asia  Minore  sia  stato  qual- 
che commercio , non  e per  sè  stesso  invero- 
simile ; che  anzi  di  là  era  venuto  il  capo  sti- 
pite degli  Atridi,  quel  Pelope  da  cui  la  pe- 
nisola stessa  ricevette  il  nome.  Che  il  rapi- 
mento di  una  principessa  abbia  dato  origine 
ad  una  guerra  universale  e lunga,  è per  lo 
meno  conforme  allo  spirito  ed  ai  costumi  del 
tempo  eroico,  il  quale  in  tante  parti  somiglia 
ai  tempi  eroici  del  cristianesimo  ed  alla  ca- 
valleria dei  bassi' tempi.  Ma  per  quanto  possa 
essere  stato  introdotto  di  favoloso  e di  allego- 
rico nella  tradizione  di  Elena  e di  Troja , pure 
le  eroiche  sepolture  (consistenti,  secondo  l’an- 
tica usanza,  in  grandi  cumuli  di  terra)  le 
quali  si  trovano  nei  contorni  di  Troja,  at- 
testano che  a quel  paese  si  uniscono  molti 
grandi  monumenti  delle  antiche  età.  Questi 
vecchi  sepolcri  di  giganti  o di  eroi  che  la  po- 
polare tradizione  attribuisce  ad  Achille  ed  a 
Patroclo , e sui  quali  pianse  Alessandro  , in- 
vidiando al  figliuolo  della  Dea  l’aver  trovato 
un  Omero  che  ne  celebrasse  la  gloria,  sussi- 
stevano già  fiu  dai  tempi  del  poeta , come  si 
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vede  da  alcuni  luoghi  dell’Iliade.  Soltanto 
alla  smania  di  sapere  ed  all’  audacia  dei  no- 
stri tempi  era  serbato  il  gettar  sottosopra  que- 
sti sepolcri , e togliere  dalla  sacra  loro  quiete 
Inceneri  eie  altre  reliquie  degli  eroi,  che  ve- 
ramente vi  si  trovarono  ancora.  Ma  quand’an- 
che la  guerra  trojana  altro  non  fosse  che  una 
favola  ed  un’  invenzione  poetica , non  pote- 
vano per  ciò  que’ poemi  venir  meno  all’inten- 
dimento di  Solone  e di  Pisistrato,  od  alla  pa- 
triottica impressione  a cui  essi  li  destinavano, 
poiché  quell’  avvenimento  era  dall’  univer- 
sale tenuto  per  vero. 

I poemi  d’Omero  ebbero  dunque  proba- 
bilmente pei  Greci  di  quella  età  anche  un  più 
vicino  scopo  e significato  politico,  mentre  a 
noi  piacciono  principalmente  per  la  sempre 
bella  maniera  di  rappresentare  che  in  loro 
troviamo , e per  la  grande  immagine  dell’e- 
roica vita  che  da  loro  ci  viene  offerta.  Quivi 
non  trovasi  nò  un  pensamento  nè  una  idea 
che  si  racchiuda  in  uno  spazio  limitato  , o si 
aggiri  intorno  alla  gloria  ed  al  vantaggio  di 
uno  schiatta  particolare , come  si  scorge  in 
molti  canti  degli  Arabi  antichi  e nelle  poesie 
dell’Ossiau.  Da  questi  poemi  esala  nn  libero 
spirito,  un  aperto  e puro  sentimento  suscet- 
tivo di  tutte  le  impressioni  ,«d  acconcio  a tutti 
i fenomeni  della  natura , non  meno  che  a 
tutte  le  forme  possibili  n verificarsi  nell’  uo- 
mo. Quivi  si  dispiega  dinanzi  ai  nostri  occhi 
chiaro  e ben  composto  lutto  uu  intiero  mon- 
do, un  ricco,  vivo  e sempre  mobile  quadro. 
Lo  due  eroiche  figure  ( Achille  ed  Ulisse)  che 
splendono  in  questo  sereno  quadro  del  mondo 
come  precipue  figure , sono  caratteri  ed  idee 
cosi  generiche , che  noi  lo  troviam  ripetuto 
poi  in  quasi  tutte  le  eroiche  tradizioni , ma 
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non  sempre  così  felicemente  sviluppate , nò 
così  magnificamente  compiute.  Achille,  que- 
sto  giovine  eroe , il  quale  nella  pienezza  delia 
forza  e della  beltà  deve  esaurire  tuttn  la  ma- 
gnificenza di  una  fuggevole  vita,  destinato 
già  innanzi  tratto  ad  una  morte  precoce  e ad 
un  tragico  fine , è il  primo  ed  il  più  sublime 
di  questi  caratteri  ; ed  un  carattere  presso  a 
poco  di  questa  specie  trovasi  ripetuto  in  in- 
finite eroiche  tradizioni , e forse  nelle  nostre 
settentrionali  più  che  nelle  altre  si  accosta  alla 
bellezza  del  greco  esemplare.  Anche  presso  i 
popoli  più  addottrinati  corre  una  tradizione 
e una  ricordanza  del  tempo  eroico,  un  sen- 
timento semidoloroso,  patetico,  elegiaco,  e 
qualche  volta  ancora  tragico , che  ci  si  fa  sen- 
tire dall’ interno  di  queste  poesie;  sia  forse 
che  la  caduta  di  un  tempo  libero  e grande 
abbia  realmente  lasciata  questa  impressione 
sui  posteri  fatti  più  schiavi , o sia  invece  che 
i poeti  abbiano  versato  soltanto  in  quei  tempi 
ed  in  quelle  poesie  il  sentimento  di  tristezza 
e di  desiderio  che  in  tutti  gli  uomini  è inserto 
ed  innato  al  ricordarsi  di  uno  stato  origina- 
riamente felice. 

L’altra  forma  dell’  eroica  vita , men  subli- 
me, a dir  vero  , ma  nondimeno  assai  ricca 
per  la  poesia  ed  attraente,  viene  rappresen- 
tata in  Ulisse.  Egli  è l’eroe  vagabondo , er- 
rante, il  quale  per  altro  essendo  ingegnoso 
ed  accorto  del  pari  che  attivo,  sa  sostenere  tutti 
i pericoli  e compiere  tutte  le  avventure  : e per- 
ciò appunto  presta  all’immaginazione  un  li- 
berissimo campo  per  abbellire  colla  più  gran- 
de varietà  delle  poetiche  invenzioni  quanto 
di  maraviglioso  e di  raro  somministrano  i 
tempi  più  lontani  e le  più  remote  regioni , in 
una  tuttora  limitata  cognizione  geografica , 
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ed  iu  una  ancor  fanciullesca  maniera  di  ve- 
dere. 

Nella  forza  eroica  o nella  profondità  del 
sentimento  potrebbero  le  eroiche  tradizioni 
settentrionali  paragonarsi  ai  poemi  di  Ome- 
ro , e forse  ancora  li  vincono , come  potrebbe 
dirsi  che  li  vincono  le  tradizioni  orientali  nello 
splendore,  nell’ ardimento  e nella  magnifi- 
cenza , per  quanto  noi  conosciamo  le  une  e la 
altre.  Ciò  che  fa  singolari  le  opere  di  Omero, 
sta  nell’evidenza,  nella  viva  verità  , nell’in- 
superabile chiarezza  dell’intelletto,  la  quale 
appena  può  immaginarsi  congiunta  con  quella 
fanciullesca  semplicità  e con  quella  pienezza 
d’immaginativa.  Trovasi  in  questi  poemi  una 
rappresentazione  così  compiuta,  che  spesse 
volle  diventa  quasi  troppo  loquace,  ma  però 
non  annoja , mercè  delia  singolare  amenità 
della  lingua  e della  scorrevole  facilità  del  rac- 
conto: v’è  inoltre  un  quasi  drammatico  svi- 
luppo e dispiegamento  di  caratteri , di  pas- 
sioni , di  parlate  e di  dialoghi , una  quasi  sto- 
rica precisione  fino  nelle  circostanze  più  mi- 
nute. A quest’  ultima  qualità  che  distingue 
moltissimo  Omero  anche  dagli  altri  Greci  poe- 
ti, va  egli  forse  debitore  del  suo  nome.  Pe- 
rocché Omero  ( otneros ) significa  mallevado- 
re o testimonio  ; e quindi  potè  benissimo  aver 
ricevuto  questo  nome  a cagione  della  sua 
grando  veracità,  di  quella  almeno  che  può 
trovarsi  in  un  cantore , in  un  poeta  degli  ero- 
ici tempi.  Ed  anche  per  noi  egli  è un  omero, 
cioè  un  mallevadore  ed  un  testimonio  delle 
antiche  eroiche  tradizioni  e dell’  eroica  età , 
secondo  il  loro  stato  vero  e genuino.  L’altra 
significazione  della  parola  Omero,  interpre- 
tata per  cieco , fu  cagione  che  si  accreditasse 
la  storia  visibilmente  falsa  del  viver  di  questo 
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poeta  totalmente  a noi  sconosciuto , ed  è senza 
alcun  dubbio  da  rigettare.  Nel  poema  del  Mil- 
ton , anche  senza  l’espresso  testimonio  del 
cantore,  si  trovano  molte  prove  ch’egli  ve- 
deva soltanto  coll’ occhio  interno  della  mente, 
ma  non  fruiva  il  ricreante  aspetto  del  raggio 
solare:  le  poesie  dell’Ossian  sono  in  unasem- 
pre  dolorosa  oscurità , e quasi  ravvolte  in  una 
nebbia  eterna,  d’onde  si  può  facilmente  con- 
getturare lo  stesso  anche  del  Bardo  che  le  ha 
composte  ; ma  l’Iliade  e 1’ Odissea  , questi 
poemi  i più  chiari  o chiaro-veggenti  di  tutta 
l’antichità,  non  pouno  essere  ascritti  ad  un 
cieco  se  non  da  chi , almeno  in  questo  giudi- 
zio, si  ostini  dà  chiudere  gli  occhi  dinanzi  a 
tante  prove  che  attestano  chiaramente  il  con- 
trario. 

In  qualunque  modo  o secolo  poi  sian  nati 
ed  abbian  potuto  comporsi  i poemi  omerici , 
egli  è certo  eh’  essi  ci  trasportano  ad  un  tempo 
in  cui  I1  età  eroica  già  cominciava  a spegner- 
si, od  erasi  spenta  di  fresco.  Nei  poemi  di 
Omero  concorrono  due  mondi  : da  un  lato  la 
maravigliosa  antichità  vicinissima  aneora  al 
poeta  , e vivamente  collocata  dinanzi  al  suo 
sguardo  ; dall’altro  la  viva  presenza  e realtà 
di  quel  mondo  che  circondava  il  poeta  stesso. 
Questa  concorrenza  del  presente  e del  passa- 
to , da  cui  il  primo  è abbellito  e l’altro  è fatto 
più  evidente , dà  ai  poemi  omerici  quel  pre- 
gio onde  son  fatti  singolari  dagli  altri. 

Da  principio  nella  Grecia  signoreggiarono 
generalmente  re  ed  eroiche  schiatte. Così  è an- 
cora nel  mondo  di  Omero.  Poco  stante , la  di- 
gnità reale  fu  abolita  .quasi  da  per  tutto;  quasi 
ogni  possente  città  ed  ogni  popolo  indipen- 
dente si  compose  in  una  piccioia  repubblica. 
Con  questo  nuovo  ordine  di  cose  diventarono 
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più  prosaiche  a poco  a poco  anche  le  relazioni 
della  vita.  Le  antiche  tradizioni  eroiche  do- 
vettero allora  diventare  straniere  al  senti- 
mento; e senza  dubbio  questo  politico  cam- 
biamento contribui  molto  a gettare  Omero  in 
nna  specie  d’obblio , a cui  poscia  soltanto  So- 
lone e Pisistrato  lo  hanno  ritolto. 

Se  noi  paragoniamo  ora  la  grande  opera 
dei  poemi  omerici  con  altri  canti  eroici  o re- 
ligiosi dell’India,  della  Persia  ed  anche  del 
Nord  e dell’  antica  Germania , vi  scorgiamo 
due  principali  qualità  che  la  distinguono , e 
la  mettono  innanzi  a tutte.  La  prima  si  e lo 
armonioso  accordo  nella  serena  maniera  di 
riguardare  la  vita , ed  in  tutta  la  forma  della 
rappresentazione,  non  che  l’artificiosa  chia- 
rezza dell’  intelletto  predominante  in  tutte  e 
due , la  quale  insieme  col  predetto  armonio- 
so accordo  distingue  più  di  ogni  altra  cosa  non 
solo  Omero,  ma  in  generale  il  carattere  della 
greca  coltura.  La  seconda  risulta  da  quel  ric- 
co sviluppo  drammatico  delle  singole  parti 
degli  omerici  canti,  e dal  conseguente  episo- 
dico intrecciarsi  del  tutto  : qualità  , per  dir 
vero , che  non  si  fonda  ( almeno  in  quella  mi- 
sura ) essenzialmente  nell’  indole  del  poema 
epico  y ma  sibbene  nella  particolare  natura 
dello  spirito  greco.  Di  qui  appunto  procede, 
o molto  vi  si  riferisce  , quel  subito  nascere 
della  parte  oratoria , nella  quale  qui  già  si 
spiega  con  mirabil  pienezza  ed  arte  di  parla- 
re e d’ ingegno,  l’innata  inclinazione  e mae- 
stria dei  Greci , sebbene  ancor  affatto  natu- 
ralmente , e quale  si  confà  ad  una  poesia  che 
ancor  libera  rappresenta  in  se,  come^  in  un 
chiaro  specchio,  la  vita , e distinta  cosi  intie- 
ramente anche  dalla  falsa  rettorica  che  nella 
poesia  prevalse  poi  più  tardi  : come  anche  in 
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alcune  maniere  di  vedere  ed  in  alcune  opi- 
nioni traspare  già.  assai  visibilmente  a tra- 
verso alla  rappresentazione  del  vivere  eroico 
il  sentimento  repubblicano  che  principiava  a 
germogliare. 

Per  queste  medesime  qualità.  Omero  si  di- 
stingue sebbene  in  minor  proporzione,  an- 
che su  gli  altri  Rapsodi  del  tempo  jonico,  e 
su  gli  altri  poeti  epici  greci , pei  quali  tutti  ci 
può  servire  di  esempio  Esiodo  ; e sorge  solo 
ed  unico  in  mezzo  a loro,  non  ostante  ebe  tut- 
ti questi  minori  poeti  eroici  o mitici  nelle  sin- 
gole innumerevoli  maniere  dell’ epopea  sia- 
no tra  di  loro  uguali , ed  affatto  somiglianti 
ad  Omero.  Una  confusa  copia  di  tradizioni , 
di  argomento  bene  spesso  gigantesco , cantò 
Esiodo  in  quella  maniera  od  in  quello  stilo 
ebe  gli  antichi  dissero  mediocre,  siccome  quel- 
lo, nel  quale  se  da  un  lato  non  trovasi  alcun 
eccesso  di  selvaggia  forza , non  si  ravvisa  dal- 
l’altro neppure  alcuna  grandezza  o sublimità 
d’ingegno.  Vi  manca  l’omerica  ricchezza, 
ed  il  suo  pomposo  sviluppo  drammatico  ; seb- 
bene , chi  consideri  Esiodo  come  un  pittor  di 
costumi,  vi  s’incontrano  baslcvoli  tratti  del- 
lo spirito  repubblicano,  che  già  notabilmente 
cresceva,  e che  ben  presto  doveva  ridurre  in 
angusti  coufiui  e finalmente  distrugger  del 
tutto  l’ eroica  vita. 

Ipoemi  omerici  son  diventati  poi  tanto  im- 
portanti per  la  greca  non  meno  che  per  tut- 
ta la  successiva  europea  letteratura,  o servi- 
rono si  fattamente  di  fonte  originario  a tutta 
la  coltura  dei  popoli  antichi,  che  l’osserva- 
zione storica  deve  fermarsi  appo  loro  a pre- 
ferenza d’ogni  altro  oggetto.  In  generale  io 
vorrei  soffermare  1’  attenzione  soltanto  sugli 
inventori } o alfe  prime  epoche  di  sviluppo  , 
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quando  le  opere  dell’  arte  giunsero  alla  per- 
fezione , e volerò  invece  assai  spedito  sopra 
i secoli  dell’ imitazione  c del  posteriore  avan- 
zamento. 

Io  trapasso  tutto  intiero  il  frattempo  discor- 
so da  Omero  fino  alla  guerra  persiana.  Quel- 
la età  non  comprende  se  non  deboli  mutatovi 
di  Omero,  od  alcuni  principj  di  un  nuovo  an- 
damento dello  spirito  e di  nuove  forme  del- 
l’ arte,  che  non  vennero  poi  se  non  molto  piu 
tardi  alla  maturanza  ed  alla  perfezione.  Il 
più  dei  poeti  e degli  scrittori  d’ allora  anda- 
rono senza  dubbio  perduti , eccettuate  solo 
alcune  picciole  parti  dei  loro  componimenti. 

Allora  principalmente  si  sviluppò  la  poesia 
lirica  nelle  forme  più  variate.  La  poesia  dei 
Greci  era  scaturita  dall1  immenso  oceano  dal- 
la tradizione  eroica  e divina  , come  da  sua 
fonte  e radice.  Allora  questo  mare  delle  an- 
tiche tradizioni , derivandosi  quasi  in  non  nu- 
merabili torrenti  grandi  e piccioli,  si  dilato 
nei  singoli  can*i,  per  tutto  il  campo  e per  tutto 
le  parti  della  vita,  abbellendola  colla  music  a 
e con  solenni  giuochi.  Cosi  la  poesia  dei  Gre- 
ci , traendo  la  sua  origine  dalle  tradizioni , e 
sviluppandosi  col  mezzo  d’inni  solenni  e di 
canti  sentenziosi,  aggiunse  finalmente  nella 
rappresentazione  drammatica  , e principal- 
mente nèlla  tragica  poesia  ( come  nella  prima 
immagine  del  più  elevato  vivere  ) la  cima  e lo 
scopo  dell’arte,  la  quale  non  è incaricata  di 
darci  un’  immagine  delle  cose  divine  solo  di 
alto  significato , ma  vivace  e da  operare  frut- 
tuosamente sopra  di  noi.  E questi  elementi  o 
gradazioni  , cioè  la  tradizione , il  canto  e la 
rappresentazione,  che  si  potrebbe  nomare  l’ef- 
figie movibilo  e progredente  del  la  vita,  si  pre- 
sentano in  ogni  poesia } benché  non  sempre 
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nello  stesso  ordino  ; sulla  cui  diversità  si  fon- 
da pure  l’essenza  di  quelle  tre  poetiche  specie, 
l’epica , la  lirica  e la  drammatica. 

La  guerra  persiana , quest’  epoca  si  memo- 
rabile per  la  Grecia,  va  distinta  anche  nella 
letteratura  per  molti  grandi  poeti  e scrittori, 
che  di  que’ tempi  fiorivano  ancora.  Pindaro, 
oltre  misura  onorato  dai  Greci  come  il  più  su- 
blime dei  loro  cantori,  sopravvisse  alla  guer- 
ra ; d’  onde  poi  gli  si  fece  il  rimprovero  di 
poco  amorevole  della  patria,  e di  parteggiare 
pei  Persiani.  Eschilo,  che  fu  il  più  antico  tra-  4 
gico  veramente  grande , ebbe,  guerreggiando 
egli  stesso , gloriosa  parte  nelle  più  celebri 
battaglie.  Erodoto , alquanto  più  giovine,  era 
nato  da  pochi  anni  quando  Serse  intraprese 
la  sua  terribile  spedizione  contro  la  Grecia  : 
e cosi  poi  quando  egli  leggeva  dinanzi  ai  con- 
gregati Greci  i libri  della  sua  storia  fatti  ap- 
punto per  celebrare  principalmente  quella 
guerra  di  libertà,  vivevano  ancora  quei  gran- 
di avvenimenti  nella  calda  memoria  di  un  lieto 
sentimento  vittorioso. 

Il  rimprovero  che  si  fece  a Pindaro , si  chia- 
risce assai  bene  dall’  odio,  che  scorgesi  anche 
nelle  sue  poesie  contro  la  signoria  popolare  , 
la  qual  già  fin  d’ allora  cagionava  nella  Gre- 
cia molti  forti  subbugli , e faceva  temere  an- 
cor di  maggiori  ; non  che  dal  grande  amoro 
eh’  ei  mostra  per  la  costituzione  regia  e per  la 
dominazione  dei  nobili , prevalente  presso  le 
doriche  popolazioni.  Ma  vuoisi  notare  non 
trovarsi , anticamente  almeno , alcun  luogo, 
in  cui  apparisca  che  questa  forma  di  costitu- 
zione ( la  monarchia  e la  preminenza  dei  no- 
bili ) fosse  così  splendida  e cosi  mite  , come 
nell’  Imperio  persiano  ; il  quale , per  quanto 
alcuni  monarchi  abusassero  il  proprio  potere, 
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era  però  fondato  sopra  un’  alta  idea  e sopra 
nobili  costumanze. 

Come  poeta  dorico  poi  Pindaro  ci  riesce 
tanto  più  importante , in  quanto  esso  tien  luo- 
go di  molti  altri  che  andaron  perduti.  Tutto 
quello,  che  noi  nominiamo  greca  letteratura, 
e che  possediamo  sotto  questo  nome  nei  grandi 
scrittori  fino  a noi  pervenuti , non  è , adir  ve- 
ro, se  non  letteratura  jonica  ed  attica,  e,  più 
tardi,  alessandrina.  Ma  in  quel  tempo  mede- 
simo in  cui  la  poesia  , la  storia  e la  filosofia 
fiorivano  nell’  Ionia  ed  in  Atene  , anche  i po- 
poli dorici  ( altra  schiatta  di  Greci  grande- 
mente diversa  di  usanze , di  costituzioni  , di 
lingua  e di  pensare  dalla  schiatta  jonica  ) ave- 
vano aneli’ essi  una  letteratura  separata  da 
quella  che  noi  conosciamo , e tutta  loro  par- 
ticolare : poeti  di  ogni  maniera  ; una  forma 
speciale  di  dramma  ; e dopo  Pittagora  anche 
filosofi  ed  altri  d’ogni  sorta  scrittori.  Ora  poi- 
ché tutto  questo  si  è perduto , Pindaro  può  pre- 
sentarci almeno  una  immagine  generale  dei 
dorici  costumi  e del  vivere  conseguente  ad  es-  ' 
si  , come  il  poeta  nella  sua  immaginazione 
concepiva  ed  abbelliva  queste  cose. 

Quell’entusiasmo  artificiato  e selvaggio , e 
quella  cercata  oscurità  che  presso  gl*  imita- 
tori di  Pindaro  fu  spesse  volte  denominata  pin- 
darica , sono  cose  straniere  del  tutto  a quel 
grande  poeta.  Ne’ suoi  componimenti  regnan 
per  lo  contrario  grande  quiete,  dignità  e chia- 
rezza; e se  in  qualche  parte  egli  ci  riesce  oscu- 
ro, se  ne  debbono  accagionare  le  molte  allu- 
sioni ad  oggetti  ignoti  per  noi,  ma  conosciuti 
e presenti  a’  suoi  ascoltanti.  Mentre  toglie  a 
cantaro  i vincitori  dei  giuochi , trapassa  a lo- 
dare le  schiatte  eroiche  dalle  quali  il  vincitore 
discendeva , la  città  in  cui  era  nata , o gli  Id- 
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dii  all1  onore  dei  quali  si  consaeravan  quei 
giuochi  ; e questa  usanza  lo  costringe  qualche 
volta  a violenti  passaggi.  Questi  inni,  gene- 
ralmente parlando  , appena  si  possono  dire 
liriche  poesie  : essi  almeno  non  sono  punto 
quello  che  noi  in  generale  intendiamo  sotto 
siffatto  nome.  Sono  piuttosto  eroiche  od  epi- 
che poesie  di  occasione , le  quali , accompa- 
gnate dalla  musica  e dalla  danza  , non  sdlo 
eran  cantate,  ma  anche  in  qualche  maniera 
drammaticamente  rappresentate.  Quello  che 
più  di  tutto  distingue  questo  poeta , si  è l’alta 
bellezza  e la  musicale  pieghevolezza  dei  suo 
linguaggio,  e quindi  la  sua  inclinazione  a 
considerare  ogni  cosa  sotto  quell’  aspetto  che 
più  l’abhellisce.Pindaro  ci  ha  inimitabilmente 
descritto,  come  alcuni  nobili  principi  in  tempi 
lontani  da  ogni  pericolo  e in  felici  paesi  vives- 
sero sciolti  da  ogni  cura  fra  gare  cavallere- 
sche , in  compagnia  di  amici  virtuosi  al  pari 
di  loro , circondati  da  immaginosi  cantori , e 
banchettando  fra  belle  rimembranze  di  eroici 
antenati  : e appunto  in  questa  maniera  di  vi- 
vere de’  suoi  prediletti  vincitori  e della  dorica 
nobiltà  ci  viene  egli  mettendo  dinanzi  agli 
occhi  anche  l’immagine  deU’antichità  più  lon- 
tana e gli  Dei. 

Un  poeta  di  specie  assai  diversa , e da  tut- 
t’altro  sentimento  animato,  fu  Eschilo.  L’alto 
spirito  guerresco  e il  coraggio  di  un  vincitore 
riscaldato  dall’amore  di  libertà , che  spira  dal- 
le sue  opere  , ci  trasporta  a quel  sentimento 
che  signoreggiava  per  avventura  nell’  orgo- 
gliosa Atene  ai  tempi  di  quella  gran  lotta.  Co- 
me poeta  vi  combatte  egU  tuttora  con  una  for- 
ma riserbata  ad  altri  tempi  ; vogliamo  dire, 
con  quella  grande  e tutta  greca  forma  della 
tragedia  da  Eschilo  abbozzata  e sviluppata 


Digitized  by  Google 


48 

senza  che  l’ abbia  potuta  perfezionare.  Egli  fu 
grande  principalmente  nel  rappresentare  il 
terribile  e le  tragiche  passioni.  Alla  profon- 
dità del  poeta  accoppiavasi  con  lui  la  severità 
del  pensatore  : e veramente  anche  quest’ulti- 
mo nome  gli  è dovuto  di  pieno  diritto  ; e il  rim- 
provero che  gli  venne  fatto  , di  aver  tradito 
nelle  sue  poesie  i misterj  e le  nascoste  dottrine 
della  segreta  società  eleusinica , ci  può  essere 
testimonio , ch’egli  ingenerale  attese  sempre 
severamente  a investigare  la  verità.  Dal  suo 
ingegno  la  greca  mitologia  ricevette  una  fi- 
gura del  tutto  propria  e nuova  : egli  non  ha 
solo  rappresentati  alcuni  isolati  avvenimenti 
tragici , ma  per  tutte  le  sue  opere  si  diffonde 
e traspare  una  cotal  maniera  costantemente 
tragica  di  considerare  il  mondo.  Come  cades- 
sero le  antiche  Divinità  e i Titani,  e come  la 
loro  nobile  schiatta  sia  stata  vinta  ed  oppressa 
da  una  schiatta  più  recente  e più  scaltra,  ma 
inferiore  di  merito,  egli  è questo  il  perpe- 
tuo soggetto  al  quale  si  riferiscono  tutte  le  sue 
rappresentazioni  e le  sue  querele  ; e quindi 
egli  parla  sempre  dell’ originaria  sublimità  e 
grandezza  della  natura  e dell’  uomo , e corno 
a poco  a poco  venissero  amendue  cadendo 
nella  debolezza  e nella  degenerazione.  Però 
presso  di  lui  s' innalza  qua  e là , come  nel  Pro- 
meteo , dalle  reliquie  di  un  decadente  mon- 
do l’ antica  forza  de’giganti  in  un’  indomata 
coscienza , sempre  ardita  ed  indipendente» 
Non  può  negarsi  a questa  maniera  di  vedere 
una  più  che  poetica , ed  anche  morale  subli- 
mità. 

In  questi  due  poeti,  dei  quali  abbiamo  te- 
ste parlato,  in  Pindaro  e in  Eschilo  , è nota- 
bile qualche  cosa  propriamente  orientale  , 
che  si  fa  manifesta  innanzi  tutto  nelle  meta- 
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fore  infinitamente  più  ardite , e nel  procedere 
del  pensiero  molto  più  digressivo  del  solito  ; 
al  che  spesse  volte  fu  già  posto  mente  ; seb- 
bene per  altro  ciò  sia  molto  più  profondo  ed 
esteso  che  nella  semplice  esterna  forma  del- 
r espressione.  Pei  solenni  canti  pindarici , in- 
sieme con  una  particolare  asiatica  flessibilità 
e mollezza , è diffusa  quella  sacerdotale  di- 
gnità e quello  spirito  sacro  , che  prepara  a 
questi  armonici  sentimenti  la  profonda  baso 
di  un  pensare  naturalmente  pio  e divino  nella 
sua  semplicità  ; ma  in  Eschilo  sorgono  ancora 
per  ogni  dove  le  gigantesche  figure  del  mon- 
do primitivo.  Come  Pindaro  vive  tutto  nell1  ar- 
monia, cosi  Eschilo  sta  intieramente  nell’im- 
petuosa lotta  fra  Cantico  caos  e l’idea  della 
legge  e deli’  armonioso  ordinamento  : ed  ap- 
punto perciò  questo  antichissimo  dei  tragici 
poeti  riesce  poi  di  sì  aita  importanza  per  tutta 
intiera  la  greca  poesia.  Poiché  se  noi  ne  con- 
sideriamo la  generale  tendenza  e l’idea  pre- 
dominante nel  suo  più  intimo  fondo,  l’antica 
poesia  sta  in  mezzo  tra  la  selvaggia  forza  na- 
turale e profondità  del  gentilesimo  primiti- 
vo , e la  posteriore  coltura  razionale  dei  po- 
poli inciviliti  fra  la  prima  e la  seconda  età 
del  mondo  ; e segna  appunto  il  passaggio  dal- 
r una  all’  altra , e forma  il  nodo  fra  la  capric- 
ciosa forza  titanica,  quale  elemento  del  mondo 
antico,  delle  cui  rimembranze  eraancor  piena 
la  fantasia , e fra  P idea  della  legge  e la  ten- 
denza ad  un’  armoniosa  istituzione  di  vita  e di 
coltura.  Questa  discrepanza  deH'antico  mon- 
do riluce  chiarissima  in  Eschilo  ; ma  , gene- 
ralmente parlando, nella  poesia  degli  antichi , 
insieme  coll’armoniosa  coltura, alla  quale  essa 
tende , a motivo  della  tradizione  che  discorre 
del  mondo  antico  onde  essa  procede  , predo-* 
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mina  sopra  tutto  la  rimembranza  dei  Titani  ! 
mentre  il  moderno  poeta  cristiano , separato 
dalla  radice  di  una  particolare  tradizione,  di- 
rige più  volentieri  lo  sguardo  al  futuro,  in 
quanto  esso  col  presentimento  delle  cose  di- 
vine può  esser  raggiunto  in  immagini  sensi- 
bili od  in  emblemi. 

Erodoto , che  ci  ha  descritta  la  guerra  per* 
siana , vien  nominalo  padre  della  storia.  La 
sua  opera,  se  così  vuoisi,  è soltanto  una  cro- 
nica , una  fedele  e compiuta  narrazione  di 
tutti  gli  avvenimenti  più  vicini  al  raccontato- 
re , e più  importanti  per  lui,  ai  quali  per  al- 
tro egli  viene  secondo  l’ opportunità  innestan- 
do tutto  quello  eh’  ei  sa  del  rimanente  del  mon- 
do e della  storia  di  esso.  E può  ancora  consi- 
derarsi come  la  descrizione  di  un  viaggio;  poi- 
ché P autore  assai  volentieri  v1  introduce  , a 
modo  di  episodio  , tutto  quello  che  avea  ve- 
dutone! paesi  stranieri  e assai  ben  considerato 
più  degli  altri  Greci.  Ed  appunto  a cagione 
di  questi  molti  episodj,  e del  modo  affatto  libe- 
ro e poetico  onde  la  sua  oporaò  tessuta , ven- 
ne paragonata  all’epica  rappresentazione  de- 
gli antichi  poemi  eroici.  Egli  e certo  però  che 
questa  fedeltà , semplicità  e chiarezza , questa 
facilità  e non  affettata  amenità  di  narrazione  , 
sono  appunto  le  doti,  che  rendono  veramente 
perfetto  lo  stile  descrittivo  della  storia,  e che 
si  direbbero  necessarie  ed  essenziali,  se  non 
si  trovassero  troppo  di  rado.  Egli  è l’Omero 
della  storia  ; l’Omero  in  prosa  ; il  più  copioso 
ed  il  primo  fra  tutti  i mitologi  che  con  una 
lucida  chiarezza  ci  ponga  dinanzi  agli  occhi 
l’ intiera  narrazione  ( epos  ) dell’  antica  storia 
dei  popoli , quale  si  abbracciava  dai  Greci  di 
quella  età;  e ciò  per  mezzo  di  nuove  rapsodie 
riccamente  frammezzate  da  molti  amenissimi 
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episodj.  Ma  in  generale  il  modo  di  narrar  del 
mitografi , con  tutto  che  fosse  in  prosa , con- 
tinuava ad  essere  molto  somigliante  all' epica 
rappresentazione  ; e nel  primo  loro  gran  mae- 
stro , vogliamo  dire  in  Erodoto , la  chiarezza, 
l'amenità  e la  copia  attestano  l'omerica  ori- 
gine dalia  loro  propria  forma  epico-storica.  A 
stento  ed  a tardo  passo  si  'divise  appo  i Greci 
la  prosa  della  poetica  sua  radice,  per  comporsi 
in  una  forma  sua  speciale.  Per  sino  nella  fi- 
losofia, dopo  Zenoftine  , parecchi  si  dilunga- 
ron  di  nuovo  dalla  prima  forma  originaria 
della  jonica  prosa  in  semplici  sentenze  e afo- 
rismi , perricondursiadunamelricaedepiea 
composizione  dei  loro  pensieri  ; e ciò  in  quei 
poemi  didattici  sulla  natura  delle  cose , i quali 
hanno  un  soggetto  naturalmente  straniero  al- 
la poesia , nè  da  lei  posson  ricevere  se  non  l’a- 
bito, corno  esterno  ornamento. 

A questi  tre  grandi  scrittori , dei  quali  ab- 
biamo parlato  , se  ne  congiungono  più  tardi 
alcuni  altri  di  ugual  dignità  ; e il  primo  di  co- 
storo è Sofocle.  In  ogni  maniera  di  sviluppo 
intellettuale  vi  ha  , come  nel  graduato  pre- 
cedimento della  natura  , un  istante  di  fiore 
ed  un  punto  di  perfezione  superiore  ad  ogni 
altro,  il  quale  si  fa  manifesto  anche  per  una 
bella  eccellenza  nella  forma  e nella  lingua. 
Questo  punto  ce  lo  segna  Sofocle , non  sola- 
mente rispetto  all’ arte  tragica , ma  sibbene 
rispetto  a tutta  la  greca  poesia  e coltura.  Avvi 
in  questa  perfezione  di  Sofocle  qualche  cosa 
di  pi  ù e di  differente  da  quello  che  spesse  volte 
osserviamo  in  simili  casi  nei  poeti  e negli  scrit- 
tori , e per  cui  poi  sogliamo  considerarli  ce- 
rne i migliori  nell.'v  loro  specie,  e reputarli 
perfetti  di  forma  e di  stile.  Dalla  bellezza  delle 
sue  opere  tralucc  l’ interna  armonia  e la  bel- 
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lezza  dell’ anima  sua.  Egli  si  può  osservare  in 
parecchi  luoghi  degli  antichi  poeti , che  loro 
mancava  una  vera  cognizione  ed  un  giusto 
concetto  di  Dio  : ma  se  non  avevano  questo 
concetto , perchè  ad  essi  ed  al  tempo  nel  quale 
vissero  non  fu  conceduto»  non  può  per  altro» 
senza  ingiustizia , negarsi  ai  più  graudi  ed  ai 
più  famosi  fra  loro  un  profondo  e muraviglioso 
presentimento  delle  cose  divine.  E questo  non, 
mi  pare  che  si  ravvisi  più  chiaro  e più  risplen- 
dente in  nessun  antico  poeta  che  in  Sofocle. 

Egli  è questo  in  generale  il  destino  e l’an- 
damento  della  poesia»  cominciare  dal  mara- 
viglioso  e sublime,  dalle  grandi  immagini  de- 
gli Dei  e dei  tempi  eroici , poi  a poco  a poco 
venir  sempre  più  discendendo  da  quell' alto 
volo  e avvicinarsi  a mano  a mano  alla  terra  , 
in  fino  a tanto  che , strisciando  fra  gli  argo- 
menti cittadini  e triviali , vi  si  perde  del  lutto- 
La  ragiono  di  mezzo  è la  più  favorevole  per  la 
poesia;  quando  sussiste  ancora  l’eroica  gran- 
dezza naturale  e non  affettata,  o v’è  ancora 
la  ricordanza  della  Divinila,  ma  non  ci  ai  pre- 
senta più  sotto  una  terribile  figura  gigante- 
sca , bensì  mite  ed  umana , c di  umana  bel- 
lezza adornata.  Questo  è il  carattere  di  Sofo^ 
eie.  Alla  forma  artificiale  tutta  propria  dell  a 
greca  tragedia  perfezionata  da  questo  poeta 
dovrò  io  ricondurmi  ancora  più  volte,  e spe- 
cialmente quando  mi  farò  a parlare  de’  ten- 
tativi bene  o mal  riusciti  che  fecero  gli  altri 
popoli  per  imitare  od  appropriarsi  questa 
grande  forma  dell’arte  poetica  greca. 

Il  carattere  della  greca  coltura , considerata 
come  il  più  splendido  periodo  della  seconda 
età  del  mondo , fondasi  in  generale  ( oltre  alla 
chiarezza  dell'intelletto  predominante  d’  un 
modo  suo  proprio  nella  vita  e nel  sapore,  ma 
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nondimeno  artistica  ) sulla  tendenza  all’  ar- 
monia , e sulla  prevalente  idea  di  un’  armo- 
niosa maniera  di  vita  e di  coltura  intellettua- 
le. Questa  chiarezza  del  più  sereno  intelletto 
noi  la  troviamo  già  fino  in  Omero  nella  sem- 
plicità di  un  copioso  senso  naturale:  ma  la 
tendenza  all1  armonia,  sebbene  signoreggi 
anche  in  Pindaro  nella  mitezza  del  suo  senti- 
mento , solo  in  Sofocle  si  condusse  alla  perfe- 
zione. Mentre  la  fantasia  dei  Greci , come 
quella  di  tutti  i popoli  di  quell’età  , veniva 
in  generalo  cadendo  ognor  più  dalla  siderea 
altezza  dell’antica  loro  naturale  credenza,  o 
sprofondavasi  nella  vita  materiale , appo  que- 
sto poeta  dell1  armonia,  persino  la  mitologia 
pagana  , sebbene  fosse  ancora  foggiata  a se- 
conda dei  sensi , nondimeno  comparve  come 
nell1  ingegnosa  spiegazione  di  un  animo,  che 
presentiva  il  più  alto  concetto  di  lutti  i misto* 
rj  divini. 

A Sofocle  seguitò  nell’arte,  ma  non  già  nel 
sentimento,  Euripide,  il  quale  appartiene 
però  a tutt1  altra  generazione.  Egli  fu  del  pari 
oratore  che  poeta  , e può  nominarsi  filosofo  o 
sofista,  secondo  che  si  vuol  giudicarlo  favore- 
volmente o sfavorevolmente  : poiché  egli  crasi 
educato  in  questa  scuola,  e da  lei  tolse  in  pre- 
stito qualche  ornamento  straniero  , per  vero 
dire,  alla  poesia.  Questo  difetto  ce  lo  dà  pie- 
namente a conoscere  il  suo  nemico  ed  impla- 
cabile persecutore  Aristofane:  ma  prima  eh1  io 
mi  faccia  a descrivere  in  pochi  tratti  questo 
ed  alcuni  altri  scrittori  vissuti  nel  tempo  del 
decadimento,  è necessario  rappresentare  per 
sommi  capi  e brevemente  , come  in  quell’epo- 
ca in  cui  cominciò  la  guerra  civile  e l’interna 
perturbazione  degli  Stati  venisse  fatto  alla  ge- 
nia dei  sofisti  di  rendere  generale  la  loro  ef- 
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ficacia,  e diVorrompere  anche  moralmente  la 
Grecia  ; in  fino  a tanto  che  Socrate  uscito  in 
campo  contro  di  loro , ricondusse , per  quanto 
era  possibile,  al  vero  lo  spirito  dei  Greci  già 
diventato  sofistico , e fondò  una  scuola  dalla 
quale  uscì  poscia  Platone. 


Successiva  letteratura  greca.  — Sofìstica 
e filosofia.  — Secolo  Alessandrino . 

Nelia  prima  lezione  tentai  di  richiamar 
brevemente  alla  memoria  il  bel  campo  del 
greco  ingegno  , quando  era  più  in  fiore  e in 
tutta  la  sua  forza  e magnificenza  : mi  volgo 
ora  alle  altre  parti  del  quadro , all’  universale 
decadimento,  che  tenne  dietro  si  presto  e con 
incredibile  velocità  a quella  pienezza  d’in- 
venzione e d’incivilimento,  e dopo  aver  fatta 
degenerare  i costumi  e rovinare  gli  Stati , tra- 
volse dai  fondamenti  anche  le  arti  e l’ ingegno 
dei  Greci  per  la  fallace  arte  dei  Sofisti. 

Il  primo  graude  scrittore  che  ci  presenti  e 
d sveli  ne’lor  fondamenti  con  istorica  gravità 
la  decadenza  e lo  scompiglio  delle  pubbliche 
cose  e dei  generali  costumi , è Tucidide.  Per 
l’alto  stile  e per  la  copia  dei  pensieri,  come 
anche  per  la  elevatezza  del  sentimento  , si  al- 
' Juoga  egli  nel  numero  dei  primi  greci  scritto- 
ri. La  sua  storia  è un  capo  lavoro  di  narrazio- 
ne. Tale  fu  giudicata  auche  dagli  antichi  , e 
fu  paragonata  priuci palmento  ad  una  trage- 
dia, non  inventata,  ma  storica;  potendo  be- 
nissimo dirsi  che  all’autore  medesimo  paresse 
una  terribile  tragedia  quella  grande  guerra 
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civile , quella  storia  della  caduta  del  proprio 
paese  , cosi  florido  un  tempo  , cori  fortunato 
e potente.  E quell’ avvenimento  nelle  sue  più 
ampie  conseguenze  , qual  noi  di  presente  lo 
vediamo , fu  anzi  la  storia  ( il  che  allora  non 
appariva  si  chiaro)  dell’universale  rovina  di 
tutta  la  greca  nazione.  Tucidide  ha  creata  la 
forma  artificiale  della  storia  propria  dei  Grc« 
ci  ; e in  quello  che  più  grandemente  fa  singo- 
lare la  sua  opera , è rimasto  sempre  superiore 
a coloro  che  vennero  dopo  di  lui.  Le  proprietà 
di  qnesta  particolare  forma  storica  sono  l’in- 
nestnmento  di  compiuti  discorsi  pieni  d’  arte 
oratoria  e politica , i quali  contengono  e svi- 
luppano con  sottile  accorgimento  i motivi  fon- 
damentali ed  i politici  fini  di  quell’  impor- 
tante avvenimento,  secondo  il  diverso  opinare 
delie  opposte  fazioni  ; poi  una  quasi  poetica  e 
viva  dipintura  di  battaglie  e di  altri  pubblici 
avvenimenti , che  nella  storia  del  mondo  si  ri- 
petono pur  troppo  spesso  ; finalmente  una  su- 
blime dignità  di  uno  stile  riccamente  ornato 
nella  prosa  più  artificiosa. 

I Romani  , trovatisi  in  una  condizione  po- 
litica e in  una  preponderanza  e importo nza 
dell’arte  oratoria  consimile  a quella  dei  Gre- 
ci , poterono  fra  tutte  le  produzioni  della  co- 
storo civiltà  appropriarsi  più  facilmente  e con 
più  buon  successo  questa  forma  dell’ istoria 
greca.  Ma  essa  non  si  confà  punto  a noi  mo- 
derni Europei , o per  lo  meno  può  dirsi  che 
gli  sforzi  di  chi  volle  imitarla  riuscirono  infe- 
lici. I rapporti  de’ nostri  tempi  sono  diversi* 
e l’arte  oratoria  non  ha  più  quella  decisiva 
e spesse  volte  dannosa  efficacia  che  s’ebbe  un 
tempo.  Pel  gran  novero  dei  fatti  che  vediamo 
in  tutta  la  storia  del  mondo  , noi  in  luogo  di 
poetiche  ed  ampie  descrizioni  di  battaglie  e 
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d’  altri  pubblici  avvenimenti , desideriamo 
una  breve  narrazione,  la  quale  dritto  ci  guidi 
allo  scopo,  e in  semplici  parole  ci  chiarisca 
dell’avvenuto  e delle  sue  cagioni.  Una  siffatta 
chiara  brevità , la  ingenua  semplicità  e la 
bella  chiarezza  di  Erodoto  corrispondono  as- 
sai meglio  al  nostro  bisogno  ed  al  nostro  de- 
siderio in  fatto  di  storia , e sono  lo  scopo  a cui 
questa  dovrebbe  tendere  ai  giorni  nostri,  piut- 
tosto che  a quelTalta  forma  artificiale  che  Tu- 
cidide ha  fondata,  e nella  quale  egli , sebbene 
non  possa  dirsi  compiutamente  perfetto  , è ri- 
masto tuttora  il  primo  fra  i Greci.  Quello  che 
a lui  manca  per  esser  perfetto  non  istà  già 
nella  disposizione  e nella  composizione  del 
lutto  ( la  quale  appo  lui  è assolutamente  gran- 
de, eccellente  e degna  di  una  sublime  trage- 
dia istorica  , come  gli  antichi  nominavano  il 
Suo  lavoro  ),  ma  sta  nello  stile  ancor  rozzo , 
aspro  e di  tempo  in  tempo  oscuro  ; sia  che  non 
solamente  nelle  ultime  parti  dell’opera,  ma 
dappertutto  gli  sia  mancata  l'ultima  mano  , 
come  presume  un  argutissimo  letterato  , sia 
invece  che  se  ne  deliba  incolpare  il  suo  seco- 
lo , in  cui  la  prosa  appena  aveva  cominciato 
a nascere  ed  a formarsi,  nè  poteva  levarsi  ad 
uno  stile  sì  alto , qual  era  quello  che  Io  storico 
aveva  in  mente,  senza  portar  seco  le  tracce 
della  lotta , dello  sforzo  e della  difficoltà  che 
bisognavagli  superare  ; o sia  finalmente  che 
questo  stile,  il  quale  in  mezzo  a tutta  la  subli- 
mità ed  all’arte  è ancor  rozzo  e qualche  volta 
anclie  terribile,  fosse  dall’ autore  giudicalo 
conforme  all'oscuro  argomento  della  sua  tra- 
gica storia,  a quella  terribile  catastrofe,  in  cui 
stava  il  decadimento  e la  rovina  del  suo  pae- 
se, cui  egli  non  volevagià  descrivere  esegnare 
per  un  fuggevole  trattenimento,  ma  porre  (co- 
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m’ egli  medesimo  dice  energicamente  nell’  in- 
troduzione dell'opera  sua)  qual  monumento 
per  V Eternità. 

Ma  generalmente  parlando  la  storia  , elio 
per  In  propria  natura  sta  in  mezzo  fra  la  rap- 
presentazione oratoria  eia  critica  investigazio- 
ne, in  tutte  e due  le  specie  sviluppatesi  presso 
i Greci  nella  loro  propria  e florida  età,  s’in- 
clina più  alla  poesia  ed  all’arte,  che  al  filoso- 
fico conoscimento  dei  varj  tempi  e del  progres- 
sivo sviluppamento  del  mondo  in  una  scienti- 
fica pienezza,  al  che  lo  sforzo  dei  moderni  si 
ò poi  rivolto.  Nei  «litografi  ed  in  Erodoto  essa 
è tuttora  somigliante  all’  epica  maniera  dei 
rapsodi  antichi  ; ma  nelle  artifiziose  storie  po- 
litiche venute  dopo  gareggia  colla  dramma- 
tica rappresentazione  ; ed  in  Tucidide  è vera- 
mente simile  alla  tragedia. 

Se  Tucidide  ci  mette  dinanzi  agli  occhi  in 
generale  l’interno  scompiglio  dei  greci  Stati 
e delle  loro  politiche  costituzioni,  insieme  col- 
le cagioni  clie  Io  produssero , Aristofane  per 
lo  contrario  ci  rappresenta  il  profondo  deca- 
dimento dei  costumi  ateniesi , e di  quelli  in 
generale  di  tutta  Grecia  in  tal  modo  e con 
tanta  forza,  che  vince  ogni  credenza  , e non 
potrebb’  essere  pareggiata  da  nessun’  opera 
storica  e da  nessun  monumento.  Da  questo  lo- 
to, e come  fonte  della  storia  morale  dell’an- 
tichità , il  suo  merito  è ora  universalmente 
conosciuto,  nè  più  recasi  in  dubbio. 

Se  noi  vogliam  giudicarlo  come  scrittore  e 
poeta,  dobbiamo  trasportarci  assolutamente 
ed  intieramente  nel  secolo  a cui  egli  appar- 
tenne. Nella  nuora  Europa  si  mosse  contro 
alcune  nazioni  od  età  il  rimprovero,  che  la 
letteratura,  i poeti  e le  opere  dell’ ingegno 

generale  si  diressero  appo  loro  troppo 
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esclusivamente  al  tuono,  come  suol  dirsi,  della 
più  fina  società,  e in  particolare  agognarono 
all’ applauso  delle  donne.  E fra  quelle  nazio- 
ni ed  in  quello  età  stesse,  nelle  quali  più  si 
cadde  in  questo  difetto , non  mancarono  au- 
tori che  ne  mov esser  querela  ; e sostennero  , 
e provarono  come  la  letteratura  diventava 
debole,  monotona,  puerile  ed  effemminata, 
a cagione  di  questa  eleganza  e galanteria  che 
si  voleva  introdur  dappertutto , anche  dove 
non  era  a proposito.  Egli  può  darsi  che  que- 
sto lamento  non  fosse  senza  motivo;  ma  al- 
l’antica letteratura,  e particolarmente  a quel- 
la dei  Greci , si  deve  fare  per  lo  contrario  il 
rimprovero  d’essere  stata  esclusivamente  ed 
unicamente  virile  ; e sembra  che  perciò  ap- 
punto sia  rimasta  in  alcune  parti  più  rozza  e 
più  imperfetta  di  quello  che  si  sarebbe  potuto 
aspettare  dalla  coltura  e dal  raffinamento  de- 
gli antichi  in  tutto  il  restante.  Nei  secoli  più 
remoti , secondo  che  i poemi  di  Omero  ce  ne 
dipingono  la  condizione  e i costumi , la  situa- 
zione delle  donne  era  più  onorevole,  più  li- 
bera, ed  anche  tale  da  potersi  dire  più  favo- 
revole , se  si  considera  quel  primo  stato  del- 
l’ ordine  sociale.  In  progresso  di  tempo  i Greci 
adottarono  poi  sempre  più  il  costume  dei  po- 
poli asiatici , di  tenere  il  sesso  femminile  af- 
fatto separato,  chiuso  o sottomesso.  Anche  la 
costituzione  republicana,  che  teneva  tutta  la 
vita  e tutta  1’  anima  occupata  negli  affari  ci- 
vili , in  veri  od  immaginarj  sentimenti  ed  og- 
getti patriottici,  in  opinioni  o fazioni  politi- 
che, alle  quali  ogni  individuo  apparteneva  , 
era  anch’essa  dannosa  alla  dignità  ed  al  de- 
stino della  schiatta  femminile.  Per  verità  que- 
sta condizione  non  era  dappertutto  la  stessa  ; 
ma  incontra vansi  molle  diversità  ed  eccczio- 
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ni , (Inoliò  i costumi  e le  istituzioni  dei  vnrj  po« 
poli  greci  erano  molto  diversi  fra  loro  , così 
in  questo  , come  in  altri  parecchi  oggetti.  A 
Sparta  ed  in  generale  appo  tutta  la  schiatta 
dorica , non  meno  che  nella  nuova  maniera 
di  vi  vere  introdotta  dai  Pittagorici,  i naturali 
diritti  e la  dignità  delle  donne  si  rispettarono 
incomparabilmente  meglio  cbe  altrove.  In  ge- 
nerale per  altro  il  costume  asiatico  di  tener 
chiuse  e separate  le  donne  era  molto  diffuso 
anche  fra  i Greci  , di  che  nelle  opere  del  loro 
ingegno  posson  vedersi  non  poche  sfavorevoli 
conseguenze.  Per  ciò  manca  di  frequente  a 
quelle  opere,  in  mezzo  a tutti  gli  altri  splen- 
didi pregi,  quel  fiore  di  fino  costarne  e di  fem- 
minile delicatezza,  il  quale,  per  vero  dire* 
non  vuol  essere  introdotto  dappertutto , e più 
ancora  non  vuol  essere  nè  affettato  nè  cerco  , 
ma  dove  cade  in  acconcio  , ivi  riesce  disgu- 
stoso il  non  rinvenirlo , o il  trovarvi  invece 
la  rozza  e ributtante  qualità  a lui  opposta* 
Per  questa  mancanza  gli  antichi  in  generale  , 
e sopra  tutti  i Greci , non  solamente  furono 
in  alcuni  casi  men  costumati  di  quello  che  si 
sarebbe  potuto  aspettare  da  un  popolo  cosi 
costumato  nel  resto  e incivilito  e ingegnoso  ; 
ma  quel  dispregio  del  sesso  femminile  ebbe 
anche  per  conseguenza  la  più  decisa  immo- 
ralità e depravazione  contro  natura,  e si  ven- 
dicò per  tal  guisa  di  quell' ingiusta  oppressio- 
ne. Anche  nelle  più  belle  e più  nobili  opere 
degli  antichi  siamo  offesi  qua  e là  dalla  ricor- 
danza di  questo  oggetto,  in  cui  la  loro  manie- 
ra di  vita  era  così  difettosa , e il  loro  costume 
sì  depravalo.  In  questa  parte  dell’ opera  no- 
stra, dove  parliamo  della  decadenza  dei  greci 
costumi , e dello  scrittóre  che  l’ha  dipinta  con 
più  forza  e con  più  evidenza  , cioè  di  Aristo- 
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fané,  non  potevamo  lasciar  d'accennare  que- 
sta universale  mancanza.  Ma  quando  si  abbia 
riconosciuta  una  volta  questa  macchia  ( la 
quale  , a voler  essere  giusti , non  deve  rim- 
proverarsi agli  scrittori  singolarmente  presi , 
ma  sibbene  alla  generale  educazione  degli 
antichi , ai  loro  costumi  del  pari  che  alla  loro 
letteratura  ) non  dobbiamo  per  ciò  astenerci 
dal  riconoscere  le  altre  grandi  qualità  di  co- 
siffatti scrittori,  dei  quali  spesse  volte  non  pos- 
siamo far  a meno  se  vogliamo  raggiungere 
una  piena  arte  e coltura  intellettuale,  nè  dal 
vedere,  per  cagione  di  esempio  , in  Aristofa- 
ne quel  gran  poeta  eh’  egli  è.  V eramonte  il 
suo  genere  e la  sua  forma  (se  pure  può  con- 
siderarsi come  un  genere  suo  proprio  e rego- 
lare ) non  sono  punto  nè  poco  applicabili  ai 
nostri  giorni.  La  vecchia  commedia  si  fondn, 
nella  sua  prima  origine,  sopra  il  cullo  della 
natura  prevalso  appo  gli  antichi.  Nelle  feslo 
consacrale  a Bacco  ed  alle  altre  liete  divinità, 
parve  ad  essi  che  la  libertà  e la  gioja  licen- 
ziosa fosser  non  solamente  opportune  e per- 
messe , ma  sacre  eziandio.  Certamente  una 
fantasia  che  non  conosce  confini  è V appan- 
naggio proprio  del  poeta  ; e quindi  questa 
tendenza  di  abbandonarsi  affatto  al  suo  volo 
ed  a' suoi  capricci  , non  considerando  punto 
(almeno  per  quel  momento) nè  limiti,  nè  leg- 
gi , nè  abitudini  di  qualsivoglia  natura  , si  è 
fatta  sentire  appo  i poeti  anche  in  altri  tempi 
e sotto  altre  forme.  Il  vero  poeta  però  , nel 
tempo  medesimo  eh’  egli  richiamava  por  sè  o 
per  la  propria  fantasia  questo  antico  privile- 
gio di  una  libertà  saturnale  , ha  sempre  sen- 
tito il  dovere  di  legittimare  la  sua  poetica  pre- 
tensione, non  solamente  colla  pienezza  e colla 
profusione  dell' invenzione  e dell’  ingegno  , 
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ma  si  ancora  colla  maggiore  possibile  coltura 
nel  T idioma  o nel  verso;  e di  provare  con  ciò 
eziandio  ch'egli  non  è animato  da  un  pro- 
saico capriccio  , nè  da  personali  cagioni , ma 
da  una  ispirazione  veracemente  poetica.  Tut- 
to ciò  si  applica  pienamente  ad  Aristofane. 
Nella  lingua  e nel  verso  non  è soltanto  poeta 
di  conosciuta  eccellenza,  ma  tale  da  poter  esse- 
re pareggiato  ai  più  grandi  che  laGrecia  pro- 
ducesse giammai.  In  alcuni  sorj  e {Mietici  luo- 
ghi che  la  commedia  popolare  d’  Atene  non 
escludeva  affatto  dalla  sua  forma  estrema- 
mente varia  e libera,  Aristofane  si  mostra  un 
vero  poeta  , a cui  senza  dubbio  sarebbe  riu- 
scito Lenissimo  ogni  tentativo  anche  nei  ge- 
neri più  severi  e più  alti.  Del  resto,  per  quan- 
to il  complesso  delle  sue  composizioni  possa 
essere  di  mista  natura , per  quanto  sia  impos- 
sibile che  una  gran  parte  de’ suoi  sali  ei  piac- 
ciano e ci  muovano,  nondimeno,  togliendone 
anche  lutto  il  disgustevole  e il  disacconcio  , 
egli  vi  rimane  tuttora,  per  cosi  dire,  una  pro- 
fusa ricchezza  d' ingegno , di  spirito  , di  fan- 
tasia, d’invenzione  e di  ardimento  poetico. 
Per  verità  quel  far  libero,  di  cui  si  vaio  Ari- 
stofane, non  potrebbe  aver  luogo  se  non  so- 
lamente in  una  sfrenata  democrazia , quale 
correva  in  Alene  a quei  tempi  ; ma  se  consi- 
deriamo che  un  dramma  destinato  nella  sua 
origine  al  sollazzo  del  popolo , tollerava  ed 
anzi  doveva  avere  in  se  tanta  ricchezza  poe- 
tica , siamo  condotti  ad  un'altra  idea,  se  non 
della  coltura  propriamente  detta,  almeno  del 
vivace  ingegno  e senso  ond’ era  fornita  la  po- 
polazione di  quella  maravigliosa  città , la 
quale  fu  il  centro  della  greca  eloquenza  e del 
greco  raffinamento  , non  meno  che  della  li- 
cenza e della  depravazione.  Aristofane  è il  più 
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materiale  di  tatti  gli  antichi  poeti , ma  è non* 
•dimeno  un  poeta  veramente  grande  , e nella 
•sua  speoie  anche  classico  , per  quell’  ardita 
fantasia  e per  quella  pienezza  di  poetica  in- 
venzione eh’  egli  ha.  Come  poeta  può  quindi 
assolutamente  mettersi  in  ischiera  coi  grandi 
tragici  ■;  e se  Eschilo  e Sofocle  nella  loro  poe- 
■sia  ci  fan  conoscere  quanto  più  puossi , il  pri- 
mo la  sublimità  dell’ingegno,  e l’altro  la 
bellezza  e l’armonia  dell’  anima,  questo  gran 
comico  ci  dimostra  che  la  vera  poesia  può 
esercitarsi  e spiegarsi,  quando  le  piaccia,  an- 
che Hell' umiltà  di  una  materia  affatto  corpo- 
rea , e profondere  la  sua  pienezza  anche  nei 
soggetti  della  realtà.  E questa  copia  di  genia- 
le invenzione  e di  poetico  sale  più  si  accosta 
al  grande  stile  dei  poeti  serj , ed  è più  affine 
al  loro  ingegno  nella  sua  ditirambica  forza, 
di  quello  non  sia  la  rettorica  morbidezza  e la 
sentimentale  povertà  di  Euripide  ; il  che  spes- 
se volte  fu  già  notato  da  profondi  conoscitori 
dell’antica  poesia.  11  materiale  soggetto  del- 
la grande  commedia  non  è se  non  il  campo 
del  poetico  sale  , in  cui  la  fantasia  dispiega 
la  sua  propria  abbondanza-;  e questo  sale, 
quando  egli  sia  il  vero,  il  poetico  , il  sale  in 
somma  aristofanesco  , contiene  appunto  quel- 
la specie  singolare  di  poesia  che  si  manifesta 
nella  reazione  contro  la  reluttante  materia 
della  realtà  corporale.  Ciò  può  bastare , non 
già  perchè  si  metta  Aristofane  fra  gli  esem- 
plari da  imitarsi  (al  che  egli  non  può  aspirare 
per  nessun  conto)  , ma  sibbene  per  collocarlo 
nel  suo  vero  lume.  Se  noi  guardiamo  all'  uso 
eh’ ei  fece  come  uomo,  e principalmente  co- 
me cittadino , della  libertà  a lui  conceduta 
qual  privilegio  poetico  dai  costumi  dell’  anti- 
chità e dalle  istituzioni  del  suo  paese,  trovasi 
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molto  da  dire  per  sua  giusti  fica ziono  , e più 
cose  si  possoa  recare  in  mezzo  che  gli  debbo- 
no guadagnare  la  nostra  stima.  Sopra  tutto 
egli  ci  apparisce  buon  patriota  quando  con- 
danna tutte  le  mancanze  dello  Stato,  e mor- 
de senza  risparmio  i cattivi  demagoghi  con 
un  coraggio  che  rare  Tolte  si  trova,  ed  è as- 
sai pericoloso  per  certo  ne’  paesi  democratici 
e nei  tempi  dell’  anarchia.  Mentre  egli , se- 
| guitando  l’antica  inimicizia  e l’abituale  pa- 
rodia usata  dai  poeti  comici  verso  i tragici  , 
f flagella  Euripide  instancabilmente  e senza 
pietà , ci  desta  poi  meraviglia  com’esso  parli 
, un  tuono  affatto  diverso  , con  rispetto  ed 
, anzi  con  profonda  venerazione , non  solnmen- 
, *c  dell’  antico  Eschilo  , ma  anche  di  Sofocle 
vissuto  a' suoi  tempi.  Una  grave  accusa  con- 
tro di  lui  suol  cavarsi  dall’  aver  egli  dipinto 
così  odiosamente  Socrate , che  fu  il  più  virtuc- 
| so  e il  più  saggio  de’  suoi  concittadini  : ma 
forse  non  fu  già  questo  un  semplice  capriccio 
poetico  ; bensì  volle  egli  prendere  di  mira  un 
nome  famoso , qual  ch’egli  si  fosse  , per  far 
ridicoli  sotto  di  quello  e spregevoli  al  popolo 
quanto  più  si  potesse  i sofisti  ben  degni  di  un 
simile  trattamento.  II  poeta  scambiò  e confuso 
fors’  anco,  senza  volerlo,  Socrate  coi  sofisti  : 
non  s’ accorgendo  che  quel  verace  sapiente  era 
entrato  nella  loro  scuola  soltanto  per  quella 
tendenza  ch’egli  ebbe  alla  verità,  per istudi- 
arli  e combatterli  : d’onde  poi  non  il  frequen- 
tò se  non  quanto  era  d’ uopo  a conoscerne  la 
vanità  ; poi  cominciò  la  battaglia  contro  di 
essi , tentando  di  ricondurre  i Greci  per  una 
strada  del  tutto  nuova  alla  verità. 

Non  solamente  le  politiche  istituzioni  ed  i 
costumi  dei  Greci , ma  ben  anche  le  arti  par- 
lanti ed  ogni  cognizione,  che  operi  e si  esterni 
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nella  maniera  di  pensare  in  generale,  e lutto 
ingomma  fu  avvelenato , guasto  e rovinato 
affatto  dallo  spirito  sofistico , in  sino  a tanto 
che  Socrate  uscì  in  campo  contro  il  torrente 
devastatore , e l’ arrestò  per  quanto  era  pos- 
sibile. Questo  zelante  amico  ed  indagatore  del 
vero,  questo  cittadino  di  Atene  , vivendo  una 
• vita  semplice  e circoscritta , non  conversando  1 
se  non  con  una  picciola  schiera  di  scelti  sco- 
lari e di  amici  conformi  a lui  nel  pensare,  fu 
nondimeno  di  grande  efficacia  con  questa  sua 
guerra  sulla  coltura  intellettuale  e sulla  let- 
teratura dei  Greci  ,e  costituì  fra  loro  un’epo- 
ca , quale  appena  potrebbe  dirsi  avere  fon- 
data o prima  di  lui  il  legislatore  Solone  , o 
dopo  il  conquistatore  Alessandro. Ma  per  met- 
tere cbiaramentedinanzi  agli  occhi  questa  me- 
morabile lotta  di  Socrate,  il  rinascimento  del- 
la filosofia  che  le  tenne  dietro  , e lo  slancio 
che  d’ indi  prese  il  greco  ingegno  , è necessa* 
rio  che  prima  rivolgiamo  ancora  uno  sguardo 
a il’ antica  filosofia  , alla  signoreggiante  popo- 
lare credenza  dei  Greci, non  che  all1  origina 
della  dottrina  sofìstica  germogliata  fra  loro. 

Por  quanto  i Greci  siansi  distinti  in  tutto 
quello  che  risguarda  l’ arte  e la  coltura  intel- 
lettuale, non  che  in  tutto  quello  che  dall’  uma- 
no ingegno  riesce  in  un’esterna  apparizione 
e in  una  forma  sensibile  , non  può  per  altro 
negarsi  che , prese  nel  loro  complesso  , non 
fossero  troppo  materiali,  insufficienti  e in  gran 
parto  assolutamente  da  rigettarsi  le  opinioni 
predominanti  appo  loro  intorno  alla  natura 
ed  all’essenza  delle  coso, intorno  all’origine 
del  mondo  ed  alla  destinazione  dell’  uomo  y 
non  che  intorno  alle  più  alte  essenze  ed  alla 
Divinità.  Anche  i più  antichi  filosofi  greci  por- 
tarono questa  opinione,  rimproverando  colle 


Digitized  by  Google 


più  forti  espressioni  e condannando  Omero  ed 
Esiodo  come  i poeti  più  conosciuti  e diffusi,  o 
come  i fondatori  originarj  delia  mitologia  * 
& cagione  appunto  di  questa  poetica  mitolo- 
gia , e del  modo  indegno , erroneo  ed  immo- 
rale con  che  le  Divinità  si  trovan  rappresen- 
tate nei  loro  canti.  A.  noi  quelle  poesie  ser- 
vono ora  come  un  piacevole  giuoco  dell’ im- 
maginazione per  divertimento  e per  sollievo  ; 
ma  quando  pensiamo  che  le  cose  ivi  descritte 
andavano  come  verità  nella  credenza  del  po- 
polo 5 quando  poniam  mente  alle  conseguen- 
ze che  ne  furono  tratte , ed  alle  applicazioni 
che  se  ne  fecero , non  possiamo  a meno  di  ac- 
costarci alcun  poco  al  giudizio  sfavorevole  che 
i filosofi  hanno  fatto  di  quegli  antichi  poemi* 
a malgrado  di  tutto  il  nostro  amore  per  la  ma- 
gia di  che  sono  piene:  per  lo  meno  sentiamo  ed 
intendiamo  il  motivo  della  loro  disapprovazio- 
ne. Forse,  per  verità,  si  abbandonarono  e»si 
un  po’ troppo  alla  forte  inimicizia  che  aveva- 
no coi  poeti , e forse  si  espressero  anche  un 
po’  troppo  generalmente  nel  loro  biasimo  ; 
poiché , a dir  vero  , lo  sviluppo  del  greco  in- 
gegno fu  così  vario , eh’  egli  è difficile  il  dare 
un  giudizio  che  valga  per  tutti,  e nondimeno 
sia  giusto,  principalmente  se  trattasi  dei  tem- 
pi antichi.  Quindi  può  essere  avvenuto , anzi 
egli  è assai  verisimile , che  le  antiche  canzoni 
precedenti  ad  Omero,  quelle  canzoni  elio  ce- 
lebravano le  fatiche  di  Ercole , la  guerra  dei 
Giganti , degli  Dei  e degli  Eroi,  l'assedio  dei 
sette  re  a Tebe  , e più  ancora  la  maravigliosa 
spedizione  degli  Argonauti,  avessero  in  parte 
una  significazione  molto  più  profonda  e si  fon- 
dassero sopra  idee  molto  più  alte  che  non  eb- 
bero lo  successive  eroiche  canzoni  intorno  al 
tempo  trojano.  Qualche  parte  di  queste  poesie 
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potè  ben  anco  trovarsi  concorde  colle  tradir  io- 
ni asiatiche  assai  piùchenol  fosse  la  posteriore 
maniera  di  pensare  dei  Greci , e potè  anche 
alludervi  -,  di  che  ( per  recare  soltanto  un 
esempio  ) ci  è testimonio  la  bella  invenzione 
conservata  sotto  il  nome  di  Esiodo  intorno  alle 
età  del  mondo  : come  volse  dapprima  l’ età 
dell’oro,  vita  tutta  innocente  e sempre  beata, 
cui  godevano  gli  uomini  conversanti  tuttora 
coi  numi , e viventi  a guisa  di  numi  : come 
poi  seguitò  una  men  bella  eia , quella  del  fer- 
ro ; e poi  un’  altra  peggiore , del  bronzo  , età 
della  violenza  e della  rozza  eroica  forza  : e 
come  la  degenerazione  si  fece  sempre  mag- 
giore. Considerando  questa  probabilmente 
profonda  e simbolica  significazione  della  gre- 
ca antichissima  poesia , Orfeo  diventa  un  no- 
me non  vóto  nè  di  senso  nèd’  importanza  per 
la  storia,  quand’anche  si  debba  crederlo  fa- 
voloso, siccome  quello  di  un  cantore  che  aper- 
se e fece  generalmente  conoscere  i segreti  del- 
l’antica tradizione  e dei  sacri  simboli  in  canti 
eroici  proporzionati  ai  tempo  in  cui  visse.  Ma 
comunque  si  fosse  la  cosa  rispetto  a lui  ed  ai 
tempi  più  antichi,  questa  più  profonda  signi- 
ficazione va  già  quasi  perduta  del  tutto  nei 
poemi  omerici,  nè  vi  si  scorge  se  non  in  ala 
cune  isolate  e deboli  tracce.  Nella  Teogonia 
attribuita  ad  Esiodo , la  qual  pare  che  abbia 
avuta  una  sufficiente  diffusione , e può  essere 
tolta  a misura  delle  altre,  è invece  abbastan- 
za chiara  la  significazione,  ma  è molto  ma- 
teriale e da  rigettarsi  al  tutto.  Il  mondo , a 
seguire  quella  dottrina , è uscito  fuori  del 
caos.  Passando  sotto  silenzio  tutte  le  immagini 
sconvoncvoli  ed  insussistenti  risguardanli  gli 
Dei , la  natura  vi  è rappresentala  soltanto  dal 
lato  della  sua  inesauribile  fecondità  e pienez- 
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tutte,  a dir  vero,  si  risolvono  nell’idea  di  un 
immenso  animale.  Ma  la  vita  della  natura  in 
questa  poetica  mitologia  viene  considerata  sol- 
tanto come  un  eterno  avvicendarsi  di  amore 
e di  odio , di  attrazione  e di  ripulsione , sen- 
za alcun  presentimento  di  quella  intelligen- 
za superiore  , il  quale,  come  fa  sentirsi  nel- 
i interno  dell’  uomo  , cosi  traspare  e traluce 
anche  dalla  natura,  almeno  in  alcune  sue 
parti. 

Questa  mitologia  è , propriamente  parlan- 
do, un  deciso  materialismo,  non  ridotto , per 
dir  vero  , a sistema  , come  pretesa  scienza  e 
filosofia , ma  sotto  poetica  veste , ed  attenente 
alla  credenza  del  popolo.  Tanto  non  si  pud 
dire  di  Omero,  o almeno  non  traluce  da  lui 
chiaramente  in  nessun  luogo  questa  dottrina 
affatto  matonaie.  Piuttosto  può  dirsi  che  nel 
suo  quadro  sempre  e del  tutto  umano  , dove 

j ti  61  aPPar?scono  solo  come  figure  foniate 
dalla  poetica  immaginazione,  non  vi  ha  quasi 
nessuna  visibile  relazione  a quello  che  noi 
chiameremmo  religiono  in  un  senso  filosofico 
ed  universale  , o nè  anco  a quelle  erroneo 
opinioni  che  ne  dovrebbero  tener  luogo.  Non 
vi  è incredulità  nè  professione  di  una  ripro- 
vevole e materiale  idea  di  questi  oggetti , ma 
piuttosto  un’assoluta  ignoranza  ed  una  fan- 
ciullesca noncuranza,  congiunta  però  qua  e 
là,  come  suol  accadere  appunto  presso  i fan- 
ciulli , con  un  bel  sentimento,  con  un  felice 
presentimento  e con  qualche  lucido  inlerval- 
o.  Noi  pertanto , secondo  la  nostra  maniera 
di  vedere,  lasceremoin  preda  al  severo  e giu- 
sto rimprovero  degli  antichi  filosofi  la  mitolc- 
già  di  Esiodo  , ma  di  Omero  poi  ne  giudichi- 
remo  invece  molto  più  favorevolmente.  Tut- 
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tavolta  si  può  ben  conoscere  ciò  che  anche  nel- 
la sua  mitologia  parve  ributtante  ai  più  tardi 
maestri  di  morale  ; e non  vuoisi  negare  che 
appunto  la  maniera  con  che  rappresenta  gli 
Dei  è la  parte  più  debole  de’ suoi  poemi  , sì 
dal  lato  dell’  arte  sua  , si  ancor  più  da  quello 
della  morale.  Mentre  gli  eroi  di  Omero  ci  ap- 
pariscono spesso  , almen  nella  forza  e nella 
grandezza,  sovraumani  e divini,  troviamo 
per  lo  contrario  gli  omerici  Iddii  incompara- 
bilmente più  rozzi,  più  soggetti  alle  umane 
debolezze , e , in  quanto  a ciò , men  divini  de- 
gli eroi.  E ciò  può  facilmente  chiarirsi , qua- 
lora si  consideri  che  il  carattere  e la  maniera 
di  oprar  degli  Dei  appartengono  all1  antica 
tradizione  e credenza  , piuttostocliò  alla  im- 
maginazione del  poeta,  inclinata  sempre  a 
nobilitare  gli  oggetti.  Tutte  le  figure  e le  av- 
venture degli  Dei  avevano  originariamente 
una  qualche  significazione , e il  più  dello 
volte  una  significazione  fondata  sui  fenomeni 
della  natura  ; e questa  originaria  significazio- 
ne naturale  , quando  si  vestì  poi  dell1  opera- 
zione di  esseri  somiglianti  agli  uomini  , cad- 
de assai  spesso  nel  controsenso  e nell'  appa- 
renza dell'  immoralità.  Basta  volgere  il  pen- 
siero soltanto  a quel  Saturno  o Crono  divora- 
tore de’ suoi  proprj  figliuoli  , e vedrassi  in  ciò 
un’immagine  odiosa  , se  si  consideri  da  uo- 
mini e moralisti  ; nella  quale  per  altro  non 
volle  significarsi  se  non  1’  avvicendarsi  del 
tempo  e la  virtù  formativa  della  natura  che 
sempre  torna  ad  inghiottire  le  sue  produzioni. 
Esiodo  è pieno  di  tali  fantasie  e rappresenta- 
zioni, le  quali  dove  non  vengano  interpretate 
secondo  i fenomeni  tìsici  e nel  loro  proprio 
senso,  riescono  ributtanti,  insussistenti  ed  im- 
morali, Di  questa  maniera  la  simbolica  signi- 
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flcazione , eh’  è fondamento  a quasi  tutte  le  fi* 
$yure  delle  Divinità  dei  popoli  antichi , riesce 
dannosa  anche  alla  bellezza  nelle  arti  rappre- 
sentative. Prendiamo,  per  esempio,  la  figu- 
ra di  un  gigante  con  cento  braccia  ; sempli- 
ce immagine  materiale  della  forza  e della  vio- 
lenta operosità.  In  un  poema  ci  può  piacerò  ’ 
( e si  trovano  presso  Omero  ed  Esiodo  ),  per- 
chè l’ immagine  ivi  è soltanto  in  pensiero  , o 
non  cosi  chiaramente  compiuta  ; ma  se  laseol- 
tura  ce  lo  rappresenta  sotto  un  durevol  pun- 
-»  to  di  vista,  ne  riuscirà  una  di  quelle  imma- 
gini di  Numi,  le  quali  si  trovano  ancora  pres- 
so alcuni  popoli  asiatici,  e ne  spaventano  col- 
la mostruosità  della  loro  bruita  apparenza- 
Oppure  si  prendano  altre  somiglianti  rappre- 
sentazioni , le  quali  sono  già  più  ingegnose  e 
più  nobili , ma  non  congiunte  per  anco  colla 
bellezza  della  forma  : si  rammenti  come  gl’  In- 
diani rappresentino  la  loro  idea  di  una  Divi- 
nità creatrice,  conservatrice  e distruggitrice 
confusa  in  un  Essere  solo  , sotto  un  idolo  di 
tre  testo.  In  una  somigliante  e pur  simbolica 
relazione  e significazione  vennero  dati  quat- 
tro volti  al  Brama  dell’  India  e due  al  Giano 
deir  Italia  antica.  Tutte  queste  figure  simbo- 
liche mal  si  prestano  alla  bellezza  ; ed  appun- 
to per  ciò  l’arte  del  disegno  sublimossi  appo 
i Greci  assai  più  che  presso  gli  Egizj , perchè 
abbandonarono  sempre  più  quella  antica 
usanza  dei  simboli  a misura  eh’ essa  conduce- 
va alla  deformità  delle  figure  , senza  per  al-  . 
tro  perder  del  tutto  la  significazione  e la  re- 
lazione che  avevano  colle  cose  divine.  Anche 
nella  poesia  alcuni  autori  che  ogni  cosa  abbel- 
livano e nobilitavano  ( dei  quali  principal- 
mente fu  Pindaro  ) procacciarono  di  nascon- 
dere e di  mitigare  quello  che  vi  aveva  di  roz* 
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«o  e di  contrario  al  sentimento  morale  nelle 
antiche  tradizioni-degli  Dei,  Ma  non  poteva- 
no in  ciò  esser  pari  il  successo  dei  poeti  e quei 
degli  artisti  ; poiché  la  poesia  degli  antichi 
fondavasi  intieramente  sulla  mitologia  , e il 
cambiarla  o comporla  diversamente  non  era 
posto  nell’arbitrio  di  un  solo  poeta.  Quindi 
anche  in  Omero  si  trovano  alcune  tracce  di 
questa  specie,  sebbene  egli  abbia  rappresen- 
tati gli  Dei  quasi  sempre  come  semplici  uo- 
mini ; di  che  potrà  far  testimonio  il  seguente 
esempio.  Allorché  Giove  in  uu  impeto  di  col- 
lera dice  agli  Dei,  che  quand’anche  attaccas- 
sero al  cielo  una  catena , e si  dessero  tutti  a 
tirarla,  non  varrebbero  punto  a smover  lui 
dal  suo  luogo  , ma  egli  per  lo  contrario  sa- 
prebbe, volendo,  sollevarli  tutti  dalla  terra 
per  tirarli  a sé,  nou  si  vede  al  primo  aspetto 
in  queste  parole  se  non  una  rozza  e intempe- 
stiva millanteria.  Ma  sta  celata  qni  senza  dub- 
bio , come  sostennero  già  alcuni  antichi  scrit- 
tori, un’allegoria  riguardante  la  concatena- 
zione di  tutti  gli  esseri.  E ciò  si  fa  ancora  più 
cfaiaro  in  un  altro  passo  che  al  primo  aspetto 
offendo  il  sentimento , e pare  una  contradizio- 
ne. Giove  , in  un  altro  impeto  di  quella  col- 
lera a lui  consueta  , minaccia  nuovamente 
Giunone,  e le  comanda  di  ricordarsi  qual  pe- 
na avesse  un  giorno  sofferta  per  non  essersi 
trattenuta  dal  perseguitare  il  prediletto  suo 
figliuolo  Ercole.  In  conseguenza  di  quella 
pena,  la  regina  del  cielo  (che  gli  antichi  quasi 
sempre  considerarono  come  l’Aria)  veniva 
rappresentata  penzolone  dalla  volta  del  cielo 
colle  roani  incatenate,  e aggravoladi  un’in- 
cudine a ciascun  piede.  Non  v’ha  dubbio  che 
in  questa  descrizione , non  solamente  aggra- 
vasi per  i’  animo  del  poeta  un  pensiero  alle- 
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gorico , ma  la  memoria  gli  poneva  ben  anco 
dinanzi  agli  occchi  ima  qualche  determinata 
immagine  geroglifica.  Vuoisi  dire  per  altro 
ebe  i luoghi  di  questa  fatta  sono  assai  pochi 
in  Omero  , se  si  risguarda  l’ ampiezza  de’  suoi 
poemi  ; di  sorta  che  alcuni  commentatori  poi 
rigettarono  come  spurj  e stranieri  allo  spiri- 
to proprio  del  poeta  questi  passi  di  simbolico 
argomento,  sui  quali  gli  spositori  più  tardi 
mossero  varie  contese  e misero  fuori  le  più  va- 
riate opinioni.  Per  la  considerazione  artistica 
queste  reliquie  simboliche  sparse  qua  e là  nel 
quadro  immortale  della  più  magnifica  tradi- 
zione eroica  non  costituiscono  se  non  solamen- 
te lo  sfondo  primitivo  di  una  più  sacerdotale 
antichità.  Ma  dopo  die  fu  perduta  già  da  gran 
tempo  la  corrispondenza  dei  singoli  tratti  fra 
loro,  e svanì  il  semplice  senso  della  naturale 
percezione  , rimase  aperto  un  libero  campo 
alla  più  varia  interpretazione. 

Nondimeno  furono  queste  e simili  altre  im- 
magini, ebe  i moralisti  trovarono  ributtan- 
ti , com’  era  ben  naturale , se  si  considera 
sotto  quale  rispetto  essi  le  giudicarono  ; e fu 
per  questo  eh’ essi  rigettarono  in  generale 
Omero  e la  poesia.  Oltre  a quei  rimasugli 
procedenti  dall’antichità  e spettanti  ad  un  si- 
stema simbolico  appena  frainteso  , e la  cui  si- 
gnificazione già  si  era  in  parte  perduta , la 
mitologia  dovette  parer  mostruosa  ai  morali- 
sti anche  per  un'altra  cagione.  L’abitudine 
degli  antichi  di  derivare  le  nobili  e più  famo- 
se famiglie  dalla  razza  degli  eroi , e questi 
dalle  Divinità  , fu  cagione  che  si  attribuisse 
al  padre  degli  Dei  una  cosi  numerosa  succes- 
sione di  figliuoli  eroici,  ed  un  numero  cosi 
grande  di  terrene  amasie,  che  Ovidio  potè 
comporre  di  cotesti  racconti  parecchi  canti  e 
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libri.  Per  noi  tutto  ciò  non  vale , come  già  si 
è osservato  , se  non  come  un  giuoco  lecito  e 
dilettevole  d’immaginazione;  e consideran- 
dolo sotto  questo  aspetto,  non  sogliamo  assog- 
gettarlo quasi  mai  ad  un  severo  giudizio.  Ma 
gli  antichi  moralisti  potevano  essi  considera- 
re si  leggermente  quelle  poesie  che  allora  va- 
levano ancora  nell’  universale  come  popolare 
credenza  ? una  credenza  popolare  su  cui  fon- 
davasi  tutta  la  maniera  del  vivere  e la  pub- 
blica educazione,  e nella  quale  trasparir  do- 
vevano da  per  tutto  le  applicazioni  e le  con- 
seguenze moralmente  dannose  di  così  fatte 
immagini?  , 

La  censura  dell’  antica  filosofia  può  dunqne 
spiegarsi  ed  essere  giustificata  ogni  qual  vol- 
ta l’uomo  si  collochi  nel  suo  vero  punto.  IXoi 
per  quello  che  ci  risguarda  dobbiam  porre  in 
questo  giudizio  una  distinzione:  considerare 
da  un  lato  Omero  e dall’altro  l’antica  mito, 
logia  in  generale.  Omero,  a malgrado  di  ogni 
difetto,  è stato  fonte  di  tanto  bene  e di  tante  ( 
bellezze  alla  Grecia  ed  a tutta  l’Europa,  che 
noi  non  possiamo  a meno  di  saper  grado  a 
Solone  ed  ai  Pisistratidi  dell’ averci  conserva- 
to quel  poeta  che  i filosofi  avrebbero  forse  di- 
strutto , od  almeno  oppresso  e lasciato  in  di- 
menticanza, se  la  loro  opinione  fosse  divenuta 
predominante.  Ma  a parlare  m generale  del- 
la greca  mitologia,  e fatta  astrazione  da  quel 
primo  di  tutti  gli  antichi  poeti  , dee  confes- 
sarsi che  nei  tempi  a noi  storicamente  noti  , 
essa  riesce  degna  di  rimprovero,  e non  sola- 
mente ributtante  rispetto  a qualche  singolare 
idea  morale,  ma  eziandio  materiale  e sempre 
riprovevole , nè  punto  divina.  Ma  senza  dub- 
bio anche  quei  filosofi , i quali  rimproveraro- 
no sì  acremente , e volevano  esiliare  i poeti 
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c la  loro  mitologìa  , aneli’  essi  prima  di  Socra- 
te non  si  erano  punto  elevati  alla  Divinità  ; 
ebe  anzi  per  la  maggior  parte  appena  rico- 
noscevano un  qualche  culto  della  natura,  e 
subito  si  cambiarono  di  filosofi  in  sofisti , con 
più  pericolo  e danno  dello  Stato  e dei  costu- 
mi , di  quello  che  avessero  mai  potuto  arre- 
carvi gli  antichi  poeti  nella  loro  innocenza  e 
semplicità. 

Come  la  poesia,  cosi  anche  la  filosofia  degli 
antichi  ebbe  nascimento  dai  Greci  dell’  Asia. 
Quel  medesimo  cielo  che  produsse  Omero  ed 
Erodoto,  diede  anche  al  mondo  i primi  ed  i 
più  grandi  filosofi  ; nè  solo  Talete  ed  Eraclito 
che  fondarono  nel  proprio  paese  la  cosi  detta 
jonica  scuola , ma  quelli  ancora  che  diffusero 
nella  Magna  Grecia  e nell’Italia  meridionale 
la  propria  dottrina , come  a dire  Zenofane  e 
Pittagora  fondatore  della  gran  lega.  Noi  sia- 
mo abituati  ad  ammirare  i Greci  per  le  arti 
e per  la  poesia  ; eppure  il  loro  ingegno  non 
si  è forse  mostrato  mai  così  operoso , inven- 
tivo e fecondo  come  nella  filosofia.  Può  dirsi 
che  anche  gli  errori  dei  Greci  sono  istrutti- 
vi, perchè  in  generale  nascono  da  una  ma- 
niera di  pensare  lor  propria.  Essi  non  trova- 
rono nessuna  strada  già  aperta  alla  verità  , 
ma  dovettero  quasi  sempre  cercarla  ed  aprirla 
di  per  sè  stessi  ; e quindi  ci  ponno  mostrare 
meglio  d’ ogni  altro  popolo,  quanto  all’uo- 
mo  sia  conceduto  di  spingersi  colle  naturali 
sue  forze  nella  ricerca  del  vero.  Però  io  vo- 
glio consacrare  a questa  filosofia  alcune  po- 
che parole. 

I filosofi  della  Jonia  onorarono,  come  pri- 
ma forza  fondamentale  della  natura,  chi  l’uno 
chi  l’altro  elemento:  Talete  l’acqua,  Eraclito 
il  fuoco  ; ma  non  si  yuoI  creder  peraltro  che 
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questo  cose  si  pigliassero  affatto  fisicamente. 
Oltre  alla  forza  dell’acqua  per  far  crescere  e 
per  collegare  gli  oggetti , quegli  antichi  ri- 
conobbero nella  figura  del  fiuido  anche  il 
principio  di  una'perpetua  mutabilità  e mobi- 
lità di  natura.  Cosi  non  era  soltanto  il  fuoco 
materiale  e visibile  che  Eraclito  poneva  come 
la  prima  cosa  nella  natura  , ma  sì  piuttosto 
quel  celato  calore,  quel  fuoco  interno  che  gli 
antichi  consideravano  come  la  vera  forza  vi- 
tale di  tutto  quello  che  ha  vita.  Eraclito,  fon- 
datore di  questa  dottrina , ebbe  prima  d’  o- 
gni  altro  vedute  ingegnose  e mirabilmente 
profonde:  ma  l’esempio  di  Anassagora  mo- 
stra evidentissimamente  come  lo  spirito  di 
quei  pensatori  mal  sapesse  per  anco  disciorsi 
affatto  dai  vincoli  materiali.  Perocché  sebbene 
Anassagora  abbia  voce  di  essere  stato  il  pri- 
mo che  innanzi  Socrate  riconoscesse  un’  In- 
telligenza ordinatrice  nella  natura,  e padro- 
na della  natura  stessa  e del  mondo;  pure  vo- 
lendo poscia  spiegare  come  il  mondo  si  ori- 
ginasse, ebbe  ricorso  ai  piccoli  e semplici  ato- 
mi, dai  quali,  secondo  l’opinione  del  mate- 
rialismo,si  fu  composta  ogni  cosa.  Questa  dot- 
trina degli  atomi,  dal  cui  concorso  meccanico 
doveva  esser  nata  ogni  cosa , avevanla  già 
composta  in  un  perfetto  sistema  Leucippe  o 
Democrito  presso  i Greci,  e più  tardi  per  ope- 
ra di  Epicuro  signoreggiò  fra  i Greci  e fra  i 
Romani  cosi  universalmente,  quanto  appena 
nel  secolo  xvnr.  Questo  è il  vero  materialismo 
che  toglie  di  mezzo  ogni  idea  della  Divinità. 

Non  si  può  credere  che  queste  fossero  sem- 
plici speculazioni  senza  efficacia  di  sorta  so- 
pra la  vita.  Il  difetto  della  popolare  credenza 
dei  Greci  e della  loro  antica  filosofia  prima  di 
oocrate  si  fa  manifestissimo,  qualora  si  volge 
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10  sguardo  alla  dottrina  dell' immortalità  del- 
l' anima.  L’indeterminato  mondo  delle  om- 
bre , immaginato  dalla  popolare  credenza  e 
dai  poeti,  altro  non  era  che  un  fantastico  so- 
gno, il  quale,  tosto  che  assoggettavasi  alla  ri- 
flessione , diveniva  dubbioso , o più  non  era 
creduto.  Nei  misteri  e nelle  segreto  società  y 
ampiamente  diffuse  nella  Grecia  non  altri- 
menti che  nell’Egitto,  pare  che  in  una  sim- 
bolica tradizione  si  apprendesse  qualche  cosa 
di  più  esteso  e di  più  solido  intorno  alla  vita 
futura  ; ma  tutto  ciò  restri ngevasi  ad  un  pic- 
ciolo numero  di  persone.  I più  de’ filosofi  an- 
tichi ed  anche  de1  posteriori  che  tentarono  di 
provare  l’ immortalità  dell’anima,  non  inten- 
devano sotto  questo  nome  se  non  l’indistrut- 
tibilità dell’interna  forza  vitale,  senza  unirvi 
l’idea  della  personale  durata.  Pare  che  Pi  Ita- 
gora  solo  abbia  insegnata  la  vera  immortali- 
tà, e pel  primo  abbia  diffusa  universalmente 
una  tale  dottrina.  E sebbene  a quel  vero  an- 
dasse mischiato  qualche  errore  (poiché,  a so- 
miglianza di  parecchi  popoli  orientali , con- 
siderava l’immortalità  come  un  tramutarsi 
dell’anima  da  uno  in  altro  corpo)  , tuttavolla 
per  questa  sola  circostanza  soltevossi  al  di  so- 
pra degli  altri  antichi  filosofi  greci , e parve 

11  trovatore  della  verità,  il  benefattore  della 
propria  nazione.  Ma  la  sua  lega , che  certa- 
mente aspirava  alla  politica  signoria , e non 
poteva  aggiungere  la  sua  meta  senza  la  le- 
tale distruzione  dell’antica  credenza,  rovinò, 
prima  che  la  meta  fosse  toccata,  e il  gran  di- 
segno fosse  compiuto; e da  quel  punto  in  fino 
a Socrate  la  filosofia  dei  Greci  cadde  sempre 
più  nell’  anarchia. 

La  contraddizione  e la  singolarità  di  alcune 
opinioni } immaginate  e sostenute  dalla  più 


Digitized  by  Google 


grande  acutezza  d1  ingegno  e diffuse  po 
un  estremo  abuso  dell’eloquenza;  lo  sce 
sino  che  in  conseguenza  di  ciò  si  veniva 
pre  più  ampliando  in  compagnia  dell’ij 
dulilà;  la  confusione  di  ogni  idea;  J’c 
sione  di  ogni  principio  fondamentale  n 
mostrarono  mai  quanto  allora  in  tutti  i 
nosi  loro  effetti  sopra  la  vita.  Una  parte  i 
antichi  filosofi , in  mezzo  a varie  differe 
si  accordava  in  questo  coll’  altre , di  con 
rare  la  natura  esclusivamente  dal  lato  < 
sua  perpetua  mutazione  e mobilità,  afferi 
do  che  ogni  cosa  si  trova  in  un  continuo 
rimonto.  Maspingevan  tant’ oltre  questo 
trina  , da  non  volere  generalmente  rie 
scere  nulla  affatto  di  stabile  e di  consiste 
negavano  che  vi  fosse  cosa  alcuna  dur< 
nella  sua  essenza , o sempre  conforme  ^ 
scienza,  o universalmente  valevole  nella 
rale;  il  che  torna  lo  stesso  come  adire  in 
parola,  che  negavano  Dio,  il  vero  e la 
stizia. 

Un'altra  scuola,  la  quale  per  lo  conti 
si  ostinava  nel  l’ idea  di  una  immutabile 
tà,  cadde  nella  pretensione  del  tutto  c 
sta,  negando  affatto  la  possibilità  del  ir 
la  reale  esistenza  del  moudo  sensibile, 
cercava  di  sostenere  questi  paradossi  coll 
fina  dialettica;  c in  tanto,  so  non  altro, 
giungeva  il  suo  scopo , in  quanto  che  di 
deva  sompro  più  universalmente  il  dub 
l’ incertezza.  Uno  dei  primi  e dei  più  gr 
fra  que’  sofisti  aperse  le  sue  lezioni,  sosten 
espressamente:  Clic  non  avvi  in  generale 
alcuna  vera  in  sè  stessa  ; che  quand'anc 
fosse  una  qualche  verità,  questa  non  si  po 
be  conoscere  per  nessun  modo  dagli  uoi 
e die  finalmente  se  questa  verità  fosse  ] 
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abile  ad  essere  conosciuta  dall*  uomo  , non 
potrehb’  essere  per  nessun  modo  comunicata 
e trasmessa  dagli  uni  agli  altri. 

11  semplice  e puro  dubbio  poteva  facilmente 
perdonarsi  al  pensatore,  s’egli  si  fosse  con- 
dotto a questa  contristante  conclusione  in  con- 
seguenza di  una  leale  indagine,  e s’egli  aves- 
se guardata  per  sè  solo  questa  sua  inscienza  , 
lungi  da  ogni  dannoso  effetto  sopra  la  vita.  Ma 
quei  sofisti  avevano  e scolari  e seguaci  in  tutta 
la  Grecia  ; e l'educazione  dei  nobili  e dei  fa- 
coltosi era  nelle  loro  mani.  Nè  quel  dubbio 
cb’essi  affettavano  lo  avevan  tutti , e sempre 
veracemente  nell'animo  ; ma  dove  alcuni  in- 
segnavano non  potersi  in  generale  saper  mu- 
rra cosa , alcuni  altri  sofisti  arroga  varisi  di  sa- 
per tutto , e si  spacciavan  maestri  di  ogni  arte 
e di  ogni  dottrina. Per  lo  meno  veniva  lor  fatto 
assai  facilmente  di  ammaestrare  la  gioventù 
nell’arte  di  confondere  ed  accecare  i meno 
esercitati  col  mezzo  di  sofistici  avvolgimenti  ed 
artifizj , ed  oltre  a ciò  la  recavano  a credersi 
capace  di  decidere  col  soccorso  di  ura  imma- 
ginaria sapienza  prestamente  a precipitosa- 
mente ogni  cosa  assai  meglio  degli  antichi , 
tenuti  da  loro  in  dispregio. Nella  scuola  do’  so- 
fisti non  solamente  insegnavasi , per  esercizio 
di  argutezza  c di  eloquenza , a difendere  delle 
due  contrarie  opinioni  qual  più  talentasse,  ma 
visi  apprendeva  ben  anche  a sostenere  la  falsi- 
tà conosciuta,  come  se  fosse  una  verità  fonda- 
mentale  , ed  a difendere  le  cause  indubbia- 
mente ingiuste , ingannando  i proprj  concitta- 
dini. Vi  si  apprendeva  non  esservi  alcnn'altra 
,virtù,  fuor  quella  dell’ ingegno  e della  forza, 
con  uu  ardito  dispregio  di  tutte  le  massime 
morali  : da  queste  lasciarsi  dirigere  ed  ingan- 
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nare  i deboli,  ma  nel  fatto  poi  altro  non  es- 
sere che  superstizioni  e stoltezze:  non  esservi 
alcuu  altro  diritto,  tranne  quel  del  più  forte 
o il  capriccio  di  chi  signoreggia.  In  quelle 
scuole  non  solamente  getlavasi  nel  dispregio  la 
popolare  credenza  ( la  quale  a malgrado  di 
tutti  i suoi  difetti  si  accordava  però  presso 
molti  coi  migliori  morali  sentimenti,  e per- 
ciò doveva  essere  rispettata  in  fino  a che  non 
ci  fosse  qualche  cosa  di  meglio  da  mettere  in 
luogo  di  lei  ) ; non  solamente  vi  si  apprende- 
vano dottrine  contraddittorie,  vane  e rovi- 
nose intorno  al  mondo  ed  alla  sua  prima  ca- 
giono , ma  vi  si  negava  direttamente  Iddio  : 
poiché  il  sentimento  della  verità  e della  giu- 
stizia veniva  colà  soffocato  è strappato  dalie 
radici. 

Tutto  questo  accadeva  in  paesi  che  già  si 
trovavan  sull’orlo  del  precipizio  di  una  sfre- 
nata democrazia  , od  in  balia  delle  fazioni  ; 
indeboliti  e scompigliati  dalie  guerre  cadenti; 
da  una  sanguinosa  rivoluzione  in  un’altra, 
e inabissati  in  un’  anarchia  che  si  faceva  sem- 
pre maggiore. 

In  mezzo  a questo  universale  ateismo  si  levò 
Socrate  a insegnar  Dio  di  nuovo  in  una  ma- 
niera del  tutto  pratica;  poiché  egli  combattè 
da  vicino  i sofisti , svelò  la  loro  nullità , po- 
scia mise  dinanzi  agli  occhi  degli  uomini  , o 
radicò  nei  loro  cuori,  in  tutti  i modi  possibi- 
li, il  buono,  il  hello,  il  nobile,  il  perfetto, 
la  giustizia  e la  virtù,  tutto  ciò  in  somma  elio 
ci  conduce  a Dio , o die  procede  da  lui.  Egli 
fu  quindi  il  secondo  fondatore  , e il  ristoratore 
di  quanto  aveva  di  meglio  e di  più  sublimo 
la  intellettuale  coltura  dei  Greci , ma  fu  poi 
anche  vittima  del  proprio  zelo  o della  verità» 
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La  sua  morte  o un  avvenimento  troppo  nota* 
bile  nella  storia  dell’umanità,  perchè  noi  non 
dovessimo  sofFcrraarrici  qualche  istante. 

Il  rimprovero  fatto  a Socrate  , ch’egli  in- 
segnasse una  nuova  e non  conosciuta  Divini- 
tà , e che  per  conseguenza  peccasse  contro  gli 
Dei  antichi , riconosciuti  dallo  Stato  siccome 
oggetti  della  popolare  credenza  , non  manca 
per  certo  di  fondamento  , ma  torna  glorio- 
sissimo a quel  sapiente.  Se  la  dottrina  socra- 
tica, nuovissima  senza  dubbio  fra  i Greci,  in- 
vece di  limitarsi  alla  corona de’suoi  eletti  sco- 
lari , fosse  diventata  signoreggiante  in  tutta 
la  Grecia,  non  v’ha  dubbio  che  l’antica  ma- 
niera di  vivere  (o  con  questa  anche  una  gran 
parte  della  popolare  credenza)  sarebbe  ca- 
duta di  per  se  stessa,  o per  lo  meno  avrebbe 
dovuto  soggiacere  ad  una  totale  innovazione. 
Di  ciò  per  avventura  accorgendosi  alcuni  scon- 
sigliati seguaci  delle  antiche  opinioni , vol- 
sero il  loro  odio  sopra  Socrate,  a tale  da  con- 
fonderlo persino  cogli  altri  innovatori  e sofi- 
sti , contro  dei  quali  egli  appunto  si  adope- 
rava. Ma  appo  i più  de’suoi  persecutori  non 
fu  la  religione  so  non  un  pretesto  ; e il  vero 
motivo  dell’odio  stava  nelle  politiche  opinioni 
da  Socrate  professate. 

Quel  filosofo  crasi  dimostrato  in  tutte  le  cir- 
costanze egregio  cittadino  e coraggioso  pa- 
triota; ma  egli  era  uno  aperto  nemico  della 
democrazia,  o tali  erano  almeno  per  la  mag- 
gior parte  gli  scolari  di  lui.  La  maniera  con 
cui  Senofonte  e Platone  solevano  preferir  sem- 
pre , e non  senza  parzialità  ed  esagerazione, 
la  costituzione  spartana,  e tutto  quello  chesi 
accostava  all’aristocrazia,  non  poteva  ameno 
di  essere  considerata  come  odiosa  in  Atene  e 
contraria  alla  spirito  nazionale.  Inoltre  an- 
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cbe  i nemici  della  signoria  popolare  usciti 
dalla  scuola  di  Socrate  non  furono  tutti  uo- 
mini cosi  puri  e nobili  come  Senofonte  e Pla- 
tone; perocché  fu  degli  scolari  di  Socrate  an- 
che Crizia,  uno  dei  trenta  tiranni  che  oppres- 
sero Atene  nel  tempo  della  spartana  prepon» 
deranza,  dopo  che  quella  città  era  stata  vinta 
e fatta  quasi  all’ intutto  dipendente  da  Spar- 
ta. E uu  antico  scrittore,  forse  non  senza  ra- 
gione , sostiene,  questa  essere  stata  la  prin- 
cipale cagione  della  morte  di  Socrate. 

Per  quale  via  si  fosse  egli  condotto  a quella 
dottrina  che  gli  è particolare,  non  è facile  di- 
chiararlo con  ragioni  da  potervisi  quietare. 
Egli  conosceva  per  certo  la  più  alta  filosofia, 
ma  non  se  ne  contentava  del  tutto.  In  molte 
circoslanze  della  sua  vita  soleva  riportarsi  nd 
un  demone  che  lo  guidava  ; ma  non  può  de- 
cidersi con  sicurezza  s’egli  sotto  codesto  nome 
abbia  inteso  soltanto  l'interna  voce  della  co- 
scienza, i suggerimenti  e le  deliberazioni  del 
suo  spirito  riflessivo  e previdente,  o se  invece 
abbia  voluto  significare  anche  qualche  cosa 
di  più.  Lo  slesso  appunto  dee  dirsi  delle  sue 
opinioni  intorno  alia  popolare  credenza,  mal 
polendosi  affermare  se  la  volesse  rigettare  del 
tutto,  o se  nell' animo  suo  ne  ritenesse  una 
qualche  parte,  dandole  per  altro  una  più  ele- 
vata interpretazione.  Pare  cbe  ben  conoscesse 
tutto  quello  che  si  sapeva  nelle  segrete  socie- 
tà di  quei  tempi.  Certo  non  era  libero  affatto 
da  quelle  opinioni  e da  quelle  idee  cbe  la  fi- 
losofia del  secolo  xviii  senza  punto  riflettere 
avrebbe  nomate  superstiziose,  come  facevano 
appunto  que' saccenti  che  ogni  cosa  sapevano 
c nulla  credevano  , contro  dei  quali  Socrate 
combattè.  Un  esempioci  può  essere  conceduto 
a dimostrare  come  in  questo  rispetto  Socrate 
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sìa  stato  spesse  volte  mal  conosciuto  e mal  giu- 
dicato. Viene  egli  generalmente  censurato  , 
perchè  nell’ultimo  dialogo  tenuto  co’suoi  amici 
poco  innanzi  al  morire,  domandato  se  gli  re- 
stava ancor  qualche  cosa  da  comandare  , ri- 
spose : « Nulla , se  non  che  si  sagriiichi  un 
gallo  ad  Escuiapio.  » Di  qui  argomentavano 
i suoi  avversarj , aver  esso  prestato  omaggio 
fin  nell’  ultimo  istante  del  viver  suo  a quella 
popolare  superstizione  della  quale  per  altro 
soleva  insegnare  il  dispregio;  o se  quella  (di- 
cevan  essi)  fu  un'ironia,  fu  certamente  male 
a,  proposi^  per  quel  momento.  Eppure  poteva 
conoscersi  assai  di  leggieri  la  vera  significa- 
zione di  quelle  parole.  Perocché  solevano  sa- 
grificare  un  gallo  ad  Escuiapio  coloro  che  si 
trovava»  guariti  da  una  difficile  malattia  ; e 
quindi  nel  desiderio  espresso  da  Socrate  si  ce- 
lava quel  fondamentale  pensiero,  avvertito 
poi  e sviluppato  da  alcuni  suoi  successori,  che 
questa  vita  non  è ad  altro  ordinata  se  non  so- 
lamente ad  apparecchiarsi  ad  un'altra  più 
elevata,  o,  per  usare  l’espressione  degli  an- 
tichi, ad  imparare  a morire.  Dei  resto  Socrate 
in  generale  (e  più  poi  rispetto  a que’ tempi 
nei  quali  egli  incontrossi)  considerava  la  vita 
soltanto  come  una  prigione  dell’anima,  anzi 
come  una  vera  infermità,  dalla  quale  quel 
savio  innocente  era  lieto  di  .liberarsi  e di  sciorsi 
per  mezzo  della  morte , posto  che  glien’  era 
data  opportunità.  Socrate  però  pensava  ( se 
non  pel  primo  fra  gli  antichi  filosofi,  almeno 
più  apertamente  di  tutti  ) che  il  troncare  di 
proprio  capriccio  la  vita  fosse  in  generale  proi- 
bito , e consideravate  come  un  delitto  contro 
noi  stessi  e contro  la  Divinità.  Égli  non  volle 
per  nessun  modo  sottrarsi  nè  alla  prigione  nè 
alla  morte.  Nè  ciò  fare  avrebbe  potuto,  senza 
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offender  se  stesso  e la  dignità  della  propria 
causa  : la  quale  poi , avendo  egli  col  morire 
lasciato  a' suoi  seguaci  quei  grande  esempio 
di  costanza,  fu  più  creduta,  e dalla  posterità 
venne  tanto  più  onorata  e riconosciuta  come 
la  causa  della  virtù  e del  vero. 

Dalla  grande  ricchezza  dell’antica  filosofia 
dei  Greci  ho  pigliati  soltanto  alcuni  singoli 
tratti  sufficienti  ad  abbozzarne  un’immagine 
all’ingrosso,  ed  ho  scelto  principalmente  quel- 
lo che  riguardasi  come  storica  verità  , e che 
per  le  sue  relazioni  colla  vita  sembrava  gene- 
ralmente più  degno  d’ esser  notato,  e poteva 
di  per  sè  stesso  chiarirsi. 

Farò  ora  ritorno  ad  una  breve  sposizione 
dei  più  distinti  scrittori.  Senofonte,  in  grazia 
dell’elegante  suo  stile,  si  mette  in  ischiera coi 
più  celebri  autori  del  tempo  antico.  Come  sto- 
rico egli  ha  sopra  Tucidide  il  pregio  di  una 
maggior  facilità  ecbiarezza  congiunta  a spon- 
tanea leggiadria  ; ma  perchè  gli  mancano  la 
grandezza  e la  profondità  dei  pensieri,  i più 
hanno  dato  la  preferenza  alla  durezza  tuci- 
didea.  Come  scrittor  filosofico , nei  dialoghi 
socratici,  egli  rimane  molto  al  di  sotto  di  Pla- 
tone , non  solamente  rispetto  alla  profondità, 
ma  ben  anche  alla  ricchezza  ed  all’arte.  Fi- 
nalmente il  suo  romanzo  politico  intorno  alla 
vita  di  Ciro  merita  di  essere  menzionato  sic- 
come unica  opera  di  questa  specie  tramanda- 
taci dagli  antichi  ; ma  quella  miscliianza  di 
storia,  di  poesia  e di  morale,  a malgrado  delle 
sue  bellezze,  non  può  essere  nelsuo  complesso 
proposta  all’imitazione. 

Sebbene  Senofonte  e gli  altri  socratici  scrit- 
tori avessero  rinnovato  nello  siilo  l’esempio 
di  una  nobilo  semplicità  e di  una  vera  bel- 
letta , continuò  nondimeno  a signorogginre 
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generalmente  fra  1 Greci  la  sofistica  eloquen- 
za. Isocrate  può  attestarci  fino  a qual  punto 
erasi  spinto  presso  quel  popolo  ingegnoso  l’ar- 
tifizio  nella  lingua  e nell’  espressione  ; men- 
tre spesse  -volte  gli  argomenti  affatto  ideali , 
capricciosi  e privi  d’ogni  applicazione  e im- 
portanza, venivano  scelti  a preferenza  di  tutti 
gli  altri  ; perocché  tutto  allora  si  considerava 
soltanto  sotto  l’ aspetto  di  semplice  esercizio 
oratorio  ed’ ingegnoso  trastullo.  Trovasi  sem- 
pre un  non  so  che  di  artificiato  in  questa  solle- 
citudine spesa  tutta  intorno  all’esterna  esecu- 
zione, dove  ciascuna  parola  è scelta  e collocata 
studiosamente,  ed  ogni  sillaba  è pesala,  se- 
condo il  suo  suono  ed  i suoi  rapporti,  per  for- 
mare un  periodo  arrotondato  con  infinita  di- 
ligenza, e tutto  è instancabilmente  lisciato. 
Per  noi  questo  ornamento  del  discorso , que- 
sta lima  nell’  espressione  può  meritare  di  es- 
serne raccomandata,  mentre  ci  troviamo  per 
la  maggior  parte  nell’opposto  caso,  e in  una 
troppa  negligenza  di  stile  ; solo  bisogna  che 
questo  artifizio  non  faccia  sentirsi.Esso  ne  spia- 
ce anche  nelle  opere  delle  arti  plastiche;  ep- 
pure le  circostanze  sono  assai  differenti.  Pe- 
rocché nei  lavori  plastici, nei  quali  la  perfe- 
zione della  forma  costituisce  quella  dell*  ope- 
ra, ci  piace  anzi  che  no  di  veder  l' artificio 
usalo  intorno  a questa  parte  esteriore  ; ma 
una  composizione  letteraria  non  è un’  opera 
di  scalpello.  Il  discorso  non  dov’ essere  sem- 
plicemente un’  arto , ma  qualche  cosa  di  li- 
bero, di  vivo  ed  efficace  sopra  la  vita. 

Platone  ed  Aristotile , che  io  considero  in 
questo  luogo  soltanto  come  scrittori,  rappre- 
sentano ugualmente  tutto  intiero  il  campo 
della  greca  coltura  intellettuale,  e 1a  mag- 
gior altezza  e profondità  che  il  greco  ingegno 
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abbia  mai  raggiunta.  Il  primo  ha  trattata  la 
filosofia  come  un’arte,  e l’ha  esposta  quasi 
per  rappresentazioni  ; l’altro  invece  la  trattò 
quale  scienza  nel  più  ampio  significato  della 
parola,  come  colui  che  abbracciò  oltre  alla  fi- 
losofia  anche  la  fìsica,  la  scienza  naturale,  la 
storia , la  politica  e la  letteratura , c ridusse 
in  un  sistema  tutto  il  greco  sapere. 

Platone  nella  parte  rappresentativa  e poe- 
tica de’ suoi  dialoghi,  e generalmente  nello 
stile  e nell’arte,  viene  collocato  dagli  antichi 
in  cima  di  quanti  mai  scrissero  in  prosa.Quello 
die  lo  distingue  particolarmente , si  è la  gran- 
de varietà  per  la  quale  il  suo  stile  si  appro- 
pria ad  ogni  soggetto,  dalle  più  artificiose 
astrazioni  ed  argute  invenzioni,  nel  laberinto 
delle  quali  perseguita  i sofisti , sino  a quegli 
ardimenti  poetici  e spesso  ditirambici  , nei 
quali  egli  ci  viene  partecipando  le  sue  filoso- 
fiche invenzioni  e i suoi  miti.  Il  Fedone  e la 
Hepubblica  appartengono , anche  come  opero 
descrittive,  a quanto  produsse  di  più  eccellente 
il  greco  ingegno. 

Aristotile  compie  il  periodo  classico  anche 
rispetto  alla  forma  ed  al  metodo  della  filosofia 
recata  da  lui  alla  perfezione  possibile  in  quel- 
la età.  La  prima  epoca  la  formano  i natura- 
listi jonici  coi  loro  aforismi  e colia  loro  maniera 
gnomica  di  scrivere  in  prosa , che  noi  consi- 
derammo come  la  più  antica  forma  originaria 
della  filosofia.  Alcuni  altri , come  Parmenide 
ed  Empedocle , si  ricondussero  alla  poesia. 
Da’ sofisti  poi,  ed  anche  da’ socratici  (sebbene 
con  senso  ed  intendimento  diverso  e miglior  e) 
l’esposizione  della  filosofia  passò  nella  seconda 
epoca  ad  essere  totalmente  reltorica,  dialet- 
tica e finalmente  tutta  in  dialoghi.  In  quest'ul- 
lima  specie  Platone  ci  offerisce  la  maggiore 
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varietà  che  mai  si  possa  pensare,  ed  esempi 
o modelli  d’ ogni  maniera  sommamente  arti- 
fiziosi ed  eccellenti,  incominciandosi  da  quan- 
to ha  di  più  astratto  il  pensiero  puramente 
dialettico , fino  alla  più  copiosa  drammatica 
vivacità,  ed  alia  più  ingegnosa  pittura  di  ca- 
ratteri; nella  pienezza  delle  filosofiche  imma- 
ginazioni e delle  poetiche  allegorie.  Aristotile 
cercò  di  abbracciare  ancor  più  pienamente  il 
ragionato  confronto  degli  antichi  sistemi  co- 
minciato già  da  Fiatone  ; ed  aderendo  sem- 
pre al. suo  metodo  critico  , fu  nel  medesimo 
tempo  il  fondatore  della  esposizione  sistema- 
tica nelle  sue  opere  teoretiche  tendenti  al  con- 
seguimento della  maggior  possibile  scientifica 
perfezione.  E questa  può  considerarsi  come 
la  terza  epoca  nella  forma  della  filosofia.  Le 
scuole  che  vennero  dopo  conservarono  alter- 
nativamente ora  il  sistematico  andamento  di 
Aristotile , ed  ora  la  forma  del  dialogo  ; e solo 
in  uu  periodo  di  tempo  molto  posteriore  tor- 
nò ad  essere  universalmente  signor eggianto 
fra  i sincretisti  egli  ecclettici  la  sposizione  rei- 
torica  in  fatto  di  filosofia  , cioè  al  tempo  del 
nuovo-pia  tonicismo . 

Questi  due  grandi  scrittori,  Platone  ed  Ari- 
stotile , ebbero  per  quasi  due  mila  anni  una 
somma  efficacia  sull' andamento  dello  spirito 
umano  nell'Asia  e nell'  Europa:  mn  di  ciò  tor- 
nerà opportuno  il  parlare  in  altro  luogo.Con- 
siderato  come  scrittore  Aristotile  ha  il  carat- 
tere della  raffinatezza  e dell'eleganza,  che  nel 
suo  secolo  cominciò  a signoreggiare.  Mentre 
Platone  era  un  modello  di  stile  e di  arte,  ed 
in  generale  un  complesso  di  quanto  avvi  di 
meglio  nella  greca  coltura , e specialmente 
nell’attica,  Aristotile  operava  anche  sulla  eru- 
dizione | sullo  sviluppo  e sul  perfezionajneuto 
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della  crìtica , e in  generale  su  tutte  le  parti 
del  sapere  istorico  gli  effetti  più  decisi  e più 
vantaggiosi.  Il  più  vicino  successore  di  Ari- 
stotile , il  dipintor  dei  caratteri , Teofrasto, 
cosi  pure  gli  scolari  di  Platone , furono  an- 
eli'essi  uomini  di  universale  coltura,  e le  ope- 
re loro  si  trovano  scritte  con  un  hello  e no- 
bile stile.  Ma  le  filosofiche  sette  venute  in 
campo  più  tardi  si  distinsero  anche  in  questo 
assai  svantaggiosamente:  i seguaci  di  Epicuro 
' per  una  maniera  di  scrivere  negligenleequasi 
a stento;  gli  stoici  per  la  gonfiezza,  e per  avere 
introdotti  nuovi  e barbari  vocaboli.  In  som- 
ma l'universale  decadimento  dell’ingegno 
cominciò  a farsi  chiaramente  conoscere  anche 
nella  lingua. 

La  restaurazione  della  filosofìa  operata  da 
Socrate  non  si  estese  a tutto  il  complesso  del- 
la greca  coltura  intellettuale , ma  limitossi 
ad  alcuni  individui , che  sempre  più  allonte- 
naronsi  e si  ritrassero  dal  vivere  eda  ogni  al- 
tra partecipazione  e comunanza  colla  nazione 
profondamente  decaduta.  Ma  sulla  poesia  « 
alla  quale  noi  di  presente  ritorniamo, non  potè 
avere  quasi  nessuna  efficacia  , siccome  quella 
che  tutta  fondavasi  nella  mitologia,  nella  po- 
polare credenza,  non  che  nell'antica  tradi- 
zione e maniera  di  vivere  ; e dopo  che  la  vita 
nazionale  era  decaduta  ed  estinta,  poteva  ap- 
pena farsi  luogo  ad  un  semplice  eco  dei  poeti 
del  felice  tempo  antico. 

Nella  tarda  poesia  dei  Greci  adunque  noi 
non  vediamo  se  non  l’immagine  di  un  conti- 
nuo decadimento:  e nondimeno  anche  questo 
periodo  è ricco  di  particolari  bellezze,  e vi  si 
scorgono  le  tracce  della  greca  civiltà  e del  gre- 
co ingegno  poetico. 

I primi  segni  della  decadenza  rispetto  al- 


Digitized  by  Google 


87 

l’arte  tragica  lì  osserviamo  già  in  Enripide  « 
per  quanto  sia  eccellente  esso  pure  nelle  pa- 
tetiche rappresentazioni  , e ricco  di  alcune 
particolari  bellezze  , specialmente  di  genere 
lirico.  Questa  minore  perfezione  dell’  ultimo 
fra  gli  antichi  tragici  si  palesa  principalmente 
per  la  mancanza  di  unità  e di  corrispondenza 
nelle  sue  opere.  Io  ho  già  rammentato,  come 
la  tragedia  degli  antichi  ebbe  origine  e fu 
prodotta  intieramente  da  qnei  cori  e da  quei 
canti  solenni  di  mitologico  argomento  proprj 
dei  Greci.  Il  coro  è quindi  inseparabile  dal- 
l’antica tragedia,  la  quale  si  nell’indole,  come 
nel  soggetto , è tutt’  affatto  lirica.  E questo 
sentirono  fra  i moderni  principalmente  i poe- 
ti , ogni  qualvolta  cercarono  d’ imitare  e di 
appropriarsi  questa  forma.  Quindi  la  condi- 
zione essenzialmente  richiesta  alla  perfezione 
d i una  tale  tragedia  sta  nella  piena  consonanza 
e nella  opportuna  corrispondenza  fra  il  canto 
del  coro  e la  drammatica  azione.  Appo  Sofo- 
cle queste  parti  sono  in  perfetta  armonia  ; 
presso  Euripide  il  coro  si  allarga  di  troppo 
spaziando  qua  e là  pel  terreno  della  mitolo- 
gia , come  se  gli  fosse  lasciato  il  suo  posto  solo 
a cagione  dell’  antico  diritto  e dell’  abitudi- 
ne. Così  parimente  vi  s’incontrano  parecchio 
bellezze  liriche  eccellenti  in  se  stesse,  e alcuni 
lunghi  discorsi  tessuti  secondo  l’arte  rettori- 
ca,  e ricchi  di  tutto  quanto  l’autore  aveva  im- 
parato nella  scuola  dei  sofisti,  ma  fuori  di  tem- 
po o dove  punto  non  appartenevano.  Allora, 
dopo  che  qnell’armonia  tra  la  lirica  e l'azione 
fu  spenta,  e le  parti  liriche  non  furono  più 
rettamente  introdotte  nell’  intiero,  un’azione 
che  prima  bastava  a compiere  una  tragedia, 
apparve  il  più  delle  volte  povera  ed  insuffi- 
ciente. Per  rimediare  a questo  vóto  il  poeto 
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ni , di  cosi  inaspettati , di  raddoppiate  cata- 
strofi ed  intrighi,  acconci  bensì  alla  comme- 
dia, ma  non  possibili  da  congiungere  col  ver- 
so e colla  dignità  della  tragedia. 

L’ ultimo  poeta  che  in  Atene  rappresentò  il 
vivere  in  una  maniera  nuova  e sua  propria 
fu  Menandro , il  quale  fondò  od  almeno  ri- 
dusse a perfezione  la  ingentilita  commedia  , 
ed  è da  noi  in  qualche  maniera  conosciuto  per 
le  imitazioni  o traduzioni  di  Terenzio.  Cosi  la 
poesia  drammatica , la  quale  in  Eschilo  co- 
minciò con  soggetti  eroicamente  grandi  e mi- 
rabili, discese  allora  all’ ultimo  grado:  men- 
tr’  essa  uscendo  dalla  sublimità  e dalle  grandi 
figure  di  una  poetica  antichità  si  venne  sem- 
pre più  avvicinando  alla  realtà,  fino  all’ar- 
tificiosa rappresentazione  dell’ordinaria  vita 
cittadinesca  ; e quando  furono  esauriti  anche 
tutti  i soggetti , i caratteri,  le  situazioni  e gli 
intrecci  che  questa  offeriva  , chiuse  affatto  il 
suo  corso  e scomparve.  Se  la  rappresentazione 
della  vita  reale  e del  presente,  se  la  comme- 
dia urbana  appartenga  alla  poesia , fu  dubi- 
tato da  molti  presso  gli  antichi . Parecchi  ten- 
nero la  negativa , stimando  che  alla  poesia 
fosse  essenziale  non  solamente  il  verso,  ma 
ben  anche  la  mitologia  : noi,  secondo  l’idea 
cl»e  ci  siam  fatta  della  poesia  , crediamo  che 
■ la  vera  rappresentazione  della  vita  tuttoché 
priva  affatto  del  maraviglioso  e dell’ inven- 
zione , non  possa  e-sere  esclusa  dal  territorio 
poetico. Qualora  si  consideri  la  poesia  rispetto 
aU’uomo  e alla  vita,  ed  in  generale  rispetto 
a quello  eh’  essa  propriamente  debb’  essere 
por  una  nazione , il  suo  primo  ed  originario 
ufficio  consiste  senza  dubbio  nel  conservare 
ed  abbellire  le  ricordanze  proprie  di  un  po- 
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polo , e nel  mantenere  onorata  nella  memo- 
ria una  luu^a  antichità  ; siccome  accade  nei 
poemi  eroici , dove  il  maraviglioso  ha  libero 
campo  , e dove  il  poeta  si  attiene  alla  mito- 
logia. 11  secondo  ullicio  della  poesia  si  è quello 
di  metterci  innanzi  agli  occhi  un  quadro  chia- 
ro e parlante  della  vita  reale:  e sebbene  ciò 
possa  conseguirsi  anche  nelle  altro  forme,  la 
poesia  drammatica  vi  è più  adattata  d’o-mi 
altra.  La  poesia  non  può  soltanto  rappresen- 
tare l’esteriore  apparenza  della  vita,  ma  può 
servire  eziandio  per  eccitare  la  vita  più  subli- 
me del  sentimento.  L’essenza  di  una  poesia 
indirizzata  a tal  fine  e appunto  l’inspirazic- 
ne  , cioè  il  più  elevato  e il  più  bel  sentimen- 
to , che  si  manifesta  in  varie  figure,  le  quali 
pero  , ogni  qual  volta  prevalga  questa  ten- 
denza , appartengono  sempre  alla  lirica. 

J\oi  dunque  poniamo  l’ essenza  della  poesia 
nella,  invenzione,  nella  rappresentazione  e 
nell  inspirazione,  dell’invenzione  vanno  pie- 
namente compresi  e congiunti  gli  altri  due 
elementi  ; ma  anche  senza  una  particolare 
invenzione,  senza  il  maraviglioso  può  un’o- 
pera dell’ingegno  e del  discorso  esser  poetica 
e meritar  questo  nome , solo  per  la  rappre- 
sentazione o per  l’inspirazione.  Questi  mede- 
simi elementi  dell’arte  poetica  nominammo 
noi  già  innanzi  tradizione,  rappresentazione, 
canto  ; ciò  che  in  un  altro  rispetto  , o preso  ' 
da  un  altro  lato  è lo  stesso  delle  tre  parti  or 
or  nominale.  L’invenzione,  quand’essa  non 
e assolutamente  arbitraria  e finta  del  tutto, 
quando  si  appoggia  ad  un  qualche  dato  e si 
fonda  sulla  tradizione , procede  allora  da  essa 
come  dalla  sua  radice  ; e questa  tradizione 
costituisce  il  fondamento  materiale , il  corpo 
visibile  della  poesia.  Ma  l’inspirazione  è l’ani- 
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ma  del  canto  ; non  altrimenti  che  la  copia 
artificiale  del  viver  divino , cui  gli  antichi 
sforzaronsi  di  conseguire  nella  loro  tragedia, 
è l’ apice  della  poetica  rappresentazione , do- 
ve 1*  ìntimo  spirito  della  poesia  raggiunge  V e- 
stremo  del  suo  potere.  Cosi  anche  la  vita  della 
poesia,  come  ogni  più  alta  ed  interna  vita, 
si  fonda  sopra  i tre  principj  , dell’ingegno  , 
dell’  anima  e del  corpo , e nell’  armonioso  coo- 
perare di  questi  tre  uniti  elementi  nella  loro 
gradazione;  e la  tradizione,  la  rappresenta- 
zione , il  cauto  sono  i singoli  caratteri  o le 
sillabe  che  formano  e compiono  il  triplice  ar- 
monioso accordo  poetico  e l’ eterna  parola 
della  poesia  ; cioè  la  parola  della  natura  , 
quale  la  fantasia  innamorata  la  raccoglie  , 
e la  parola  dell’intimo  sentimento  di  un  tempo 
già  scorso , quale  si  esprime  nella  universale 
o nazionale  rimembranza  , od  anche  nel  pre- 
sentimento delle  cose  divine:  la  qual  parola 
della  poesia  poi  è soltanto  una  parte  di  quella 
intiera  e completa  parola  , la  quale , confor- 
memente al  divino  esemplare  dell’ anima  bi- 
mana , è impressa  in  tutte  le  sue  facoltà,  c 
ad  esprimer  la  quale  nella  terrena  spoglia 
l’uomo  è destinato  nel  mondo  sensibile. 

Rivolgiamo  ora  lo  sguardo  al  successivo  an- 
damento della  greca  poesia,  per  seguitarla 
sino  all’ ultimo  suo  grado.  So  noi  chiudiamo 
il  periodo  dell’attica  coltura  con  Monandro , 
ultimo  originale  poeta  ateniese  elio  abbia  rap- 
presentata la  vita  ed  avuto  efficacia  sopra  di 
essa , questo  periodo  ( cominciando  a contar 
da  Solone)  comprende  appunto  lo  spazio  di 
tre  secoli. 

1 poeti  che  sursero  dopo  quel  tempo  nella 
Grecia  ampliata  dalle  conquiste  di  Alessan- 
dro, e si  raccolsero  principalmente  alla  corte 


Digitized  by  Google 


de* Tolomei , si  debbono  lutt’al  più  apprez- 
zare come  una  spigolatura  dell’antica  poesia 
dei  Greci.  Rispetto  alla  lingua,  non  che  al 
conservarne  e chiarirne  i documenti , ed  in 
generale  per  l’erudizione  eia  critica,  questi 
letterati  di  corte,  membri  di  accademie  e bi- 
bliotecarj  di  Alessandria , ebbero  u*  merito 
assai  grande.  Ma  nel  resto  evitaron  di  redo 
quell’ artificiata  espressione  eh’ è il  consueto 
difetto  dei  poeti  eruditi.  Alcuni  furono  anche 
a bello  studio  oscuri.  Coloro,  i quali  si  appli- 
carono all’  epopoa  o , generalmente  parlando, 
ai  soggetti  mitologici,  contribuirono  almeno 
a conservare  o tramandare  alla  posterità  l’an- 
tica poesia.  Così , nella  perdita  di  tanti  altri 
antichi  poeti,  debb’ esserci  piacevole  di  pos- 
sedere nella  composizione  di  un  mediocre  poe- 
ta di  questo  secolo  la  bella  favola  della  caval- 
leresca impresa  degli  Argonauti.  Nella  grande 
ricchezza  di  antichi  poemi  posseduta  da  questi 
Alessandx’ini , può  essere  di  leggieri  avvenuto 
eh' essi  qua  e Jà  siansi  spinti  più  addentro  nel 
nesso  della  tradizione  e nel  vero  senso  della 
mitologia,  che  non  fecero  i cantori  del  mi- 
glior tempo.  Da  questo  lato  può  sembrare  as- 
sai distinto  principalmente  Callimaco,  sicco- 
me conoscitore  e coltivatore  dell’  antica  tra- 
dizione , siccome  poeta  mitologo , e non  privo 
di  un  ingegno  poetico  suo  proprio  acconcio 
a tal  genere.  E che  questo  ingegno  in  gene- 
rale non  gli  mancasse,  lo  mostra  il  focoso  Pro- 
perzio coll1  averlo  singolarmente  seguito  nel- 
l’ elegia  fra  i Romani.  Spesse  volte  trattaronsi  s 

in  quella  età  i soggetti  mitologici  a guisa  di 
rubriche , mentre  si  pigliavano  insieme  tutte 
le  invenzioni  poetiche  di  somiglievol  natura: 

6 quindi  non  v’ebbe  quasi  più  nessuna  poe- 
tica unità  del  tutto,  o vi  fu  introdotta  sol- 
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tónto  per  mezzo  di  artificiosi  trapassi  e di  non 
naturale  intreccio,  come  nelle  Metamorfosi 
di  Ovidio. 

In  generale  egli  è questo  l’andamento  della 
poesia  quand’ essa  è sul  decadere,  che  sem- 
pre più  si  va  separando  e isolando,  e versa 
sopra  argomenti  a lei  naturalmente  stranieri. 
E certamente  non  è bisogno  di  un  lungo  ra- 
gionamento per  provare  che  a siffatti  argo- 
menti appartiene  la  scientifica  astronomia  ; 
che  una  seziono  botanica  od  una  serie  di  me- 
dicinali prescrizioni  non  possono  appartenere 
alla  poesia  quantunque  siano  composte  in 
versi  ; e che  finalmente  tutta  intiera  la  forma 
dei  cosi  detti  poemi  didascalici  cui  ricevemmo 
dagli  Alessandrini,  è una  difettosa  forma  di 
falsa  arte  e di  falso  raffinamento.  I moderni 
avrebbero  dovuto  essere  tanto  più  lenti  nel- 
l’ adottare  ed  imitar  questa  forma,  quanto 
più  si  trova n in  questo  a peggior  condiziono 
dei  Greci,  eson  privi  di  molti  vantaggi  dai 
quali  i Greci  medesimi  furono  favoriti.  Dap- 
prima furono  presso  i Greci  composti  alcuui 
poemi  didascalici  nei  tempi  più  antichi  sopra 
una  moltitudine  di  soggetti  affatto  scientifici  , 
non  già  per  mostrare  la  loro  arte  poetica  in 
una  materia  difficile  ed  ingrata,  ma  sibbene 
per  vero  ammaestramento,  perchè  la  prosa 
o non  s’ora  per  nnco  introdotta  e sviluppata 
a segno  da  servire  allo  scopo  ed  all’argomento 
del  poeta,  o perchè  all’  autore  non  era  cosi 
famigliare  come  l’osnmetro.  Quindi  la  poesia 
didascalica  in  origine  nacque  appo  i Greci 
naturalmente,  prodotta  da  un  vero  bisogno 
del  loro  spirito  e della  loro  coltura.  Questo 
potè  poi  giovare  anche  alla  poesia  didattica  , 
quando  cessò  di  essere  naturale.  Oltre  a ciò  , 
la  mitologia  popolò  tutto  il  mondo  visibile 
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colle  sue  figure  e collo  piacevoli  sue  favole  ; 
di  qualità  che  non  può  quasi  pensarsi  nessun 
soggetto  il  quale  generalmente  non  trovisi  in 
relazione  con  quelle  poetiche  invenzioni  , o 
non  sia  quindi  compreso  nel  dominio  proprio 
dell*  antica  poesia.  Anche  negli  argomenti 
tolti  dalla  medicina  o dalla  botanica  offerì- 
vausi  in  generale  al  poeta  molte  opportunità 
di  pigliare  in  prestito  dal  mondo  delle  favole 
alcuni  speciali  tratti  poetici , e trovare  spon- 
tanei episodj  che  contribuissero  all’abbelli- 
mento del  poema,  mentre  i moderni  solo  con 
grande  fatica  possono  raccoglierli , e spesso 
debbono  pigliarli  troppo  da  lungi. 

Una  sola  poetica  specie  di  que’ tardi  tempi 
è per  noi  più  interessante,  siccome  quella  che 
non  è già  una  semplice  arte  ed  imitazione, 
ma  abbraccia  e rappresenta  la  vita,  sebbene 
da  un  lato  speciale.  Io  dico  le  canzoni  buco- 
liche, i poemi  pastorati,  gl’idillii  di  Teocrito 
e dogli  altri  antichi.  La  vita  campestre  ha  in 
sé  stessa  mollo  di  poetico;  tuttavolta  non  vuoisi 
qui  lasciar  di  osservare , perchè  appunto  que- 
sta sola  e separata  parte  possa  essere  disgiunta 
e tratta  fuori  dal  grande  ed  universale  qua- 
dro del  mondo  o della  vita  che  la  poesia  ci 
può  mettere  innanzi.  Basta  richiamare  alla 
memoria  quei  passi  dei  poemi  eroici  antichi, 
od  anche  dei  moderni  poemi  cavallereschi , 
nei  quali  la  semplicità  e l’innocente  quiete 
della  pacifica  vita  campestre,  posta  in  con- 
fronto coll’irrequieto  aggirarsi  pericolando 
del  guerriero  e doli’  eroe , non  fa  che  piacerci 
e commoverci  sempre  più.  Quivi  tutto  appa- 
risce nella  sua  vera  e naturalo  unione  e re- 
lazione, od  è tuttavia  un  grande  ed  universal 
quadro  del  mondo  e della  vita.  L’isolamento 
della  rappresentazione  campestre  nella  poe- 
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sìa , come  mia  specie  particolare , conduce 
facilmente  il  poeta  alle  ripetizioni;  o s’ egli 
cerca  di  non  istancare , e vuol  vincere  i suoi 
precessori,  si  conduce  all’ esagerazione.  Egli 
e cosa  mirabile  che  questa  maniera  di  poesia 
sia  nata  o piaciuta  principalmente  nei  tardi  I 
tempi  del  sociale  raffinamento.  Ma  anche  nel- 
la poesia  avvien  non  di  rado  , che  la  sazietà 
dei  cittadineschi  piaceri  ne  riconduce  al  la  na- 
tura ed  ai  campi.  I migliori  idilli!  accusano 
questa  origino;  e spesso  egli  è troppo  facile 
da  conoscersi  che  i personaggi  sono  signori  e 
signore  della  città  trasportati  alla  campagna, 
e vestiti  da  pastori  e da  pastorelle.  In  Teo- 
crito e nella  raccolta  bucolica  degli  antichi 
sono  assolutamente  alcuni  canti  popolari  cam- 
pestri e naturali,  non  lisciate  canzoni  di  pa- 
stori. Però  trovasi  molto  anche  qui  che  colla 
eleganza  della  lingua  e colla  pompa  dello 
spirito  ricorda  il  raffinamento  dell’arte,  o 
la  corruzione  della  città  o l’adulazione  della 
corte.  In  generale  l’ antico  idillio  non  era  so 
non  quello  che  la  parola  significa  , cioè  una  ’ 
picciola  immagine,  un  picciolo  quadro  poe- 
tico , ricavato  spesse  volte  dalla  vita  campe- 
stre , e spesso  ancora  dalla  mitologia,  ma  il 
più  delle  volte  però  di  argomento  amoroso. 

Di  questa  guisa  la  poesia  allora  si  diramò , si 
divise , isolossi  ; essa  prese  sempre  più  una 
impicciolita  figura,  ed  all’ultimo  si  ridusse 
a piccioli  poetici  quadri , immagiuette  e fiori, 
epigrammi,  corono  di  fiori,  od  antologie, 
cioè  scelte  e raccolte  dei  più  ameni  e dei  più  j 
ingegnosi  passatempi  d’ogni  maniera. 


Digitized  by  Google 


\* 

93 


TEB2A  EMÌONE 

Considerazione  sul  passato.  — Influenza  dei 

Greci  sopra  i Romani,  e rivista  della  roma- 
na letteratura. 

Dopo  che  i Greci  ebber  cessalo  di  essere  una 
nozione  , la  loro  letteratura  si  venne  sempre 
più  disgiungendo  dalla  lor  vita.  E questo  ac- 
cadde prima , e più  che  in  ogni  altra  parte  , 
nella  filosofia,  le  cui  scientifiche  speculazioni 
trovavansi  in  opposizione  colla  credenza  che 
ancor  durava  nel  popolo  , e le  cui  alte  ideo 
non  erano  più  applicabili  allo  stato  di  una 
nazione  così  profondamente  decaduta.  Il  sa- 
pere istorico  fu  senza  dubbio  in  più  maniere 
ampliato,  e la  lingua  e la  letteratura  ebbero 
allora  per  la  prima  volta  scientifici  fond amen" 
ti,  e furono  coltivate  generalmente  e diffuse. 
Ma  eran  venute  meno  la  grande  antica  ma- 
niera di  trattare  , e la  libertà  dell’ingegno. 
L’ eloquenza  occupava  tuttora  un  alto  posto 
nella  comune  opinione , ed  era  più  che  mai 
lo  scopo  precipuo  della  educazione.  Ma  se  già 
fino  da’  più  bei  tempi  antichi  erasi  abusato 
per  giuoco  e per  ispirito  sofistico  di  quest’  ar- 
te , come  non  doveva  ciò  farsi  vieppiù  dacché 
la  vera  e libera  eloquenza  politica  non  poteva 
più  trovar  luogo,  e persino  il  grande  e pri- 
stino senso  dell'idioma  erasi  estinto,  degene- 
rando in  fanciullaggini  e in  sottigliezze *?  An- 
che la  poesia  dalla  quale  ebbe  il  primo  co- 
minciamento  tutta  la  coltura  dei  Greci,  si 
venne  allora  sempre  più  convertendo  in  nul- 
l’ altro  che  in  un’arte  erudita,  nèpotèsot- 
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trarsi  all’  universale  decadimento.  Il  destino 
delle  arti  plastiche  fu  più  propizio,  forse  pe;  - 
ch’esse  non  son  tanto  dipendenti  dalla  vita. 
L’artefice  continua  a lavorare  pacificamento 
nella  sua  officina  in  conformità  delle  grandi 
antiche  idee , quantunque  gli  Stati  rovinino  , 
e la  condizione  di  ogni  cosa  si  muti.  0 so  an- 
che qui  alla  corruzione  dei  costumi  succedet- 
tero l’ effeminatezza  e la  decadenza  del  gusto, 
il  male  non  fu  però  così  grande.  Egli  è fuor 
di  dubbio  che  molte  opere  antiche  efi  scultura 
ed  architettura  dotate  di  grande  bellezza  e 
perfezione  appartengono  a1  tempi  nei  quali 
la  poesia  e l’eloquenza  erano  già  da  per  tutto 
intieramente  cadute.  Anche  in  quelle  scienze 
che  sono  divise  dal  pubblico  vivere  , ed  affatto 
indipendenti  dallo  circostanze  civili  e morali, 
lo  spirito  inventivo  dei  Greci  mostrasi  ancora 
splendente  e nei  suo  vigore.  Nella  matema- 
tica, sebbene  mancassero  loro  quegli  stro- 
xnenti  ed  ajuti  che  a noi  sembrano  di  assoluta 
necessità,  posero  il  fondamento  di  una  scien- 
tifica geografia  ed  astronomia  , dove  forse  , 
sp  non  universalmente , almeno  da  alcuni  ed 
imperfettamente , fu  ravvisata  e concepita  la 
rappresentazione  di  un  vero  sistema  mondia- 
le, già  innanzi ( come  si  crede  ) da’Pittago- 
rici  conosciuto.  La  maravigliosa  sapienza  ed 
abilità  di  Archimede  recò  stupore  anche  ai 
Romani  ; o malgrado  della  loro  incomoda  ma- 
niera di  scrivere  i numeri  colle  lettere  , e senza 
cognizione  dei  calcoli  decimali , i Greci  pro- 
dussero in  Euclide  uno  scrittore  di  geometria 
che  fra  i conoscitori  di  questa  scienza  è tenuto 
ancora  in  conto  di  classico.  La  medicina  eser- 
citatissima presso  i Greci  già  fino  in  antico , 
era  divenuta  una  delle  loro  principali  occu- 
pazioni, e concedeva  un  ampio  campo  alla 
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loro  argutezza , al  loro  spirito  inventivo , non 
che  a quella  inclinazione  eh’ essi  ebbero  sem- 
pre ai  sistemi.  Anche  per  queste  cognizioni 
(cioè  non  solamente  per  la  loro  letteratura  co- 
nio retori  e maestri  di  lingua  , ma  come  arti- 
sti ancoro  e matematici  e medici)  i Greci  si 
raccomandarono  ai  Romani , allorché  questi 
dopo  la  conquista  diTarcnto,  della  bassa  Ita- 
lia e della  Sicilia , invasero  il  mondo  greco; 
e ben  presto  divennero  necessarj  a quo’  vin- 
citori che  pur  sulle  prime  tentarono  di  sot- 
trarsi a quell*  inevitabile  influenza.  1 filosofi 
greci  ed  ì retori  furono  due  volte  scacciati  da 
Roma  per  un  senatusconsulto  5 od  il  vecchio 
Cacone , implacabil  nemico  di  ogni  arte  gre- 
ca y non  volle  tollerarne  neppure  i medici 
che  in  gran  numerosi  trovavano  presso  i Ro- 
mani : dipingevali  come.inganualori  che  af- 
frettavan  la  morte  degli  ammalati  : e racco- 
mandava, qual  difensore  delle  antiche  usanze 
ed  opinioni  ch’egli  era  , di  atteuersi  anche  in 
questa  parte  alle  consuetudini  ed  ai  mezzi  de- 
rivati dal  buon  tempo  antico.  Ma  quanto  fos- 
sero necessarj  ai  Romani  principalmente  i 
retori  ed  i maestri  nella  lingua  e nelle  arti 
dei  Greci,  si  scorge  dal  veder  ripetuto  il  de- 
creto che  li  scacciava;  perchè  è questa  una 
prova  che  il  primo  non  era  stalo  lungamente 
osservato.  E questo  può  chiarirsi  ancor  facil- 
mente considerando  la  cosa  in  sè  stessa.  La 
lingua  greca  era  allora  predominante  in  tutto 
il  mondo  incivilito.  I poemi  d'Omero  legge- 
vansi  nell’  Asia  più  rimota  e verosimilmente 
anche  gl’  Indiani  non  furono  senza  qualche 
notizia  della  greca  letteratura , mentre  nel- 
l’ estremo  occidente  i Cartaginesi  viaggiatori 
descrivevano  le  loro  scoperte  in  greco  idio- 
ma , nel  quale  ancora  il  punico  Anmhale  a- 
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ye?a  narrata  la  storia  della  sua  guerra.  Dopo 
il  conquisto  dell'Italia  meridionale  e della  Si* 
cilia  , la  cui  lingua  in  quo' tempi  era  ancor 
quasi  universalmente  la  greca , e dopo  il  pos- 
sesso che  presero  a poco  a poco  della  Mace- 
donia e dell'  Acaja , la  cognizione  di  questo 
linguaggio  universale  dovette  farsi  ognor  più 
necessaria  ai  Romani , principalmente  a ca- 
gione delle  molte  opere  storiche  riguardan- 
ti tutti  i paesi  ed  i popoli  coi  quali  i conqui- 
statori si  trovavano  allora  in  contatto  nell’am- 
pliata  estensione  del  loro  dominio.  Quindi 
anche  i primi  Romani  che  in  questo  periodo 
cominciarono  a scriver  la  storia  del  loro  po- 
polo , elessero  la  lingua  greca  ; ed  il  greco 
Polibio,  venuto  a Roma  in  qualità  di  ostag- 
gio , fu  il  primo  che  rappresentò  e fece  cono- 
scere al  mondo  quella  grande  nazione  in  un’o- 
pera estesa,  la  quale,  almeno  nel  rispetto 
politico , si  tenne  classica  in  tutte  le  età  suc- 
cessive. Un  prigioniere  greco  nativo  di  Taren- 
to  { Livio  Andronico) , a cui  la  lingua  latina 
era  familiare , fece  udire  e leggere  prima- 
mente ai  Romani  l'Odissea  tradotta  in  rozzi 
versi  del  paese,  e Ior  diede  a conoscere  per 
mezzo  di  traduzioni  i piaceri  del  teatro  e la 
drammatica  ricchezza  dei  Greci.  Sopra  tutto 
però  fu  l’istruzione  nella  greca  eloquenza  , 
congiunta  coll’  apprendimento  della  lingua  , 
che  rendette  cara  ai  nobili  romani  ( e per 
mezzo  loro  sempre  più  a tutta  la  nazione  ge- 
neralmente) la  greca  coltura.  Anche  in  Roma 
l'eloquenza  era  di  grande , o spesso  ancora 
di  decisiva  importanza  nelle  cose  di  Stato  ; e 
quanto  più  dopo  dei  Gracchi  i tempi  si  fecero 
inquieti,  tanto  più  l’ambizione  abbisognò, 
come  di  proprio  stromento,  d’ un’ arte,  la 
quale  appunto  per  ciò  da  quanti  nutrivano 
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sentimenti  patriottici  e romani  veniva  consi- 
derala come  un’  arie  sofistica  pericolosa  allo 
Stato  , e dannosa  eziandio  alla  maniera  del 
pensare. 

La  più  tarda  coltura  romana  non  potè  dis- 
simular questa  origine , e in  generale  si  è so- 
lito di  ripetere  che  i Romani  in  fatto  di  let- 
tere furono  semplici  imitatori  dei  Greci. 

Che  le  nazioni,  le  quali  entran  più  tardi 
nella  storia  del  mondo  e nello  sviluppo  del- 
l’umanità,  pigliano  da  quelle  che  le  precedet- 
tero una  gran  parte  della  loro  coltura , quasi 
a titolo  di  eredità,  ella  è questa  una  cosa  che 
non  può  evitarsi , e che  per  conseguenza  non 
soggiace  a censura.  Sarebbe  ripugnante  di 
voler  introdurre  anche  in  queste  materie  una 
separata  ed  isolata  coltura  intellettuale  fog- 
giata sull’idea  dei  sistemi  proibitivi  applicati 
al  commercio.  Quando  l’imitazione  possa  sus- 
sister da  se , quando  quello  che  è proprio  e 
particolare  nello  spirito  e nella  lingua , nella 
tradizione  e nella  maniera  di  pensare  di  un 
popolo  non  si  smarrisce  nè  si  dimentica  per 
la  straniera  coltura  , non  può  questa  nè  il  suo 
insegnamento  meritare  censura.  Le  cogni- 
zioni perse  medesime  sono  proprietà  di  tutte 
le  nazioni  : l’ingegno  di  un  |>oeta  o di  uno 
scrittor  precettivo  che  voglia  avere  efficacia 
sul  suo  popolo  , s’innalza  e si  amplia  al  ve- 
der l’alto  grado  e la  perfezione  a cui  l’arte 
e la  speculazione,  l’ingegno  e la  lingua  sol- 
levaronsi  anche  presso  altre  genti.  Soltanto 
quella  imitazione  è morta , la  quale  invece  di 
volgersi  all’universale  ampliamento  e vivifi- 
cazione dell1  ingegno , si  nffatica  invece  dietro 
le  particolari  forme  artistiche  di  una  straniera 
nazione , le  quali  ben  di  rado  si  affanno  ad 
un’  altra  \ e per  forza  di  arte  vuol  ottenere 


Digitized  by  Google 


quello  che  non  Sviluppasi  mai  quando  non 
trovisi  più  nel  naturale  suo  posto, 

Amendue  questi  difetti  colpiscono  in  qual- 
che maniera  la  romana  letteratura  : tanto  il 
rimprovero  di  avere  negligentata  la  sua  an- 
tica tradizione  nazionale,  quanto  Terrore  di 
nna  riprovevole  imitazione  delle  forme  stra- 
niere, le  quali , strappate  al  loro  origiuario 
terreno,  appariscono  per  lo  più  inefficaci  , 
morte  e fredde,  o non  vivono  se  non  una  tri- 
sta vita  come  le  piante  nelle  serre. 

Avvi  ciò  non  per  tanto  nella  romana  lette- 
ratura il  carattere  di  una  dignità  ed  impor- 
tanza sua  propria,  pel  quale  essa  può  venire 
al  coufronto  per  sino  colla  coltura  dei  Greci, 
sebbene  questa  prevalga  in  tutto  il  restante, 

0 siale  stata  fonte  e modello.  Questo  suo  pre- 
gio appartiene  tutto  affatto  alla  nazione  ed  a 
Poma  , a quel  grande  punto  di  mezzo  fra  l’au- 
iica  e la  moderna  istoria  dei  mondo. 

Come  P artista  debb’  essere  sempre  animato 
epienoall’intuttodi  una  grande  idea  abituale 
in  cui  vive  esclusivamente  dimentico  di  tutto 
il  resto  ; e tutte  le  sue  opere  altro  non  debboxt 
essere  che  teulativi  e strade  variamente  figu- 
rate per  esprimere  quella  interna  sublime 
idea  e farla  visibile  e rappresentarla  a tutti  5 
cosi  anche  il  vero  poeta  ed  ogni  grande  ori- 
ginale scrittore  debb’ essere  pieno  di  una  si- 
mile idea  tutta  sua  propria,  la  quale  sia  per 
lui  quasi  il  punto  centrale  a cui  tutto  egli 
dirigge , a cui  tutto  egli  riferisce , e del  qualo 
nou  sono  se  non  un’  esterna  impronta  le  par- 
ticolari forme  dell’arte  con  che  egli  procaccia 
di  rappresentarla.  E questo  è appunto  ciòcho 
distingue  i Greci  dai  fìomaui.  Si  confrontino 

1 grandi  poeti  dell' età  più  fiorente,  Eschilo, 
Pindaro  , Sofocle , o il  popolare  e patriottico 
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poeta  Aristofane,  l’oratore  Demostene,  oi 
due  primi  scrittori  di  storia  Erodoto  e Tqci- 
dide , e Platone  ed  Aristotile,  sommi  fra  i 
pensatori.  Ognuno  di  essi  ha  un’idea  a lui 
propria,  che  tutto  vale  per  lui  e traluce  da 
tutte  le  sue  produzioni.  Lo  stesso  può  dirsi 
anche  della  doppin  opera  dei  poemi  omerici, 
sebbene  questo  ivi  si  avveri  inavvertitamente, 
e non  tanto  per  arte  determinata,  quanto  per 
semplice  pienezza  e perfezione  della  più  fe- 
lice e naturai  forza  d’ingegno.  Quindi  noi 
troviamo  in  ciascuno  di  questi  grandi  scrit- 
tori un  modo  suo  proprio  e speciale  di  pen- 
sare , una  maniera  sua  propria  di  rappresen- 
tazione, una  singoiar  forma  dell’arte;  e per 
sino  nello  stile  e nella  lingua  accostandosi  a 
ciascuno  di  questi  primi  autori , egli  e come 
se  si  entrasse  in  un  mondo  del  tutto  nuovo. 
Qui  noi  vediamo  tutti  gli  elementi  e le  forze 
elementari  di  un  ingegno  nobilmente  colti- 
vato nel  più  felice  sviluppo,  nella  più  ricca 
sua  energia  , nella  maggior  sua  forza , nel 
fiore  dell’incremento  e della  perfezione  , dal 
primo  sino  all’ ultimo anellodi  questa  classica 
catena  di  grandi  autori.  Mentre  noi  vediamo 
in  Omero  tutta  la  pienezza  della  poetica  im- 
maginazione di  una  felice  età  eroica  diffusa 
come  nel  chiaro  lume  del  più  puro  splendore, 
Aristotile  ci  mostra  la  cima  e la  estensione  di 
tutto  quello  che  la  naturale  ragiono  ne’  tempi 
antichi  ha  potuto  raggiungere , parte  colla  ri- 
flessione e parte  coll*  ordine  di  una  scientifica 
esperienza.  Nei  grandi  poeti  drammatici  si 
manifesta  massimamente  l’interna  vita  mo- 
rale , il  carattere  degli  antichi , l’ intimo  sen- 
timento in  una  dura  lotta  colla  volontàdi  cor- 
care e conseguir  l’armonia  del  tutto.  Ed  ap- 
punto per  ciò  questi  autori  e le  loro  opere 
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(eccettuato  soltanto  Sofocle,  prima  fra  loro  cB« 
riuscisse  intieramente  armonico  e compiuto 
nello  spirito  e nella  forma)  sono  oltremodo  in- 
dividuali , e nello  stile , e nella  maniera  ten- 
gono assai  del  loro  luogo  nativo , e sono  di  una 
condizione  nè  cosi  universale  nè  cosi  univer- 
salmente efficace  ed  intelligibile  come  Aristo- 
tile ed  Omero.  In  Platone  vediamo  per  lo  con- 
trario 1*  appurato  intelletto  nella  più  spiri- 
tuale altezza  dell'  antica  coltura , come  esso 
in  una  sublime  ispirazione  si  eleva  dietro  al 
più  elevato  lume  di  una  maravigliosa  rivela- 
zione per  mezzo  a tutti  i segreti  ed  i simboli 
della  Divinità  ; e dalla  sfera  limitata  della  Gre- 
cia si  spinge  nei  campi  della  sapienza  sopran- 
naturale e delle  più  antiche  tradizioni , e quin- 
di ora  all’ oriente , ora  al  cristianesimo  per  un 
certo  presentimento  si  accosta  ; e così  in  que- 
sti grandi  primitivi  ingegni  ed  autori  trovasi 
esaurito  e compreso  tutto  intiero  il  circuito 
della  forza  umana  rispetto  a fantasia  e ragio- 
ne, carattere  ed  intendimento. 

Cosi  ricca  e varia  si  fu  la  coltura  dei  Greci, 
ed  indarno  cerchiamo  presso  i romani  scrit- 
tori questo  grande  spirito  originale.  Ma  tro- 
vasi in  questi  un  compenso  a cosi  fatta  man- 
canza , una  grande  idea  che  non  è propria 
esclusivamente  a nessuno , ma  si  a tutti  ap- 
partiene, l'idea  di  Roma:  di  questa  Roma 
tanto  mirabile  nella  sua  antica  severità  dì 
costumi  e di  leggi , profittevole  e grande  an- 
che ne' suoi  errori , e per  sempre  memorabile 
nella  sua  signoria  del  mondo.  Questo èlo spi- 
rito che  move  da  tutte  le  opere  dei  Romani, 
e questo  dà  loro  un'  elevatezza  indipendente 
affatto  dalle  arti  greche  e dal  greco  artifizio, 
cui  spesse  volte  hanno  infelicemente  imitato. 

La  grandezza  dello  Stato  e l' universale 
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preponderanza  della  sua  vita  , trovassi  in 
qualche  modo  in  contrasto  colla  forza  dello 
spirito  e coll' ardimento  dei  privati  ; sebbene 
sarebbe  un  desiderio  naturale  e giusto  di  ve- 
dere congiunte  in  pari  grado  fra  loro  queste 
due  prerogative.  Ma  poste  le  cose  come  sono 
ordinariamente,  mal  si  potrebbe  far  luogo 
alla  greca  varietà  dell’ intellettuale  sviluppo 
in  uno  Stato  dove  ogni  cosa  è determinata 
dalla  sola  idea  della  patria , della  grandezza 
e della  gloria  di  lei  , e dove  nulla  si  è tro- 
vato che  da  quella  idea  non  fosse  penetrato 
e compreso.  Bisognò  che  Atene  fosse  tanto  li- 
bera quanto  eli’  era , troppo  libera  spesso  per 
la  cittadina  quiete , a volere  che  tutto  colà 
in  fatto  di  arti  d’ingegno  venisse  a quel  fiore 
in  cui  venne.  Bisognò  che  Sparta  ( unica  città 
della  Grecia  ordinata  non  solo  a prevalente 
signoria  , ma  ben  anche  ad  essere  un  dure- 
vole , sano  e forte  Stato  ) comperasse  questo 
privilegio  col  limitare  appositamente  il  pen- 
siero e i costumi,  non  che  lo  spirito  indaga- 
tore e poetico. 

Io  faccio  ora  l’applicazione  al  particolare. 
Cesare  e Cicerone  , chi  li  consideri  come  scrit- 
tori , non  hanno  forse  qualche  cosa  che  li  van- 
taggia sui  retori,  i grammatici  , i filosofi  ed 
i sofisti , dai  quali  essi  impararono  all’intutto 
1’  eloquenza  e la  maniera  del  pensare , e dai 
quali  poi  rimangono  senza  dubbio  di  gran 
lunga  indietro  in  questi  ingegnosi  esercizj 
per  ciò  che  spetta  alla  perspicacità  ed  alla 
scientifica  cognizione?  Ciascuno S* accorge  be- 
nissimo che  qui , come  in  tutte  le  opere  ro- 
mane, fa  sentirsi  però  un  altro  spirito  divereo 
da  quello  della  degenerata  arto  degli  ultimi 
greci  sofisti  t ma  non  ò il  genio , non  è lo  spi- 
rito individuale  di  questi  scrittori , bensì  è 
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l’idea  della  patria  , è quella  Roma  unica  in 
tutto  il  mondo  che  tutti  li  anima , sebbene 
in  diversa  maniera,  e che  traspare  dovunque 
come  l’ invisibile  spirito  vitale  di  quegli  scrit- 
tori. 

Affermano  alcuni,  avere  i Romani  tutto  im- 
parato e tolto  in  prestanza  dai  Greci,  e che 
nulla  abbiano  avuto  di  originario  e lor  pro- 
prio , sino  da  tempo  antico.  Ma  questa  opinio- 
ne è priva  di  fondamento  : e piuttosto  dovreb- 
be dirsi , che  tutta  l'antica  tradizione  eroica* 
tutta  la  poesia  particolare  al  popol  romano* 
e preesistita  di  gran  lunga  alla  greca  imita- 
zione, tutta  venne  dai  fondamenti  distrutta 
quando  in  Roma  prevalso  quella  straniera 
coltura,  eccettuate  alcune  poche  reliquie, 
cho  dalla  vera  poesia  passarono  nel  campo  di 
una  storia  mezzo  favolosa.  Presso  parecchi 
scrittori  sommamente  versati  negli  usi  e nelle 
maniere  di  vivere  degli  antichi  Romani  tro- 
varsi spesso  menzionate  antiche  canzoni , lo 
quali  rnccontavan  le  goste  dei  trapassati,  e 
solevansi  cantare  nelle  feste  e nei  bacchetti 
dei  nobili.  Erano  dunque  eroiche  poesie  di 
storico  argomento,  nelle  quali  il  sentimento 
patriottico  e lo  spirito  poetico  dei  Romaui  si 
esprimeva , quando  non  erano  per  anco  andati 
alle  scuole  dei  Greci  per  impararvi  un’elo- 
quenza sofistica , ed  una  poesia  più  erudita 
e di  gran  lunga  più  artificiata  e più  regola- 
re anche  rispetto  alla  prosodia  ed  alla  lingua. 
Se  si  domanda  quali  poteron  essere  i soggetti 
di  questi  primitivi  romani  canti  eroici,  ri- 
sponde assai  facilmente  la  storia  per  sè  Stes- 
sa. Non  solamente  la  favolosa  nascita  e il  de- 
stino di  Romolo,  il  ratto  dello  don  ne  Sabino, 
ma  sì  ancora  la  lotta  degli  Orazj  od  Curiazj , 
poi  la  superbia  di  Tarquinio , la  sventura  o la 


Digitized  by  Google 


xo5 

morto  di  Lucrezia,  la  vendetta  di  Bruto  o la 
libertà  che  ne  fu  conseguenza  , la  singoiar 
guerra  di  Porsena , e la  fermezza  di  Scevola , 
più  tardi  poi  l’esilio  di  Coriolano , la  sua  lotta 
contro  la  patria  , e come  finalmente  nell’in- 
terno dissidio  dell’ eroica  anima  sua  preval- 
sero l’aspetto  della  madre  ed  il  pensiero  di 
Roma  ; tutte  queste  pretese  storie,  considerate 
nel  loro  verace  aspetto , appariscono  all’oc- 
chio indagatore  nuli’  altro  che  eroiche  tradi- 
zioni c poesie  di  romana  antichità  : le  quali 
considerate  per  tali  sono  di  un  alto  merito  , 
mentre  per  lo  contrario  lo  storico  che  le  pi- 
glia siccome  semplicemente  istoriche , non  sa 
chiarirne  nè  giustificarne  le  molte  interne  con- 
traddizioni.  E veramente  parecchi  avevano 
già  sospettato  che  una  gran  parte  di  ciò  che 
appartiene  a questi  antichi  canti  de’ tempi 
primitivi  di  Roma , sussista  ancora  sotto  un 
falso  abito  storico,  e che  lo  spirito  e la  forza 
di  quelle  vecchie  canzoni  traluea  principal- 
mente da  Livio  nella  sua  maggior  nobiltà.  Ad 
un  dotto  indagatore  dell’età  nostra  (i)  è de- 
bita la  lode  di  avere  intrapresa  un’accurata 


(i)  Vedi  In  Storia  Romana  del  Nieòuhr  , e 
quanto  ne  scrisse  A.  W.  Schlegel  nel  Jahrbii- 
cher.  Quest’’  ultimo  colloca,  molto  più  in  giù  le 
ferole  storiche  colle  quali  cominciò  la  stoi'ia  del 
popolo  romano . Frattanto  i Romani  un  tempo 
non  ebbero  alcuna  nazionale  eroica  tradizione 
lor  propria  ,fuor  questa  istoria  favolosa.  Per 
somigliante  maniera  anche  nel  medio  evopas - 
sarono  nella  tradizione , e per  essa  poi  nella  poe- 
sia , gli  errori  degli  storici , come  la  derivazione 
di  Franco  e di  Bruto  da  Troja , e simile  altre 
cose. 
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indagine  fin  negli  oggetti  particolari  , e soste- 
nutala il  più  delle  volte  in  modo  da  potervisi 
contentare.  In  conseguenza  di  questa  sottile 
e sicura  critica  noi  perdiamo  nn  pezzo  di  cosi 
detta  storia  , accettata  finora  sull’  altrui  fede 
come  cosa  di  fatto,  sebbene  dovesse  però  sem- 
pre apparire  difficile , dubbiosa  e contraddi- 
cente  ; ma  guadagniamo  invece  almeno  un 
debole  eco  della  domestica  tradizione  roma- 
na. Quelle  istoriche  avventure  eroiche  , pri- 
ma che  la  prosodia  e l’ arte  dei  versi  greci 
avessero  disawezzati  gli  orecchi  dal  patrio 
suono  , furon  cantate  in  quei  semplici  versi 
che  in  Italia  fino  ab  antico  si  nominavano  sa- 
turnali, e simigliavano  (tranne  l’ornamento 
della  rima  ond’  erano  privi  ) a qne’  mal  rego- 
lati versi  detti  alessandrini,  dei  quali  ne’ bassi 
tempi  si  valsero  quasi  tutte  le  nazioni  europee. 

Queste  antiche  romane  canzoni  eroiche  ( se 
giudichiamo  da  quello  che  ne  rimane  tuttora 
trasportato  nelle  pretese  storie  ),  avevano  an- 
che nel  contenuto  uno  spirito  ed  un  carattere 
patriottico,  limitato  intieramente  alla  città 
patria , e prossimo  allo  spirito  ed  al  carattere 
istorico , a malgrado  di  alcune  maravigliose 
e favolose  mischianze.  Quindi  ben  può  conce- 

fnrsi  come  la  magica  varietà  dell’Odissea , e 
'abbondanza  del  diletto  che  regna  nell’esa- 
metro greco  dovettero  guadagnarsi  intiera- 
mente l’orecchio  e l’animo  de’ Romani,  e ri- 
trarli  dal  patrio  loro  canto. 

Avvi  però  nella  storia  particolare  di  Roma 
e nelle  sue  più  tarde  circostanze  anche  un  al- 
tro motivo  che  distolse  i Romani  dall’antica 
loro  tradizione  eroica , e la  ridusse  a tanta  di- 
menticanza, da  non  trovarsi  alla  fine,  se  non 
nella  forma  al  tutto  difettuosa  di  una  cronaca 
mezzo  favolosa  e sconnessa.  L’ ultima  figura 
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eroica  dell1  antica  storia  romana,  la  quale 
appartiene  ancora  in  gran  parte  alla  tradizio- 
ne ed  alla  poesia,  e passò  senza  dubbio  ma/, 
gnificata  nelle  canzoni  alla  posterità  , è Ca- 
millo  che  liberò  Roma  conquistata  dai  Galli. 
Da  questa  liberazione  piglia  cominciamento 
il  tempo  storico  di  Roma.  Kella  devastazione 
operata  da  que’ barbari  i monumenti  duvet- 
tero  essere  per  la  più  parte  distrutti , e tutto 
quello  che  è più  antico  d’ allora  è incerto  o 
dubbioso  ; o se  anche  alcuna  cosa  particolare 
si  consideri  come  cosa  di  fatto , è mischiata 
però  colle  favole.  Da  quel  punto  cominciò  la 
grandezza  romana  , la  quale  si  sviluppò  pri- 
mamente nella  guerra  sannitica.  E quello  è 
anche  storicamente  il  vero  tempo  eroico  del 
popolo  romano,  ed  allora  è sommamente  pro- 
babile che  siano  state  composte  quelle  anti- 
che eroiche  canzoni  che  Catone  e Cicerone 
rammentano , ed  Ennio  e Livio  s’ ebbero  di- 
nanzi agli  occhi.  Le  antiche  tradizioni  dei  re 
e degli  eroi  , poscia  dei  liberatori  e degli  al- 
tri destini  di  quella  signorcggiante  città  , tro- 
vavansi  abbastanza  vicine  a questo  istorino 
tempo  eroico  della  forza  e virtù  romana , per 
poter  essere  vivamente  sentite.  Ma  dopo  che 
Tarento , l’Italia  e la  Sicilia , la  Macedonia  e 
Cartagine  , le  Spagne  e l’Acaja  furono  vinte 
e soggiogate , quale  relazione  poteva  mai  es- 
servi fra  quell’  antica  piceiola  Roma  che  di- 
sputò coi  Sabini , o stette  a campo  dieci  anni 
innanzi  al  paese  di  Vejo  ( come  i Greci  già 
tempo  sotto  le  mura  di  Troja),  e quella  Roma 
la  quale  con  forza  quasi  fatale  e irresistibile 
procedeva  alla  signoria  del  mondo  ? I Greci 
erano  stati  anche  nei  tempi  più  antichi  una 
nazione  numerosa , e divisa  in  parecchie  fa- 
miglie e popolazioni  ! ma  Roma , originaria- 
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mente  una  sola  città  , col  tirare  a se  varj  po- 
poli e paesi  dell1  Italia , diventò  prima  una 
potenza  , e subito  dopo  ua  regno  conquista- 
tore del  mondo. 

Era  quindi  nella  natura  delle  cose  , e nel- 
1’ inevitabile  successione  degli  avvenimenti, 
che  l’antica  tradizione  eroica  nazionale  si  ve- 
nisse ognor  più  oscurando , o che  per  lo  meno 
non  fosso  più  nè  abbellita  nè  spiegata  in  una 
variata  rappresentazione  ; e che  invece  la  col- 
tura intellettuale  e la  poesia  dei  Greci  dive- 
nissero universalmente  signoreggianti  in  Ro- 
ma. Nò  di  ciò  vuoisi  ascrivere  la  colpa  sola- 
mente ad  Ennio,  del  quale  il  già  mentovato 
istorico  dice,  ch’egli  si  tenne  il  primo  poeta 
dei  Romani  , perchè  scacciò  di  seggio  ed  an- 
nientò l’nntieapoesia nazionale.  Ben  può  pen- 
sarsi eh1  egli , il  quale  si  bonariamente  crede- 
va di  avere  in  sè  tre  aniine  o tre  spiriti  per- 
chè sapeva  tre  lingue  ( il  latino  , il  greco  e 
l’osco , od  italo  antico  ) , dovette  sentirsi  non 
poco  superbo  d1  avere  contraffatto  l1  esametro 
dei  Greci  con  arte  da  lui  nuovamente  intro- 
dotta. Anche  il  vero  poeta  non  va  sempre  im- 
mune da  somiglianti  vanità,  e pone  assai  spes- 
so troppo  gran  merito  in  una  forma  sempli- 
cemente estrinseca,  e fora1  anco  erroneamente 
scelta , o non  bene  raggiunta  , appunto  per- 
chè gli  è costata  meditazione  e sforzo;  mentre 
por  lo  contrario  forse  appena  si  accorge  del 
vero  ingegno  che  noi  in  lui  onoriamo.  Peroc- 
ché avendo  egli  l’ingegno  da  natura , non  gli 
cade  pure  in  pensiero  di  paragonarsi  rispetta 
a quello  cogli  altri.  Frattanto  però  Ennio  eb- 
be in  parte  applicata  la  sua  nuova  e non  an- 
cor dirozzala  arte  anche  a quegli  antichi  sog- 
getti patriottici;  ed  alcuni  suoi  versi  tuttor sus- 
sistenti spirano  un  alto  slancio  poetico.  A giu- 
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dicar  poi  favorevolmente  di  lui  ne  induco  an- 
che  P ammirazione  in  cui  l’ ebbe  Lucrezio  , 
se  pur  dobbiamo  credere  che  questa  ammira- 
zione nascesse  in  Lucrezio  dalla  persuasione 
di  avere  con  Ennio  un’affinità  d’ ingegno,  ed 
una  somiglianza  nello  slancio  del  pensiero  e 
nella  forza  della  elocuzione. 

L’  arte  e la  maniera  dei  Greci  penetravano 
dunque  oramai  irresistibilmente  in  Roma  , 
sebbene  con  assai  differente  successo.  Tra  tut- 
te le  formo  artistiche  de’  Greci , l’ isterica  e 
quella  dell’  eloquenza  erano  più  appropriate 
di  tutte  ai  Romani,  e furono  anche  raggiunte 
da  loro  meglio  d’ ogni  altra.  La  filosofia  era 
grandemente  straniera  al  loro  ingegno,  e nel- 
la poesia  fu  vario  il  successo  secondo  le  varie 
specie. 

Quanto  alla  drammatica , vi  si  provarono 
i Romani  subito  dopo  di  Ennio  ; ma  in  que- 
sta parte  non  produssero  quasi  che  traduzio- 
ni , le  quali  talvolta  poteron  essere  meu  let- 
terali o a bello  studio  o per  negligenza  , ma 
pure  non  furono  che  traduzioni , ed  appena 
appena  potrebbero  meritare  il  nome  di  copie. 
Cosi  i perduti  tragici  Pacuvio  ed  Azzio  , e cosi 
i comici  Plauto  e Terenzio  che  ci  rimangono 
ancora.  La  domestica  commedia  scherzosa 
( le  cosi  dette  Atellane  ) in  dialetto  osco  ri- 
mase soltanto  come  una  specie  di  passatempo 
e di  compagnevole  giuoco  dei  nobili  romani  , 
i quali  per  tal  maniera,  in  mezzo  a tutto  P al- 
tro estraneo  raffinamento , si  dilettavano  eoa 
nn  richiamo  alla  prisca  italica  nazionalità  e 
letizia  ; in  quella  guisa  che  anche  ai  di  nostri, 
in  mezzo  alla  più  artificiata  coltura  dell’  in- 
gegno , si  conserva  una  predilezione  ed  un 
particolare  affetto  perlecanzoni  e perlecom- 
jnedie  del  popolo.  Quindi  non  poteva  sorgere 
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alcuna  grande  forma  di  teatrale  componi, 
mento  veramente  propria;  o quand'anche  ciò 
non  fosse  stato  in  sè  stesso  impossibile,  noi  non 
abbiamo  però  nessun  motivo  per  supporre  o 
presumere  che  sia  veramente  avvenuto.  Per 
ciò  che  risguarda  le  traduzioni  delle  greche 
tragedie  , la  mitologia  dei  Romani  era  per 
certo  nella  sua  origine  molto  affine  a quella 
dei  Greci , o per  lo  meno  affatto  della  mede- 
sima specie  ; ma  discendendo  poi  alle  parti, 
col&rità , era  tutta  diversa  e locale  : Ifigenia 
ed  Edipo  , Prometeo  e gli  Atridi , o la  sven- 
tura dei  fratelli  Tebani  comparivano  qui  co. 
me  figure  più  o meno  straniere  e contraddi- 
centi  anco  rispetto  ai  costumi  ; e il  tutto  rima, 
se  una  pianta  artificiale , che  dopo  una  sten, 
tata  esistenza  non  poteva  se  non  a poco  a poco 
morire.  Le  poche  tragedie  di  romani  poeti  , 
le  quali  nel  secolo  di  Augusto  vennero  in  fa- 
ma  come  le  migliori  e nella  loro  specie  eccel. 
lenti , provano  quanto  quel  ramo  di  poesia 
fosse  mal  coltivato  : come  poi  1'  arte  tragica 
presso  i Romani  inclinasse  ben  presto  al  suo 
tramonto,  il  vediamo  anche  in  que' dialoghi 
di  forma  drammatica  , i quali  a Seneca  ven- 
gono ascritti.  I costumi  ateniesi  introdotti  nel. 
la  commedia  dovettero  riuscire  freddi  e di 
nessun  effetto  per  uno  spettatore  romano. 
Quindi  ben  può  concepirsi , come  la  magia 
delle  pantomimiche  rappresentazioni  é la  dan> 
za  finalmente  facessero  cadere  di  grado  ogni 
altro  spettacolo. 

Non  doveva  poi  essere  indebolita  la  suscet- 
tibilità del  sentimento  doloroso  per  l’alta  tra- 
gedia in  un  popolo  , presso  il  quale  soventi 
volte  centinaja  di  leoni  e di  elefanti , e mi- 
gliaja  di  gladiatori  posti  in  una  gran  lotta  ve- 
nivan  sacrificati  ad  un  sanguinoso  diverti- 
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mento?  Tattavolta  potrebbe  recar  maravi- 
glia, come  in  si  gran  numero  di  tentativi  nel- 
Tarto  tragica,  i Romani  non  ne  abbiano  quasi 
mai  presi  gii  argomenti  dalla  storia  o dalla 
tradizione  patria , mentre  poi  la  tragedia  de- 
gli scrittori  più  recenti  scelse  que’  soggetti  ro- 
mani che  erano  sommamente  poetici , e non 
punto  ripugnanti  all’  essere  drammaticamen- 
te trattati,  come  a dire  la  lotta  degli  Orazj  , 
Bruto  , Coriolano  che  , mutando  consiglio  , 
vince  sè  stesso  ; e cosi  riapplicò  e ritornò  alla 
poesia  quello  che  originariamente  era  sua  pro« 
p rietà.  A questa  domanda  offre  un  pieno  schia- 
rimento il  particolare  carattere  di  questa  iste- 
rica poesia.  Il  sentimento  patriottico  che  tra- 
spirava da  quelle  tradizioni  era  ancor  troppo 
vicino  per  potersi  adattare  alla  drammatica 
rappresentazione:  e ne  può  essere  esempio  la 
storia  di  Coriolano.Come  mai  un  poeta  avrebbe 
potuto  rappresentare  in  modo  conforme  alla 
verità  questo  patrizio  in  tutta  la  sua  primiera 
arroganza  contro  la  plebe  , nel  temfio  in  cui 
i Gracchi  sforzavansi  appunto  di  liberare  il 
popolo  romano  da  quella  patrizia  arrogan- 
za? Come  avrebbe  potuto  comparire  sul  tea- 
tro di  Roma  Coriolano  , quando  egli  , forse 
non  a torto  del  tutto , vitupera  la  patria  con 
aspri  discorsi  e con  pungenti  injginrie  , nel 
tempo  in  cui  il  più  nobile  ed  il  più  libero  de- 
gli ultimi  Romani , Sertorio , v ivendo  esule 
fra  gl'indomati  popoli  lusitani  ed  ispanici, 
meditava  fin  di  colà  di  salvale  la  patria , e 
di  fondare  una  nuova  Roma?  O come  sareb- 
besi  tollerato  di  vedere  Coriolano  sul  palco 
alla  testa  di  un  esercito  vittorioso  avvicinarsi 
alla  patria , nel  tempo  in  cui  Silia  marciava 
davvero  con  armata  possanza  alla  volta  della 
città  ? 0 come  si  sarebbe  potuto  rappresentar 
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tutto  questo  anche  in  tempi  un  po' più  tardi, 
quando  tutti  i citati  avvenimenti  stavano  an- 
cora vivi  e presenti  nella  memoria  ? Nè  solo 
in  questa  istoria , ma,  generalmente  parlan- 
do , pei  tempi  repubblicani  da  tutte  queste 
storio  e tradizioni  traspariva  di  troppo  la  dis- 
sensione fra  i patrizj  e i plebei , e troppo  era 
essenzialmente  intrecciata  con  esso  loro.  E pel 
secolo  d’ Augusto , Bruto  e quegli  altri  antichi 
er$n  soggetti  sconvenienti  del  tutto  : di  che 
può  giovarne  un  esempio  tratto  dal  nuovo  e 
t lai  nostro  teatro.  Shakspeare  rappresentò  nel- 
I*!  sue  tragedie  storiche  la  sanguinosa  inimi- 
cizia fra  le  case  Jorck  e Lancastro;  ma  quan- 
do egli  scriveva , quella  contesa  era  già  da 
gn  n tempo  agguagliata  e ridotta  a quiete. 
Anc.  he  pel  nostro  teatro  tedesco  si  presentano 
al  pa  età  assai  numerosi  soggetti  desunti  dalle 
gueri  e civili , e principalmente  da  quella  dei 
treut’a  ani  $ ma  anche  qui  il  caso  non  è pie- 
nainent  e conforme  a quel  dei  Romani.  <uio- 
noadiuu  ’no  il  poeta  tedesco  , se  vuol  soddis- 
fare intii bramente  al  suo  tema,  ha  un  diffi- 
cile incar,  co,  e dee  procedere  con  gran  ri- 
guardo po..r  non  offendere  i sentimenti  di  fa- 
zione , o per  non  risvegliarli  di  nuovo  dove 
fossero  di  tgià  spenti,  e guastare  con  ciò  la 
poetica  imp  cessione. 

Per  questi  motivi  i Romani  non  ebbero  una 
tragedia  lor  propria,  nè  in  generale  un  <li» 
stinto  teatro. 

Fra  i poeti  ..delle  altre  specie,  Lucrezio  dio 
n’èil  più  antico,  perla  sua  maniera  e pel 
suo  ingegno  , so  ne  sta  tutto  da  sè  in  mezso 
alla  romau  u letteratura.  Egli  solo  può  farne 
conoscere  a ucora  in  qualche  maniera  lo  stile 
e lo  slancio  degli  antichi  poeti  romani  : i suoi 
piu  laidi  nazionali  poco  io  comprendevano  , 
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e mal  sapevano  riconoscerne  il  pregio.  La, 
sua  opera  intorno  alla  INafbra  delle  cose  ap-  • 
parliene , in  quanto  alla  specie , a quella  for- 
ma di  scientifico  poema  didascalico,  la  quale 
nacque  appo  i Greci  da  speciali  circostanze  , 
e vi  fu  perciò  naturale.  La  filosofia  a cui  Lu- 
crezio si  diede  era  la  peggiore  che  un  Roma- 
no e un  poeta  potesser  mai  scegliere  ; cioè  la 
filosofia  di  Epicuro , la  quale  annientando 
Ogni  credenza  ed  ogni  nofiile  sentimento , era 
piena  ( scientìficamente  considerata  ) delle  più 
strane  ipotesi , affatto  egoistica  e contraria  al- 
lo spirito  nazionale  ( dove  dir  non  si  voglia 
immorale  ) nella  sua  influenza  sopra  la  vita  , 
é mortale  alla  fantasia,  e nemica  di  ogni  poe- 
tica creazione.  Vero  è che  Lucrezio  superò 
tutte  queste  difficoltà  ; ma  è doloroso  il  vede- 
re quella  grande  anima  che  traspare  da  ogni 
dove,  correr  dietro  a si  dannoso  sistema  di 
greca  sofisticheria.  In  quanto  all’  estro  ed  alla 
sublimità  egli  è il  primo  fra  tutti  i Romani  : 
come  cantore  e pittore  della  IVatura  primeg- 
gia fra  tutti  i poeti  dell’  antichità  che  siano  a 
noi  pervenuti.  Intorno  a questa  specie  di  poe* 
sia  , ed  in  generale  intorno  al  luogo  che  la 
IVatura  può  avere  nelle  poetiche  creazioni  , 
siami  concessa  un’universale  considerazione* 
Certo  la  poesia  dee  scegliere  a materia  od 
a soggetto  delle  sue  rappresentazioni  o delle 
sue  inspirazioni , non  solamente  l’uomo,  ma 
sì  ancora  la  natura  che  lo  circonda.  Ed  ha  luo- 
go qui  pure  quella  triplice  differenza  che  tro- 
vasi nella  rappresentazione  dell’uomo.  Pe- 
rocché la  poetica  rappresentazione  e tratta- 
zione dell’uomo  può  essere  primamente  un 
chiaro  specchio  della  vita  reale  e del  présen- 
te ; o la  reminiscenza  di  una  maravigliosa  an- 
tichità eroica  ; o finalmente  ( ogni  qual  volta 
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la  poesia  vuole  piuttosto  animare  che  rappre- 
sentare) può  essere  un  suscitamento  e risve- 
gliamento dei  sensi  di  umanità  profondamen- 
te nascosti.  E tutto  ciò  può  effettuarsi  anche 
rispetto  alla  Natura.  Perchè  la  poesia  può  dar- 
ci un’  immagine  di  tutta  l1  esterna  apparenza 
della  Natura , al  che  serve  ciò  che  la  prima- 
vera ha  di  piacevole  e vivificante  ; quanto  il 
regno  animale  possiede  di  più  nobile  nella  fi- 
gura e nel  vivere  ; quanto  la  famiglia  delle 
piante  e dei  fiori  ha  di  più  bello  e di  più  ama- 
bile ; tutto  ciò  che  nelle  esterne  mutazioni  del 
cielo  o della  terra  apparisce  sublime  e im* 
portante  all' occhio  dell'uomo.  La  difficoltà 
consiste  qui  solamente  a schifare  il  soverchio  : 
perchè  le  pompose  descrizioni , quand'  anche 
siano  vere,  affaticano  e non  raggiungono  nes- 
sun effetto  ; ma  alcuni  particolari  fiori  tolti 
dall'abbondanza  della  Natura,  ed  acconcia- 
monto  intrecciati  nel  tessuto  della  poesia , ne 
formano  il  più  nobile  abbellimento.  Anche  la 
Natura  poi  ha  la  sua  maravigliosa  antichità  , 
quand’  essa  era  irregolare  e gigantesca  al  pa- 
ri dell'umana  razza  nell’età  eroica.  Questo 
sentimento  s’ impadronisce  di  noi  all’  aspetto 
di  luoghi  selvaggi , o di  rupi  e montagne  pre- 
cipitate a ridosso  le  une  delle  altre  come  mi- 
ne dell’antico  mondo.  Le  primitive  notizie  e 
tradizioni  dell’antichità  ci  comprovano  que- 
sta grande  catastrofe  di  una  più  remota  età 
della  terra  ; alcuni  straordinarj  fenomeni  , i 
torrenti,  le  tempeste,  le  inondazioni,  i tre- 
jnuoti  ci  trasportano  in  qualche  parte  , e per 
cosi  dire  iu  piccolo,  a quella  selvaggia  condi- 
tone della  natura.  Tutte  queste  cose  sono  sog- 
getti grandi  ed  appropriati  per  un  grande 
poeta;  son  quelli  appunto  nei  quali  Lucrezio 
«i  feoo  conoscere  cosi  spesso  per  un  magnifico 
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pittore  della  natura.  Ma  anche  qui  al  poeta 
basta  soltanto  lf universale,  la  supposizione 
di  una  più  libera  selvatica  condizione , di  una 
più  sublime  e più  grande  antichità , da  valer- 
sene come  spazio  pel  maraviglioso  nella  Na- 
tura. La  considerazione  veramente  scientifica 
di  queste  cose , per  esempio , se  i monti  siano 
produzioni  vulcaniche , o sedimenti  delle  ac- 
que , questa  è tanto  lontana  dal  poter  essere 
oggetto  della, poesia,  quanto  la  dottrina  degli 
atomi , la  quale  non  potè  esser  rappresentata 
poeticamente  neppure  dall’alta  fantasia  di 
Lucrezio.  Finalmente  la  terza  maniera  nella 
quale  il  poeta  può  esercitarsi  intorno  alla  Na- 
tura , è quella  del  sentimento.  Non  solo  noi 
canto  del  rosignuolo  o in  quello  che  altrimenti 
ne  commove , ma  ben  anche  nel  romoreggiar 
del  torrente,  o nello  stormire  dei  boschi  noi 
crediam  di  sentire  una  voce  affine  alla  nostra, 
in  suon  di  lamento  o di  gioja  ; come  so  alcu- 
ni spiriti  o sentimenti  somiglievoli  ai  nostri , 
da  lontano  , e quasi  da  uno  stretto  vincolo  li- 
berandosi , volessero  penetrar  fino  a noi  , c 
rendersi  intelligibili.  Per  udir  questi  suoni , 
parteciparne  e presentir  l’anima  della  Natu- 
ra ,il  poeta  ama  la  solitudine.  Quello  che  al- 
l’indagatore è dubbioso  , cioè  se  la  natura  sia 
veramente  in  tal  maniera  animata , o se  tutto 
ciò  sia  semplice  illusione  , è indifferente  per 
lui , bastandogli  che  questo  senso , questo  pre- 
sentimento si  trovi  nella  fantasia  e nel  cuore 
dell’  uomo  e del  poeta:  e quand’anche  potes- 
se spingere  assolutamente  lo  sguardo  attra- 
verso di  tutto  il  creato , e veder  veramente  in 
qual  modo  gli  spiriti  della  Natura  agiscano 
nella  nascosta  officina , anche  in  questo  caso 
il  poeta , considerato  come  poeta , nè  vorreb- 
be nè  dovrebbe  squarciar  pienamente  il  be- 
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nofieo  velo.  Di  quest’ultimo  modo  di  conside- 
rar  la  Natura , sì  ricco  di  presentimenti  e pie- 
no di  segreti , si  sono  trovate  pochissime  trac- 
ce presso  i poeti  greci  e romani , ma  Ben  più 
invece  presso  gli  antichi  settentrionali  che  vis- 
sero al  tutto  nel  sentimento  detta  natura.  Tutti 
questi  quadri  naturali  però  e tutti  questi  sen- 
timenti di  natura  non  possono  nella  poesia  es- 
ser disgiunti  dalla  rappresentazione  dell’ uo- 
mo di  cui  essi  formano  il  più  Bell’ ornamen- 
to. Dove  se  ne  separino,  n’è  rotto  quel  gran- 
de e compiuto  quadro  del  mondo  che  la  poe- 
sia ci  deve  mettere  dinanzi  agli  occhi  ; l’ar- 
monia n’è  spenta  inevitabilmente  , e l’ effetto 
il  quale  è sì  grande  qualora  apparisce  l’ in- 
tiero , viene  partito  e cade  nel  puerile.  Per 
conseguenza  il  poema  didascalico  scientifico  , 
secondo  la  maniera  di  Lucrezio  , è veramen- 
te una  forma  difettuosa  , come  la  filosofia  da 
lui  prescelta  è da  essere  rigettata , mentre  pe- 
rò egli  come  uomo  ci  interessa , e come  poe- 
ta ci  desta  la  più  alta  ammirazione. 

1 grandi  scrittori  dei  Romani  ponno  essero 
ottimamente  considerati  e ordinati  fra  loro  se- 
condo l’età  alla  quale  appartengono.  Gli  ulti- 
mi tempi  della  repubblica  furono  meno  per- 
fetti nella  lingua,  ma  nel  resto  però  forse  più 
ricchi  del  secolo  d’ Augusto.  Cicerone,  come 
oratore,  ebbe  grande  varietà  ed  esercizio  nel- 
l’arte: l’altezza  degli  argomenti  ed  il  posto 
ch’egli  occupa  nella  storia  danno  a’ suoi  di- 
scorsi una  non  ordinaria  dignità.  Tuttavolta 
non  può  ben  comprendersi,  come  quell’ afflu- 
enza di  parole  che  si  di  frequente  trabocca, 
siasi  potuta  riguardare  qual  esemplare  della 
buona  maniera  di  scrivere  : e già  anche  i suoi 
contemporanei  rimproveravano  alla  sua  elo- 
quenza uua  gonfiezza  asiatica.  Egli  poi  fu 
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eli  grande  efficacia  nello  lettere  e nella  col- 
tura della  sua  nazione , per  avervi  introdotta 
la  più  alta  morale  filosofìa  dei  Greci.  Cicero- 
ne al  pari  di  ogni  altro  Romano  ebbe  poca 
abitudine  e poca  inclinazione  a quel  profon- 
do speculare  , nel  cui  labirinto  lo  spirito  dei 
Greci  spaziava  sì  volentieri,  esercitandovi  uà1 
arte  infinita  : ma  come  amatore  della  filoso- 
fia , come  un  uomo  che  nei  tempi  della  sven- 
tura, nell’allontanamento  dai  pubblici  affari 
o nell’  ozio  pacifico  , cercava  in  lei  un  confor- 
to ed  un’  occupazione  9 egli  ebbe  fatta  una 
scelta  assai  buona  ed  assennata.  Egli  aderì 
grandemente  alla  filosofia  di  Platone  , come 
a quella  eh’ è favorevole  più  d’ogni  altra  ad 
una  universale  e bella  coltura  intellettuale, 
e che  veniva  riconosciuta  e onorata  da  tutta 
intiera  l’antichità,  siccome  l’apice  della  per- 
fezione in  fatto  di  spirito  e di  lingua.  Ma  per- 
chè i successori  di  Platone , dai  quali  princi- 
palmente i Romani  ricevettero  questa  filoso- 
fia ( dacché  il  loro  maestro  aveva  esercitata  la 
filosofia  come  arte,  senza  lasciarne  dopo  di  sò 
nessun  compiuto  sistema) , s’ erano  ricondotti 
intieramente  allo  scetticismo,  perciò  egli  in 
quello  che  risguarda  al  vivere  , nel  che  que- 
st’ ultima  scuola  non  ha  nulla  di  acconcio  , eb- 
he spesse  volte  ricorso  alla  morale  degli  Stoi- 
ci ; o dove  l’austerità  propria  di  quella  scuo- 
la noi  contentasse,  volgevasi  ad  Aristotile , il 
quale  , come  cercò  in  ogni  cosa  la  via  di  mez- 
zo, così  la  tenne  anche  in  fatto  di  morale, cam- 
minando fra  la  severità  degli  Stoici  e la  rila- 
sciatezza  di  Epicuro.  Soltanto  verso  quest  ulti- 
mo, Cicerone  fu  sempre,  o per  dir  vero  non 
a torto  , nemico.  Certo  non  è da  credere  che 
tutti  quelli  tra  gli  antichi  i quali  al  par  di 
Epicuro  hanno  consideralo  il  piacere  siccome 
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l’ultimo  e il  più  degno  scopo  del  virerò , ab- 
biano poi  con  ciò  adottate  tutte  le  dannose  e 
riprovevoli  conseguenze  che  possono  derivar- 
si da  quella  fondamentale  dottrina,  nè  chele 
abbiano  esercitate  nel  fatto.  Ma  se  anche  sot- 
to il  nome  di  piacere  , proposto  per  sommo 
bene  dell’uomo  , non  s’intendeva  il  positivo 
piacer  sensuale  , come  opinava  Àristippo,  ma 
Solamente  uno  stato  d’interna  contentezza 
Sciolto  da  ogni  dolore  ( stalo  che  i migliori  Epi- 
curei al  pari  di  alcuni  altri  greci  filosofi  an- 
davan  cercando  principalmente  nelle  occu- 
pazioni dello  spirito,  e nel  consorzio  di  amici 
d’uniforme  pensare),  erano  però  tutti  d’ac- 
cordo in  questo , che  tutti  si  ritiravano  dalla 
vita  civile  e dai'pubblici  affari , e ponevano 
questo  allontanamento  e questa  separazione 
come  il  primo  fondamento  di  una  vita  saggia- 
mente ordinata.  La  loro  dottrina  ne’ suoi  ef- 
fetti sopra  la  vita  pratica  era  per  lo  meno  egoi- 
stica e contraria  allo  spirito  nazionale  ; e per- 
chè da  principio  trovò  in  Roma  numerosi  se- 
guaci, contribuì  certamente  alla  rovina  di 
quella  città.  Per  l’opposito  Cicerone , avverso 
ad  Ep'curo  ed  alla  sua  dottrina  , è un  pensa- 
tore sempre  patriottico.  Quindi  la  sua  filoso- 
fia fu  spesse  volte  stimata  da  quegli  uomini 
di  Stato  , i quali  senza  avere  nè  disegno  , nè 
inclinazione,  nè  ozio  di  speculare,  amano  per 
altro  di  meditare  nei  momenti  disoccupati. 

Nella  forma  ed  anche  nell’ esposizione  Ci- 
cerone è assai  disuguale , come  sono  molti  ro- 
mani scrittori  5 perchè  di  rado  venne  lor  fatto 
di  mettere  in  piena  armonia  quello  che  tol- 
sero in  prestito  od  impararon  dai  Greci , con 
ciò  eh’  essi  per  sè  medesimi  vollero  diro  e pen- 
sare. 

Cesare  è il  primo  che  ci  presenti  una  per- 


Digitized  by  Google 
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maniera  dello  scrivere  egli  si  mostra  qual  era 
nel' condurre  gli  affari:  tutto  rivolto  ad  un 
solo  scopo , e tutto  appropriato  a quello.  Egli 
possiede  perfettamente  quelle  proprietà  le 
quali  , dopo  la  evidenza  , sono  precipue  in 
una  storica  rappresentazione,  cioè  la  chiarez- 
za e la  naturale  semplicità.  Quanto  però  è di- 
versa l’evidenza  c la  brevità  di  Cesare,  la  qua- 
le vola  alla  meta  e rigetta  ogni  soverchio,  dal- 
la chiarezza  di  Erodoto  che  sì  volentieri  dilun- 
gasi e spesse  volte  trapassa  all’ omerica  loqua- 
cità! Siccome  un  condottiero  di  eserciti  col- 
loca le  sue  genti  per  modo  che  possano  ope- 
rare colla  maggiore  efficacia  e colla  maggior 
sicurezza,  e si  giova  di  ogni  vantaggio  che 
aver  possa  contro  il  nemico  5 cosi  appunto  Ce- 
sare viene  ordinando  anche  le  sue  parole  e la 
sua  elocuzione  acconciamente  allo  scopo  , ed 
inesorabilmente  approfitta  della  superiorità 
che  gli  ha  data  la  vittoria  sugli  avversar). 
Fra  colono  che  al  pari  di  lui  hanno  scritte  le 
proprie  geste , Senofonte , malgrado  tutta  la 
grazia  dell’  attico  idioma  , è di  troppo  leggie- 
ra importanza  come  uomo  di  Stato  e come 
condottiero  di  eserciti  per  poter  essere  aggua- 
gliato con  Cesare.  Quello  che  alcuni  dei  ge- 
nerali di  Alessandro , ed  anche  Annibale  ave- 
vano scritto  intorno  ai  più  importanti  loro 
fatti,  non  sussiste  più.  Del  resto  anche  in  qua- 
lità di  scrittore , il  Romano , se  noi  lo  para- 
goniamo con  quanti  si  trovarono  in  pari  cir- 
costanze e tentarono  la  stessa  impresa  , è ri- 
masto ancor  Cesare  ed  invitto. 

Nel  foggiare  i caratteri,  e generalmente  co- 
me pittore  istorico  è grande  Sallustio  : ma  non 
è per  altro  nè  si  ugnale  sempre  a sè  stesso,  nè 
cosi  chiaro  come  Cesale,  Sentesi  qua  e là  lo 
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stento  nella  maniera  dì  scrivere , e lo  studio 
di  correr  dietro  alle  anticaglie.  Anche  nella 
storia , la  cui  forma  per  altro  si  trapiantò  più 
facilmente  d’ ogni  altra  dalle  greche  repub- 
bliche, dove  nacque,  a Roma,  l’ imitazione 
di  un  derminato  esemplare  ( come  quel  di  Tu- 
cidide per  Sallustio  ) non  potè  darsi  giammai 
senza  conseguenze  dannose. 

romana  e della  sua  eloquenza  sentesi  ben  chia- 
ramente quanto  sia  vantaggioso  per  una  let- 
teratura, che  i principali  della  nazione  vi 
prendano  parte  , e cooperino  alla  sua  forma- 
zione. Essi  per  la  condizione  in  cui  trovansi 
ne  hanno  sempre  dinanzi  agli  occhi  tutto  in- 
tiero il  complesso  , e non  possono  a meno  di 
considerare  e di  giudicare  ogni  cosa  nelle  sue 
iu  ampie  relazioni.  E questo  principalmente 
a dato  alla  romana  letteratura  il  suo  proprio 
grandioso  carattere. 

Allorché  dopo  la  morte  di  Bruto  cominciossi 
un  novello  ordine  di  cose  , si  fece  signoreg- 
giente nel  secolo  d’Au gusto  anche  nella  lette- 
ratura uno  spirito  ed  un  tuono  intieramente 
diverso.  La  libera  eloquenza  dovette  ammu- 
tire , e gl’  ingegni  si  volsero  invece  di  nuovo 
alla  poesia,  la  cui  voce  non  aveva  potuto  in- 
tromettersi ( almeno  universalmente  ) fra  le 
sanguinose  guerre  civili  degli  ultimi  tumul- 
tuosi tempi.  Parve  allora  che  nulla  sarebbe 
acconcio  a festeggiar  degnamente  la  pace  ri- 
stabilita e la  fortunata  signoria d’Aug usto,  e 
' ad  abbellirla  col  proprio  splendore  , quanto 
il  destar  grandi  poeti  nazionali , che  si  elevas- 
sero a classiche  opere  di  primo  ordine  e di  pa- 
trio argomento.  A tal  uopo  non  solamente  ven- 
ne favoreggiato  Virgilio , ma  ben  anche  Ora- 
zio  e Properzio  furono  incoraggiati  e quasi  a 
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forza  costretti  dai  principali  dello  Stato.  Pro- 
perzio con  quella  sua  ricchezza  di  stile  sarebbe 
stato  acconcissimo  ad  un  epico  poema;  ma  egli 
voleva  rimaner  libero  , vivere  soltanto  a sè 
stesso  ed  ai  sentimenti  di  una  nobile  amicizia 
e di  un  ardente  amore  di  che  tutta  la  sua  ani- 
ma era  piena,  e pei  quali  anche  i suoi  canti 
vanno  animati  e distinti  da  tutti  gli  altri  Ro- 
mani. Orazio  poi  ebbe  forse  fra  tutti  i poeti  a 
noi  pervenuti  una  maggior  disposizione  al- 
l’ eroica  grandezza.  Egli  era  un  patriota  il 
quale  chiudevasi  in  petto  il  dolor  che  sentiva 
per  la  caduta  repubblica,  e per  alleviarlo 
gettavasi  ad  ogni  maniera  di  piaceri,  e con- 
sacravasi  alla  poesia.  Ad  ogni  occasione  l’en- 
tusiasmo per  la  patria  e per  la  libertà  erom- 
pe possèntemente  a traverso  della  volubilità 
eh’  egli  affetta  : egli  non  avrebbe  potuto  com- 
porre un  lungo  poema  tolto  dalla  storia  o dal- 
la tradizione  patria  senza  lasciar  apparire  per 
tutto  alcuni  sentimenti  che  non  s'alfaccvano 
piu  coi  tempi,  nè  più  si  dovevano  udire. Per 
questa  cagione  poi  egli  non  potè  corrispondere 
alle  replicate  istanze  che  gli  venivano  fatto* 
Per  io  contrario  Virgilio , pacifico  , inge- 
gnoso e tutto  pieno  di  sentimento  com’era, 
per  l’ amore  che  aveva  alla  natura  ed  alla  vita 
campestre , era  sommamente  adattato  a di- 
ventare il  poeta  nazionale  dei  Romani.  La  ma- 
niera di  vivere  degli  antichi  Romani  ( siccome 
quella  generalmente  di  tutti  gli  antichi  Ita- 
liani ) era  intieramente  fondata  sull’agricol- 
tura , e tutta  campestre  ; dove  i Greci  furono 
invece  per  la  maggior  parte  un  popolo  traf- 
ficante, navigatore  e manifatturiere.  Persino 
i più  nobili  ed  i principali  di  Roma  nel  buon 
tempo  vivevano  conformemente  a questa  an- 
tica usanza  nazionale  ; ed  anche  più  tardi  9 
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non  ostante  la  corruzione  della  capitale , que- 
sto sano  vigor  di  costumi  e di  sentimenti  pro- 
prio di  un  popolo  agricoltore  e che  vive  cam- 
peslremente  non  era  spento  per  nulla  nel  ri- 
manente d’Italia.  Questo  lato  doveva  dunque 
toccare , e di  questo  doveva  giovarsi  un  poeta 
il  quale  allora  avesse  voluto  diventare  il  poeta 
della  nazione , e non  restringere  l’ efficacia 
dell’opera  sua  all’angusta  circonferenza  della 
città  capitale.  L’amore  che  Virgilio  portava 
alla  natura  ed  alla  vita  campestre  si  fa  ma- 
nifesto già  sin  nel  primo  giovcnil  tentativo 
delle  egloghe,  e l’ha  poi  espresso  maestrevol- 
mente nel  più  perfetto  de’  suoi  poemi,  la  Geor- 
gica.  Cosi  egli  invece  di  depositare  nella  estra- 
nea forma  dell’alessandrino  poema  didattico 
quella  magnifica  poesia  tanto  benefica  per  la 
pacificata  Roma , e veramente  domestica  al- 
l’Italia nel  suo  spirito  e nel  suo  contenuto  , 
avesse  introdotte  le  sue  opinioni  ed  i suoi  sen- 
timenti riguardanti  la  vita  campestre  o l’a- 
gricoltura nella  sua  grande  opera , la  quale 
doveva  essere  applicata  alla  patria  antichità  5 
e cosi  ci  avesse  dato  un  quadro  esteso  e com- 
piuto dell’  antico  vivere  italico  ! Di  questa  ma- 
niera anche  la  patria  tradizione  eroica  che 
egli  voleva  risuscitare  avrebbe  guadàgnato 
un  fermo  terreno  ed  appoggio  nel  presente. 
Soltanto  avrebbe  dovuto  comporre  il  suo  poe- 
ma eroico  dietro  un  più  libero  disegno.  Nel- 
l’angusto ordine  dell’intiero  ch’egli  prescel- 
se , la  parte  italica  del  poema  rimansi  troppo 
al  di  sotto  della  prima  metà  , nella  quale  egli 
seppe  annodare  tanto  felicemente  l’origine  di 
Roma  colla  pomposa  tradizione  trojana,  e gio- 
varsi di  tutta  la  sua  ricchezza.  Tuttavolta  l’ E- 
neide  che  il  poeta  lasciò  non  compiuta, e ch’egli 
anzi  rifiutava  e voleva  annientare,  è rimasta 
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ben  a ragione  il  poema  veramente  nazionale 
dei  Romani.  A giudicare  soltanto  dallo  slan- 
cio dell* inspirazione  o dalla  facilità  del  nati- 
vo talento , Lucrezio  od  Ovidio  ci  potrebbero 
forse  parere  maggiori  poeti  di  Virgilio:  ma 
quello  in  che  questi  si  vantaggia  sugli  altri  , 
è proprio  il  sentimento  nazionale  che  in  lui 
si  palesa  nel  modo  più  espresso.  Sol  quando 
voglia  considerarsi  come  una  perfetta  opera 
di  poesia , l’ Eneide  mal  si  sostiene;  poiché 
quella  uniformità  di  cui  mancano  i migliori 
poeti  romani  nella  lotta  fra  l’arte  imparata  e 
la  forza  lor  propria,  troviamo  che  manca 
eziandio  a Virgilio  si  nella  rappresentazione 
come  anche  nella  lingua,  o massime  poi  nella 
disposizione  di  tutta  l’opera. 

Questa  disuguaglianza  riesco  ancor  più  no- 
tabile nello  stile  di  Orazio  e degli  altri  poeti 
lirici.  La  poesia  epica  ha,  più  d’ogni  altra  spe- 
cie , alcuni  punti  di  contatto  presso  le  diffe- 
renti nazioni,  sebbene  anche  qui  l’imitazio- 
ne dell’  omerica  forma  abbia  forzatamente  li- 
mitato o condotto  in  errore  Virgilio , c tanti 
altri  dopo  di  lui.  Ma  lasciando  in  disparte  la 
forma  , dalla  eroica  tradizione  di  un  popolo 
può  tramutarsi  con  somma  facilità  qualche  co- 
sa in  quella  di  un  altro;  mentre  naturalmente 
nelle  diverse  tradizioni  anche  dei  popoli  più 
disgiunti  si  trovano  molte  cose  allini  e visibil- 
mente somiglianti.  Il  che  si  può  chiarire,  o 
dicendo  che  la  condizione  di  tutti  i popoli  in 
quel  tempo  primitivo,  in  quell’ ancor  giova- 
nile sviluppo  di  forze  fu  in  molte  parli  per 
ogni  dove  la  stessa,  o che  quella  concordanza 
spesse  volte  singolare  accusa  un’orìgine  co- 
mune principalmente  per  quanto  avvi  di  ma- 
raviglioso  e di  simbolico  in  queste  poesie.Le 
tradizioni  veramente  epiche  di  tutti  i popoli 
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si  trovano  in  un  moltiplice  contatto  fra  loro* 
e presentano  da  per  tutto  gl’  indizj  di  una  mu- 
tua parentela  ; sebbene  sarebbe  difficile  il  ri- 
pristinarne la  perduta  connessione, e il  mostra- 
re non  solamente  in  una  critica  indagine  co- 
me le  grandi  tradizioni  del  mondo  antico  pul- 
lularono tutte  da  una  radice  comune,  ma  i’alj- 
bracciarne  anche  effettivamente  l’ iutiero  in. 
poesia,  e vivamente  configurarlo  di  nuovo. 
Rispetto  alla  severa  poesia  drammatica,  la  co- 
noscenza  del  grado  di  perfezione  a cui  giunse 
quest’arte  presso  gli  altri  popoli  può  servirò 
in  generale  per  esemplare  e per  misura  del 
quanto  sia  lecito  sollevarsi , e di  quello  che 
possa  ottenersi.  Soltanto  bisogna  astenersi  da 
quella  imitazione  che  si  restringe  semplice- 
mente alia  forma  : il  teatro,  a volere  che  sia 
universalmente  efficace,  deve  presso  ciascuna 
nazione  rivolgersi , come  a suo  fondamento  , 
alla  storia  ed  alle  rimembranze  nazionali  , e 
prendere  una  figura  tutta  sua  propria  con- 
veniente ai  costumi,  alla  coltura,  al  carattere 
ed  alla  maniera  di  pensare  del  popolo  in  cui 
fiorisce. 

Sopra  tutto  poi  la  servile  imitazione  è dan- 
nosa e da  rigettarsi  nella  lirica  poesia.  Pe- 
rocché qual  merito  e quale  attrattiva  può  essa 
avere,  senonquello  principalmente  di  essere 
un  liberissimo  sfogo  del  proprio  sentimento? 
E che  cosa  può  mai  emendare  il  difetto  di  que- 
sto pregio, quando  sentasi  l’imitazione;  e quan- 
do quello  eh’ esser  dovrebbe  tutto  natura,  ap- 
parisca nuli’ altro  che  un’opera  artificiata? 
bei  poeti  romani  si  possono  bene  spesso  di- 
scernere per  sino  i luoghi  eh’ essi  hanno  tolti 
ad  imprestito  nei  greci  esemplari , da  quelli 
nei  quali  parlano  seguendo  il  proprio  senti- 
mento. A malgrado  però  di  questa  inegua- 
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glianza , Orazio  fra  tutti  i poeti  romani  si  è 
quello  che  come  uomo  più  ci  commove  ed  in- 
teressa: ma  egli  fa  conoscersi  grande  princi- 
palmente in  quei  luoghi  nei  quali  parla  affatto 
da  Romano,  riferendosi  all'antica  elevatezza, 
a Regolo,  a quell’esule  illustre,  od  agli  al- 
tri i quali  secondo  la  sua  espressione, furono 
prodighi  della  grande  anima  per  la  patria. 

.Nella  sola  specie  di  componimenti  tutta  pro- 
pria dei  Romani , unica  eli’ essi  ahhian  pro- 
dotta nel  campo  della  poesia  , cioè  nella  sati- 
ra, Orazio  è lo  scrittor  più  ingegnoso.  Que- 
sta romana  satira  ( diversa  anche  per  una  de- 
terminata forma  da  ogni  altra  maniera  di  li- 
rica poesia  scherzosa  ed  ironica  ) alla  quale 
fu  applicato  il  verso  epico,  maneggiato  yerò 
con  minor  diligenza  e con  più  libertà , e in- 
tieramente romana  anche  per  lo  spirito  e per 
l/i  materia.  Tutto  in  quella  si  riferisce  alia 
città  capitale  ed  alle  suo  sociali  relazioni,  alle 
beffe  ed  alle  allusioni  che  valer  potevano  in 
quella  periferia , e certo  ancora  alla  corru- 
zione dei  costumi  che  confluirà  in  Roma  da 
mezzo  il  mondo.  Un  quadro  della  vita  reale 
presa  in  se  sola  può  appartenere  alla  poesia 
soltanto  per  mezzo  della  rappresentazione, 
quando  essa  cioè  sia  veracemente  artistica;  ma 
alcuni  tratti  particolari, per  quanto  siano  inge- 
gnosi, non  sono  una  rappresentazione,  nè  co- 
stituiscono un  quadro.  Quindi  la  romana  sati- 
ra, anche  nellasua  specie  più  ingegnosa,  quale 
seppe  maneggiarla  Orazio,  non  può  valere  ap- 
po noi,  se  non  come  un  surrogato  alla  comme- 
dia che  i Romani  propriamente  non  ebbero. 
Intendiamo  di  dire  con  ciò,  che  non  y’ehbo 
commedia  propriamente  romana  , la  quale 
sia  giunta  ad  un  pieno  e bello  sviluppo.  Se  poi 
l’interesse  della  satira  vien  collocato  nell’en- 
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tusinsmo  doli’  avversione  e dell’odio  pel  rizio 
o per  la  stolidezza,  come  trovasi  in  Giovena- 
le, in  tal  caso  quell’entusiasmo  può  forse  riu- 
scire lodevole , chi  lo  consideri  moralmente, 
ma  non  è poetico  mai. 

La  prosa  raggiunse  presso  i Romani  un  gra- 
do molto  più  alto  di  quello  a cui  pervenne  la 
poesia.  Livio  può  dirsi  perfetto  nello  stile  5 
come  anche  in  generale  presso  lui  apparisce 
perfetta  la  storica  esposizione  secondo  la  for- 
ma oratoria  propria  degli  antichi. 

Nella  prima  metà  della  lunga  signoria  di 
Angusto  si  colse  ancora  la  gloria  dei  grandi 
ingegni  che  allora  si  svilupparono  , ma  che 
per  altro  appartenevano  quasi  tutti  agli  ulti- 
mi tempi  repubblicani,  avevano  veduto  il 
grande,  e nella  giovinezza  avevano  respirata 
la  libertà. 


Diversa  fu  poi  la  schiatta  più  giovane  , la 
quale  era  nata  o cresciuta  nei  tempi  della  si- 
gnoria di  un  solo.  E già  negli  ultimi  anni  di 
Angusto  appariscono  le  tracce  della  decadenza 
del  gusto  , primieramente  in  Ovidio , per  la 
strabocchevole  pienezza  della  sua  pomposa 
immaginazione , e per  l’effemminatezza  della 
lingua  già  sensibile  presso  di  lui. 

Quanto  rapidamente  poi  sotto  la  terribile 
oppressione  dei  susseguenti  Cesari  sia  dege- 
nerata anche  la  storia  (nella  quale  principal- 
mente furono  grandi  i Romani)  lo  mostra  l’in- 


certo stile  di  Vcllejo,  quand’anche  non  pon- 
gasi mente  alla  sua  indegna  adulazione.  Il 


vero  eapo  e fondatore  di  un  nuovo  estrema- 
mente artificiato  gusto  tutto  perduto  in  sen- 
tenze, fu  il  filosofo  Seneca.  Quanto  più  l’op- 
pressione del  dispotismo  cresceva,  tanto  piùi 
pochi  che  nel  loro  animo  relutlavano  ancora, 
si  gettarono  in  braccio  allo  stoicismo,  il  quale 
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doveva  piacer  sempre  piu  allo  forti  anime  li- 
bere, a misura  che  più  si  vedevano  signoreg- 
giare all’intorno  il  contrario  di  questi  senti- 
menti e di  questi  principj.  La  gonfiezza,  l’e- 
sagerazione e lo  snaturato  vengono  non  di  ra- 
do in  conseguenza  di  una  estrema  politica  op- 
pressione. Noi  le  troviamo  congiunte  mirabil- 
mente in  Lucano  coll’  abbondanza  di  un  alto 
sentimento  repubblicano:  egli  è oggetto  di 
maraviglia  e di  orrore  a considerare  come  uno 
stesso  poeta  viene  adulando  a Nerone  con 
espressioni  che  sono  quasi  delitti , e poi  con 
una  specie  di  idolatria  sublima  Catone  sopra 
gl’  istessi  Iddii.  La  poesia  romana  ( come  so 
non  potesse  rinunziare  del  tutto  al  suo  anti- 
chissimo e quasi  dimenticato  comiucinmento  ) 
ritornò  con  Lucano  all’epopea  storica.  Consi- 
derato in  se  stesso , un  grande  avvenimento 
storico  ben  potrebbe  somministrare  materia 
ad  un  poema  eroico  : quanto  questo  avveni- 
mento sia  lontano  o vicino  cronologicamente, 
non  importa  gran  fatto , ma  solo  si  guarda 
alla  sua  intima  importanza.  A volere  per  al- 
tro che  possa  esser  tolto  ad  argomento  di  un’ 
epopea,  debb’ essere  un  avvenimento  di  tal 
natura,  da  signoreggiarvi  il  sentimento  e l’in- 
spirazione assai  più  che  un  ragionato  disegno 
dell’intelletto , e da  potervi  conservare  un  li- 
bero campo  la  fantasia. Tale  avvenimento  po- 
teva somministrare  Alessandro,  di  cui  la  vita 
e le  geste , per  esempio  la  disfatta  di  Dario, 
o la  spedizione  alle  Indie , avrebber  potato 
essere  anche  allora  argomenti  per  un  poeta  , 
se  si  fosse  trovato  qualcuno  che  avesse  potuto 
cantarli.  La  guerra  civile  fra  Cesare  e Pom- 
peo , questa  lotta  di  fazioni  e di  opposti  siste- 
mi di  Stato,  ben  potè  servire  di  argomento 
a drammatiche  rappresentazioni  in  tempi  a 
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noi  più  vicini,  ma  nessun  genio  e nessun’arte 
avrebbe  mai  potuto  ridurla  ad  esser  materia 
di  un’  epopea. 

La  descrizione  di  questa  età  in  quanto  al  gu- 
sto si  compie  coll’ oscuro  Persio,  e colla  sfor- 
zata maniera  di  scrivere  di  Plinio  il  vecchio; 
sebbene  sia  pregevolissimo  il  ricco  contenuto 
di  quest’ultimo  scrittore  , il  quale  in  un  solo 
esempio  ci  ba  mostrato  quanto  i Romani  , co- 
gl’infiniti sussidj  della  loro  possanza,  avrebber 
saputo  giovare  all’ampliamento  delle  umane 
cognizioni  come  eruditi,  sé  avessero  voluto  va- 
lersi più  spesso  a codesto  fine  dei  mezzi  on- 
d*  essi  abbondavano. 

Migliori  tempi  si  rinnovarono  ancora  , ed 
ancora  per  una  volta  fu  conceduto  che  dal 
trono  di  Augusto  signoreggiasse  sull’ incivilito 
mondo  un  Romano  di  pensamenti  e di  gran- 
dezza antica.  Siccome  Trajano  nel  regno  dei 
Cesari  è l’ultimo  che  pensasse  romanamente, 
e che  recasse  ne’  suoi  divisamenti  e nelle  sue 
opere  la  romana  grandezza,  cosi  Tacito,  a 
cui  può  concedersi  la  stessa  lode  rispetto  al 
sentimento  ed  alla  rappresentazione  , chiuse 
poco  prima  di  lui  la  schiera  dei  grandi  autori 
che  Roma  abbia  mai  prodotti.  Egli  era  sarto 
sotto  i primi  Cesari  virtuosi  dopo  Nerone , cioè 
sotto  Vespasiano  e Tito:  sotto  Domiziano  aveva 
ottimamente  imparato  ad  osserva  re  e tacere: 
sotto  Nerva  poi  si  veniva  accostando  al  nuovo 
glorioso  tempo  che  Roma  doveva  godere  an- 
cor una  volta  , regnando  Trajano. 

La  profondità  del  suo  ingegno  e l’arte  del- 
1*  espressione  tutta  sua  propria  , e conforme 
e corrispondente  a quella  profondità,  appa- 
riscono sempre  più  inimitabili  a misura  eh© 
altri  indarno  cerca  e si  sforza  di  riuscire  m 
questa  imitazione.  Egli  merita  di  essere  con- 
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siderato  come  perfetto  anche  nella  espressio- 
ne, sebbene  la  lingua  del  suo  tempo  non  po- 
teva già  più  essere  la  grande  lingua  di  Cesa- 
re, nè  la  lingua  sì  elaborata  e perfetta  di  Li- 
vio. In  questi  tre  autori  , per  quel  ch’io  no 
penso,  la  lingua  romana  apparisce  nella  piu 
alta  purità  e perfezione  : presso  Cesare  in  una 
semplicità  e grandezza  libera  da  ogni  orna- 
mento : presso  Livio  in  tutto  lo  splendore  e lo 
pompa  di  una  oratoria  coltura,  ma  senza  esa- 
gerazione , in  bella  e nobile  forma  : pressoTa- 
cito  in  una  profondità  , forza  ed  arte  rinvigo- 
rita dall’antica  dignità  della  pristina  Roma. 


QUESTA  SE32DWE, 


Breve  durala  della  romana  letteratura.'— Nuo- 
vo periodo  sotto  Adriano.—  Effetti  della  ma- 
niera orientale  di  pensare  sopra  la  filosofia 
settentrionale.  — Libri  di  Mosè.  — Poesia 
degli  Ebrei.— Religione  dei  Persiani.— Idea 
della  Bibbia , e carattere  distintivo  dell'  an- 
tico Testamento . 


Quanto  la  letteratura  e la  filosofia  fossero 
in  Roma  una  pianta  veramente  straniera,  ap- 
parisce dal  picciol  numero  d’importanti  scrit- 
tori che  la  lingua  latina  possedette  , parago- 
nato colla  greca  ricchezza  ; non  che  dal  breve 
spazio  di  tempo  nel  quale  durò  e fiorì  l’arte 
romana  e la  coltura  dello  spirito  in  generale. 

Da  che  i Scipioni  avevano  cominciato  a fa- 
vorire la  letteratura  e l’eloquenza  de’ Greci, 
e il  vecchio  Catone  intanto  per  tener  viva  1*  anp 
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tica  romana  maniera  di  pensare  contro  l’ir- 
rompente spirito  greco,  pigliava  ad  argomen- 
to delle  sue  indagini  e di  alcuni  suoi  scritti 
la  storia , la  consuetudine  del  vivere  e la  lin- 
gua degli  antenati;  e da  che  Ennio  applican- 
do in  parte  ancora  a romani  soggetti  l’ arte  o 
la  verseggiatura  dei  Greci , fondava  la  più 
antica  scuola  della  romana  poesia,  v’ebbero 
in  Roma  e traduzioni  dal  greco  , ed  alcuni 
poeti  e scrittori  originali.  Ma  se  a formare 
una  fiorente  letteratura  è mestieri  ben  d’altro 
che  di  tali  separati  ed  in  parte  ancora  con- 
traddittorj  tentativi  e lavori:  se  vi  bisogna 
una  certa  correlazione  ed  unità , un  più  fer- 
mo e più  regolare  stabilimento  della  lingua, 
principalmente  anche  in  prosa , una  tradizio- 
ne progredente  per  mezzo  della  educazione  , 
ed  una  più  universale  diffusione  di  tutto  il  sa- 
pere ri  sguardante  la  lingua , le  arti  parlanti 
e la  più  alta  coltura  intellettuale,  in  tal  caso 
dee  dirsi  che  la  romana  letteratura  cominciò 
soltanto  con  Cicerone,  il  quale  ebbe  nella  fon- 
dazione di  essa  una  gran  parte , anzi  la  parte 
maggiore.  Pino  al  suo  tempo  l’ istruzione  nel- 
l’ eloquenza  e generalmente  la  coltura  intel- 
lettuale era  tutta  ordinata  alla  greca  , e in- 
segnavasi  in  greco  sulle  tracco  di  greci  testi. 
Soltanto  con  Cicerone  cominciò  una  pubblica 
scientifica  istruzione  anche  in  lingua  latina  , 
cui  egli  pel  primo  applicò  con  buon  esito  e 
rendette  appropriata  a’  soggetti  filosofici  ed 
alla  teorica  dell’ eloquenza.  E non  solo  la  lin- 
gua di  Roma  fu  straordinariamente  ampliata 
da  lui , ma  fu  ben  anche  più  fermamente  sta- 
bilita ; al  che,  per  dir  vero,  cooperarono  in- 
sieme con  lui  anche  Cesare  e Varone  coi  loro 
scritti  grammaticali.  Amenduc  hanno  avuto, 
dopo  Cicerone , la  più  gran  parte  in  questo 
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mente detta  romana  : Cesare  col  favor  che 
prestava  alle  lettere  come  oratore , ed  anche 
colle  fatiche  alle  quali  si  sottopose  per  fon- 
dare e diffondere  una  scientifica  cognizione 
di  quella  lingua  nella  quale  egli  fu  cosi  per- 
fetto maestro , e darle  con  ciò  una  stabile  fi- 
gura e determinazione , d’ onde  la  sua  forza 
potesse  operare  con  più  sicurezza  e fermezza. 
Varone,  come  dotto  raccoglitore  e conoscitore 
eh’  egli  era  di  libri , come  investigatore  in  fat- 
to di  lingua  e di  antichità  , cooperò  grande- 
mente coi  due  già  nominati  a far  sì  elio  quel- 
l’età diventasse  il  vero  periodo  fiorente  della 
romana  letteratura.  Già  si  son  nomi  nati  nel- 
l’antecedente lezione  i principali  scrittori  sino 
ai  tempi  di  Trajano.  Come  ultima  opera  di 
quell’  età , in  cui  fioriva  tuttora  il  romano  in- 
gegno , può  esser  considerato  il  panegirico  di 
Trajano  composto  da  Plinio  il  giovine,  degno 
soggetto  della  romana  eloquenza  risorta  allo- 
ra alcun  poco,  ma  venuta  poi  sempre  più  per 
lungo  volgere  d’anni  cadendo;  la  cui  debo- 
lezza apparisce  in  tanti  scritti  panegirici  com- 
posti ad  imitazione  di  Plinio  da’ più  tardi  ora- 
tori per  gl’ immeritevoli  successori  di  Trajano. 

Il  classico  tempo  della  romana  letteratura 
pertanto  ( contando  dal  consolato  di  Cicerone 
fino  alla  morte  di  Trajano)  non  durò  più  di 
circa  cento  ottant’ anni.  Ed  in  questo  spazio 
di  tempo  cade  propriamente  anche  il  primo 
scientifico  sviluppo  di  quella  pratica  dottrina, 
nella  quale  i Romani  possedettero  lungamente 
una  ricchezza  tutta  lor  propria,  cioè  della 
giurisprudenza.  Primamente  Cicerone  e Ce- 
sare ebbero  tutti  e due  il  pensiero  di  racco- 
gliere ed  ordinare  in  un  sol  corpo  tutto  l’im- 
menso numero  dei  dritti  e delle  leggi  roma- 
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ne.  Sotto  Augusto  e nei  tempi  successivi  sur* 
sero  le  due  scuole  dei  giurisperiti,  l’unadelle 
quali  voleva  giudicare  secondo  l’ equità , l’al- 
tra secondo  il  severo  diritto  ; e sotto  Adriano 
la  compilazione  di  un  compiuto  libro  di  leg- 
gi , desiderato  già  da  Cicerone  e da  Cesare  y 
fu  effettuata  per  mezzo  del  così  detto  Editto 
Perpetuo. 

Con  Adriano  cominciò  un  periodo  di  tem- 
po affatto  nuovo , non  solo  in  riguardo  alla 
politica  dello  Stato , ma  ben  anche  rispetto 
alla  coltura  intellettuale.  La  lingua  e la  let- 
teratura dei  Greci  rientrarono  a poco  a poco 
nel  loro  naturale  diritto , ripresero  la  loro  su- 
periorità , ed  acquistarono  una  sempre  cre- 
scente signoria  morale  in  tutto  l’incivilito  mon- 
do politicamente  congiunto  sotto  gl’impera- 
tori di  Roma. 

Mentre  che  dopo  Trajano  divenivano  sem- 
pre più  rari  gli  scrittori  romani  di  una  corta 
importanza , ed  anche  quei  pochi,  posti  al  con- 
fronto degli  antichi,  apparivano  una  ben  mi- 
sera cosa,  o finalmente  si  vennero  all’ intuito 
spegnendo,  destossi  nella  letteratura  e nella 
filosofia  greca  una  vita  affatto  nuova,  una  uni- 
versale operosità  dello  spirito  , una  seconda 
ricca  fioritura  del  greco  ingegno»  la  quale 
sovente  si  mostra  non  indegna  del  tutto  nè  di- 
versa dagli  antichi  tempi , neppure  nella  rap- 
presentazione e nella  lingua,  e sempre  si  tiene 
al  di  sopra  di  quel  ch’era  stata  nel  periodo 
precedente.  A dir  vero,  non  sembra  che  i poeti 
di  quella  età  producessero  cosa  alcuna  o nuova 
od  eccellente;  ma  con  tanto  maggiorzelo  fu- 
rono coltivate  la  filosofia  e l’eloquenza, le  quali 
nella  prima  età  degli  Attici  erano  affatto  di- 
vise , anzi  ostilmente  opposte  fra  loro , e ap- 
presso pai  vennero  sempre  più  collegaudosi 
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e confondendosi  insieme.  L’antica  socratica 
esposizione  della  filosofia,  qual  si  ravvisane» 
dialoghi  di  Platoue  , non  era  più  adattata  nè 
allo  spirito  nè  alia  lingua  dei  tempi  : qne’ co- 
stumi poi  e tutto  quel  modo  di  vivere  cb’essa 
presuppone  eransi  fatti  troppo  stranieri  , per- 
chè quella  forma  potesse  ancora  usarsi  con 
buon  successo  , o venire  applaudita.  D’altra 
parte  la  scientifica  severità  d’ Aristotile  si  nf- 
taceva  soltanto  a pochi  ; e quindi  tanto  più 
facilmente  surse  allora  una  nuova  oratoria 
maniera  di  trattare  gli  argomenti  scientifi- 
ci , la  quale  fiori  principalmente  dai  tempi 
di  Adriano  e degli  Antonini  fino  all’  Irapera- 
tor  Giuliano  , e produsse  una  moltitudine  di 
chiari  scrittori  in  quella  tarda  età.  D’ onde 
riceve  poi  nuova  forza  l’ osservazione,  che  i 
Greci  in  quanto  alla  poesia  furono  in  diversi 
tempi  ora  inventori  e grandi , ora  disadatti 
e sterili , mentre  nella  rettorica  invece  si  mo- 
strano proprio  come  in  un’arte  loro  innata  , 
la  quale  in  tutti  i periodi , dai  primi  fino  agli 
ultimi  tempi , fu  e rimase  sempre  tutta  lor 
propria,  e più  di  una  volta  in  mezzo  a circo- 
stanze tanto  cambiate  rinacque  sotto  nuora 
figura. 

In  mezzo  al  gran  numero  degli  scrittori  ap- 
partenenti a quest’ultimo  periodo  della  greca 
letteratura  , i quali  nel  complesso  non  sono 
importanti  per  l’indagatore,  se  non  come 
fonti  storiche , o come  un  compenso  di  quelle 
opere  migliori  alle  quali  essi  ebbero  attinto, 
se  ne  trovano  però  alcuni  forniti  di  un  merito 
più  universale  anche  per  sè  medesimi,  E pri- 
mo fra  questi  è Plutarco,  le  cui  Vite,  nono- 
stante i difetti  della  sua  maniera  di  scrivere 
e di  giudicare , hanno  però  tramandato  alla 
posterità  un  verace  tesoro  di  saper  morale, 
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pregevoli ssimo  anche  appo  noi.  H suo  stile  è 
verboso  e non  di  rado  confuso  : bisogna  saper 
eleggere  il  buono  di  mezzo  alla  traboccherei 
pienezza  delle  osservazioni  eh’  ei  viene  inne- 
stando alla  storia  de' suoi  personaggi;  per- 
chè se  ne  trovan  molte  per  entro  le  quali  non 
sono  nè  importanti  nè  all’  uopo  : ma  da  per 
tutto  si  fa  egli  conoscere  un  uomo  di  ottima 
volontà , e tale  che , per  lo  meno  dal  lato  mo- 
rale , erasi  appropriata  tutta  la  ricchezza  del 
classico  tempo  antico , e fattosene  succo  e san- 
gue. Luciano  poi  ci  fa  manifesto  che  in  quella 
età  non  s’ era  per  anco  perduta  del  tutto  l’ arte 
dello  scrivere , nè  del  tutto  s’ erano  estinti  l’ in- 
gegno e lo  spirito  attico.  Come  ingegnoso  scrit- 
tore in  quella  classe  o maniera  di  opere  che 
si  compone  di  filosofia  e di  satira,  Luciano  va 
distinto  per  modo  che  pochi  gli  si  accostano: 
ma  sopratutto  poi  è grandissimo  il  suo  pre- 
gio, qualora  le  opere  sue  si  considerino  come 
un  quadro  dei  costumi  del  suo  tempo.  Anche 
nella  storia  Arriano  meritò  di  esser  detto  il 
migliore  istorico  d’Alessandro,  e di  essere  pa- 
ragonato a Senofonte  per  una  bella  ma  sem- 
plice maniera  di  scrivere.  Marco  Aurelio  oc- 
cupò un  luogo  troppo  grande  e troppo  famoso 
nella  storia  dell'  umana  razza , perchè  non 
dovessero  apparir  degne  di  osservazione  an- 
che nella  letteratura  ed  attirarsi  lo  sguardo 
le  stoiche  meditazioni  composte  in  greco  idio- 
ma da  quest’ultimo  fra  i grandi  e virtuosi  im- 
peratori di  Roma.  Ma  anche  la  storia  degl’in- 
degni successori  di  Marco  Aurelio  fu  rappre- 
sentata da  Erodiano  con  uno  stile  che  appena 
si  sarobbe  aspettato  a quei  tempi. 

Giù  Antonino  Pio  aveva  accolti  in  gran  nu- 
moro  nell’  Imperio  romano  i greci  filosofi  di 
ogni  setta  in  qualità  di  maestri,  e presa,  per 
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cosi  diro,  al  servizio  dello  Stato  questaimpor- 
tante  classe  di  persone.  La1  filosofìa , e più  di 
tutte  la  stoica , dovette  servire  allora  come 
puntello  o come  supplimento  alla  popolare 
credenza , la  quale  veniva  irremediabilmento 
precipitando.  Quanto  quella  credenza  nelle 
antiche  divinità  fosse  caduta  ed  andata  quasi 
in  dileguo  5 quanto  si  fossero  universalmente 
diffuse  nel  mondo  romano  l’inclinazione  al 
dubbio,  la  libertà  dello  spirilo  e la  miscre- 
denza , cel  fa  conoscere  Luciano  : e per  testi- 
monio dell’  universale  bollimento  e della  ri- 
svegliata operosità  dello  spirito  indagatore 
incontrasi  appunto  in  questo  secolo  anche  Se- 
sto Empirico,  che  fra  gli  antichi  fu  il  più  esteso 
scrittore  di  scettica  filosofia.  Luciano  poi  nel 
suo  spiritoso  quadro  morale  ci  mostra  ancora 
siccome  in  quel  medesimo  tempo  fosse  uni- 
versalmente signoreggiante  la  tendenza  alle 
sottigliezze  od  alle  fantasticherie;  mentre  in 
luogo  dell’antica  decadente  popolare  creden- 
za, quasi  tutta  semplicemente  poetica,  veni- 
vansi  allora  sempre  più  introducendo  una 
specie  di  scientifica  superstizione , le  opinioni 
astrologiche,  e l’inclinazione  alle  arti  magiche 
ampiamente  diffusa  dalla  preponderante  in- 
fluenza delle  segrete  società  e confraternite, 
non  che  pubblicamente  promossa  negli  scritti 
e nelle  parlale  lezioni  dei  filosofi.  Sempre  più 
universali  si  fecero  gli  effetti  della  orientale 
maniera  di  pensare , della  maniera  di  consi- 
derare il  mondo , e della  morale  dottrina,  le 
quali  insieme  colle  antiche  e pure  fonti  della 
verità  trassero  seco  alcuni,  per  così  dire,  tor- 
renti di  un  entusiasmo  troppo  più  caldo  e 
troppo  più  profondo , che  il  giovine  e freddo 
occidente  non  avrebbe  potuto  immaginare  e 
trovare  di  per  sè  solo.  Anche  nel  gusto  egizio 
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delle  arti  del  disegno  ridestate  sotto  Adriano 
apparisce  questa  tendenza  allo  spirilo  orien- 
tale che  diventava  sempre  più  signoreggien- 
te. Plutarco,  con  tutto  che  seguitasse  Platone, 
ci  mette  innanzi  la  filosofia  di  lui  ridotta  già 
a quella  figura  dei  tardi  tempi  nei  quali  essa 
cominciò  ad  accogliere  in  se  tutto  quello  che 
ancor  rimaneva  della  dottrina  pittagorica  de- 
rivatasi dall’Egitto,  o quello  almeno  che  al- 
lora per  tale  spacciavasi  ; e si  venne  sempre 
più  accostando  alle  antiche  tradizioni  e dot- 
trine orientali,  d’onde  per  certo  dovette  ave- 
re attinto  anche  Platone. 

Questa  nuova  filosofia  platonica  fu  hen  pre- 
sto la  sola  che  dominasse  : le  altre  sette , come 
a dire  la  scettica , l’epicurea  e per  sino  la  stoi- 
ca, scomparvero,  siccome  sette  divise  : ma  pu- 
re alcune  stoiche  opinioni  s’ introdussero  in 
questa  unica  filosofia  greca  che  allora  tutto  in- 
ghiottiva , e che  dalla  parte  in  6ssa  predomi- 
nante  denominassi  nuovo  platonicismo . Que- 
sta  filosofia  fu  quella  che  per  lungo  tempo  com- 
battè il  cristianesimo  con  ogni  estremo  sforzo 
d’ ingegno  ; ed  ancora  sotto  l’ imperator  Giu- 
liano sperava  di  vincerlo,  di  rimettere  in  pie- 
di l’antica  popolare  credenza,  e di  ravvivarla 
per  mezzo  della  spirituale  interpretazione  che 
essa  venivale  attribuendo. 

Questa  lotta  fra  il  cristianesimo  e la  filoso- 
fia pagana,  fra  l’antica  teologia  e la  nuova 
credenza,  fra  una  poetica  mitologia  ed  una 
religione  morale  ; questa  nobilissima  fra  le 
lotte  d’ingegno  che  ^umanità abbia  mai  pre- 
sentate e combattute  in  se  stessa , non  costì, 
tuisce  soltanto  nella  storia  universale  la  Hj. 
visione  fra  i due  mondi  chetrovansi  l’uno  al 
contatto  coll’  altro  , cioè  fra  l’ antichità,  che 
cessa  ed  il  nuovo  tempo  che  piglia  comincia- 
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mento  , ma  forma  Ben  anche  per  la  storia 
dell' incivilimento  e per  lo  sviluppo  della  col- 
tura intellettuale  il  punto  di  mezzo  e di  sepa- 
razione intorno  a cui  tutto  si  aggira , e da 
cui  tutto  vien  rischiarato.  A voler  mettere 
questa  gran  lotta  e questo  punto  di  separa- 
zione in  quella  luce  in  cui  mettere  lo  dovrebbe 
una  storia  della  letteratura  ( nella  quale  do- 
vrebbe rappresentarsi  non  solo  come  studio 
di  lingua  ed  oggetto  di  passatempo  nelle  ar- 
ti , ma/  bensì  nella  sua  efficacia  sopra  il  de- 
stino delle  nazioni  e sopra  tutta  1’  umanità  ) 
si  richiedono  ancora  alcune  considerazioni 
sopra  lo  spirito  proprio  della  greca  filosofìa, 
sopra  il  posto  occupato  dalle  dottrine  e dagli 
scritti  mosaici  e cristiani  nella  storia  dell’u- 
mano ingegno , non  che  una  breve  rivista  delle 
altre  orientali  tradizioni , le  quali  in  parte 
furono  applicate  alle  dottrine  di  Mosè  e di 
Cristo , ed  in  parte  furono  pei  Greci  la  più 
antica  fonte  a lor  nota  della  sublime  scienza. 

Ci  sarà  data  senza  dubbio  ancor  più  di  una 
volta  occasione  di  rappresenta  re  in  uno  splen- 
dido quadro  tutto  ciò  che  l’umana  facoltà 
inventiva  possiede  in  una  quasi  infinita  ric- 
chezza di  belle  creazioni  poetiche,  capace  di 
allettare  e di  ravvivare  l’immaginazione  e 
quanto  ancora  i progressi  dell’  arte  presen- 
tano di  attraente  per  l’ingegno.  Per  ora  noi 
dobbiamo  tener  ferma  l’attenzione  soltanto  a 
quel  punto,  cui  una  irresistibile  e necessaria 
brama  di  sapere  contrassegna  come  il  punto 
di  mezzo  di  tutta  la  coltura  e di  tutta  la  sto- 
ria dell’umano  ingegno. 

Platone  ed  Aristotile  furono  i più  grandi 
maestri;  anzi  può  dirsi  eh’ e’ segnano  il  com- 
piuto giro  di  tutta  la  greca  dottrina.  Platone 
trattò  in  tutto  la  filosofia  siccome  un’  arte;  Ari- 
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sto  ti  le  come  una  scienza:  nel  primo  noi  ve- 
diamo la  ragione  pensante  nel  quieto  stato 
della  contemplazione  e nell’ ammirazione  con- 
templativo della  più  alta  perfezione.  Aristo- 
tile per  lo  contrario  considerò  la  ragione  co- 
me una  facoltà  ed  un  mezzo  delP  attività  pro- 
pria nel  suo  vivo  operare , non  solamente  co- 
me la  forza  motrice  di  tutto  il  pensiero  e di 
tutto  l’essere  umano,  ma  si  ancora  come  la 
prima  legge  morale  di  ogni  attività  della  na- 
tura e de’ suoi  vaij  fenomeni.  Platone  è l’a- 
pice dell’arte  greca;  Aristotile  è il  complesso 
del  greco  sapere. 

Dove  Platone  combatte  contro  i sofisti  e li 
seguita  nei  loro  laberinti,  ivi  egli  è arguto 
e sottile;  spesse  volte  ancora,  non  ostante  tutta 
l’arte  attica  e la  bellezza  del  suo  ingegno  , 
non  ostante  tutta  la  pieghevolezza  e la  perspi- 
cuità dell’idioma,  diventa  egli  medesimo  in- 
intelligibile e sofistico  al  pari  della  dottrina 
ch’egli  combatte.  Tuttavolta  però  riesce  facil- 
mente chiaro  e comprensibile  affatto  il  concet- 
to principale  della  sua  filosofiaJSecondo  il  pen- 
, sar  di  Platone  trovasi  nell’uomo  una  oscura  re- 
miniscenza di  perfezione  divina  , procedente 
d a un’originaria  essenza  infinitamente  più  no- 
bile e più  spirituale.  Questa  sua  insita  ed  in- 
nata ricordanza  delle  cose  divine  è solo  una 
ricordanza , non  già  una  veramente  perfetta 
intuizione  e chiarezza;  poiché  il  mondo  sensi- 
bile, imperfetto  e mutabile  com’egli  è,  ci  riem. 
pie  di  rappresentazioni  imperfette,  mutabili, 
confuse  e fallaci,  e con  ciò  ottenebra  quell’o- 
riginario lume.  Nondimeno,  sempre  die  nel 
mondo  sensibile  e nella  natura  si  mostri  qual- 
che cosa  somigliante  alla  Divinità,  e per  cosi 
dire  una  copia  della  più  sublime  perfeziono, 
allora  risvegliasi  quell’  antica  reminiscenaa  $ 
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l’amore  del  bello  empie  ed  anima  il  eontem- 
piante  con  una  ammirazione,  la  quale,  a dir 
vero  , non  è già  diretta  al  bello  in  sè  slesso,  o 
per  lo  meno  non  è diretta  alla  sensibile  appa- 
rizione di  esso,  masi  all’invisibile  suo  arche- 
tipo originale.  Da  questa  ammirazione  , da 
questa  nuovamente  risvegliata  ricordanza,  da 
questo  entusiasmo  che  d’improvviso  ci  occupa, 
trae  origine  ogni  alta  cognizione  e verità  ; la 
quale  per  conseguenza  non  è frutto  di  un  fred- 
do e riflessivo  meditare  secondo  il  proprio  ar- 
bitrio e la  propria  arte,  ma  sto  al  di  sopra 
di  ogni  arbitrio  , di  ogni  fredda  riflessione  e 
di  ogni  semplice  arte  , e viene  partecipata 
quasi  per  mozzo  della  divina  inspirazione. 

Platone  adunque  assegnò  alle  nozioni  di 
Dio  e delle  cose  divine  una  fonte  più  alta  e 
soprannaturale  ; e questo  è ciò  che  propria- 
mente distingue  la  sua  dottrina.  La  parte  dia- 
lettica delle  sue  opere  è soltanto  negativa  ; e 
quivi  egli  combatte  l’errore  con  grande  ar- 
tificio , ovvero  con  artificio  ancora  più  gran- 
de, e non  mai  da  nessuno  raggiunto,  ne  con- 
duce di  passo  in  passo  fino  al  limitare  della 
verità.  Ma  quando  poi  egli  vuole  svelarla  nel- 
la parte  positiva  della  sua  dottrina , allora 
egli , secondo  la  maniera  orientale,  parla  sol- 
tanto per  simboli  e miti,  e quasi  con  un  poe- 
tico presentimento;  fedele  in  tutto  e conformo 
a quella  prima  dottrina  fondamentale  di  una 
più  elevata  fonte  di  cognizioni , entusiasmo  , 
inspirazione  o rivelazione.  Non  vuoisi  qui  dis- 
simulare che  la  sua  filosofia  rimase  affatto 
imperfetta,  e eh  egli  medesimo  non  raggiunse 
una  piena  chiarezza  e precisione.  Il  che  prin- 
cipalmente si  mostra  per  la  discordia  fra  la 
ragione  e 1 amore  o l’entusiasmo,  non  tolta 
punto  di  mezzo  nella  sua  filosofia.  Dov’egli 
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parla  intorno  all1  amore  del  bello  ed  al  divino 
entusiasmo , dov’  egli  espressamente  ricono- 
sce che  questi  movimenti  , dai  quali  egli  fa 
procedere  ogni  più  nobile  verità  , innalzano 
lo  spirito  molto  al  di  sopra  dei  confini  della 
riflessione  e della  fredda  arte  di  ragionare, 
e contengono  qualche  cosa  più  elevata  di  quel 
che  si  possa  per  mezzo  di  questa  raggiungere, 
quivi  mostra  di  adottare  e di  presupporre  una 
più  viva  e più  sentita  idea  della  Divinità  o 
della  sua  perfezione  ; mentre  poi  dove  eser- 
cita l’arto  puramente  dialettica,  egli  cada 
non  di  rado  nelle  usuali  rappresentazioni  di 
un’immutabile  ed  assoluta  unità  della  ragio- 
ne, come  la  più  alta  idea  della  perfezione.  la 
questa  parte  egli  fu' in  qualche  maniera  circo- 
scritto  dalla  preponderanza  ch’ebbero  sopra 
di  lui  i più  antichi  filosofi.  In  generale  poi  la 
sua  dottrina  rimase  così  incompleta  qual’egli 
lasciolla;  e com’essa  derivava  la  divina  veri- 
tà soltanto  dalle  reminiscenze,  e l’esprimeva 
in  simboliche  dimostrazioni  non  fuse  non  una 
memoria  dell’antica  filosofia  asiatica  rinno- 
vata nella  Grecia , una  imperfetta  spiegazio- 
ne , ed  un  inopinato  apparecchio  del  cristia- 
nesimo vestito  di  tutta  la  bellezza  e di  tutta 
l’arte  dell’attica  coltura  e della  socratica  sag- 
gezza nel  vivere. 

Per  mezzo  di  quest’ ultima  egli  fu  in  parte 
preservato  dallo  mistiche  sottigliezze  o fanta- 
sticherie , del  pari  che  i primi  suoi  successori 
in  Atene,  i quali  dal  sentimento  della  imper- 
fezione della  sua  filosofia  vennero  piuttosto 
ricondotti  all’inclinazione  verso  il  dubbio  ted. 
allo  scetticismo.  Ma  veramente  però  questa  in- 
clinazione all’nstruso  fantasticare,  sviluppa- 
tasi poi  tanto  possentemente  ne’ suoi  successo- 
ri, trovasi  già  anche  nella  sua  maniera  di  pen- 
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missione di  una  fonte  di  cognizioni  sublime  e 
soprannaturale , indeterminata  quale  egli  la 
concepiva  e la  rappresentava  sotto  l’ aspetto 
di  un’  oscura  reminiscenza,  di  un’  ispirazione 
e di  una  superiore  rivelazione  che  innalza  l’uo- 
mo sopra  i confini  della  riflessione  , conduce 
di  necessità  a questo  traviamento;  fino  a tanto 
che  non  soprarrivi  qualche  cosa  differente  e 
più  stabile  che  valga  a convertire  questo  va- 
cillante ed  incerto  presentimento  del  vero,  in 
un  deciso  e chiaro  stromento  per  la  maniera 
di  pensare,  ed  in  una  chiara  credenza  pelvi- 
vero ; fintanto  che  non  ci  è data  la  divina  pa- 
rola , per  mezzo  della  quale  si  scioglie  l’enig- 
ma dell’Eterno,  e la  falsa  inspirazione  si  di- 
scerne dalla  verace  rivelazione. 

Se  quindi  più  tardi  i seguaci  di  Platone  cer- 
caron  di  compiere  l’ edificio  della  sua  dottrina 
con  idee  e tradizioni  orientali , ciò,  a dir  ve- 
ro, pel  modo  da  essi  tenuto,  riuscì  spesse  volte 
disadatto  all’  attica  coltura  ed  allo  spirito  so- 
cratico di  Platone , ma  non  fu  punto  contra- 
(licenle  colla  sua  filosofia  nè  col  principio  da 
lui  adottato  di  una  sublime  fonte  di cognizio- 
ni  : poiché  su  questo  medesimo  principio  fon- 
davansi  già  più  o meno  tolte  le  orientali  dot- 
trine e tradizioni. 

Non  così  facilmente  possiamo  chiarire  il 
principio  fondamentale  di  Aristotile , a mo- 
tivo di  una  inintelligibilità , della  quale  si  la- 
mentarono sempre,  e fino  dai  tempi  più  an- 
tichi, anche  i suoi  più  costanti  seguaci.  Tutta- 
volta  lo  spirito  della  sua  filosofia  nel  suo  ri- 
sultamento  si  può  chiaramente  dimostrare, 
e s’accorda  assai  bene  con  quella  universal- 
mente riconosciuta  e biasimata  inintelligibi- 
lità. Ma  come  potè  dunque  avvenire  che  que- 
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sto  grande  ingegno , perfetto  maestro  dello 
scrivere  al  pari  che  del  pensare , perspicacis- 
simo osservatore , e giudice  argutissimo  in 
tutto  il  campo  dell’esperienza,  ed  oltre  a ciò 
vero  trovatore  del  pensar  chiaro  e determi- 
nato , il  quale  per  lo  meno  fu  il  primo  che 
desse  un  fondamento  e recasse  a sistema  la 
meditazione  scientifica  e la  logica,  rispondes- 
se poi  in  maniera  sì  oscura , incompleta  ed 
inintelligibile  alle  più  importanti  quistioni 
sulla  destinazione  e sull’origine  dell’uomo  , 
intorno  a Dio  ed  al  mondo?  11  motivo  sta  in 
ciò,  ch’egli  ammise  soltanto  la  ragionee  l’e- 
sperienza siccome  fonti  di  cognizione,  poiché 
quella  più  alta  fonte  da  Platone  indicata  non 
gli  talentava,  o gli  pareva  troppo  contraria 
al  carattere  scientifico.  Questi  due  fonti  ( la 
ragione  e l’ esperienza  ) egli  cercò  di  colle- 
garli per  mezzo  di  membri  intermedj  d’ ogni 
maniera.  Egli  amava  tanto  questo  metodo  in 
ogni  materia , che  riposo  persin  la  virtù  in 
nuli’  altro  che  nell’ evitare  gli  estremi;©  la 
dcfinivn  come  la  strada  di  mezzo  fra  due  op- 
posti difetti.  Ad  un  somigliante  partito  égli 
chbc  ricorso  anche  per  isciogliere  nella  scien- 
tifica considerazione  del  mondo  esteriore  l’an- 
tica contesa  fra  l’opinione  di  una  eternità 
non  soggetta  a nessun  cambiamento , e la  mu- 
tabilità di  ogni  cosa  che  si  manifesta  conti- 
nuamente. Diceva,  la  prima  divina  cagione 
di  ogni  moto  essere  in  sè  medesima  immobi- 
le; ma  in  questo  nostro  mondo  sublunare  ogni 
cosa  essere  sottoposta  aduna  continua  muta- 
zione, ad  un  continuo  moto.  Nel  mezzo  di  que- 
sti coutrarj  estremi  collocava  egli  poi  il  cielo 
sidereo  od  il  mondo  degli  astri,  il  quale  non  è 
propriamente  posto  in  moto  por  sè  medesimo, 
ma  si  accosta  peraltro  assai  più  alla  prima  di- 
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vina  cagiono,  poiché  il  suo  circolar  moto  è per- 
fetto ed  eterno.  Nello  stesso  modo,  per  empie- 
re il  gran  vóto  che  separa  la  facoltà  sensitiva 
dalla  ragione,  introdusse  fra  l'una  c l’altra 
P idea  di  un  intelletto  passivo,  di  un  senso  co- 
mune obbiettivo.  Tutto  ciò  può  essere  argo- 
mento di  meraviglia  dal  lato  dell'invenzione,  o 
dell’argutezzn,  quand’  anche  l’uomo  non  se  no 
possa  contentar  pienamente  : questo  metodo 
anzi  può  condurre  alla  più  felice  conseguenza 
ogni  qualvolta  si  tratti  di  abbracciar  tutto  in- 
tiero e considerare  da  tutti  i lati  un  qualche  og- 
getto particolare  tal  quale  ci  vien  presentato. 
Ma  a quelle  sublimi  domande  che  l’ uomo  non 
può  mai  tralasciare  di  farsi , intorno  alla  sua 
propria  destinazione , a Dio , ed  al  come  si 
possa  intendere  e chiarire  l’enigma  dei  mon- 
do, e tutto  il  creato  , e la  sua  prima  cagione 
fondamentale  , a queste  domande  nè  l’espe- 
rienza nè  la  ragione  non  danno  una  risposta 
che  soddisfaccia.  L’  esperienza  materiale  di 
per  sé  conduce  unicamente  alla  negazione  ed 
alla  incredulità:  la  ragione  si  confonde  in  sò 
stessa , e non  può  dare  se  non  incomprensi- 
bili formole  per  risposta  a quelle  domande 
che  pur  sono  tanto  semplici  ed  inevitabili. 
Quest’ultimo  difetto  risguarda  particolarmen- 
te Aristotile  , la  cui  filosofia  ondeggia  in  mezzo 
all’  idealismo , che  non  ha  terreno  su  cui  si 
posi , ed  al  sistema  dell’esperienza.  Qualora 
si  guardi  al  più  gran  numero  delle  sue  opere 
e delle  sue  investigazioni,  principalmente 
nella  parte  pratica  della  fisica  o del  vivere, 
appare  prevalente  l’ultimo  dei  due  sistemi 
predetti,  ed  Aristotile  ci  si  presenta  nell’an- 
tichità come  il  maestro  di  ogni  empirismo , 
non  solamente  per  l’estensione  del  suo  sape- 
re , ma  si  ancora  in  conseguenza  del  modo 
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sperimentale  da  lui  tenuto  nellesue  ricerche, 
e del  principio  fondamentale  ond’eran  diret- 
to. Il  concetto  che  serre  di  base  a tutta  la  sua 
più  alta  filosofia,  è però  senza  dubbio  il  con- 
cetto idealistico  dell’operosità  determinatriee 
di  se  medesima  , cioè  dell’  entelechia.  Se  egli 
in  luogo  della  sublime  e viva  percezione  del- 
l’intiero ci  dà  soltanto  particolari  osservazioni 
sopra  singoli  oggetti  ; o dove  potrebbe  ab- 
bracciare l’ Intiero  ed  il  Primo , ci  dà  vuote 
forinole  e semplici  astrazioni  sull’  essenza  delle 
cose,  è da  notarsi  che  l’una,  o l’altra  di  que- 
ste cose  incontrò  a tutti  coloro  che  seguitarono 
Aristotile  sopra  una  simile  strada,  e che  ogni 
cosa  vollero  attingere  dal  proprio  individuo, 
dalla  ragione,  o dalla  esperienza,  e non  han- 
no assolutamente  voluto  riconoscere  nessuna 
più  alta  origine  delle  cognizioni  , nessuna  di- 
vina rivelazione  e tradizione  del  vero. 

Coloro  però  che  nella  filosofia  hanno  bat- 
tuta la  stessa  strada  di  Aristotile  , od  una 
strada  a quella  somigliante,  sono  infiniti.  E- 
gli,  a dir  vero,  ebbe  in  antico  sol  pochi  e 
separati  seguaci;  poi  venne  un  tempo  in  cui 
una  legione  di  scolari , uscendo  da  tutte  le 
cattedre  dell’ Oriente  e dell’Occidente , si  fece 
a professare  la  sua  dottrina  , senza  per  altro 
abbracciare  lo  spirito  del  maestro.  Da  che  poi 
si  fece  pagare  all’  msegnatore  la  pena  di  quel- 
lo onde  gli  scolari  eran  colpevoli , e si  rigettò 
e vituperossi  del  tutto  colui  che  prima  si  era 
divinizzato , v’  ebbero  ancora  fino  ai  dì  nostri 
parecchi  i quali , senza  saperlo , eran  seguaci 
di  Aristotile  ; in  parte  di  quelli  che  poco  o 
nulla  lo  conoscevano , e in  parte  ancora  di 
quelli  che  uscian  fuori  come  i più  caldi  suoi 
biasimatori  e avversarj.  La  prima  di  epieste 
cose  può  dirsi  di  quei  pochi  i quali , bn ‘tendo 
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la  strada  della  profonda  riflessione , caddero 
jiel  traviamento  della  idealistica  inintelligi. 
bilità  in  cui  era  caduto  Aristotile:  la  seconda 
tocca  coloro  i quali,  cominciando  da  Locke, 
non  vollero  ammettere  se  non  solamente  l’e- 
sperienza qual  fonte  unico  di  cognizioni  an- 
che nella  filosofia  ; ma  poi  quando  vogliono 
procedere  scientificamente , non  posson  mai 
rinunciare  del  tutto  al  pensare  astratto,  o 
quindi  ancora  non  possono  evitare  una  ma- 
niera formolare  somigliante  all’  aristotelica* 
Cosi  questi  due  grandi  ingegni , Platone  < 
ed  Aristotile,  abbracciarono  in  qualche  ma- 
niera tutto  intiero  il  campo  del  pensiero  e 
del  sapere  umano.  Essi  non  furono  conosciuti 
se  non  assai  imperfettamente  dai  loro  contem- 
poranei, ma  ebbero  poi  un’ efficacia  tanto  più 
grande  sulla  posterità,  di  cui  essi  non  solo 
per  lungo  tempo  diressero  quasi  esclusiva- 
niente  lo  spirito  negli  oggetti  scientifici,  ma 
spesso  ancora  rispetto  a que’principj  fonda- 
mentali che  sono  base  della  vita.  Ed  anche 
ai  di  nostri , dopo  che  lo  spirito  umano  s’  è 
fatto  di  due  mila  anni  più  vecchio  , e s’è am- 
pliato ed  arricchito  per  mezzo  di  tante  sco- 
perte ; dopo  che  noi  invece  dei  pochi  libri  che 
Platone  potè  leggere , abbiamo  intiere  biblio- 
teche di  mirabili  documenti  antichi , o ten- 
tativi di  arguti  investigatori  ; dopoché  final- 
mente il  cristianesimo  ci  ha  conceduto  un  vivo 
concetto  di  Dio  ed  una  più  profonda  cogni- 
zione dell’uomo;  anche  ai  dì  nostri  que’due 
pensatori  appariscono  sì  pienamente  nella  lo- 
ro grandezza , da  potersi  affermare  eh’  e’  se-  * 
gnano  ancora  i confini  ai  quali  può  estendersi 
lo  spirito  umano;  ed  ogni  filosofìa  è ancora 
inevitabilmente  o platonica  od  aristotelica, 
ovvero  è un  tentativo  per  comporre  fra  loro 
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felicemente  o infelicemente  quelle  due  vie  del. 
1*  ingegno.  Chi  ammette  una  qualunque  siasi 
superiore  tradizione  della  verità,  o fonte  di 
cognizione , costui  viene  per  ciò  appunto  in 
contatto  con  Platone , ed  entra  nel  territorio 
della  sua  filosofia  , la  quale  non  è già  un  cip. 
coscritto  sistema,  ma  sibbene  un'arte  socra* 
fica  ed  una  via  dell'  ingegno  libera  e capace 
di  ogni  ampliazione.  A coloro  poi  i quali  e* 
leggono  l' altro  sen  fiero , della  ragione  e della 
esperienza  , riesce  difficile  e quasi  impossibile 
fi  l'evitare,  come  il  superare  Aristotile;  per- 
che  egli  nel  cammino  da  lui  battuto  è insu- 
perabilmente grande.  La  storia  ci  presenta 
ancor  pochi  esempj  d’ingegni  i quali,  al  pari 
di  lui,  abbiano  abbracciata  tutta  intiera  l'e- 
sperienza del  loro  secolo,  e signoreggiatala 
scientificamente:  in  quanto  poi  al  raziocinio, 
egli  ne  fu  pienamente  maestro  quanto  nessun 
altro  il  fosse  giammai. 

Di  questi  due  elementi  si  compose  la  più 
tarda  filosofia  dei  Greci  ; eccellente  per  l’ar- 
te ; estesa  pel  sapere , ma  troppo  insufficiente 
per  la  verità.  Lo  spirito  di  Platono  rimase 
signoreggiente , e tal  diventò  sempre  più  ; 
solo  cercavasi  di  supplirgli  nell'esterna  forma 
scientifica  ond'era  mancante  per  mezzo  di 
Aristotile,  e nell’ intima  perfezione  della  ma- 
niera di  vedere  per  mezzo  di  varie  dottrine 
e tradizioni  orientali.  Tale  era  lo  stato  delle 
cose  in  quel  secolo  in  cui  i Neoplatonici  so. 
stenevano  ancora  l'inutile  loro  guerra  contro 
la  cristiana  dottrina. 

Non  ostante  una  coltura  intellettuale  affat- 
to diversa,  qual  era  quella  dei  Greci,  rivolta 
maggiormente  all'  esterna  apparenza  della  vi- 
ta , al  bello,  ed  alle  più  serene  figure  dell’arte; 
non  ostante  la  persuasione  ( perdonabile  fa* 
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dìmente  a quell' ingegnoso  popolo) di  un  tal 
privilegio,  ed  una  certa  vivace  nazional  va- 
nità; pure  i più  profondi  indagatori  appo  lo- 
ro , tanto  nei  primi  quanto  negli  ultimi  tem- 
pi, conservarono  sempre  un  alto  rispetto  ver- 
so il  severo  e sublime  carattere  del  pensare 
orientale.  I loro  sguardi  volgevansi  principal- 
mente all'  Egitto , come  all1  antica  fonte  da  cui 
essi  derivavano  anche  la  loro  mitologia  e le 
loro  tradizioni:  come  ultimo  sfondo  poi  al  lo- 
ro mondo  spirituale  apparivano  ad  essi  le  In- 
die. Incomparabilmente  più  estranea  rimase 
a loro  la  credenza  degli  Ebrei;  ed  altrettanto 
diviso  e lontano  dalla  loro  maniera  di  pen- 
sare fu  eziandio  il  culto  dei  Persiani.  Cogli 
Egizj,  coi  Fenicie  coi  popoli  dell'Asia  minore 
sentivansi  i Greci  congiunti  dal  vincolo  di  un 
comune- culto  divino,  il  quale,  a malgrado 
di  tutte  le  diversità  , accordavasi  ancora  in- 
contrastabilmente non  solo  in  qualche  parti- 
colarità , ma  ben  anche  nel  principio  fonda- 
mentale  dell'intiero.  Ma  dagli  Ebrei,  ed  in 
parte  ancora  dai  Persiani , tutti  gli  altri  an- 
tichi popoli  a noi  più  conosciuti  sentivansi  af- 
fatto disgiunti,  a motivo  di  una  religione  ve- 
ramente ed  essenzialmente  diversa.  Dopo  che 
i libri  di  Mose  vennero  trasportati  nel  greco 
idioma  sotto  il  gran  Filadelfo,  ben  potè  averne 
taluno  sentita  ed  ammirata  anche  prima  di 
Longino  la  sublimità  ; tal  altro  ( come  accadde 
sì  spesso  più  tardi  ) esser  caduto  nell1  errore 
d1  interpretarli  platonicamente,  o di  far  pro- 
cedere Platone  da  Mosè , come  tanti  in  diversi 
tempi  hanno  tentato  di  fare.  Ma  in  generale 
però  la  credenza  ed  il  viver®  degli  Ebrei  (e 
cosi  ancora  più  tardi  la  dottrina  dei  Cristia- 
ni) rimasero  un  fenomeno  affatto  straniero  ai 
Greci  ed  ai  Romani  ; difficilmente  riuscirono 
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essi  a formarsene  un  giusto  concetto  ; ed  an- 
che piu  tardi)  quando  già  conoscevanli  suffi- 
cientemente ) ne  portavano  i più  strnni  giu- 
dizj.  Nè  esser  poteva  altrimenti  ; da  che  erano 
intieramente  diverse  per  sino  le  prime  e le 
più  semplici  idee  intorno  all1  uomo  ed  al  prin- 
cipio dell1  esser  suo,  non  che  intorno  al l1  ori- 
gine di  ogni  cognizione  e coltura  intellettuale 
signoreggianti  presso  queste  nazioni.  Secon- 
do la  dottrina  predominante  appo  i Greci  e 
i Romani , i più  antichi  uomini  considerati  co- 
me popoli  primitivi  erano  sbucciati  fuor  dalla 
terra,  in  quella  guisa  che  spesse  volte  il  ca- 
lore del  sole  dalla  materia  umida  e pantanosa 
genera  d’ogni  maniera  viventi,  o per  lo  me- 
no li  sveglia  ; mentre  la  natura,  la  cui  inti- 
ma forza  è sempre  in  fermentazione  ed  in  ope- 
ra, afferra  ogni  opportunità  di  far  nascere 
diversi  esseri  semoventi  ed  animati , quan- 
tunque non  del  tutto  perfetti  nello  sviluppo 
e nella  figura.  In  questa  dottrina  uno  degli 
elementi  dell’uomo  ( la  terra  ) fu  preso  troppo 
spesso  in  considerazione  egli  solo  : l’ altro  più 
sublime  elemento , cioè  ladivina  scintilla  nel- 
l’umano ingegno , la  riguardarono  come  sot- 
tratta al  cielo  con  un  rapimento , e rimasta 
poi  proprietà  dell’  uomo  in  premio  del  ben 
riuscito  misfatto.  Mosè  per  lo  contrario  inse- 
gnava, l’uomo  non  essere  nato  per  tutto  ed 
a caso,  ma  sibbene  in  un  luogo  determinato 
averlo  posto  sopra  la  terra  una  mano  dal  fat- 
to ; il  più  elevato  spirito  divino  poi  non  esser- 
gli già  toccato  per  un  furto  e pel  suo  proprio 
ardimento,  ma  impartitogli  peramore.  Da 
questa  dottrina  emerge  la  seguente  conside- 
razione , quasi  punto  di  unione  per  tutte  le 
rimanenti  antiche  tradizioni  , per  la  storia 
primitiva  dell’  uomo , ed  anche  per  quella  del 
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suo  ingegno:  Che  il  più  antico  soggiorno  del- 
l’uomo, e il  luogo  del  suo  primo  sviluppo, 
sia  stata  l’Asia  di  mezzo , giardino  della  terra 
avventuroso  e benedetto  sopra  tutti  gli  altri 
paesi  , cui  da  tutte  quattro  le  parti  irrigano 
magnifici  antichi  fiumi:  E che  per  una  gran- 
de universale  catastrofe  avvenuta  nella  na- 
tura sia  poi  stala  la  presente  generazione  de- 
gli uomini  divisa  al  tutto  da  una  più  antica  e 
già  estinta.  I popoli  che  si  formaron  di  nuovo 
dopo  quella  catastrofe  procedono  da  tre  gran- 
di famiglie  e razze  del  mondo  primitivo,  as- 
sai diverse  fra  loro  nello  spirito  e nel  carat- 
tere , cioè  dai  capi  stipiti  Sem  , Jafet  e Cam. 
La  prima  schiatta  diffusa  principalmente  ap- 
punto in  quel  cenlro  dell’Asia , e fino  dai  pri- 
missimi tempi  più  illuminata  delle  altre  ; poi 
una  seconda  schiatta , ampliata  singolarmente 
nel  Nord  , di  popoli  nello  stato  ancor  di  na- 
tura , rozzi  ma  non  corrotti , e moralmente 
meno  degenerati,  i quali  poi  appunto  per  que- 
sto, più  tardi,  ritrassero  il  maggior  vantag- 
gio possibile  dai  privilegi  deipopoliinciviliti 
più  presto  ; finalmente  una  razza  di  popoli  i 
quali  già  nel  principio  parteciparono  di  tutta 
la  più  alta  scienza  e coltura  , ma  poi  a cagio- 
ne di  un’estrema  corruzione  morale  e dell’ ab- 
brutimento intellettuale  che  ne  consegue,  si 
sfigurarono  e decaddero  fin  da  remotissimi 
tempi.Questa  opinione  viene  sì  confermata  dal- 
le testimonianze  e dai  documenti  del  mondo 


antico  , quanto  più  noi  impariamo  a conoscer- 
ne di  varj  e di  importanti , non  che  da  tutte 
le  indagini , a misura  che  vengonsi  amplian- 
do e avverando , che  si  può  considerarla  co- 
me il  fondamento  di  ogni  storica  verità.  Tut- 
te due  le  parti  della  nostra  rivelazione  la  tra- 
dizione mosaica  e lo  stabilimento  del  cristia- 
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nesimo,  sono  in  diverso  modo  il  punto  di  mez- 
so  per  tutta  la  storia  dello  spirito  umano.  11 
cristianesimo  diede  a tutto  l’ incivilito  mondo 
romano  ed  alla  moderna  Europa  nuova  cre- 
denza! nuove  costumanze  e leggi,  una  ma- 
niera di  vita  affatto  nuova,  e quindi  poi  in 
progresso  di  tempo  ( perchè  l’ arte  e la  scien- 
za procedono  sempre  dalla  maniera  di  pen- 
sare e del  vivere , e si  conformano  ad  essa  ) an- 
che un  nuovo  sistema  di  arti  e di  scienze  af- 
fatto suo  proprio  ed  intieramente  diverso  dal- 
l’antico. Ma  la  tradizione  mosaica  ci  colloca 
per  la  prima  nel  vero  punto  di  mezzo , dal 
quale  soltanto  si  può  gettare  lo  sguardo  su 
tutta  l’altra  coltura  intellettuale  dell’Orien- 
te. Non  già  che  questa  intellettuale  coltura 
non  contasse  anche  presso  qualche  altro  po- 
polo una  grande  antichità,  come  la  contò,  per 
esempio,  presso  gli  Egiziani.  Sì  fatta  antichi- 
tà viene  incontrastabilmente  provata  anche 
dai  documenti.  Innanzi  a quelle  gigantesche 
opere  d’ architettura , le  cui  rovine  sono  am- 
mirate tuttora  dai  viaggiatori  , stupiva  , già 
sono  ventidue  secoli,  Erodoto,  e le  attribui- 
va ad  una  lontana  antichità.  Già  prima  di 
Mese  v* erano  geroglifici , ed  egli  medesimo 
venne  educato  in  tutta  la  sapienza  degli  Egi- 
*j.  Ma  ben  a ragione  la  scienza  e l’ arte  , le 
quali  a foggia  di  sacri  vasi  contengono  la  di- 
vina verità  ed  a lei  sola  debbono  servire  , fu- 
rono tolte  di  mano  agli  Egizj  che  le  appli- 
cavano pessimamente,  e vituperosamente  le 
abusavano.  Molti  moderni  hanno  cercato  ogni 
possibile  sotterfugio  per  non  riconoscere  que- 
sto privilegio  del  libro  mosaico  sopra  tutte  le 
altre  asiatiche  tradizioni , cioè  che  in  esso  uni- 
camente discorra  pura  e copiosa  la  fonte  del- 
la verità.  Alcuni  hanno  derivalo  lutto  il  sa- 
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pere  dall’Egitto , come  già  spesse  volte  accad- 
de  dal  tempo  antico  fin  qui  : alcuni  esaltaro- 
no ipolitici  ordinamenti  ed  il  vivere  dei  Chi- 
nesi  come  perfettissimi,  e la  morale  di  Con- 
fucio come  più  pura  d’ogni  altra  ; od  inven- 
tarono un  popolo  atlantico  originario  nel 
Nord  ;o  si  abbandonarono  tanto  all’ ammira- 
zione del  profondo  sentimento  e della  belleza 
che  regnano  nelle  opere  dell’  ingegno  india- 
no , da  adottare  persino  la  cronologia  dei  Bra- 
mini  visibilmente  favolosa  : e cosi  rinunciaro- 
no ad  ogni  critica,  ed  adottarono  e sostenne- 
ro qualsiasi  inverosimiglianza  e fantastiche- 
ria , piuttosto  che  prestar  fede  alla  semplice 
verità. 

Fra  i popoli  che  parteciparono  a quella  col- 
tura orientale,  la  cui  grande  antichità  nel- 
F Egitto,  nella  Persia  e nelle  Indie  vien com- 
provata dai  monumenti,»  Persiani  furono  som- 
mamente affini  agli  Ebrei  nella  loro  credenza 
e nella  loro  tradizione;  ed  appunto  perciò  di- 
lungavansi  grandemente  dalla  maniera  di 
pensare  dei  Greci.  Sotto  la  mite  protezione  di 
alcuni  dominatori  persiani  il  disperso  popolo 
degli  Ebrei  potè  raccogliersi  di  bel  nuovo,  ed 
il  Tempio  venne  un’altra  volta  rifabbricato.  I 
Persiani  odiavono  por  lo  contrario  il  culto  re- 
ligioso egiziano  quantoappena  potevan  odiar- 
lo gli  Ebrei:  l’oppressione  dai  Persiani  eser- 
citata sopra  l’Egitto  era  dura  appunto  per 
questo , che  ne  volevano  sradicare  la  religio- 
ne , da  loro  considerata  come  la  piu  riprove- 
vole superstizione  ed  idolatria.  Anche  prima 
che  il  greco  Gelone,  seguitando  1’  umanità 
propria  al  suo  popolo,  in  un  trattato  coi  Car- 
taginesi avesse  loro  imposto  di  astenersi  per 
l’ avvenire  dalle  vittime  umane  , il  persiano 
re  Dario  aveva  ad  essi  vietato  quella  barba- 
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rie,  spinto  senza  dubbio  dalle  massime  della 
sua  religione  più  pura  e più  spirituale.  I Per- 
siani onoravano  e riconoscevano  il  medesimo 
Dio  della  luce  e della  verità,  che  gli  Ebrei  , 
sebbene  a questo  conoscimento  del  vero  an- 
dasse frammista  molta  invenzione  e mitologia 
e qualche  essenziale  errore.  Anche  la  sacra 
Scrittura  dà  a Ciro  il  nome  di  Unto  del  Signo- 
re, il  che,  a malgrado  di  qualsivoglia  gratitu- 
dine , non  si  sarebbe  mai  detto  di  nn  Faraone 
egiziano.  Tutta  la  maniera  del  vivere  persia- 
no , anzi  tutto  il  politico  ordinamento  di  quel- 
l’imperio fondavasi  sopra  quest' alta  creden- 
za: Il  monarca  dover  essere,  come  sole  della 
giustizia,  una  immagine  dell’altissimo  Iddio 
e dell' eterna  Luce  : 1 sette  primi  principi  del 
regno  rappresentare  l’Amshaspand  o le  sette 
invisibili  figure,  le  quali,  come  precipue  nel 
mondo  degli  spiriti  , signoreggiano  le  varie 
forze  e regioni  della  natura.  Una  tale  dottri- 
na era  aifatto  straniera  ai  Greci.  Lo  stesso  re 
dei  Sirj  , il  quale  perseguitava  sì  duramente 
gli  Ebrei  a cagione  della  loro  credenza,  e vo- 
leva costringerli  ad  adottare  il  religioso  culto 
dei  Greci,  perseguitava  del  pari  anche  la  re- 
ligione persiana.  Anche  Alessandro  avra  vo- 
luto estirpare  la  Casta  dei  Magi , non  tanto 
per  signoreggiare  egli  solo,  ma  percb’e’si  op- 
ponevano al  principale  suo  scopo.  Egli  ave\a 
in  animo  di  congiuugere  in  una  sola  nazione 
i Persiani  ed  i Greci  ; e in  questo  non  poteva 
aver  luogo  per  certo  nessuna  via  di  mezzo  5 
ma  bisognava  o che  i Greci  adottassero  il  culto 
del  fuoco  abbandonando  i loro  templi  ( dei 
quali  i Persiani  sotto  Serse  ne  avevan  distrutti 
già  tanti,  siccome  consacrati  alla  superstizio- 
ne ed  alla  idolatria),  o che  ladottriua  delZen- 
dar  està  fosse  strappata  fin  dalle  radici,  cs’in- 
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traducesse  nella  Persia  il  culto  dei  Greci  ode- 
gii  Egiziani. 

L’errore  essenziale  della  dottrina  persiana 
consisteva  in  ciò , eh1  essi  riconoscevano  bensì 
quella  potenza  la  quale  combatte  contra  ogni 
luce  e contra  ogni  bene,  ma  non  considerava- 
no, elle  per  quanto  potesse  la  costei  efficacia 
apparir  diffusa  tra  gli  uomini  e nella  natura, 
posta  però  in  paragone  con  Dio,  non  doveva 
essere  considerata  per  nulla  ; ch’eglino  in 
somma  riconoscevano  un  duplice  Essere  pri- 
mitivo , una  buona  ed  una  cattiva  Divinità. 

Parecchi  recenti  comentatori,  avendo  con- 
siderata questa  incontrastabile  somiglianza 
fra  il  religioso  culto  persiano  e la  credenza 
degli  Ebrei , hanno  travolta  affatto  la  cosa  ; 
come  se  gli  Ebrei , durante  il  loro  esilio  e lo 
sforzato  loro  trapiantamento  nel  gran  regno, 
avessero  tolto  ad  imprestito  ed  imparato  tutto 
o quasi  tutto  dai  Persiani.  Questa  arbitraria 
supposizione  non  può  andare  a genio  neppure 
al  semplice  indagatore  istorico , perchè  sup- 
pone così  nuova  e recente  l’unione  dei  Per- 
siani e degli  Ebrei,  la  quale  invece  pel  testi- 
monio stesso  delle  due  nazioni  e per  l’ intima 
condizione  della  cosa  dovette  essere  origina- 
ria ; e dove  s’ istituisse  una  più  accurata  in- 
dagine , potrebbe  crearsi  intorno  a ciò  una 
ipotesi  affatto  diversa,  piuttosto  che  concorrere 
in  quella  tanto  superficiale.  Posson  bene  tro- 
varsi alcune  gravi  difficoltà  , per  recare  ad 
una  storica  concordanza  le  tradizioni  persia- 
ne di  Kaiomero , di  Hoselienk  e di  Dschem- 
sebid,  coi  primi  sacri  padri  delia  Genesi,  ai 
quali  si  ascrive  una  singolare  illustrazione  , 
con  Adamo  e con  Set  od  Henoch,  poi  con  Noè 
e con  Sem  ; o per  recare  in  complesso  la  per- 
siana successione  dei  patriarchi  ad  una  cri- 
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tica  corrispondenza  con  quella  di  Mosè.  In 
generale  però  la  tradizione  sacra  in  tutti  e due 
i casi  s'innalza  sopra  un  unico  fondamento,  e 
procede  appo  tutti  e due  i popoli  da  una  ri- 
velazione dei  primi  sacri  padri , siccome  fonte 
della  divina  illustrazione.  Ma  fu  poi  anche 
preso  un  punto  di  veduta  del  tutto  falso  a mo- 
tivo di  quell' erroneo  giudizio  e di  quella  fal- 
lace interpretazione.  Il  privilegio  degli  Ebrei 
su  tutti  gli  altri  popoli  asiatici  consiste  pro- 
priamente soltanto  nell’ aver  tramandata  ai 
posteri  e conservata  pura  ed  esente  da  ogni 
falsificazione  la  verità  e l' alta  scienza , loro 
aifidata  come  un  pegno  tradizionale  ed  un 
bene  a loro  medesimi  spesse  volte  negato,  men- 
tre cbe  appo  tutti  gli  altri  popoli  era  affatto 
sconosciuta  od  estinta , o scambiala  colle  piu 
rozze  fantasie , ed  in  parte  anche  con  vitupe- 
revoli errori:  eciò  mediante  la  più  severa  fe- 
deltà in  una  cieca  ubbidienza  e credenza. Que- 
sto privilegio  e carattere,  nuli* altro  per  av- 
ventura che  negativo,  lo  portan  seco  tutti  gli 
scritti  sacri  degli  Ebrei , ma  principalmente 
quei  di  Mosè.  Ciò  che  doveva  essere  di  uso  pra- 
tico siccome  legge  presso  la  sua  nazione,  vi  è 
espresso  colla  più  rigorosa  determinatezza. 
Di  universale  intelligenza  apparisce  sul  bel 
principio  della  sua  narrazione  quel  che  ri- 
guarda l1  uomo  interno  : tanto  intelligibile  , 
da  poter  essere  facilmente  e con  tutta  chia- 
rezza compreso  anche  da  un  uomo  privo  di 
ogni  dottrina,  da  un  selvaggio , e sin  da  uu 
fanciullo,  tosto  ch'egli  sia  iu  grado  di  conside* 
rare  alcun  poco.  Chiaro  c eziandio  l'univer- 
sale della  storia, della  comune  derivazione  9 
e doi  più  remoti  destini  dell’ umana  razza,  iu 
quanto  è necessario  per  la  fede.  Ma  per  lo 
contrario  tutto  ciò  che  deve  servire  soltanto  a 
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contentare  una  elevata  curiosità  di  sapere,  è 
sempre  avvolto  presso  Mose  nel  segreto.  Ciò 
ch’egli  accenna  con  geroglifica  brevità  intor- 
no ai  dieci  primi  progenitori  e capi  stipiti  del- 
l’antico mondo,  fu  argomento  presso  i Per- 
siani, gl’indiani  e i Chinesi,  d’ intieri  volu- 
mi pieni  di  mitologie  , e di  mezzo  poetiche  e 
mezzo  metafisiche  tradizioni.  Il  privilegio  di 
una  ricca  poetica  fantasia  e di  una  ingegnosa 
metafisica,  non  che  quello  di  una  profonda 
cognizione  della  natura  e delle  sue  forze,  può 
concedersi  di  leggieri  ai  Persiani  prima  che 
agli  Ebrei.  Considerando  lo  scopo  al  quale  gli 
Ebrei  erano  stati  prescelti,  ben  potevano  in 
tutto  ciò  rimanere  a dietro  degli  altri  popoli 
come  anche  nell’  astronomia , nelle  arti  del 
disegno,  o in  quant’  altro  questi  furono  gran- 
di, Soltanto  sopra  quelle  quistioni  , le^  quali 
in  una  ancor  poco  chiara  veduta  dell  avve- 
nire potrebbon  rendere  vacillante  la  confi- 
denza in  Dio,  contiene  la  rappresentazione 
dei  patimenti  di  Giobbe  una  compiuta  deci- 
sione : la  qual  rappresentazione,  anche  con- 
siderata sol  come  tale  , e soltanto  dal  lato  del- 
l’ arie , appartiene  a quanto  di  più  distinti  vo  e 
sublime  ci  è rimasto  dell’antico  mondo.  Non 
più  col  segreto  che  trovasi  nelle  opere  di  Mo- 
sè , ma  chiaramente  si  esprime  nei  canti  di 
Davidde,  nelle  allegorie  di  Salomone  e nelle 
profezie  d’ Isaia  quella  sublime  cognizione  e 
quella  idea  della  Divinità  propria  degli  Ebrei 
ed  a loro  particolarmente  affidata  ; con  uno 
splendore  e con  una  sublimità,  la  quale  an- 
che giudicata  soltanto  come  poesie,  desta  am- 
mirazione , e levandosi  al  di  sopra  di  ogni 
confronto  abbatte  ogni  nemico  attacco;  focosa 
fonte  di  divino  entusiasmo,  dalla  quale  anche 
i più  grandi  fra  i nuovi  poeti  fino  ai  di  nostri 
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pigliarono  1*  inspirazione  agli  slanci  più  ar- 
diti. Tuttavolta  anche  questa  chiarezza  è sem- 
pre , come  a dire,  profetica  e mezzo  coperta, 
e destinata  quasi  a ricevere  il  suo  pieno  svi- 
luppo soltanto  nell’avvenire.  Questo  bisogna 
ben  comprendere  e diligentemente  distingue- 
re : ciò  che  predomina  nei  sacri  scritti  degli 
Ebrei , non  è già  la  meditata  chiarezza  di  un 
colto  intelletto,  quale  si  trova  nelle  opere  d’in- 
gegno dei  Greci;  non  è quel  giudizio  pratico 
cosmopolitico  , e quella  forza  di  spirito  deci- 
sivamente efficace  sopra  la  vita,  toccata  in 
sorte  ai  Romani,  ma  bensì  è il  profondo  senso 
profetico  ; una  specie  d’ intelletto  in  tutto  di- 
versa dalie  due  già  mentovate , e da  essere 
anche  interpretata  in  un  modo  affatto  specia- 
le. Il  loro  sentimento  e tutto  Tesser  loro  non  era 
tanto  nel  presente  quanto  nel  passato,  e princi- 
palmente nell’avvenire;  ma  presso  gli  Ebrei 
il  passato  non  consisteva,  come  presso  le  altre 
nazioni,  soltanto  in  una  tradizione  e in  una  ri- 
cordanza poetica,  ma  formava  la  più  severa  e 
sacra  reliquia  della  divina  loro  fondazione  e 
dell’  eterno  patto.  Ed  anche  il  pensiero  dell’  e- 
ternità  appo  loro  non  era  disgiunto  dalla  vita 
temporale  e dai  temporali  rapporti,  come  nella 
separata  filosofia  di  quei  Greci,  ciascuno  dei 
quali  meditava  da  se  ; ma  sibbene  era  incor- 
porato coliavita,  colla  maravigliosa  antichità 
del  popolo  eletto,  e colle  ancor  più  pompose 
promesse  del  suo  misterioso  avvenire.  Consi- 
derata anche  storicamente  l’età  nella  quale 
gli  Ebrei  furono  veramente  in  fiore , non  fu 
di  (unga  durata;  la  legislazione  di  Mosè  ed  il 
modo  di  vivere  da  lui  prescritto  non  vennero 
quasi  mai  ad  una  piena  e perfetla  realtà , 
perchè  il  popolo  non  compiè  mai  lo  scopo  del 
suo  divino  legislatore.  11  tabernacolo  del  san- 
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insiem  coi  destini  del  provato  popolo , solle- 
vassi soltanto  per  breve  spazio  sotto  Salomone 
in  tutta  la  pompa  e come  un  tempio  compiu- 
to  ; ed  anche  quel  tempio  rovinò  ben  presto 
per  propria  loro  colpa.  Qando  poi  sotto  la  pro- 
tezione dei  Persiani  dominatori  venne  rifab- 
bricato , ben  si  raccolsero  e si  custodiron  di 
nuovo  i tesori  ed  i monumenti  del  tempo  an- 
tico , ma  già  era  per  la  maggior  parte  passata 
la  stagione  del  vero  fiorire  per  l’ebraico  in- 
gegno ; e i più  tardi  Giudei , simili  in  questo 
ai  Romani,  non  poterono  più  preservarsi  dalla 
maniera  di  pensare,  dalla  cultura  e dalla  lin- 
gua dei  Greci  diffondentesi  fra  di  loro.  Ma  l’in- 
tiera esistenza  di  questo  popolo  , unico  nella 
sua  specie , fu  e rimase  sempre  in  quel  pro- 
fetico modo  già  detto,  rivolta  principalmente 
e quasi  esclusivamente  all’ avvenire. 

Se  dopo  di  queste  prime  nozioni  vogliamo 
tentar  al  presente  di  abbracciare  e caratte- 
rizzare piu  profondamente  e come  un  tutto 
intiero  il  complesso  delle  opere  d’ingegno  de- 
gli Ebrei , o i sacri  scritti  deli’  antico  Testa- 
mento ( per  quanto  può  farsi  in  questo  pro- 
spetto isterico  dello  sviluppo  dell’umano  in- 
gegno nell’ arti  e nelle  scienze,  sul  cui  anda- 
mento e sulla  cui  sfera  quel  sacro  antico  do- 
cumento ebbe  appunto  cosi  possente  efficacia), 
in  tal  caso  noi  dobbiamo  prima  di  tutto  allon- 
tanare ogni  ingiusta  e fallace  idea  dal  nostro 
soggetto.  Noi  consideriamo  qui  l'antico  Testa- 
mento, non  solo  come  il  complesso  delle  opere 
letterarie  degli  Ebrei,  ma  come  la  parola  scrit- 
ta. di  Dio  ecome  la  prima  parte  di  essa,  e non- 
dimeno introduciamo  questo  sacro  libro  nella 
storia  della  letteratura  : poiché  qual  lettera- 
tura o qual  dichiarazione  e storia  della  parola 
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e del  suo  sviluppo  nell’umano  sapere  e nel- 
l’umana  rappresentazione  sarebbe  mai  quella 
da  cui  dovesse  essere  esclusa  soltanto  la  parola 
divina?  Ma  il  particolar  culto  divino  e la  co- 
gnizione di  Dio  propria  degli  Ebrei,  non  me- 
no die  il  carattere  e lo  spirito  proprio  delle 
opere  bibliche,  si  fa  manifesto  in  modo  chia- 
rissimo qualor  si  confronti  col  suo  contrappo- 
sto o con  ciò  di’ esso  non  è.  Egli  non  potrel»- 
b’  essere  verun  pagano  culto  naturale  side- 
reo, ma  uncnlto  di  Dio  severamente  morale 
in  una  eroica  fede  nella  provvidenza.  Cosi  pa- 
rimente non  potrebbero  esser  punto  misterj, 
nè  una  dottrina  riposta  ( od  esoterica  ),  orgo- 
gliosamente oscura , riservata  soltanto  ad  al- 
cuni pochi  eruditi  e possenti,  ma  una  vera 
chiesa  nazionale,  ed  una  teocrazia  che  anima 
ed  ordina  tutta  la  vita.  Non  potrebbe  neppur 
contenere  soltanto  l’ingegnoso  tessuto  di  una 
artificiosa  filosofia,  la  quale  porge  bensì  idee 
sublimi  di  Dio  e delle  cose  divine,  ma  soltanto 
di  rado,  e non  mai  per  se  sola  opera  con  or- 
ganica forza  nel  mondo  creando  e foggiando 
con  durevoli  effetti  ; ma  sibbene  un  legame 
imperturbabilmente  saldo,  un  vivo  contatto  e 
commercio  con  Dio,  accompagnato  da  inge- 
nuo timore  e da  immutabile  amore. 

Questi  sacri  scritti  degli  Ebrei  compongo- 
no , più  che  non  fanno  le  opere  d’ingegno  di 
qualsivoglia  altra  nazione  , nn  tutto  stretta- 
mente  unito,  anzi  , com’  altri  con  ragione 
giu  disse,  formano  un  libro  divino;  e in  una 
permanente  concatenazione  sono  l’ampliazio- 
ne  di  un  medesimo  soggetto , lo  scambievole 
compimento  di  uu  comune  argomento  conti- 
nuato per  un  migliajo  di  anni.  Egli  è un  libro 
perchè  ha  un  solo  argomento,  cioè  l'uomo  e 
il  popolo  di  Dio}  egli  è un  libro  per  tutti,  per- 
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tutte  le  successive  età  del  mondo , e con  ciò 
Tale  a modo  di  tipo  per  tutta  l'umanità.  Que- 
sto argomento  e questo  contenuto,  che  nel  fon- 
do è un  solo,  può  nondimeno  esser  preso  e 
raffigurato  in  una  doppia  relazione  : e cosi 
-quel  sacro  libro  lia  pure  un  doppio  centro  $ 
mentre  alcune  parli  principali  ed  alcuni  scritti 
sono  immediatamente  diretti  alla  parola  della 
vita,  ed  alla  divina  liberazione  da  operarsi 
per  mezzo  della  medesima , ed  altre  invece 
sono  dirette  alla  chiesa,  od  all'unione  ed  al 
legame  degli  eletti,  ai  quali  questa  parola  del- 
la vita  e del  divino  amore  venne  affidala  e 
consegnata  come  un  sacro  tesoro  della  rivela- 
tone, affinchè  fosse  applicata , approvata  e 
diffusa.  Questi  due  soggetti  adunque  non  pon- 
ilo esser  assolutamente  nè  concepiti  nè  spie- 
gati disgiunti  l’ uno  dall'  altro  ; ma  si  è possi- 
bile che  in  alcune  parti  prevalga  più  un'idea, 
e in  alcune  un'altra;  il  che  si  farà  pienamente 
manifesto  tosto  che  discenderemo  a più  minuto 
esame.  Quattro  grandi  e precipue  parti  del- 
l'antico Testamento  si  riferiscono  principal- 
mente , quasi  al  lor  centro , alla  chiesa  dell'an- 
tica legge  od  all'eletto  popolo  di  Dio  : queste 
sono  la  Genesi , il  Deuteronomio  o la  legge  di 
Mosè,  i Libri  storici,  ed  i Profeti;  nei  quali  ci  si 
rappresentano  primamente  l’origine  e lo  sta- 
bilimento dell’antica  chiesa,  quale  essa  usci 
dalle  rovine  del  mondo  primevo  e dal  più  an- 
tico tempo  patriarcale;  poi  la  vera  fondazio- 
ne , la  compiuta  legislazione  ed  organica  di- 
rezione della  medesima;  indi  più  tardi  nei 
Libri  storici , i destini , i traviamenti,  le  pro- 
re e le  mirabili  peregrinazioni  del  popolo  elet- 
to ; e finalmente  poi  appo  i Profeti  ci  vien  di- 
pinta nella  caduta  di  esso  popolo  la  rigene- 
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razione , la  spirituale  glorificazione  ed  il  fu» 
turo  compimento  dell'antica  chiesa,  come  pro- 
fezia per  la  conclusione  del  tutto.  Il  maravi- 
glioso  libro  della  Genesi , sebbene  sia  stato 
composto  e ridotto  a scrittura  da  Mosè  in  un 
tardo  periodo  di  tempo , porta  cionondimeno 
nel  suo  intimo  spirito  tutta  intiera  l'impronta 
dell'antico  mondo,  ed  in  ogni  suasiilaba mo- 
stra si  fatta  traccia.  Egli  è veramente  il  Van- 
gelo dell'antico  Testamento,  mentre  ci  svela 
il  grande  segreto  dell’uomo  ; e come  contiene 
la  chiave  di  tutta  la  rivelazione , così  serve 
anche  principalmente  a chiarire  e far  mani- 
festi i geroghfi  dell'antico  mondo,  i quali  nou 
si  potrebbero  intendere  altrimenti.  Qui  noi 
troviamo  la  vera  spiegazione  del  male  sopra 
la  terra , e da  questo  tessuto  son  cominciate 
le  altre  antiche  dottrine  , le  poetiche  cosmo- 
gonie e le  pagane  stesse  di  Veda.  Invece  della 
falsa  Maja  degl’indiani,  noi  vediamo  qui  la 
vera  Èva , madre  di  tutti  i viventi;  come  l'an- 
tico serpente  condusse  l'uomo  al  frutto  della 
falsa  scienza  ; e come  tutto  l’albero  della  ter- 
restre creazione , insieme  coll’errore  del  pri- 
mo uomo  e re  della  stessa,  si  corruppe  e si  av- 
velenò. 11  principio  di  tutti  i traviamenti  dei 
Demoni  lo  vediamo  noi  in  Caino  e nella  ma- 
ledetta sua  progenie;  com’essa  verso  il  Mez- 
zodì e il  Levante  si  diffuse  nel  paese  diCara, 
e nell’originario  culto  dei  Demoni  professato 
dai  Magi  si  fece  e rimase  signoreggiante  so- 
pra una  gran  parte  dell’ umanità.  E Babele 
ci  mostra  poscia  il  primo  comincinmento  di 
ogni  politica  confusione,  e di  quella  eterna 
dispersione  di  popoli  e di  Stati,  la  quale  da 
mille  e mill’anni  siù  venuta  ampliando  verso 
le  parti  occidentali  e verso  il  Nord  della  terra 
in  una  perpetua  successione  di  regai.  Ma  que- 
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sta  genesi  dell’uomo  ci  mostra  il  filo  della  di* 
vina  verità  e della  sacra  tradizione,  il  quale 
non  mai  s’interrompe,  ma  sibbene  continua 
nel  silenzio  a traverso  al  progressivo  svilup- 
po del  degenerato  culto  naturale  ; e co  lo  mo- 
stra dal  principio  in  Adamo  stesso,  padre  de  1- 
l’ universo;  poi  in  Set,  in  Enos  e in  Enoch 
(fatto  degno  della  divina  illustrazione,  e no- 
minato anche,  da  altre  nazioni  pel  più  antico 
sapiente  ) ; nel  giusto  Noè  che  offerisce  l’uni- 
versale sagrifizio  per  la  salvezza  dell’intiera 
natura;  nel  prediletto  Sem  venerato  come  re 
e progenitore  dai  popoli  più  illustri;  fino  ad 
Abramo,  con  cui  cominciò  il  tempo  di  una 
fede  speciale  nella  Provvidenza  con  una  pie- 
na sommissione  dell1  umana  volontà  alla  vo- 
lontà divina.  Essa  ci  mostra,  come  la  vera  re- 
ligione del  mondo  primevo  non  fu  già  un  cul- 
to sidereo  naturale,  ma  una  pura  conoscenza 
di  Jevoah,  un  vero  cristianesimo,  sebbene  an- 
cora imperfetto:  non  come  religione  della  leg- 
ge ( che  in  tal  forma  appartiene  a tempi  più 
tardi),  ma  come  una  religione  della  Natura. 
Ma  non  era  già  la  Natura  stessa  e la  sua  in- 
finita forza  produttiva,  eh’ essi  riconoscevano 
e veneravano  ; bensì  Dio  o Cristo  nella  Natu- 
ra. Quindi  noi  dobbiamo  anche  distinguere 
accuratamente  la  pura  religione  di  quei  pri- 
mi sacri  padri  dal  naturai  culto  sidereo  del 
pagànesimo  già*degenerato  in  tempi  a noi 
più  vicini.  Ciò  che  quei  primi  padri  avevano 
in  loro  potere  per  mezzo  o delle  preghiere  co- 
me Enos  , o della  divina  illustrazione  e della 
pietosa  rassegnazione  come  Enoch  e Noè , fu 
sempre  Jevoah  , Cristo , o la  miracolosa  pa- 
rola della  Natura.  Melchisedecco  vien  nomi- 
nato come  l’ ultimo  che  ne  fu  al  possesso  , ed 
appartiene  alla  schiera  di  quei  primi  padri, 
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mentre  costituisce  però  il  trapasso  dalla  pa- 
rola della  Naturatila  parola  della  Legge,  co- 
minciatasi con  Àbramo , e come  colui  che  tra- 
mandò a quest’ultimo  , qual  primo  ministro 
della  credenza  , quella  parola  della  Natura 
di  cui  egli  era  gran  sacerdote.  Dopo  questo  an- 
nodamento col  primitivo  mondo  dei  patriar- 
chi, principia  con  A bramo,  ina  più  poi  colla 
legislazione  di  Mosè , la  seconda  e veramen- 
te nazionale  parte  giudaica  del  sacro  libro; 
in  quella  guisa  che  gli  scritti  storici  forma- 
no la  terza  parte  fra  quei  libri  i qual  si  rife- 
riscono alla  divina  fondazione  , al  successi- 
vo sviluppo  ed  al  maraviglioso  procedimento 
■dell’  antica  chiesa  e del  popolo  eletto.  Fra  i 
Profeti , i quali  nel  moltiplice  torrente  del- 
la predizione  formano  la  chiusa  del  tutto,  ri- 
splendono i quattro  grandi , come  i Cherubi- 
ni nell’ ancor  chiusa  arca  delia  futura  ma- 
gnificenza, secondo  il  sacro  numero  quattro 
dedicato  sempre  nella  Scrittura  alla  rivela- 
zione della  divina  grandezza,  e contrasse- 
gnato per  mezzo  dei  quattro  misteriosi  simbo- 
lici animali.  I dodici  minori  Profeti  costitui- 
scono però  altrettante  stelle  di  minore  gran- 
dezza che  circondano  ed  arricchiscono,  quasi 
una  corona  di  raggi , quelle  quattro  stelle 
principali  di  divina  predizione.  In  generale 
il  Testamento  antico  non  è così  severamente 
ed  accuratamente  conchiuso  , come  sarebbe 
per  avventura  il  sistema  di  una  qualche  arte 
terrena,  o di  una  scienza  mondana  ; ma  egli 
è come  un  albero  vivo,  circondato  da  molti 
arboscelli  che  riempiono  il  vóto  all’intorno. 
Se,  per  un  esempio,  i libri  storici  più  im- 
portanti ci  rnppresontano  gli  errori , le  prove 
e la  salutar  fuga  del  popolo  eletto  nel  suo  com- 
plesso, quelle  particolari  storie  ed  ebraiche 
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leggendo,  le  qnali  secondo  la  consueta  let- 
terale isterica  idea  formerebbero  soltanto  una 
parte  accidentale  e puramente  episodica  del 
tutto  ( come  a dire  i libri  Ituth,  Giuditta,  Ester 
e Tobia  ) , ci  mostrano  quelle  stesse  maravi- 
gliose  disposizioni  della  Provvidenza  in  per- 
sone singolari  ed  in  individui  prediletti.  Que- 
sti libri  d’indole  biografica  sono  da  conside- 
rare come  le-  parabole  isteriche  dell’  antico 
Testamento.  Quindi  servono  , per  cosi  diro  r 
di  comento  a quella  grande  storia  , essendo- 
ne quasi  l’applicazione  al  particolare;  ed  in 
mezzo  all’  apparente  difetto  di  ogni  impor- 
tanza storica,  contengono  un  senso  simbolico 
tanto  più  ricco:  di  sorta  che  poi  eziandio  chi 
considera  lo  scritto  con  idea  più  elevata  e più 
spirituale,  non  vorrebbe  trovarli  mancanti 
dal  tutto.  Ma  i libri  storici  si  debbono  consi- 
derare come  il  solido  tronco  di  quel  vivo  al- 
bero degli  scritti  sacri.  La  rivelazione  mosai- 
ca,  e particolarmente  la  Genesi  ne  costituisce 
la  cima  e la  corona  elio,  come  il  punto  illu- 
minato, si  eleva  alto  nel  cielo;  ed  i Profeti 
ne  costituiscono  il  quadruplice  piede,  che  get- 
ta nel  prescelto  terreno  le  radici,  dalle  quali 
dee  pullulare  il  cristianesimo  nel  suo  subli- 
mo compimento.  Oltre  tutti  questi  libri  del- 
l’antico Testamento  in  fino  a qui  nominati 
(i  quali  si  riferiscono  tutti  alla  chiesa  dell’an- 
tico patto,  o del  popolo  eletto  di  Dio,  come 
al  loro  oggetto  principale  ed  al  loro  centro), 
avvi  ancora  nollasacraraccolta  un’altra  schie- 
ra di  scritti,  i quali  io  vorrei  nominare  libri 
del  desiderio  , perocché  hanno  per  iscopo  sol- 
tanto la  parola  della  vita  e della  liberazione 
stessa  nella  fede  o nell’amore , nel  vivo  desi- 
derio e nella  promessa , senza  un’  immedia- 
ta relaziono  alla  chiesa  ed  alla  storia  del  po- 
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polo  eletto  , od  almeno  affatto  indipendente* 
mente  da  quanto  avvi  di  positivo  nella  leg- 
ge, e da  tutte  le  particolarità  nell’organica 
costituzione  del  popolo  istesso.  A questi  libri 
del  desiderio  appartiene  innanzi  tratto  quello 
di  Giobbe,  il  quale  con  tutto  che  sia  estraneo 
ad  ogni  rapporto  coli’ opere  di  Mosè,  nondi- 
meno per  la  maniera  di  pensare  ci  offerisco 
un  importante,  anzi  un  necessario  compi- 
mento della  rivelazione  di  Mosè  stesso  ; dacché 
fa  sorgere  dal  profondo  dell’animo  e dispie- 
ga lo  spirito  deila  fede  e della  confidenza  in 
Dio  in  una  età  della  religione  in  cui  le  pro- 
messo dell’ avvenire  non  apparivano  ancora 
in  cosi  chiara  luce.  Ordinato  e posto  cosi  in 
rispondenza  cogli  altri  il  libro  di  Giobbe,  ap- 
parisce allora  nel  suo  vero  posto  e nella  sùa 
vera  e importante  significazione  rispetto  !nl 
tutto.  I Salmi  formano  il  secondo  membro  in 
questa  schiera,  e i libri  Salomonici  il  terzo, 
i quali  secondo  il  triplice  grado  dell’  interna 
vita  cristiana  , consistente  in  un  triplice  ac- 
cordo di  Fede  , di  Speranza  o di  Carità  , si 
distinguono  per  se  stessi  e si  caratterizzano 
assai  chiaramente.  Poiché,  siccome  il  libro  di 
Giobbe  è diretto  soltanto  a conservare  la  fedo 
nella  pazienza  ; come  gli  scritti  Salomonici  ne 
fan  conoscere  il  misterio  del  divino  amore,  e 
le  sentenze  di  quella  sapienza  la  quale  pro- 
cede dall’eterno  amore,  ed  è anzi  esso  amore 
medesimo  ; cosi  i Salmi  sono  i cantici  del  di- 
vino desiderio  e della  promessa , in  lotta  colla 
più  ansiosa  speranza.  Ma  come  il  Giobbe  più 
si  accosta  e si  attiene  al  più  antico  tempo  di 
Mosè , cosi  gli  altri  due  libri , e particolar- 
mente i Salmi , nell1  ordine  dello  idee  lor  pro- 
prio e nel  particolar  loro  andamento  dei  pen- 
sieri sono  spesse  volte  il  modello  ed  il  fonte 
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dei  Profeti.  E quindi  poi  questi  tre  membri 
con  quelle  quattro  parti  principali  già  dette 
formano  un  tutto  variamente  annodato,  viva- 
mente abbracciando  con  quella  triplico  forza 
dello  spirito  divino  l’essenziale  stipite  della 
fondazione,  della  storia  e della  profezia  del 
popolo  eletto.  La  perfezione  e la  beatitudine 
cristiana  in  questi  tre  sacri  libri  è tuttora  av- 
volta d’ un  modo  sublime  in  una  nube.  Il  Giob- 
be ci  mostra  la  fede  nell’  eroica  pazionzn  del 
male;  Salomone  ci  manifesta  l’amore  nel  se- 
greto simbolico,  ravvolto  in  una  veste  varia- 
mente ornata  ; e i Salmi  spirano  e pongono 
in  immagino  la  speranza  lottante  col  vivo  de- 
siderio terreno.  In  questi  ultimi  Cristo , l’eter- 
na parola  della  vita  e della  riconciliazione  » 
si  esprime  da  per  tutto  con  estrema  singolare 
chiarezza  ; e quindi  è che  i Salmi  d’ allora  fino 
al  di  d’oggi  ( e per  sempre  ) furono  usati  e con- 
siderati nella  cristianità  come  il  fondamento 
di  tutti  i cantici  corali  ; od  anche  considerati 
come  libro  di  preghiera,  formano  il  tuono  fon- 
damentale e la  ricca  fonte  di  ogni  preco  cri- 
stiana. Egli  è il  ritrovamento  del  figlio  e del 
padre,  l’ansioso  desiderio  del  figlio  diviso  dal 
padre,  e cercante  Iddio  nella  terrena  lotta  » 
e il  pietoso  abbassarsi  dell’eterno  padre  , cer- 
candosi amendue , l’un  l’altro  nei  flutti  della 
creazione , ed  incontrandosi  nel  centrai  punto 
del  loro  amore.  E questo  è il  punto  dal  qualo 
la  particolare  idea  della  divina  inspirazione 
può  generalmente  ricevere  un  lume  suo  pro- 
prio, vale  a dire  l’intima  essenza  dell’inspi- 
razione ; mentre  il  compiuto  cielo  dei  sacri 
scritti,  od  il  Canone  ( il  quale  deve  abbrac- 
ciare tutto  quanto  è necessario  ed  essenziale 
per  la  dottrina  e per  la  costituzione  ecclesia- 
stica) secondo  questa  regola  viene  positiva- 
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mento  determinalo  c dogmaticamente  stabi- 
lito per  mezzo  della  confermata  tradizione  e 
della  giusta  autorità.  Se  dunque  lo  spirito  di 
Dio  è tale,  che  procede  insiememente  dal  pa- 
dre e dal  figlio , egli  predomina  per  conse- 
guenza principalmente  colà  dove  tutti  e due 
(il  nascosto  cuore  del  padre  nel  suo  ardente 
desiderio  di  creazione  e nella  onnipotente  pro- 
fondità dell’ amore,  e la  misteriosa  parola 
dell’ eterno  figliuolo)  s’incontrano  vivamen- 
te, e si  confondono  in  una  fiamma  d’illustra- 
zione. Questa  unita  e compiuta  forza  del  vi- 
vere e dell’ operare  divino  è l’impronta  visi- 
bilmente ed  evidentemente  portata  in  sè  da- 
gli scritti  sacri  in  tutto  al  loro  spirito  e nella 
loro  forma  ; sebbene  in  alcune  parti  preval- 
ga l’onnipotente  cuore  del  padre,  in  altre 
più  chiaramente  traspnja  il  lume  del  figlio. 
E se  noi  ora  ci  domandiamo  d’onde  viene  alla 
Bibbia , persino  nelle  sue  parti  poetiche , una 
inspirazione  più  che  pindarica , una  sublimità 
più  elio  platonica  nella  pura  intuizione  del- 
la Divinità,  vedremo  esserne  fonte  appunto 
quello  spirito  che  procede  dal  padre  e dal  fi- 
glio. Ma  so  noi  vogliamo  determinare  più  da 
vicino  il  carattere  e lo  spirito  dell’antico  Testa- 
mento secondo  quei  quattro  sacri  animali  sim- 
bolici i quali  segnano  e distinguono  piena- 
mente e da  tutti  i lati  tutta  la  rivelazione  del- 
la divina  essenza,  ben  si  può  dire  che  i libri 
deH'antico  patto  stanno  soprattutto  nella  im- 
pronta del  leone,  come  ncirelemenlo  dolPar- 
dente  volontà  e della  coraggiosa  lotta  nel  di- 
vino fuoco.  Ma  come  perù  questo  buono  e pie- 
toso coraggio  leonino  ò rivolto  soltanto  al  di 
fuori , e nel  più  intimo  cuore  invece  nutre  sol- 
tanto j I dolce  e tranquillo  senso  amoroso  dell’a- 
gnello , e fin  dall’ antichità  tutte  e due  queste 
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simboliche  immagini  vendono  per  tal  maniera 
lesale  ed  annodate  fra  loro;  cosi  anche  nel 
più  interno  e nascosto  midollo  del  sacro  libro , 
di  sotto  al  velo  di  questa  forza  leonina  s'in- 
nalza la  cristiana  figura  dell’ agnello  , come 
simbolo  ed  evangelio  dell' eterno  sagrifizio  e 
de  11' amore  divino. 

Dopo  avere  in  questa  guisa  tentato  di  rap- 
presentare l’ordine  e la  disposizione  organi- 
ca dell’ antico  Testamento  nella  sua  unità , la 
costruzione  deli’ intiero  nella  sua  settemplice 
divisione  e ne’ suoi  sette  membri  principali  , 
oltre  agli  accessorj  che  la  circondano  , ci  re- 
sta ora  di  venire  notando  anche  la  proprieià 
nell’espressione  e nella  forma  esterna  di  cui 
la  Bibbia  si  vale  , considerala  nella  sua  essen- 
za. Queste  forme  proprie  della  sacra  Scrittu- 
ra , od  almeno  in  essa  lei  prevalenti  d’ un 
modo  particolare  , sono  quattro:  il  Prover- 
bio , il  Parallelismo  ( singolarmente  nella  par- 
te poetica)  , la  Visione , nei  libri  e nei  luoghi 
profetici , e finalmente  la  Parallela  e P Alle- 
goria ; P ultima  deHe quali  non  solamente  si- 
gnoreggia in  alcune  parli  speciali , ma  sì  ani- 
ma il  tutto  persino  nella  maniera  di  pensare 
allatto  simbolica.  La  forma  del  Proverbio, 
come  la  più  semplice  espressione  di  un  pen- 
siero vivace , e perciò  anche  grandemente  sim- 
bolico , è sopra  tutte  le  altre  appropriata  al 
tempo  più  antico  di  tutte  le  nazioni,  ed  alla 
semplicità  del  loro  sapere  e del  loro  pensare  , 
e quindi  ancora  è comune  a tutte  le  nazioni  in 
quella  prima  loro  età.  Anche  presso  i Greci  no- 
tammo gli  aforismi  in  luogo  de’proverbj,  nei 
quali  da  principio  si  espresse  quanto  quei  po- 
polo sapeva  , non  che  i distici  dei  poeti  gno- 
mici. Mollo  più  poi  predomina  il  metrico  pro- 
verbio nel  complesso  delle  opere  letterario 
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indiane , la  Schloka , il  dislicon  particolare 
al  Samsc  ritto  ; mentre  i più  grandi  poemi  di 
ogni  specie , ed  anche  molte  opere  scientifi- 
che del  tempo  più  antico  sono  composte  al 
tutto  in  questa  forma  ; ed  anche  le  altre  ma- 
niere metriche  si  son  derivate  per  la  maggior 
parte  da  questa  forma  fondamentale.  11  pro- 
verbio indiano  ha  una  grande  ed  evidente  so- 
miglianza con  quello  degli  Ebrei  : esso  però 
procede  ne’ suoi  quattro  piedi  di  otto  sillabe 
l’uno  in  una  simmetria  molto  più  severa  che 
non  ò quella  del  proverbio  ebraico  , il  quale 
h più  libero,  ed  anche  nella  costruzione  dei 
pensieri  spesse  volte  è irregolare  e simbolica- 
mente più  vago  ; di  modo  che  nei  passi  più 
ricchi  di  idee  quasi  ogni  proverbio  viene  a 
formare  un  geroglifo  in  parole.  Questa  for- 
ma corrisponde  più  d1  ogni  altra  allo  spirito 
'di  una  superna  rivelazione  : è la  naturale  e- 
spressione  in  cui  il  decreto  dell’Eterno  si  dif- 
fondo tra  gli  uomini  e nel  mondo  ; e quindi 
il  divino  Fiat , in  cui  il  fatto  alla  parola  tien 
dietro  creando , si  è quello  che  dà  al  prover- 
bio biblico  la  propria  impronta  e il  carattere 
suo  particolare,  o in  cui  questo  carattere, 
come  specialmente  nella  Genesi  ,si  manifesta 
al  più  alto  grado.  La  qual  forma  poi  dal  par- 
lare precettivo  della  divina  legge  , o dal  pro- 
verbiale della  profezia  fu  trasportata  anche 
alla  storica  narrazione,  ed  a qualsiasi  altro 
discorso , e conservata  poi  da  per  tutto.  Nella 
sacra  poesia  degli  Ebrei , insieme  con  quella 
generai  forma  biblica  per  proverbj , predo- 
mina anche  una  legge  particolare  e tutta  pro- 
pria, consistente  in  una  successione  di  pensie- 
ri atta  a toccar  vivamente,  ed  in  un  ritmico 
movimento  non  sólo  di  parole  e di  sillabe,  ma 
di  immagini  e di  sentimenti  , che  in  una  li- 
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bera  simmetria  s’innalzano  e si  abbassano  , 
e van  fluttuando  fra  di  loro  a guisa  delle  on- 
de del  mare.  Questo  ondeggiar  dell1  ansioso 
desiderio,  questo  fluttuar  de’  pensieri  di  un’a- 
nima che  cerca  Iddio , viene  eccellentemente 
espresso  dal  parallelismo  dei  canti  ebraici , il 
quale  nei  Salmi  ha  luogo  non  solamente  nei 
Singoli  versi  e membri  di  versi,  ma  prevale 
anche  nella  costruzione  dell’intiero;  diviso  per» 
ciò  nelle  sue  piu  grandi  strofe  ed  antistrofe,  o 
conclusioni.  Un  severo  metro  ordinato  per  nu- 
mero di  sillabe , o per  valor  ritmico,  o per 
cadenze  di  uniformi  suoni  nella  rima , non 
potrebbe  adattarsi  nè  alla  dignità  , nè  al  su- 
blime volo  delle  sacre  Scritture , quanto  quel- 
la semplice  e libera  forma  originale  del  poe- 
tico movimento,  la  quale  consiste  soltanto  in 
una  ripetizione  e risonanza  d’ immagini  e in 
un  ritmo  di  pensieri.  Ma  in  generale  dalla 
sacra  Scrittura  , considerata  come  il  docu- 
mento primitivo  della  parola  scritta  ',  noi  non 
dobbiamo  aspettarci  tutte  le  forme  artificiali 
terrene , ma  quelle  soltanto  che  possono  aver 
luogo  anche  in  un  mondo  più  elevato  ed  in 
un  ordine  di  cose  puramente  spirituale.  Le 
forme  drammatiche  non  si  possono  neppur 
pensare  in  quell’ opera,  nè  i concetti  proprj 
dell’epopea,  nè  le  rettoriche  esercitazioni, 
nè  i trattati  scientifici  ridotti  a sistema  ; ma 
ben  può  trovar  luogo  anche  in  quel  mondo 
invisibile  di  pensieri  divini  e di  nature  spiri- 
tuali, tanto  in  parola  e in  iscritto,  quanto 
nel  proverbio,  l’intima  forza  creatrice  della 
volontà  ; ed  anche  gli  spiriti  incorporei  man- 
deran  fuori  la  voce  dell’ interno  sentimento 
in  un  canto  non  più  terreno.  Di  qui  sono  de- 
terminate le  forme  speciali  d' arte  e di  lingua, 
che  la  Bibbia,  qual  monumento  e complesso 
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della  divina  parola , poteva  adottare  per  l’uso 
suo  proprio , principalmente  anche  in  quella 
parte  la  quale  corrisponde  a ciò  che  noi  iu 
modo  terreno  chiamiamo  filosofia  o poesia.  E 
per  la  poesia  in  generale  si  fa  da  ciò  mani-» 
festo  , perchè  fra  tutte  le  specie  , sebbene  l’ e- 
pica,  storicamente  presa , sia  la  prima,  la 
più  antica  e la  fonte  originaria  di  tutte  le  al- 
tre , e la  drammatica  , riguardata  dal  lato 
dell’  arte , si  stimi  il  sommo  grado , la  corona 
© il  compimento  del  tutto  ; nondimeno  per  la 
religione  la  specie  lirica  è sempre  rimasta  la 
più  sublime, la  più  adattata  e la  più  degna; 
come  sotto  questo  rispetto  anche  nella  poesia 
dei  popoli  pagani  gl’  inni  occupano  il  primo 
posto.  Generalmente  parlando  , nella  Bibbia 
e negli  scritti  dell’ antico  Testamento  non  av- 
vi alcun  passo,  in  cui  la  bella  forma  predomi- 
ni sol  come  tale  ; ma  sempre  parla  la  cosa  in 
sè  stessa  ; e sono  parole  della  vita , nelle  quali 
la  maggior  semplicità  o chiarezza  va  congiun- 
ta con  una  inarrivabile  profondità  : e la  pie- 
nezza del  mislerio  presentata  nella  semplici- 
tà di  unastoriapriva  di  ornamenti,  nella  so- 
la effusione  del  cuore  senza  qualsivoglia  lus- 
so di  arte. 

Nel  Parallelismo  de’  proverbj  e dei  cantici 
ebraici , nel  quale  consiste  la  seconda  forma 
propria  della  biblica  esposizione,  noi  scor- 
giamo un’anima  affatto  signoreggiata  dal- 
l’ inspirazione  e trascinata  nel  torrente  del- 
l’ eterno  amore  ; e come  la  scorgiamo  , cosi 
ancora  partecipiamo  ai  sentimenti  di  lei  : ma 
nella  Visione,  ch’è  la  terza  forma  propria 
della  Bibbia  , noi  vediamo  lo  spirito  piena- 
mente rapito  da  Dio  in  una  regione  di  più 
pure  intuizioni,  dov’ esso  non  governsmdo  più 
sè  medesimo  , vede  e parla  soltanto  cose  che 
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• non  sono  di  questo  mondo.  Il  Salmo  è un  li- 
bero sollevarsi  dell’  anima  a Dio  ; nella  Visio- 
ne per  lo  contrario  lo  spirito  si  trova  piutto- 
sto in  uno  stato  di  siderea  passività,  e rima- 
ne perciò  abbandonato  del  tutto  all’  influen- 
za divina. 

La  natura  dei  sacri  scritti , come  documen- 
to originario  della  rivelazione  divina,  porta 
già  seco  per  sè  medesima , che  parecchie  loro 
parti  principati  costino  affatto  di  visioni , e 
che  anche  negli  altri , e quasi  in  tutti  i libri 
della  sacra  Scrittura , quand’  anche  non  ap- 
partengano a quelli  di  argomento  meramen- 
te profetico,  pure  vi  s’introduca  non  poca 
■parte  di  questa  specie.  Ma  come,  general- 
mente parlando , l’ intima  e nascosta  essenza 
delle  cose  divine  può  farsi  conoscere  ed  ester- 
narsi soltanto  per  mezzo  delia  rivelazione, 
così  anche  quelle  spirituali  intuizioni  del  mon- 
do invisibile  sono  intieramente  vestite  di  un 
particolare  linguaggio  d’immagini  , e non 
nonno  essere  partecipate  altrui  se  non  simbo- 
licamente. Questo  ci  guida  alla  quarta  forma 
propria  del  biblico  modo  di  spiegarsi , cioè 
allo  spirito  allegorico  predominante  in  ogni 
parte  di  quello  scritto.  Qui  non  solamente 
tutte  le  espressioni  e tutto  il  linguaggio  si  com- 
pongono di  immagini  e di  simboli  ; non  sola- 
mente i misterj  dell’antichissimo  mondo  vi 
sono  introdotti  e conservati  in  geroglifi  d’ inal- 
terati chiarezza,  ma  persin  quello  che  è più 
recente  e che  appartiene  alia  storia , oltre  al 
significato  semplice  e storico,  ne  riceve  anche 
un  altro  più  profondo  e simbolico.  In  quella 
guisa  che  la  religione  dell’ antico  Testamento 
in  ogni  parte  si  manifesta  siccome  destinata 
ad  esser  soltanto  una  preparazione  e un  tipo , 
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un  simbolo  ed  una  profezia  del  cristianesimo  f 
nè  può  essere  intesa  se  non  sotto  questo  lume 
ed  in  questo  spirito  j cosi  anche  questa  signi* 
Coazione  figurativa  e questo  senso  simbolico 
è specialmente  proprio  del  vecchio  Testamen- 
to, non  men  nell’intiero,  che  nei  singolari  av- 
venimenti del  popolo  eletto,  dove  la  storia 
stessa  è profetica , e riceve  un  allegorico  ri- 
ferimento , mentre  per  lo  contrario  la  sem- 
plice forma  dottrinale  della  parabola  mostrasi 
aucor  più  sviluppata  nel  Testamento  nuovo. 
Tutte  queste  rappresentazioni  , le  quali  non 
sono  soltanto  rappresentazioni  , ma  si  ancora 
verità,  e quindi  non  servono  solo  al  diletto  , 
ma  ben  anche  all’istruzione , costituiscono  gli 
elementi  di  che  si  compone  la  lingua  gerogli- 
fica propria  della  Scrittura,  e quella  viva 
chiarezza  di  fantasia  che  è il  distintivo  della 
rivelazione  nella  sua  simbolica  veste. 

Fra  le  maniere  e le  forme  diverso  della  sim- 
bolica espressione , quale  predomina  in  ge- 
nerale nei  monumenti  dell’antichità,  ma  in 
particolare  però  nella  Bibbia , noi  secondo  le 
forze  elementari  della  coscienza  ed  essenza 
dell’  uomo  possiamo  distinguerne  principal- 
mente quattro.  L’allegoria  propriamente  det- 
ta , anima  e personofica  gli  astratti  concepi- 
menti della  ragione  secondo  un  particolare 
scopo  ed  arbitrio.  Per  lo  contrario  negli  av- 
venimenti simbolici  della  Moria  figurativa  av- 
vi un  reale  riflesso  e pronostico  vin  cui  la  na- 
tura nelle  sue  produzioni  di  secolo  in  secolo 
si  ripete , secondo  il  volere  del  Creatore , e si 
specchia  nella  sua  propria  fantasia.  Rei  ge- 
roglifo  egli  è l’Eterno  istesso  ed  il  suo  miste- 
rio  , il  cui  intendimento  vien  fatto  simbolico 
in  una  sensibil  figura  : mentre  che  la  para- 
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boia  discendendo  da  questa  altezza  agisce  mo- 
ralmente sul  cuore , e s'introduce  nella  rifa 
con  più  tranquilla  forza. 

Da  questa  simbolica  proprietà  e da  questo 
costante  carattere  della  Scrittura  viene  poi 
fondata , come  essenzialmente  necessaria  ed 
appropriata , anche  quella  sposizione  ed  in- 
terpretazione allegorica , la  quale  in  antico 
era  usata  generalmente  , e fu  sanzionata  an- 
che dai  Padri  della  chiesa.  Se  noi  dunque  al- 
la giusta  idea  dello  spirito  particolare  nella 
coesione  del  padre  col  figlio,  o della  divina 
inspirazione  della  Scrittura,  ed  alle  quattro 
speciali  forme  bibliche  in  questa  maniera  ca- 
ratterizzate, aggiungiamo  anche  l'idea  della 
profonda  e compiuta  interpretazione  secondo 
il  triplice  senso , in  tal  caso  avremo  dinanzi 
agli  occhi  lo  spirito  e la  veste  della  Scrittura 
secondo  la  essenzial  sua  natura  con  quella 
chiarezza  che  qui  vien  richiesta  dal  nostro  sco- 
po. La  prima  interpretazione  è quella  che  si 
fa  secondo  il  senso  letterale , la  quale  si  rife- 
risce soltanto  alla  materia  meramente  istori- 
ca  o morale  e semplicemente  dommatica , ed 
alla  sua  giusta  grammaticale  intelligenza.  La 
seconda  maniera  d’interpretazione  è appunto 
l'allegorica,  la  quale, come  un  concepimen- 
to del  lo  spirito , oltre  al  senso  letterale  ed  isto- 
rico  , reca  in  luce  anche  il  senso  più  profondo 
simbolico  e la  significazione  figurata.  Ma  la 
terza  e più  elevata  interpretazione  è quella 
secondo  il  mistico  significato  nascosto , il  qua- 
le, senza  distinzione  se  sia  o no  accompagna- 
to da  immagine , move  sempre  dal  segreto 
dell’  anima  e dalla  sua  unione  con  Dio , di 
modo  che  la  sposizione  è diretta  all’intima 
psicologica  intelligenza  di  questo  segreto.  In 
questa  cognizione  secondo  V anima  pervenuta 
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già  alla  piena  chiarezza , Len  si  può  dire,  es- 
sere veramente  l’eterna  parola  dell’amore 
che  si  manifesta  nel  suo  proprio  splendore. 
Con  questa  idea  della  sublime  chiarezza  nella 
misteriosa  intelligenza  e corrispondenza  del- 
l’anima unita  con  Dio,  noi  possiamo  finire 
opportunissimamente  tutta  questa  considera- 
zione intorno  al  Sacro  Libro. 

Volgiamo  ora  uno  sguardo  alla  lingua  ebrai-  , 
ca,  la  quale  fu  scelta  come  vaso  e stromento 
da  riporvi  questo  divino  dono  della  rivelazio- 
ne. Ma  per  conoscere  più  da  vicino  il  carat- 
tereproprio di  questa  lingua , ed  il  luogo  che 
le  appartiene  fra  le  restanti  dell’ antichità,  noi 
dobbiam  metterci  dinanzi  agli  occhi  gl'intimi 
elementi  del  discorso  stesso  colla  guida  di  una 
più  profonda  filosofia , mentre  dalla  preva- 
lenza dell’uno  o dell’altro  di  questi  sempli- 
cissimi elementi  si  determina  anche  lo  spirito 
particolare  ed  il  carattere  predominante  di 
tutta  la  lingua.  Noi  partiamo  ordinariamen- 
te le  lettere  in  vocali  e consonanti  ; secondo 
la  qual  divisione  viene  dimenticato  del  tutto 
un  terzo  elemento  il  quale  è importante  al  pa- 
ri degli  altri;  ma  perchè  meno  visibilmente 
apparisce , per  questo  è anche  meno  conside- 
rato. L’aspirazione  con  lettere  sue  proprie 
eh’ essa  produce  o cambia  nella  loro  essenza, 
è quella  parte  più  sublime , alla  quale  non 
venne  per  anco  assegnato  niun  luogo  nella 
imperfetta  divisione  or  or  mentovata;  e il  com- 
plesso delle  lettere  suscettive  di  cambiamento 
per  mezzo  della  vivace  od  entusiastica  aspi- 
razione , vai  quanto  dire  aspirabili , forma 
una  specie  ed  una  classe  affatto  diversa  dalle 
vocali  e dalle  altre  consonanti  d’ invariabil 
natura.  A questa  appartengono  tutte  quelle 
consonanti  le  quali  a somiglianza  deli’  Ile  del 
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Ch  sì  dÌTÌdono  in  duro  e molli , come  il  D e 
il  T,  il  B e il  P,  la  Fe  il  W , le  quali  ap- 
punto per  ciò  si  avvicinano  più  all’  elemento 
musicale , proprio  per  altro  delle  vocali  ; co- 
me pure  quelle  vocali  che  possono  passare  ad 
essere  consonanti , come  1’/ e r£7neH\J e nei 
V,  sono  suscettive  dell’aspirazione,  ed  anzi 
appartengono  alla  classe  delle  aspirate.  Le 
pure  e vere  consonanti  costituiscono  il  carat- 
tere distintivo  delle  lingue , e sono  come  i 
corpi  di  esse  ; le  vocali  contengono  la  parte 
musicale  , e corrispondono  al  principio  del- 
l’anima: ma  l’aspirazione  , la  quale  si  cela* 
non  senza  effetto,  anche  nelle  altre  lettere 
che  di  essa  sono  capaci , e si  annoda  con  quel- 
le come  col  suo  corporale  sostegno,  unita- 
mente a questo  suo  corteggio  delle  lettere  as- 
pirale corrisponde  al  divino  elemento  delio 
spirito.  Ora  è facile  da  vedersi  che  in  alcune 
lingue  l’ elemento  delle  consonanti  e l’ abbon- 
danza del  carattere  distintivo  può  esse  re  pre- 
valente e predominante , come  sarebbe  a dire 
nella  greca , nella  persiana  e nelle  lingue 
germaniche.  In  alcune  altre  lingue,  quasi 
tutte  vocali  , prevale  invece  la  parte  musica- 
le dell’  espressione  dell’  anima  , come  accade  , 
fra  le  lingue  moderne,  nell’italiana , di  che 
trovasi  già  la  disposizione  fondamentale  nel- 
la sonora  forza  dell’idioma  romano.  Ma  l’as- 
pirazione trovasi , più  che  in  ogni  altra , pre- 
dominantissima nella  lingua  ebraica  e nei  dia- 
letti che  le  sono  affini  ; e questo  predominan- 
te soffio  del  sublime  spirito  si  esprime  anche 
nel  tuono  sempre  inspirato  delia  lingua  pro- 
fetica: persino  nelle  forme  grammaticali  l’ uso 
proprio  di  quella  lingua  di  fondere  e incor- 
porare colla  parola  principale  l’ articolo , o 
nei  prefìssi  le  preposizioni , o negli  affissi  la  , 
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personale  relazione  t s’ accorda  eoi  principio 
e col  carattere  dell’aspirazione.  Quindi  la  lin- 
gua profetica  degli  Ebrei  nel  carattere , nel 
tuono  e nello  spirito  corrisponde  pienamente 
al  suo  destino  di  prestare  l’espressione  alla 
sacra  rivelazione  ed  alla  divina  predizione  : 
senza  che  noi  siamo  perciò  necessitati  di  re* 
care  innanzi  questa  lingua  a spesa  di  tutte  le 
altre  * come  la  prima  e la  più  eccellente,  o 
come  la  più  antica  e l' originaria  ; il  che  non 
si  può  sostenere , senza  riserbo , neppure  del- 
la lingua  indiana.  Ma  se  in  ciascuna  delle  tre 
lingue  classiche  dell’antichità  (l'ebraica,  la 
greca  e la  latina  ) apparisce  sopra  gli  altri 
principalmente  qualcuno  degli  elementi  del 
discorso,  si  scorge  peraltro,  e vogliamo  an- 
che notarlo  a compimento  di  quanto  abbiam 
detto , che  nella  originaria  lingua  indiana  tro- 
vami ancora,  corno  in  un  germe  comune , in- 
sieme congiunti,  tutti  questi  elementi , i quali 

giù  tardi  poi  si  sono  divisi.  Quindi  anche  il 
amsc ritto  unisce  in  sè  queste  diverse  proprie- 
tà, delle  quali  le  altre  lingue  ne  posseggono 
solo  una  qualcheduna.  L’ abbondanza  di  un 
ingegnoso  distintivo  o di  consonanti  piene  di 
espressione  trovasi  qui,  del  pari  che  nella  gre- 
ca , congiunta  colla  sonora  forza  della  lingua 
romana,  o col  sodio  del  divino  spirito  che  di- 
stinguo l’ ebraica.  Se  da  questi  elementi  del 
linguaggio  affatto  semplici , singolari  ed  in- 
trinseci , rivolgiamo  ora  lo  sguardo  agli  or- 
gani principali , i quali  nell’  ulteriore  svilup- 
po del  loro  crescimento  ed  effetto  chiaramen- 
te si  distinguono,  noi  ne  apprendiamo  prin- 
cipalmente quattro , corrispondenti  alle  quat- 
tro forze  elementari  dell’ animo  umano.  Le 
radicali  sono  la  parte  divinamente  positiva 
nella  lingua , la  fonte  primitiva  della  mani- 
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festazione  naturale  originariamente  deposta 
ed  espressa  nella  parola  ; iu  quel  modo  cho 
l'intelletto  del  primo  uomo  la  ravvisò  in  un 
lume  da  principio  non  ancora  corrotto.  Le  for- 
me grammaticali  della  lingua  e tutta  la  sua 
artificiale  struttura  sono  l’opera  della  ragio- 
ne : al  contrario  le  immagini  ed  i tropi  sono 
l'elemento  della  fantasia  ; e nel  fluttuare  del 
ritmo  e de)  metrico  movimento  si  esprime  il 
crescere  e il  diminuire  dell’ ansietà  e della  vo- 
lontà. Il  Samscritto  considerato  secondo  que- 
sta idea  dell'intiero  organismo  della  lingua 
e di  tutte  le  sue  parti  principali , e rispetto 
all’ edilizio  grammaticale  ed  all’intima  sua 
struttura , è la  più  perfetta  di  tutte  le  lingue  ; 
ed  anche  nella  ricchezza  e varietà  del  gram- 
maticale sviluppo , in  mezzo  ad  una  semplicis- 
sima regolarità , supera  di  lunga  mano  la  lin- 
gua greca  e la  latina.  Quanto  alle  immagini 
ed  ai  tropi  d’ogni  maniera , nessuna  lingua  è 
copiosa  al  par  dell’ ebraica:  questo  elemento 
si  è quello  che  predomina  in  essa  ; e poiché 
Ogni  intuizione  dell’  Essere  divino  è un’  intui- 
zione simbolica , e per  fino  il  pensiero  in  que- 
sto sublime  stato  di  illustrazione  e di  visione 
celeste  può  procedere  appunto  solo  per  sim- 
boli) così  la  lingua  ebraica , anche  conside- 
rata da  questo  lato , è propriamente  la  lingua 
della  rivelazione , e più  adattata  d’ogni  altra 
a quest'uso.  In  quanto  alle  radicali,  non  vi 
ha  lingua  che  meriti  un  privilegio  esclusivo. 
Per  accostarci  quanto  è ancora  possibile  alla 
prima  fonte  della  comune  origine  delle  lin- 
gue , noi  insieme  colla  ricchezza  di  sillabe  fon- 
damentali (indiana,  latina  , greca  e persia- 
na, nel  che  non  dehbesi  tralasciare  neppure 
la  lingua  ebraica  ) dobbiamo  mettere  in  una 
tutte  la  lingue  antiche  primitive  j fra  le  quali 
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occupa  un  alto  posto  anche  la  nostra  germa- 
nica. Nella  legge  ritmica  e nel  metrico  movi- 
mento ogni  lingua  segue  una  maniera  sua 
propria  secondo  il  suo  carattere  particolare  5 
e quando  le  lingue  son  giunte  ad  un  alto  svi- 
luppo intellettuale  , questo  elemento  si  strap- 
pa intieramente  dal  suo  materiale  terreno  , 
e non  resta  se  non  un  tenero  suono,  qual  ri- 
cordanza od  eco  dell’ anima  tranquillata  , co- 
me avviene  nelle  nostre  lingue  cristiane. 

Dai  sacri  documenti  originarj  degli  Ebrei 
ci  volgiamo  ora  di  nuovo  alla  letteratura  de- 
gli altri  popoli  orientali.  Ma  prima  di  farci  a 
considerar  da  vicino  i documenti  e le  produ- 
zioni letterarie  dell'India,  vuoisi  mandare 
innanzi  una  osservazione  sopra  i libri  religiosi 
dei  Persiani , la  cui  antica  dottrina  noi  abbia- 
mo trattata  insieme  con  quella  degli  Ebrei , 
alla  quale  è sommamente  affine. 

Nei  sacri  libri  dei  Parsi  che  ancor  sussisto- 
no , per  quanto  possano  allontanarsi  dalia  gè- 
nuina  figura  dell’ originario  Zendavesta,  di 
mezzo  ad  una  materia  quasi  tutta  liturgica  , 
noi  vediamo  però  da  ogni  lato  uscir  fuori  as- 
sai chiaramente  quelle  dottrine  tanto  affini  e 
somiglianti  alle  mosaiche  intorno  all’  onnipo- 
tenza del  Creatore , alla  luce  ed  alle  tenebre  , 
alla  parola  della  vita , ai  sette  spiriti  princi- 
pali , agli  angeli  tutelari  ed  al  cattivo  genio  ; 
intrecciate  peraltro  e mischiate  colla  naturale 
credenza  nella  possanza  delle  stelle  e nella 
forza  divina  dei  putì  elementi , come  a dire 
del  fuoco  e dell’  acqua.  In  questo  rispetto  e 
miscuglio  il  Zendavesta  forma  un  transito  ed 
un  anello  fra  la  dottrina  mosaico-cristiana  ed 
il  puro  c semplice  paganesimo.  Ma  compiuto 
e molto  più  chiaro  nella  sua  totalità  si  è il  si- 
stema di  questa  originaria  credenza  negli  astri 
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dell1  antico  mondo  , intrecciata  colla  più  seve- 
ra idea  della  unità  dell’Essere  divino  , rap- 
presentato nel  Dcssatir,  cioè  nel  sacro  libro 
degli  Abadi , setta  non  dissimile  dalla  gnosti- 
ca. Il  qual  libro  appartiene  ai  più  mirabili 
monumenti  dell’antichità  orientale. 

Chi  poi  guarda  soltanto  alla  parte  poetica 
della  religione  persiana,  la  trova  da  questo 
Iato  più  somigliante  alla  mitologia  settentrio- 
nale , di  quello  non  sia  alla  greca.  Quella  ve- 
nerazione medesima  per  la  Natura , per  la  lu- 
ce , pel  fuoco  e per  gli  altri  puri  elementi  , 
la  quale  viene  per  legge  e per  liturgia  ordi- 
nata nel  Zendavesta , spira  anche  dall’  Edda  , 
salvo  che  qui  assume  una  forma  intieramen- 
te poetica.  Una  somigliante  dottrina  intorno 
agli  spiriti  che  signoreggiano  ed  empiono  la 
Natura,  produsse  già  nell’antica  poesia  del 
Nord  somiglianti  invenzioni  di  Giganti , di 
Pigmei  e d’ altre  magiche  apparizioni , come 
nella  tradizione  e nella  poesia  persiana. 

Un  periodo  di  tempo  più  tardo  ci  ricondur- 
rà ancora  a questa  parte  poetica  della  lette- 
ratura persiana:  qui  doveva  esser  toccata  sol- 
tanto l’antica  dottrina  religiosa  di  quella  na- 
zione nei  suoi  rapporti  colle  sacre  tradizioni 
degli  Ebrei» 
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Monumenti  indiarti  e 'poemi  eroici.  — Riti  te* 
polcrali  degli  antichi  popoli.  — Letteratu- 
ra, maniera  di  pensare  e coltura  intellettuale 
degli  Indiani. 

La  grande  antichità  della  mitologia  india* 
na  viene  nel  complesso  attestata  dai  vetusti 
monumenti  architettonici  di  quel  paese.  Que- 
sti monumenti  nella  loro  gigantesca  grandez- 
za e nella  condizion  loro  generale  sono  emi- 
nentemente somiglianti  a quei  dell’  Egitto  , e 
noi  , secondo  ogni  verosimiglianza  , dobbia- 
mo crederli  non  meno  antichi  di  quelli.  Tutti 
questi  monumenti , le  opere  gigantesche  egi- 
ziane coperte  di  geroglifi , i ruderi  del  gran 
borgo  di  Persepoli  colle  grandi  figuro  e colle 
loro  scritture  non  mai  intese  finora,  finali»  en* 
te  la  mitologia  che  si  trova  nell’ India  scolpita 
sulle  rupi  ci  riconducono  ad  un  mondo  assai 
lontano  da  noi , dal  quale  ci  sentiamo  intie- 
ramente divisi , e che  per  noi  è quasi  del  tut- 
to scomparso.  Potrebbe  dirsi,  che  siccome  la 
storia  dei  popoli  ha  la  sua  età  eroica  ; sicco- 
me la  presente  età  della  Natura  fu  preceduta 
da  un'altra  più  antica  attestata  dalle  tracco 
di  tante  rivoluzioni  accadute  sulla  nostra  ter- 
ra, e dai  numerosi  avanzi  di  gigantesche  raz- 
ze di  animali  già  perdute  ; così  anche  la  col- 
tura intellettuale  e la  poetica  facoltà  hanno 
avuto  il  loro  maraviglioao  e gigantesco  tempo 
antico , in  cui  tutto  le  idee , le  fantasie  e i pre- 
sentimenti , che  poi  col  tempo  si  svilupparono 
nella  poesia , e poi  ancor  più  ampiamente  fu- 
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rono  elaborati  nelle  opere  oratorie  , si  com- 
posero in  una  vera  filosofia  e letteratura  ; tut- 
te le  cognizioni  o gli  errori  allor  posseduti  9 
l’astronomia,  l’aritmetica,  la  storia  dell’uo- 
mo e dei  popoli , la  mitologia  e la  legislazio- 
ne , tutto  insomma  venne  depositato  e dispo- 
sto in  grandi  opere  di  scultura.  Dei  due  gran- 
di poemi  eroici  indiani  ancor  sussistenti  l’uno 
celebra  quel  Rama  che  debbe  aver  conquista- 
ta la  parte  meridionale  della  penisola  abitata 
dai  selvaggi , non  che  l’ isola  di  Ceylan.  Ra- 
ma è l’eroe  "favorito  della  nazione  ; il  qualo 
in  mezzo  a tutta  la  pompa  e la  pienezza  della 
gioventù,  delia  bellezza,  delia  nobiltà  e del- 
1’  amore , viene  rappresentato  come  infelicis- 
simo sempre , esule  e in  lotta  continua  coi  pe- 
ricoli e coi  patimenti:  e cosi  è un  carattere  ed 
una  veduta  del  vivere  eroico,  la  quale  trova- 
si poi  rinnovata  quasi  sotto  ogni  cielo , benché 
con  diversi  colori  locali , dovunque  siavi  una 
bella  e felicemente  sviluppata  tradizione,  rsol 
fiore  delia  gioventù  e della  bellezzza,  nell’  api- 
ce della  vittoria , della  forza  e della  gioja,  in- 
terviene non  di  rado  che  l’uomo  venga  per 
la  prima  volta  occupato  dal  profondo  senti- 
mento della  fuggevole  nullità  di  questa  esi- 
stenza eh’  egli  chiama  sua  vita.  Questo  poe- 
ma di  Rama , qual  egli  sussiste  ancora , a giu- 
dicarne da  alcuni  frammenti  a me  noti , par- 
mi  che  sia  un*  opera  di  sublime  bellezza  ; e 
tien  forse  il  mezzo  fra  l’ omerica  semplicità  e 
chiarezza  di  rappresentazione  , e quella  pie- 
nezza di  fantasia  che  distingue  dalle  altre  la 
poesia  persiana  , e che  qui  è da  per  tutto  in- 
trecciata ed  ornata  con  numerosi  proverbj  di 
antica  sapienza.  Insiem  colle  gesta  e colle  guer- 
re degli  eroi  vizi  rappresentano  l’interna  vi- 
ta dei  santi  solita  rj , le  loro  tacite  meditazio- 
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ni , lo  savie  dottrine  e i pietosi  loro  colloquj, 
tutto  con  quella  ampiezza  in  che  dipinte  sono 
le  azioni  guerresche.  Nelle  epiche  poesie  de- 
gl’ Indiani  ( se  noi  possiamo  cosi  nominarle 
comparativo  mente  a quelle  dei  Greci  ) s’ in- 
trodusse adunque  insieme  coll’eroica  tradi- 
zione tutta  1*  abbondanza  delle  invenzioni  o 


notizie  cosmogoniche , ed  oltre  a ciò  vi  s’  in- 
treccia una  immensa  ricchezza  di  sentenze  poe- 
tiche : egli  è come  se  Omero  e Parmenide,  Esio- 
do e Solone  avessero  atteso  ad  un  solo  lavoro  ; 
mentre  poi  qualche  altra  parte  di  questi  poe- 
mi ci  richiama  alla  maniera  particolare  del- 
F Oriente , alla  sublimità  di  Mosè  , od  al  sa- 
piente sentenziare  di  Salomone. 

Il  secondo  poema  epico  degl’  Indiani  che  ab- 
braccia tutta  intiera  la  mitologia  , e s’intito- 
la Mahabharat , canta  la  lotta  universale  che 
armò  gli  uni  contro  degli  altri  gli  Eroi , gli 
Dei  e i Giganti.  Quasi  presso  ogni  popolo,  che 
possegga  un’  antica  tradizione  , i cantori  dei 


primi  tempi  hanno  espresso  sensibilmente  nel- 
la uniforme  invenzione  di  una  maravigliosa 
guerra  di  Eroi  e di  Numi , il  sentimento  o la 


reminiscenza  di  una  natura  tuttor  più  selvag- 
gia e più  grande  in  lotta  con  sè medesima,  e 
di  un  tragico  fine  dell’antico  mondo  eroico- 
Comunque  poi  possa  essere  non  molto  remoto 
quel  tempo  in  cui  i due  poemi  eroici  india- 
ni , il  Ramnjan  e il  Mahabharat , vennero  di- 
sposti e ridotti  nella  forma  in  cui  sono  al  pre- 
sente , egli  è certo  però  che  il  contenuto  n’  è 
antico  , poiché  trovasi  per  la  maggior  parte 
copiato  ed  intagliato  nelle  rupi  in  quegli  an- 
tichi monumenti  dell’atlantico  mondo  che  an- 


cora sussistono.  Il  Mahabharat  è pieno  dei 
principj  della  dottrina  Vedanta  , e tutto  pen- 
sato a quel  modo  ; il  perchè  poi  viene  anche 
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ascritto  a Yiasa  fondatore  di  questa  dottrina* 
Kon  mi  è noto  se  questa  medesima  filosofia 
non  serva  già  di  fondamento  anche  al  Rama- 
dan ; il  che  potrebb’  essere  una  circostanza  de- 
cisiva pel  luogo  da  attribuirsi  a questa  prin- 
cipale produzione  dell’  epica  poesia  nel  gra- 
duato procedimento  dell’  indiana  coltura  in- 
tellettuale , quantunque  secondo  le  storiche 
testimonianze  venga  citato  molto  prima  il  poe- 
ta Valmiki  siccome  autore  originario  di  quel 
poema. 

Se  noi  ora  domandiamo  quanta  parte  del- 
l’ indiana  dottrina  si  conoscesse  per  avventu- 
ra in  Europa  anche  nei  tempi  più  antichi  , o 
qual  parte  ne  sia  qui  pervenuta , ci  si  presen- 
ta principalmente  come  tradizione  derivante 
dall’India  la  dottrina  delia  metempsicosi  por- 
tata da  Pittagora  ai  Greci.  Per  questi  ultimi 
essa  fu  manifestamente  una  cosa  del  tutto  nuo- 
va e straniera.  Nell1  India  invece  questa  opi- 
nione fu  trovata  signoreggiante  fino  dai  più 
antichi  tempi , nei  quali  si  cominciò  ad  avere 
una  qualche  notizia  di  quel  paese  ; anzi  po- 
trebbe dirsi  che  non  solamente  tutto  il  pen- 
sare, ma  tutta  ancora  la  maniera  del  vivere 
degl’  Indiani  è fondata  sopra  questa  opinione. 
Quivi  adunque  essa  è quasi  domestica  ; ma 
tale  non  fu  nell’  Egitto  ; e sebbene  Pittagora 
di  quivi  l’abbia  ricevuta , pure  non  può  mai 
dirsi  che  vi  abbia  universalmente  signoreg- 
giato. E questo  può  argomentarsi  dal  modo 
particolare  con  cui  gli  Egizj  trattavano  i loro 
morti.  Avvi  un  certo  quasi  inquieto  riguardo» 
nn  certo  sacro  rispetto  per  gli  esanimi  avanzi 
dei  morti  così  profondamente  innestato  nel- 
l’uomo , che  nulla  più  ci  ributta  , nulla  più 
imperdonabilmente  ci  offende  , di  quel  che 
{accia  lo  sprezzo  di  un  tal  sentimento.  Le  usan- 
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ze  risguardanti  i morti,  le  quali  predomina* 
no  presso  i diversi  popoli , non  solamente  so- 
no di  grande  importanza  rispetto  alla  loro 
morale  ed  al  loro  incivilimento , ma  sono  as- 
sai più  notabili  , perché  per  la  maggior  par- 
te riferisconsi  alle  più  intime  loro  religioso 
idee  ed  ai  loro  sentimenti.  Il  costume  a cui  i 
Greci  davano  la  preferenza  di  abbruciare  i 
morti  y fu  usitato  fin  nella  remota  antichità  : 
esso  accordasi  bene  col  sentimento , o per  Io 
meno  ha  una  grande  attrattiva  per  l’imma- 
ginazione. Lo  spirito  vitale,  sollevasi  libero  e 
•puro  al  cielo  insiem  colla  fiamma  ; la  porzio- 
ne terrea  se  ne  rimane  addietro  cambiata  in 
conere , come  amata  reliquia.  L’uso  più  stra- 
no e più  ripugnante  al  sentimento  signoreg- 
giò presso  i seguaci  di  Zoroastro , e si  conser- 
vò ben  anco  nel  Tiheto.  Secondo  una  male  in- 
tesa idea , per  non  corrompere  col  contatto 
di  un  morto  il  fuoco  e la  terra , tenuti  in  con- 
to di  sacri  elementi , gettavansi  i cadaveri  in 
un  luogo  a ciò  destinato  e cinto  da  alte  mura  , 
in  preda  agli  animali  ed  agli  uccelli.  La  ma- 
niera poi  del  seppellire  predominante  nella 
nostra  religione  sarebbe  certamente  più  na- 
turale di  tutte  le  altre  usanze,  se  fosse  osser- 
vata sempre  con  diligenza  e con  riguardo.  In 
essa  vien  ridonato  alla  terra  quel  che  fu  pre- 
so da  lei , ed  al  materno  suo  grembo  si  affida 
il  terreno  cadavere,  quasi  semente  per  l’ av- 
venire. Poiché  quivi  riposa  proprio  il  corpo 
del  defunto,  la  ricordanza  di  quel  soggiorno 
di  pace  acquista  pregio  e importanza  nel  no- 
stro sentimento,  più  di  quello  che  avrebbe 
se  il  nostro  pensiero  dovesse  vagare  nel  vóto  , 
o se  il  corpo  fosse  già  stato  risoluto  nella  co* 
mune  materia  degli  elementi.  La  diligente 
usanza  d' imbalsamare  le  mummie  egiziane 
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( la  quale  , sebbene  in  più  rozzo  modo  4 fu  in 
uso  anche  presso  gli  Etiopi , e probabilmente 
in  tutto  l’ interno  dell'Africa  ) non  può,  al  pa- 
rer mio , ben  congiungersi  colla  persuasione 
e colla  dottrina  indiana  della  metempsicosi. 
Si  fatta  usanza  sembra  invece  presupporre  un 
oscuro  sentimento,  che  questa  materia  appa- 
rentemente morta  sia  ancora  assai  importan- 
te per  l’ uomo  , e ciò  in  conseguenza  per  av- 
ventura di  una  idea  male  intesa  e troppo  cor- 
poralmente interpretata  , che  non  sia  tolto  in- 
tieramente di  mezzo  il  misterioso  legame  ma- 
gnetico fra  l’anima  sciolta  dal  corpo  e queste 
mummie  dei  cadav  eri  terreni  ; che  questo  le- 
game forse  possa  riannodarsi  di  nuovo  ; che 
anche  questo  corpo  materiale  abbia  la  sua 
parte  nell’ immortalità,  e un  qualche  giorno 
possa  animarsi  ed  avvivarsi  di  nuovo.  Egli  è 
come  se  vi  fosse  in  tutto  ciò  un  presentimen- 
to della  risurrezione  del  corpo , quale  viene 
insegnata  dal  cristianesimo  ( sebbene  poi  la 
tirassero  ad  una  falsa  e tutta  materiale  appli- 
cazione ) , e per  questo  gli  Egiziani  conservas- 
sero con  tanto  dispendio  e tenessero  come  co- 
sa santa  il  cadavere,  a modo  di  una  reliquia  : 
forse  non  sempre  senza  qualche  relazione  alle 
usanze  ed  alle  dottrine  negromantiche  ; d’ on- 
de poi  divenne  signoreggi  ante  in  tutta  l’ in- 
terna Affrica  fin  dai  tempi  più  remoti  un  ma- 
gico culto  di  spiriti  e di  morti.  Alcuni  altri 
hanno  spiegata  questa  medesima  usanza  egi- 
ziana troppo  inverisimilmente  , come  conse- 
guenza di  una  maniera  di  pensare  affatto  ma- 
teriale 9 quasi  che  cercassero  con  tanta  solle- 
citudine di  preservare  il  corpo  dalla  dissolu- 
zione, perchè  non  credevano  punto  ali’ immor- 
talità dell’ anima. 

A me  sembra  invece  più  naturale  quell’ al- 
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tra  interpretazione.  Nelle  molle  secete  socie- 
tà che  si  eran  diffuse  per  l’ Egitto  signoreg- 
giavano alcune  idee  e dottrine  divise  affatto 
dall1  universale  superstizione  del  popolo , la 
quale  in  nessun  altro  luogo  era  maggiore  , 
olle  in  quel  paese  : talvolta  forse  era  un  chia- 
ro lume  sotto  la  più  fitta  oscurità  ; ma  senza 
dubbio  dottrine  moltiplici  ed  in  più  modi  di- 
verse. E cosi  anche  Pittngora  potè  benissimo 
avere  imparata  nell’  Egitto  una  dottrina  la 
quale  non  era  già  propria  di  quel  paese, nè 
universale  e signoreggiante  colà , ma  origi- 
nariamente indiana. 

Ma  la  dottrina  indiana  sulla  metempsicosi 
è fondata  però  sopra  l’opinione  che  tutti  gli 
esseri  siano  pullulati  e derivali  da  Dio; e qui 
poi  in  questo  mondo  si  trovino , pel  peccato 
e pel  decadimento  a cui  soggiacquero , in  uno 
stato  abbietto  e infelice  d’ imperfezione  e di 
colpa  ; dal  quale  stato  poi  tutti  gli  esseri  in 
generale  e particolarmente  gli  uomini , mu- 
tando più  volte  e variamente  figura  , e tra- 
mutandosi l’anima  d’uno  in  un  altro  corpo  , 
o cadano  sempre  più  al  basso  per  propria  col- 
pa , o per  l’ interna  purificazione  di  tutta  la 
loro  essenza  si  possano  accostare  di  nuovo  al- 
la perfezione  e ritornare  al  divino  loro  prin- 
cipio. 

Questo  s’accorda  por  certo  in  qualche  ma- 
niera nella  parte  più  principale  colla  plato- 
nica filosofìa,  la  cui  affinità  colla  maniera  di 
pensare  orientale , non  altrimenti  che  T effi- 
cacia di  quest’ ultima  sopra  la  coltura  intel- 
lettuale dell’  Europa  , fu  il  punto  dal  quale 
noi  ci  siam  mossi  alla  presente  digressione. 
Ma  prima  di  ricondurre  il  risultamento  di 
questa  ricerca  al  progresso  della  coltura  in- 
tellettuale iu  Europa , dobbiamo  considerar 
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r Indie  ancor  più  da  vicino  , sotto  un  doppio 
rispetto  : prima  , quale  trovaronle  i Greci  al 
tempo  di  Alessandro  ; poi  quale  abbiamo  im- 
parato a conoscerle  noi  medesimi  in  questi  ul- 
timi tempi  sotto  la  signoria  dell’ Inghilterra. 

L’ India  è l’ultima  fra  i paesi  orientali  di 
cui  i Greci  abbiano  avuta  una  conoscenza  al- 
quanto distinta,  sebbene  nnch’essa  imperfet- 
ta. Più  di  una  yolta,in  qualità  di  conquista- 
tori  , toccarono  quella  regione  ; ed  anzi  per 
breve  spazio  di  tempo  vi  fondarono  in  qual- 
che parte  una  signoria.  Essi  visitarono  e stu- 
diarono in  alcuni  loro  viaggi  appositamente 
intrapresi  le  coste  di  quel  paese  ed  i luoghi 
circonvicini.  Durevole  fu  il  commercio  del- 
l’India con  Alessandria  e coll’Egitto  divenu- 
to greco , e non  può  mettersi  in  dubbio  che 
abbia  sussistito  anche  un  commercio  od  una 
influenza  intellettuale  che  forse  ora  reciproca 
fra  quo’ duo  paesi.  Ma  coll’ ancor  più  lontano 
Oriente , cioò  colla  China , nè  i Greci , nè  in 
generale  l’ antica  Europa,  nè  l’occidente  non 
ebbero  nessun  immediato  commercio  , nè  al- 
cuna notizia  che  non  fosse  molto  indetermi- 
nata. 

Io  ho  già  recate  in  mezzo  quelle  congettu- 
re che  mi  pajono  più  verisimili , a spiegare  in 
qual  modo  la  dottrina  della  metempsicosi, 
affatto  propria  e domestica  delle  Ipdie  , ve- 
nisse per  opera  di  Pittagora  trasportata  dal- 
l’Egitto nella  Grecia  , alla  quale  originaria- 
mente era  del  tutto  straniera.  11  commèrcio 
indiano  è cesi  antico  , che  non  vanno  più  ol- 
tre le  piu  antiche  notizie  storiche  dei  popoli 
roeglio  inciviliti.  Alessandro,  p dopo  di  lui  i 
lolomei  ( sopra  tutti  Tolomeo  Filadelfo)  aper- 
sero a quel  commercio  una  grande  strada  , 
nlla  quale  P Egitto  dovette  il  suo  splenderò  e 
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la  sua  ricchezza  sotto  questi  dominatori.  An- 
che sotto  i Romani  il  commercio  indiano  con- 
servò questa  strada,  la  quale  è propriamente 
la  più  breve  e la  più  naturalo , o sussistè  in 
mezzo  a parecchie  mutazioni , infino  a tanto 
che  col  dar  volta  all’  Affrica  non  s’ ebbe  sco- 
perto un  altro  cammino.  Ma  Alessandro  ed  i 
Tolomei  avrebbero  concepito  e compiuto  que- 
sto gran  disegno , se  alcune  spcrienze  di  que- 
sta medesima  specie  non  ne  avessero  dimo- 
strala la  possibilità?  Di  una  tale  antica  rela- 
zione fra  i due  paesi  non  può  dubitarsi , da 
che  il  sistema  delle  caste  d’ Egitto  s' accorda 
grandemente  coll' indiana  maniera  di  vivere, 
e la  mitologia  dell' Indie  non  si  attiene  a nea- 
sun'altra  si  strettamente  , quanto  all' egizia- 
na. Questa  affinità  tra  i due  paesi  e fra  le  lo- 
ro mitologie  ha  ricevuta  ai  dì  nostri,  per  co- 
sì dire  , una  prova  affatto  sensibile.  Quando 
negli  avvenimenti  deil'ultima  guerra,  un  eser- 
cito di  soldati  indiani  sotto  la  direzione  degli 
Inglesi  approdò  nell’  Egitto  , quegli  antichi 
monumenti , la  cui  gigantesca  grandezza  fu 
tante  volte  ammirata  dall’  Europeo  nello  stu- 
pore di  un  insaziabile  desiderio  di  saper©  , 
fecero  sugl’  Indiani  una  non  minore  impres- 
sione , ma  per  cagione  affatto  diversa.  Si  pro- 
strarono supplichevoli  col  volto  al  suolo,  per- 
chè si  avvisarono  di  vedere  dinanzi  a sè  le  Di- 
vinità del  proprio  paese. 

11  popolo  dell’India  co’ suoi  costumi  e colla 
sue  idee  appartenenti  ad  un  mondo  più  an- 
tico, colle  sue  invecchiate  usanze  alle  quali 
si  attiene  tanto  tenacemente  , e in  tutta  la  sua 
maniera  di  vivere  cosi  straniera  ad  ogni  al- 
tro popolo,  può  esser  considerato  come  un  vi- 
vo monumento , come  una  reliquia  a noi  per- 
venuta dal  mondo  primitivo , intorno  allo  sta- 
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to  dell1  umana  razza  nona  remota  antichità  ; 
e non  si  può  senza  compassione  considerarlo 
nello  stato  in  cui  si  trova  al  presente  caduto. 

Quando  Alessandro,  battendo  la  medesima 
via  corsa  già  da  altri  conquistatori  prima  di 
lui  e da  tanti  posteriormente,  si  spinse  dalla 
Persia  nella  parte  settentrionale  dell’India, 
l’aspetto  mirabile  di  un  tal  popolo  non  fece 
minore  impressione  sullo  spirito  doi  Greci  , 
che  su  quello  dei  nuovi  Europei,  quando  essi 
finalmente  trovarono  un’  altra  volta  questo 
paese  sì  lungamente  cercato.  Senza  dubbio 
essi  trovarono  anche  colà, come  nell’Egitto, 
molte  cose  adatto  straniere  per  loro  ; ma  non 
furono  però  ributtati  da  una  religione  intie- 
rumente  contraria  alla  propria , com’era  già 
intervenuto  presso  gli  Ebrei  e i Persiani.  Essi 
trovaronsi  anche  colà, del  pari  che  nell’ Egit- 
to , sopra  il  terreno  a lor  noto  di  un  poetico 
politeismo , il  quale  almeno  nei  trktti  più  ge- 
nerali era  simile  al  loro.  Essi  vi  riconobbero  , 
o credettero  almeno  di  riconoscervi  persino  i 
singoli  Iddìi  da  loro  onorati , sebbene  sotto  co- 
lori e figure  alquanto  diverse  ; la  qual  concor- 
danza e diversità  poi  essi  vivamente  indica- 
rono colle  denominazioni  di  un  Ercole  e di 
un  Bacco  indiano.  In  generale  i Greci  esami- 
narono questo  nuovo  mondo  colla  naturale 
loro  vivacità,  ed  anche  coll’acutezza  e col  chia- 
ro e diritto  spirito  di  osservazione  ond’  eran 
dotati.  Per  quanto  potesse  già  fin  d’ allora  si- 
gnoreggiare appo  i Greci  l’inclinazione  a in- 
grandire coll’  esagerazione  e colla  fantasia  tut- 
to ciò  che,  seguitando  Alessandro,  essi  ave- 
vau  trovato , veduto  e considerato  di  veramen- 
te maravigUoso  in  quel  nuovo  e per  essi  am- 
pliato mondo  ; pure  molte  di  quelle  cose  le 
quali  per  la  loro  stranezza  e maraviglia  s’ e- 
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ran  tenute  incredibili  negli  storici  dell’età 
di  Alessandro  , furono  poi  confermate  veris- 
sime dall’osservazione  fatta  in  processo  di  tem- 
po : non  altrimenti  che  molti  dei  più  antichi 
fatti  riferiti  da  Ctesia  vennero  confermati  dai 
recenti  viaggiatori , sebbene  i Greci  del  suo 
secolo  stesso , ignorantissimi  allora  del  lonta- 
no Oriente,  li  tenessero  tutti  indistintamente 
per  favolosi.  Eccettuati  alcuni  errori  facili  a 
togliersi , ed  alcune  visibili  contraddizioni  in 
oggetti  particolari  , la  descrizione  dell’India 
che  i Greci  ne  han  tramandala  concorda  in 
generalo  collo  stato  presente  di  quel  paese  ; 
di  sorta  che  l’una  e 1’  altra  possono  mutua-  I 
mente  servirsi  di  conferma.  Que’solitarj  in- 
diani la  cui  austerità  ci  viene  attestata  anche 
oggidì  dall’ autentica  e fedele  osservazione  dei 
missionarj  e degli  Inglesi,  testimonj  di  vedu- 
ta; della  cui  venerazione  e singolare  condot- 
ta son  pieni  tutti  i libri  o tutti  i poemi  dell’  In- 
dia , li  trovarono  colà  già  fin  d’allora  anche 
i Greci, non  poco  maravigliati  di  questi  Gic- 
nosofisti , com’  essi  li  nominavano  con  una  pa- 
rola propriamente  a tal  uopo  formata.  Due 
filosofiche  o religiose  fazioni  trovarono  allora 
i Greci  signoreggiare  nell’India  , i Bramini 
ed  i Somanei  ; e tuttora  distinguonsi  facilmen- 
te e chiaramente  nelle  fonti  e nelle  opere  del- 
l’antichità indiana  due  sistemi  di  dottrina.  Se 
non  che  la  più  giovane  e la  più  nuova  di  que- 
ste dottrine  , benché  s’immedesimasse  coll’ an- 
tica per  quanto  potè  , non  acquistò  mai  una 
diffusione  universale  nell’  India  , e ne  fu  a 
poco  a poco  scacciata  ( tranne  alcune  picciolo 
parti  ancor  sussistenti  ) , perchè  ero  tutta  op- 
posta ali'nntica  divisione  delle  caste  e diretta 
contro  1’  esclusiva  signoria  dei  Bramini.  Pei’ 
lo  contrario  si  venne  tanto  più  ampliando  nel 
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zo  e nella  settentrionale.  Lo  stesso  vocabolo 
Samand  , col  quale  i Greci  dinotano  l’ una 
delle  due  sette  trovate  da  loro  nell’  India  , è 
puramente  indiano,  e significa  l'interna  quie- 
te e padronanza  do’  proprj  sentimenti  , che 
si  considera  come  principal  dote  della  perfe- 
zione nella  vita  contemplativa  dei  solitarj  in- 
diani. 11  nome  di  Sciamani  ampiamente  dif- 
fuso fra  i popoli  tartari  nell’Asia  australe  o 
settentrionale  , e con  cui  in  quelle  contrade 
soglionsi  indicare  i sacerdoti  ed  i maghi , pro- 
cede senza  dubbio  in  origine  da  quella  me- 
desima fonte  , da  cui  procede  la  già  mento- 
vata parola  indiana. 

La  dottrina  più  antica  nell'India  è quella 
del  culto  di  Brama  e di  Menu  suo  precursore, 
suo  spirito  « suo  pensier  creatore  » e legisla- 
tore. La  favolosa  cronologia  dei  Bramini  fa 
parte  anche  della  loro  letteratura,  di  cui  ascri- 
vono le  opere  più  antiche  a persone  intiera- 
mente favolose , e danno  loro  un'antichità  af- 
fatto immaginaria.  Dopo  che  alcuni  letterati 
europei  nella  prima  ammirazione  adottaro- 
no ciecamente  questa  favolosa  antichità , non 
dobbiamo  maravigliarci  se  alcuni  altri  inve-  . 
ce  trascorrono  oggidì  all’  estremo  opposto , e 
recano  in  dubbio  indistintamente  l’antichità 
di  tutte  le  opere  indiane.  Questa  opinione  , 
come  suol  sempre  accadere , pigliata  così  uni- 
versalmente, è ingiusta.  Certo  i libri  stessi  di 
Veda,  sui  quali  principalmente  si  esercitò  la 
curiosità  de' sapienti , come  sul  più  antico  do- 
cumento sacro  , dovettero  corrisponder  po- 
chissimo all'  aspettazione  , a motivo  della  ma- 
teria loro  quasi  tutta  liturgica.  Por  lo  contra- 
rio gli  Upanischadas  , ossia  commentarj  ed 
ampi  schiarimenti  aggiunti  a quelli  di  Veda , 
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sono  , per  vero  dire  f più  ricchi  di  materia 
dogmatica , ma  sono  composti  secondo  i prin- 
cipj  della  dottrina  Vedanta,  e quindi  si  ascri- 
vono all’età  di  Viasa  molto  più  vicina  a noi. 

Fra  tutte  le  opere  indiane  divenute  a noi 
note  per  mezzo  di  una  fedele  traduzione  , il 
Codice  di  Menu  tradotto  da  Guglielmo  Jones 
è una  delle  più  antiche  e delle  più  sicure , in 
quanto  alla  legittimità  ed  all’autenticità.  Egli 
è un  libro  di  leggi  , il  quale  però  , secondo  | 
l’usanza  dell’antichità,  abbraccia  tutta  intie- 
ra la  vita;  e cosi  è nel  medesimo  tempo  anche 
un  compiuto  libro  o nn  quadro  di  costumi  , 
una  poetica  dottrina  di  Dio  e degli  spiriti  , 
sull’origine  del  mondo  e dell’uomo.  Come 
appo  i Greci  nei  tempi  più  antichi  , quando 
non  era  ancor  nata  la  prosa  , le  narrazioni 
semplicemente  isteriche  , i proverbi  instrut- 
tivi, le  leggi,  e tutto  insomma  componevasi  in 
versi  accompagnati  da  poco  e talvolta  ancora 
da  nessun  ornamento  poetico  ; così  anche  que- 
sto Codice  indiano  è scritto  nei  semplicissimi 
versi  e distici  antichissimamente  usati  colà. 
Vi  si  trovano  alcuni  aforismi  ingegnosi  , al- 
cuni luoghi  poeticamente  belli  e sublimi.  In 
questo  Codice  è ordinata  e dipinta  quella  sin- 
golare , originaria  e tutta  propria  maniera 
di  vivere  degl’indiani,  la  quale  ben  si  può 
dire  ch’è  tutta  fondata  sopra  l’opinione  della 
metempsicosi.  Forse  presso  nessun  altro  po- 
polo antico  la  persuasione  che  l’anima  sia  im- 
mortale , e la  certezza  di  una  seconda  vita  non 
ebbe  mai  tanta  efficacia  sulla  maniera  di  pen- 
sare , non  penetrò  mai  per  tutti  i sentimenti, 
nè  determinò  mai  tutti  i giudizj  e tutte  le 
azioni  , come  presso  gl’indiani.  Mentre  che 
nella  poetica  credenza  popolare  dei  Greci  il 
mondo  delle  ombre  formava  soltanto  i’oscu- 
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rn  e lontano  sfondo  di  un  presente  renduto 
sensibile  dalle  più  serene  voluttà  della  vita9 
presso  gl1  Indiani,  per  lo  contrario,  la  certez- 
za di  un'altra  vita  divenne  quasi  la  realtà  ed 
il  presente  , da  cui  è,  quasi  diremmo,  cac- 
ciata di  seggio  questa  vita  di  quaggiù  ; nella 
quale  porlo  meno  tutto  vien  riferito  ad  un'al- 
tra esistenza , ed  essa  solo  perciò  acquista  im- 
portanza e si  fa  significante.  Tutto  ciò  che  nel- 
la vita  può  accadere  di  bene  non  è,  secondo 
la  dottrina  e la  maniera  di  pensare  indiana  , 
se  non  se  un  apparecchio  alla  futura  ; quello 
che  di  avverso  si  soffre  , non  è se  non  puni- 
zione e conseguenza  di  quello  di  che  forse  ci 
siamo  fatti  colpevoli  in  una  vita  anteriore. 
Anche  i legami  più  stretti  della  natura  e del- 
l'amore ricevon  da  questa  dottrina  una  sacra 
sanzione  : il  padre  ed  il  figlio  si  trovan  per 
essa  cosi  congiunti  nella  loro  più  intima  es- 
senza , che  neppure  la  morte  non  interrom- 
pe questa  corrispondenza  e questa  unione  di 
destini  ; mentre  solo  il  figliuolo  può  liberare 
1’  anima  del  padre  tutlor  soggetta  nell’  altro 
mondo  all’espiazione.  Anche  il  matrimonio, 
in  conseguenza  di  questa  dottrina,  viene  con- 
siderato tanto  più  sacro  , in  quanto  che  vale 
più  a lungo  che  per  una  sola  vita.  Questo  spi- 
rito si  riscontra  in  tutte  ie  produzioni,  in  tut-- 
te  le  opere  e le  poesie  degl’indiani , e costi- 
tuisce veramente  la  maniera  lor  propria  di 
sentire.  Quali  siano  gli  effetti  di  questa  ma- 
niera di  pensare  sopra  la  vita  e sopra  quan- 
to alla  vita  si  riferisce,  quale  specie  di  poesia 
e di  sentimento  pel  hello  e per  1’  amore  ac- 
compagnino fra  gl’indiani  queste  idee  per 
noi  cosi  strane,  bisogna  imparare  a giudicar- 
lo ed  a sentirlo  dai  loro  poemi  rappresentati- 
vi. Ciò  che  più  facilmente  ci  move  in  questa 
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poesia , è quel  tenero  sentimento  per  la  soli- 
tudine e pel  mondo  delle  piante  tutto  anima- 
to, che  si  manifesta  con  tanta  efficacia  nel  poe- 
ma drammatico  la  Sokuntala  ; sono  i tratti  di 
femminile  piacevolezza  e fedeltà,  non  che  di 
bellezza  e di  amabilità  dell’ingenua  natura  , 
i quali  rilucono  quasi  ancor  più  nelle  più  an- 
tiche narrazioni  epiche  della  tradizione  india- 
na (i).  Commovente  e mirabile  ci  sembra  an- 
cor quella  profondità  del  sentimento  morale 
per  cui  il  poeta  dà  alla  coscienza  il  nome  di 
vecchio  solitario  e profeta  del  cuore , a cui  nul- 
la riman  celato  ; quella  dottrina  secondo  la 
quale  tanto  è lungi  dal  rimanere  nascosta  una 
ingiusta  azione  e una  colpa  , che  non  sola- 
mente ne  sono  consapevoli  tutti  gli  Dei  e la 
coscienza  dell’uomo,  ma  quelle  cose  medesi- 
me che  noi  diciam  prive  di  vita  c il  Sole  e la 
Luna , il  Fuoco  e l’ Aria , il  Cielo  e la  Terra  * 
i Flutti  e l’ Abisso  n tutte  insieme  sentono  quel 
misfatto , e ne  fremono  come  se  fosse  una  rui- 
na  universale  della  Natura , una  scossa  di  tut- 
to il  mondo.  Più  straniero  al  nostro  sentimen- 
to, sebbene  intrecciate  aneli’ esse  di  tratti  te- 
neri e commoventissimi  , sono  quelle  pitture 
delle  terribili  mortificazioni  dei  penitenti  in- 
diani , o della  maniera  di  morire  delle  donne 
vedove  , mentovata  così  di  frequente  nelle  de- 
scrizioni di  quel  paese.  Siami  conceduto  di 
aggiungere  qui  alcune  parole  anche  intorno 
a questo  particolare  costume  dell’India  , il 
quale  quand’à  spontaneo  vuol  esser  conside- 
rato come  un  suicidio  ; quand’  è in  parte  ne- 


(i)  Vedine  la  traduzione  nella  min  opera 
Sopt'a  la  lingua  e la  sapienza  degl' Indiani , 
pag.  3o8-324- 
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eessitato  dalla  persuasione  altrui , è un  sacri- 
ficio umano  ; ed  è poi  doppiamente  deplora- 
bile , quando  egli  divide  por  avventura  una 
tenera  madre  da’ suoi  figliuoletti.  Gli  Euro- 
pei , dovunque  essi  comandarono,  hanno  po- 
sto un  limite  a questo  umano  sacrificio , o per 
lo  meno  cosi  fecero  in  sulle  prime.  In  questi 
ultimi  tempi  si  trovò  poi  ripetuto  più  che  mai 
di  frequente  anche  nelle  vicinanze  di  Calcut- 
ta. La  signoria  degl’ Inglesi  nell’India  riposa 
unicamente  su  questo  , eh’  essi  governano  gli 
Indiani  senza  punto  contrariarne  gli  usi  , i 
Costumi  e le  loro  leggi  nazionali  ; e in  tale  ri- 
spetto , a malgrado  di  qualsiasi  particolare 
oppressione  , sono  essi  diventati  in  generale 
i bene'attori  degl’indiani  , avendoli  sottratti 
alle  persecuzioni  degl’intolleranti  Maometta- 
ni. Quanto  più  si  viene  ampliando  la  domi- 
nazione inglese  nell’India  , tanto  più  la  tol- 
leranza de’ costumi  indiani  diventa  necessa- 
ria al  Governo  che  vi  risiedo , principalmente 
da  che  negli  ultimi  anni  addietro  una  picciola 
offesa  recata  a quelle  usanze  nell’esercito , 
destò  nel  medesimo  una  terribile  sommossa. 
Da  ciò  può  quindi  comprendersi  come  il  ri- 
spetto delle  antiche  abitudini  del  paese  abbia 
potuto  essere  esteso  sino  alia  riprovevole  tol- 
leranza di  quegli  abbruciamenti  e di  que’sa- 
grifizj  umani.  I quali  sono  ora  tanto  più  fre- 
quenti, quanto  più  i nativi  di  colà,  tenacis- 
simi delle  loro  usanze  , sentono  quel  che  si 
ponilo  permettere  nella  forza  del  loro  nume- 
ro; e i firamini  colgono  volentieri  ogni  orca- 
sioue  per  nutrire  con  somiglianti  spettacoli  il 
fanatismo  del  popolo.  Alcuni  hanno  ravvi- 
sato in  questa  usanza  I’  effetto  della  gelosia  , 
e il  disegno  di  tenere  oppressa  la  schiatta  fem- 
minile ; ma  ciò  non  s’ accorda  punto  con  quei- 
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1’  «alta  idea  del  rispetto  dovuto  alle  donne  , 
della  quale  son  pieni  i codici  ed  i poemi  an- 
tichi dell’  India.  Questo  spirito  poi  di  oppres- 
sione e di  avvilimento  del  sesso  femminile  non 
trovasi  affatto  nella  maniera  di  pensare  india- 
na ; se  forse  l’esempio  de’ Maomettani  non 
avesse  negli  ultimi  tempi  in  questa  parte  peg- 
giorati i costumi  di  quel  paese.  Più  a propo- 
ni to  alcuni  altri,  in  occasione  di  quegli  abbru- 
ciamenti  , hanno  fatta  menzione  dei  sagrifizj 
funerarj  usati  presso  i selvaggi , e specialmen- 
te presso  i popoli  guerrieri , nei  quali  soglion- 
si  consegnare  ad  un  famoso  eroe  o principe 
defuuto  armi  e cavallo  ed  ogni  altra  manie- 
ra di  attrezzi  per  usarne  nell’altro  mondo,  e 
ancora  schiavi  che  il  servano  ; e nel  calor  del 
dolore  o l’amico  o l’amante  dell’eroe  si  pre- 
cipitano spesso  con  lui  nelle  fiamme  o nella 
tomba  , come  se  insieme  col  grande  trapas- 
sato dovesse  essere  sradicato  dal  mondo  tutto 
quanto  gli  fu  caro  e fedele.  E originariamen- 
te anche  nell’India  questo  sagrificio  delle  don- 
ne ( volontario  nell’  apparenza , ma  spesso  pe- 
rò preparato  dalla  insligazione  e da  uno  stato 
di  procurata  stupidità)  si  praticava  soltanto 
nella  casta  militare.  Esso  poi  non  potè  mai 
essere  universale  , ed  è presumibile  che  nei 
tempi  più  antichi  fosse  assai  raro  , con  tutto 
che  venisse  ammirato  e raccomandato  come 
un’  azione  eroica.  La  piena  certezza  di  un  ri- 
congiungimento personale  che  deve  succede- 
re immediatamente  nell’altra  vita,  potè  con- 
tribuire moltissimo  a reuder  possibile  un’  azio- 
ne che  , soprattutto  alle  madri  , nou  può  es- 
sere persuasa  senza  gravissima  difficoltà.  Tan- 
to più  poi  se  si  consideri , che  secondo  le  lesti- 
raonianze  di  molti  i quali  han  dipinti  i costu- 
mi degl’  indiani  , le  donne  di  quei  paese  si 
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distinguono  sommamente  in  quel  tenerissimo 
amore  dei  figli  che  è tanto  naturale  alle  ma- 
dri di  ogni  nazione. 

Dopo  che  la  dominazione  degl' Inglesi  ci  ha 
riaperto  l’adito  alla  nuova  ed  all’antica  In- 
dia , la  prisca  lingua  di  quel  paese  risvegliò 
subitamente  o grandemente  l’attenzione  e la 
maraviglia  dell’Europa.  Ben  a ragiono  quel- 
l’ idioma  fu  nominato  samscritto , vale  a di- 
re , il  perfetto  o compiuto.  Perocché  questo 
linguaggio  , pienamente  simile  al  greco  nella 
struttura  e nella  grammatica  , ma  infinita- 
mente più  regolare  e per  ciò  appunto  più  sem- 
plice, senza  esser  però  meno  ricco,  congiun- 
ge ed  unisce  in  sè  il  pieno  sviluppo  e la  fles- 
sibilità del  greco  idioma  colla  semplice  bre- 
vità e colla  severa  precisione  del  romano;  men- 
tre poi  essendo  molto  alfine  nelle  radici  alla 
lingua  persiana  ed  alla  germanica  , presenta 
anche  nella  sua  espressione  lo  stesso  slancio 
d’inspirnzione  , e la  traboccante  forza  natu- 
rale che  noi  troviamo  nel  linguaggio  dei  Per- 
si, e che  già  tempo  fu  posseduto  anche  da  quel 
dei  Germani.  L’ antica  lingua  indiana  è una 
lingua  sacerdotale  nel  senso  più  ampio  e più 
compiuto  di  questa  parola; come  ancora  l’e- 
braica ( alla  quale  per  altro  è poco  somiglian- 
te, nè  affine  se  non  assai  da  lungi)  se  non  fu 
tale  originariamente  , diventò  dopo  i tempi 
di  Mosè.  Poiché  siccome  le  principali  nazioni 
dell’  antichità  portaron  seco  il  carattere  distin- 
tivo di  uno  degli  originarj  Stati  o di  una  del- 
le antiche  caste  predominanti  nel  primitivo 
ordinamento  sociale  ( come  a dire  di  popoli 
sacerdotali  , eroici  , o commerciali  ) ; cosi  è 
accaduto  lo  stesso  anche  delle  lingue.  Fra  gli 
idiomi  procedenti  da  uno  stipite  comune  , e 
legati  fra  loro  da  una  quasi  parentela  di  fa- 
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altro  al  samscrilto  in  questo  carattere  sacer- 
dotale. La  lingua  greca  costituisce  il  trapasso 
da  questa  prima  classe  alle  lingue  poetico-eroi- 
che;  lo  stesso  elemento  signoreggia  quasi  esclu- 
sivamente nelle  lingue  persiane  e germani- 
che , mentre  che  le  slave  ) in  quanto  esse  re- 
almente appartengono  alla  medesima  gran- 
de famiglia  ) potrebbon  essere  uscite  piutto- 
sto dalla  massa  delle  Caste  servili  ; e quindi, 
non  ostante  un1  uguale  origine  ed  una  strut- 
tura grammaticale  ugualmente  artificiosa , 
sembrai*  portare  in  sè  stesse  un  carattere  che 
serve  soltanto  al  bisogno  del  dialogo  confiden- 
ziale. Fra  tutte  le  poesie  indiane,  per  quan- 
to noi  le  conosciamo  finora,  la  Sakuntala,  tra- 
dotta con  fedeltà  quasi  letterale  da  Guglielmo 
Jones  , è quella  che  più  di  ogni  altra  ci  som- 
ministra  la  migliore  idea  della  poesia  presso 
quel  popolo  , ed  è un  esempio  parlante  delle 
bellezze  proprie  del  genio  indiano  nelle  poe- 
tiche suo  creazioni.  Non  havvi  qui  l’alto  or- 
dine artistico  dei  Greci , nè  lo  stile  puro  e se- 
vero delle  greche  tragedie  ; ma  tutto  è anima- 
to da  un  profondo  sentimento  di  tenerezza  e 
di  amore  ; 1’  alito  della  grazia  e della  inge- 
nua bellezza  vi  è diffuso  per  tutto  ; e se  l’ in- 
clinazione ad  un’oziosa  solitudine,  se  1’ am- 
mirazione per  le  bellezze  della  natura,  e prin- 
cipalmente pel  mondo  vegetabile,  introduce 
qua  e là  un  cotal  ornamento  pieno  d’imma- 
gini e ricco,  per  così  dire,  di  fiori,  egli  è per 
altro  soltanto  l’ornamento  dell’innocenza.  La 
maniera  di  rappresentare  è chiara  e senza  ra- 
tifizio,  e la  lingua  è piena  di  nobile  sempli- 
cità. Da  quest’o  pera , con  tutto  che  sia  tradot- 
ta in  prosa  e spogliata  di  ogni  metrico  orna- 
mento, gli  amatori  della  poesia  possono  facil- 
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mente  conoscere  il  genio  della  poesia  indiana  » 
Può  essere  molto  importante  per  la  critica  l’in- 
vestigare e il  mettere  in  chiaro  so  Kalidas,  au- 
tore della  Sakuntala,  sia  stato  contemporaneo 
di  Virgilio,  corno  Jones  suppose;  o piuttosto  del 
persiano  Firdusi,  coro’  è probabile  ; e se  quel 
Vikramaditia  da  cui  Kalidas  renne  protetto 
fu  l’antico  o il  moderno  : ma  tutto  ciò  nulla 
monta  rispetto  al  merito  di  questa  poesia. 
Per  verità  l’ ornamento  della  lingua  poetica 
di  Kalidas  si  distingue  assai  notabilmente 
dalla  sublime  semplicità  degli  antichi  poemi 
eroici  y e per  sino  la  lingua  n’è  mollo  diver- 
sa. Ala  lo  spirito  interno  della  poesia  è però 
sempre  analogo  ed  uniforme  ; o per  lo  meno 
la  differenza  non  è cosi  grande,  qual  la  rav- 
visiamo nelle  diverse  età  e nei  diversi  gradi 
di  sviluppo  , o nelle  varie  specie  della  poe- 
sia dei  Greci. 

Tutto  conforme  all’  indole  di  una  tal  poesia 
si  è quanto  la  mitologia  dell’  India  racconta 
intorno  nll’  invenzione  dell’ arte  poetica  e del 
verso  indiano  . Il  sapiente  Valmiki,  al  quale 
si  ascrive  l’altro  gran  poema  eroico  , detto 
il  Ramnjan , vide  , ( secondo  che  dice  la  fa- 
vola ) due  teneri  e innamorati  augelletti , 
i quali  in  una  bella  solitudine  feheemente 
avevan  fatto  insieme  il  lor  nido  ; ed  ecco  in 
un  subito , soprappreso  il  maschio  da  rozza  o 
spietata  mano , rimanere  ucciso.  Nel  doloro 
che  una  tal  vista  gli  cagionò,  e nella  compas- 
sione che  gl’ infondevano  le  querele  dell’ ab- 
bandonata , il  sapiente  proruppe  in  alcune 
parole  che  furono  ritmiche  ; e cosi  fu  trovata 
l’ elegia  e il  disticon  indiano  o la  schioda,  sic- 
come legge  propria  e particolare  del  loro  ver- 
so. Già  più  addietro  si  è parlato  del  prover- 
bio o deU’aforismo  come  universale  forma 
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originaria  di  ogni  discorso  che  si  distenda  eoi 
metro  o colla  scrittura  , in  cui  la  più  antica 
filosofia  e la  prima  poesia  ancora  s’incontra- 
no , e trovansi  quasi  in  una  stessa  culla  di 
sacra  rivelazione.  La  forma  del  proverbio 
indiano  è metrica  , come  il  disticon  greco  • 
ma  si  distinse  però  dalla  ritmica  vivacità 
di  quest’ultimo  per  una  severamente  armo- 
nica uniformiti. , e per  un  quasi  simmetrico 
procedere  di  pensieri  ; ed  appunto  per  que- 
sta sua  intima  struttura  la  schloka , insieme 
col  carattere  della  semplicità  e della  dignità, 
possiede  anche  una  espressione  sua  propria 
di  sublime  quiete,  la  quale  specialmente  si 
affa  a queste  tradizioni  ed  a questi  pensieri  , 
a questo  invenzioni  ed  a queste  sensibili  im- 
magini di  un  gigantesco  mondo  originario 
già  decaduto.  Ma  per  la  giusta  intelligenza 
di  quella  favola  intorno  all’  origine  della  poe- 
sia o dei  versi  , dobbiam  ricordarci  , come  , 
aderendo  alla  maniera  con  cui  gl’  Indiani  con- 
sideravano il  mondo  , anche  in  que’ teneri 
corpi  d’ animaletti  trovavansi  imprigionate  e 
soffrenti  alcune  anime  umane , e come  per 
conseguenza  appo  loro  una  stessa  amorevole 
simpatia  , non  limitata  punto  ad  una  sola  spe- 
cie, penetrava  per  tutta  la  creazione  animata 
nelle  sue  variate  figure,  quasi  per  un  mondo 
comune  di  anime.  Una  dolce  tenerezza , qual- 
che cosa  di  elegiaco  e di  intimamente  amo- 
roso , anima  in  generale  tutte  le  poesie  in- 
diane. Come  base  della  poesia  e della  tradi- 
zione in  generale  si  trovano  le  figure  titani- 
che rappresentateci  anche  dalle  opere  gigan- 
tesche dell’indiana  scultura;  ma  tutto  è rav- 
volto in  un  unico  sentimento,  quello  di  un’ 
armoniosa  soavità  , e sparso  del  dolce  soffio 
dell’elegiaca  mollezza.  la  questa  maniera 
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anche  Valmiki  cantò  5 come  Ruma,  eroe  fa- 
vorito dell’India  , esulando  errasse  per  sel- 
vagge foreste;  come  gli  venne  rapita  damata 
sna  Sita  ; come  l’ andò  invano  cercando  per 
lungo  tempo , e come  finalmente  la  ritrovò. 
Tuttavolta  la  poesia  indiana  è ricca  anche  di 
eroici  e sublimi  tratti  , e la  parte  brillante 
e giojosa  del  vivere  viene  essa  pure  posta  in 
luce  in  questo  immenso  poema  , il  quale  nel- 
l’ inno  che  serre  d’introduzione  viene  para- 
gonato od  un  impetuoso  torrente  che  ti  dis- 
terra dai  monti  di  Valmiki , precijntandosi 
nel  mare  di  Rama  jyuro  da  oyni  macchia , e 
ricco  di  ruscelli  e di  fori.  Anche  il  poema  pa- 
storale di  Gita  Govinda  è di  argomento  af- 
fatto ginjoso  , e spira  il  più  acceso  entusia- 
smo dell’amore.  Vi  è cantato  firischna,  quan- 
do egli  ( come  l’Apollo  dei  Greci  ) errò  in  qua- 
lità. di  pastore  sopra  la  terra,  circondato  da 
nove  pastorelle.  Ma  questo  componimento, 
anziché  un  idillio,  è piuttosto  una  schiera  di 
amorosi  canti  ditirambici, de’ quali  Jones  non 
potè  trasportare  nella  sua  lingua  la  forma 
eminentemente  lirica.  Anche  il  contenuto  era 
troppo  ardito  per  unn  traduzione  letteral- 
mente fedele  : egli  ha  voluto  darne  soltanto 
un  compendio,  od  una  debole  imitazione, 
sufficiente  però  a far  conoscere  la  bellezza 
dell’originale.  Per  lo  contrario  con  Ietterai 
fedeltà  fu  tradotto  l’ Hitopadesa  , noto  libro 
di  favole , il  quale  servi  poi  di  fondamento 
a tanti  altri  libri  di  simil  genere.  Egli  si  di- 
stingue per  un  ingenua  semplicità  e chiarez- 
za di  narrazione  ; e molti  bei  passi  di  antichi 
poemi , molti  versi  e molti  proverbj  gravi  di 
senso  vi  sono  qua  e là  sparsi  c intrecciati.  11 
racconto  serve  propriamente  soltanto  a met- 
tere in  isebiera  questa  fiorita  corona  di  elette 
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poetiche  sentenze , destinata  ad  esercitare  o 
risvegliare  insieme  colla  memoria  anche  la 
riflessione  della  gioventù.  Con  tutto  ciò  in- 
contransi  certamente  anche  qui  molte  cose 
affatto  contrarie  alle  nostre  idee. 

In  generale  noi  non  abbiamo  traduzioni 
dal  samscrilto  veramente  fedeli , tranne  quel- 
le di  Wilkin , di  Jones  e di  alcuni  altri  che 
lian  battuta  la  costoro  strada,  per  esempio, 
Colebrookc  (i).  Alcune  opere  pubblicate  in 
lingua  francese  non  sono  che  mal  sicuri  com- 
pcndj  ; o se  anche  ci  mettono  innanzi  la  ma- 
teria principale  di  opere  veramente  samscril- 
te , non  sono  però  immediatamente  tradotte 
dalla  lingua  originaria,  ma  sibbene  tirate 
dalla  versione  fatta  in  un  qualche  dialetto  del 
paese , non  mai  immune  nè  da  omissioni,  nè 
da  inesattezze,  nè  da  interpolazioni.  E questo 
è accaduto  del  cosi  detto  Bagavadam,il  solo  dei 
diciotto  Puranas  che  sia  stato  tradotto  finora. 
Alcune  altre  opere  di  persone  che  non  cono» 
scevano  l’antica  lingua,  o che  non  seppero  faro 
nessuna  scelta,  non  contengono  se  non  dottri- 
ne tradizionali  dei  Bramini,  e frammenti  d’o- 
gni  maniera , estratti  da  opere  antiche  o re- 
centi, e mischiati  insieme.  A costoro  apparten- 


(i)  Con  nonne  ancor  più  severe  di  profonda 
ed  estesa  critica , e con  un'  arte  di  scrivere  che 
procede  di  pari  passo  colla  cognizione  della 
lingua,  furon  compiuti  i lavori  di  A.  W .Schle- 
gel , pei  quali  la  semente  samscrittica  che  io 
già  tempo  cercai  di  trapiantare  nel  nostro  suo- 
lo , crebbe  subitamente  in  un  pomposo  albero  , 
ed  il  sapere  indiano  va  pigliando  fondamento 
in  generale  anche  fra  noi  , e diventa  sempre 
più  familiare. 
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gono  fra  gli  anticlii  Rogero  ed  alcune  altre 
opere  di  viaggiatori,  e fra  i moderni  la  raccolta 
comparsa  fra  le  cose  postume  di  Polier.  Tutte 
le  opere  poi  de’ Maomettani  intorno  a sog- 
getti indiani  voglionsi  usare  con  grande  cau- 
tela. Veramente  dov’essi  descrivono  da  sto- 
rici la  condizione  presente  di  quel  paese, 
meritano  qualche  stima,  siccome  testimoni 
di  veduta  ; per  esempio  nel  grande  raggua- 
glio dell’India  chel’imperatoroAkbarsifece 
abbozzare  (Ayeen  Akberxj).  Ma  dov’essi  entra- 
no nella  maniera  di  pensare  o nella  filosofia 
più  antica  degl’indiani,  e vogliono  analiz- 
zarla o farcela  conoscere  per  mezzo  di  tradu- 
zioni, quivi  è da  prestar  loro  pochissima  fe- 
de 5 perchè  sono  naturalmente  mancanti  di 
ogni  critica;  perchè  traducono  in  un  modo  vio- 
lento , difettuoso  o incomprensibile  affatto  ; e 
soprattutto  poi  perché  sono  incapaci  a sentire  e 
comprendere  una  dottrina  si  straniera  alla  lo- 
ro e si  profonda  com’e  l’indiana.  Per  conse- 
guenza l’Oupnekhat  è una  delle  piu  torbide 
fonti  d’onde  attinger  si  possan  notizie  dell’an- 
tichità indiana:  egli  è quasi  intieramente  inu- 
tile ; e poiché  si  hanno  alcuni  autentici  docu- 
menti di  simil  genere  molto  migliori,  con- 
verrebbe rigettarlo  affatto.  A convincersi  che 
questo  abbietto  lavoro  fu  eseguito  senza  fiore 
d’ingegno,  e ch’egli  non  può  riuscir  utile  per 
nessun°conto , basta  paragonare  i passi  degli 
Upaniscliadns  fedelmente  tradotti  dal  Cole- 
brooke  con  quella  contraffazione  persiana. 

Perchè  la  ricchezza  dell’indiana  letteratura 
è assai  grande , ed  i Bramini  attribuiscono 
una  favolosa  antichità  a tutte  le  opere  che 
entrano  nella  loro  mitologia  o nel  loro  siste- 
ma, si  rende  tanto  più  necessario  di  proce- 
dere con  accurata  infesti gazione  e con  severa 
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critica.  In  molte  opere  indiane  IrovausJ  pa- 
recchie volte  nominati  Alessandro  e Sancì  ra- 
cotto  che  signoreggiò  dopo  di  Poro  nell’  India: 
e da  ciò  solo  viene  determinata  la  loro  anti- 
chità. In  alcune  altre  s'incontrano  dei  passi 
che  si  riferiscono  già  ai  primi  tempi  maomet- 
tani. Ma  non  vuoisi  però  neppurqni  dedurre 
veruna  conchiusione  intorno  a tutta  l'opera 
od  alla  sua  autenticità  da  qualche  particolare 
passaggio  che  potrebb'  essere  una  posteriore 
interpolazione.  * 

Le  opere  indiane  hanno  sofferto  assai  poco 
gli  effetti  di  quella  lunga  tradizione  verbale 
che  ci  lascia  in  tanta  incertezza  rispetto  alla 
vera  forma  delle  più  antiche  opere  letterarie 
dei  Greci.  Si  può  ammettere  che  anche  le  più 
auliche  furono  scritte.  Egli  è cosa  mirabile 
che  in  mezzo  a tanti  monumenti  di  antica 
scoltura  indiana  quasi  coperti  da  un'intiera 
mitologia  scolpita  nei  sassi , non  si  trovi  nep- 
pure un  geroglifo  ; mentre  P alfabeto  fenicio 
e tutti  quelli  da  lui  derivati  ( quelli  princi- 
palmente dell'Asia  occidentale  e dell’  Euro- 
pa , i quali  per  certo  denno  essere  pullulati 
tutti  da  un  medesimo  stipite  ) non  possono 
punto  nascondere  nella  loro  forma,  e perfino 
nella  denominazione  de' loro  caratteri,  la 
propria  origine  e la  relazione  eh1  essi  hanno 
ad  una  scrittura  d'immagini  o geroglifica  da 
cui  furono  preceduti.  L'alfabeto  indiano  non 
presenta  alcuna  di  tali  tracce;  anzi  dalla  stessa 
sua  intima  condiziono  apparisce  non  aver 
esso  avuta  una  si  fatta  origine.  E questo  è 
per  più  riguardi  notabile  ; come  ancora , che 
agl’  Indiani , per  le  unanimi  testimonianze 
della  storia,  si  debbe  ascrivere  l'invenzione 
dell'aritmetica  decimale,  vai  quanto  dire  il 
più  grande  per  cerio  di  tutti  i travamenti 
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dell1  umano  ingegno  dopo  quello  della  scrit- 
tura  alfabetica;  gloria  che  fino  ai  dì  nostri 
non  renne  ad  essi  rapita.  Ma  se  le  opere  in- 
diane furono  meno  cambiate  e meno  ren- 
dute  incerte  dalla  verbale  tradizione  di  quel 
che  fossero  le  opere  greche,  dovettero  per  lo 
contrario  avere  sofferto  assai  più  dalle  falsi- 
ficazioni introdottevi  a bello  studio,  e dai  re- 
plicati lavori  che  loro  si  fecero  intorno.  Quan- 
to più  s1  incontra  in  alcune  di  queste  opere  , 
tanto  più  guadagnano  di  certezza  quelle  al- 
tre nelle  quali  nulla  di  così  fatto  si  osserva. 
1 Puranas  ( una  specie  di  leggende  mitolo- 
giche ) sono  le  opere  più  soggette  a dubbio  ; 
mentre  per  lo  contrario  i due  poemi  eroici 
dei  quali  ho  fatta  menzione  già  innanzi , in 
quanto  ci  sono  noti , occupano  un  alto  posto. 
Ma  fra  tutte  le  opere  conosciute  il  Codice  di 
Menu  porta  seco  i contrassegni  di  una  più 
grande  antichità  e di  una  autenticità  supe- 
riore ad  ogni  dubbio.  Chiunque  si  occupa  in 
ricerche  ed  in  dubhj  di  tal  natura  , può  an- 
che in  una  traduzione,  dalla  soia  materia  e 
dulìa  espressione  di  questo  libro  , conoscere 
d'avere  dinanzi  a sè  un  documento  di  anti- 
chità. E Jones,  il  più  grande  orientalista  del 
secolo  decimotlavo  e il  più  grande  erudito 
che  l’Inghilterra  abbia  maj  prodotto,  in  con- 
seguenza di  un  computo  assai  moderato,  lo 
colloca  in  una  età  per  la  quale  egli  sarebbe 
un  po’più  giovine  di  Omero  ed  un  po’  più  an- 
tico delle  XII  Tavole  dei  Romani.  A me  poi 
sembra  si  possa  ammettere  come  certo , che 
quest’opera  , e così  pure  molte  altre  , anche 
nella  figura  nella  quale  noi  le  abbiamo  al 
presente,  immuni  da  essenziali  alterazioni, 
si  debbano  collocare  innanzi  ai  tempi  di  Ales- 
sandro Magno. 
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Prossimo  a questo  poema,  per  la  cogni- 
zione dell’ingegno  indiano,  vuol  collocarsi 
il  poema  didascalico  tradotto  daWilkin  sotto 
il  titolo  di  Blmgavat  - gita.  Esso  contiene  il 
nuovo  sistema  della  dottrina  indiana , origi- 
nariamente affine  colla  dottrina  di  quella  l’a- 
zione o setta  religiosa  clie  i Greci  trovaron 
nell'india,  e la  nominarono  de’ Samanei  per 
distinguerla  da  quella  dei  Bramini.  Quest’o- 
pera è un  episodio  del  Mnhabarat , uno  dei 
poemi  eroici;  ma  è tutta  filosofia , echi  guar- 
dasse al  suo  contenuto,  potrebbe  nominarla 
il  Manuale  del  misticismo  indiano.  Grande 
è la  stima  di  che  gode , ed  è veramente  lo 
schizzo  delle  opinioni  presentemente  signo- 
reggianti.  Egli  è notabile  che  le  divinità  in 
questo  libro  esaltate  e poste  in  pregio  sopra 
le  altre  sono  in  parte  affatto  sconosciute  al- 
r antico  Codice  di  Menu , o non  ricevono  in 
quello  un  luogo  cosi  elevato  come  ne’ libri 
posteriori  ; e per  lo  contrario  si  colgono  tutte 
le  occasioni  per  combattere , non  sotto  velo 
ma  quasi  apertamente,  le  antiche  dottrine, 
quella  di  Veda,  ed  in  generale  il  politesi  mo. 
La  dottrina  di  quel  libro  si  è quella  dell’ unità 
assoluta,  nella  quale  scompariscono  tutte  le 
differenze,  e nel  cui  seno  s’ inabissa  ogni  co- 
sa. In  quanto  si  fatto  sistema  si  lega  ancora 
alle  mitologiche  tradizioni , egli  è un  pan- 
teismo poetico,  e somiglia  al  nuovo  platoni- 
cismo,  il  quale  per  un  medesimo  spirito  at- 
tenevasi  aneli’  esso  alle  antiche  ed  oramai 
spente  credenze  religiose  del  popolo  , nella 
speranza  di  poterle  animare  ed  avvivare  di 
nuovo.  Questo  culto  di  Viscbnu  e Krischna  , 
quasi  universalmente  signoreggiante  nell’In- 
dia, qual  egli  viene  inteso  e rappresentalo 
nel  Bliagavat-gita , noa  differisce  dalla  reli- 
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giono  di  Buddha  e di  Po  ( la  quale  si  sa  dalla 
storia  elio  venne  traspnrtaladall’Indin  nel  Ti- 
beto  o nella  China  volgendo  il  primo  secolo 
dell’ Era  volgare,  e fu  ampiamente  difFusa 
da’Samanei  nell’Asia  di  mezzo  e nella  set- 
tentrionale ) , se  non  quasi  in  questo,  che 
non  arrischiossi  di  rigettare  la  divisione  del- 
le Caste. 

Generalmente  parlando,  l’ apparizione  di 
questo  ultimo  storico  Buddha  (la  cui  reli- 
gione al  presente  è scomparsa  nell’  India  fin 
quasi  all’  ultimo  rimasuglio  , ma  è però  dif- 
fusa tuttora  sopra  tanti  paesi  dell’Asia  me- 
ridionale , settentrionale  ed  orientale , da 
contar  più  segnaci  che  non  ne  abbiano  il  cri- 
stianesimo o la  dottrina  di  Maometto  ) costi- 
tuisce nella  coltura  intellettuale  indiana  e 
nello  sviluppo  della  religione  il  grande  e 
storico  punto  di  separazione,  da  cui  debb’ es- 
sere determinata , chiarita  e posta  in  ordine 
ogni  cosa  , o vogliasi  risalire  verso  la  prima 
antichità,  o si  voglia  per  lo  contrario  discen- 
dere sino  al  tempo  presente.  Soltanto  col  te- 
ner fermo  questo  chiaro  punto  come  il  fonda- 
mento più  certo , e collo  studiare  nelle  loro 
fonti  anche  gli  altri  differenti  sistemi  di  fi- 
losofia indiana  ( dei  quali  noi  finora  non  co- 
nosciamo con  qualche  precisione  se  non  se  la 
dottrina  Vedanta,  divenuta  prevalente  e si- 
gnoreggianle  negli  ultimi  tempi  ) , si  arri- 
veranno a conoscere  e determinare  con  più 
esattezza  che  non  si  è fatto  sinora,  le  varie 
epoche  della  dottrina  indiana  , e il  graduale 
progresso  dello  sviluppo  intellettuale  di  quella 
gente.  Di  qui  soltanto  si  potrà  recare  ordine 
e luce  in  quella  incomprensibile  ricchezza 
delle  opere  d’ ingegno  indiane  , la  quale  si- 
nora  ci  si  presenta  in  una  estrema  confusio- 


Digitized  by  Google 


ao8 

ne.  L’infruttuosa  e male  ordita  quistione,  se 
sia  più  antica  la  religione  di  Brama  o quella 
di  Buddha , si  sarebbe  dovuta  toglier  di  mezzo 
por  ciò  solo,  eh’ essa  senz’altro  si  decide  per 
sè  medesima  , qualora  noi  ci  tengliiamo  alla 
storia. 

JNoi  lasciamo  , come  è giusto,  da  un  lato 
le  antiche  favolose  incarnazioni  di  Buddha, 
non  altrimenti  che  la  futura  comparsa  di  un 
nuovo  Buddha,  il  quale  dopo  il  volgere  pre- 
destinato di  alcune  migliaja  di  anni  dee  na- 
scere da  una  donna  bramina.  Ma  quel  rifor- 
matore del  culto  antico  di  Brama  ( concor- 
demente detto  Gautama  Buddha  ) il  quale 
fondò  la  iilosofia  JVyaya,  vuoisi  considerare 
come  un  personaggio  incontrastabilmente 
storico  ; ed  è quel  medesimo  che  nuche  i Bud- 
disti di  oggidì  in  tutte  le  parti  dell’Asia  ri- 
conoscono e venerano  qual  fondatore  divino 
della  lor  religione.  Le  opinioni  di  alcuni  an- 
tiquarj  intorno  ad  un  Buddha  od  anche  ad 
da  Wodan  più  antico,  non  che  intorno  ad  un 
più  vecchio  culto  di  Buddha  diffuso  nell’  oc- 
cidente dell’Asia  e trasportato  di  colà  nel- 
l'Europa, noi  le  passiamo  sotto  silenzio  : solo 
vogliamo  notare  che  questa  denominazione  , 
arbitraria  e all'alto  insussistente  , nella  inve- 
stigazione d(U  più  antico  culto  naturale  trae 
seco  di  leggieri  uocevoli  conseguenze  atte  a 
confondere  anche  quello  che  si  comprende 
di  vero.  biella  storia  indiana  la  grande  e de- 
cisiva epoca  viene  costituita  dal  già  nominato 
Gautama  ; più  che  non  fecero  o non  mutarouo 
rosso  i Greci  Socrate  od  Epicuro.  Che  anzi 
’ efficacia  di  Zoroostro  stessa  limitandosi  al 
regno  persiano  , e quella  di  Confucio  alla 
China,  non  operarono  cosi  ampiamente  so- 
pra gli  altri  paesi  e sopra  le  aitre  nazioni , 
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quanto  quell* indiano  Gnutama  lìuddha.  Ri- 
spetto al  tempo  in  cui  questo  personaggio 
fiori,  i suoi  seguaci  di  Ceylan , di  Siam  e 
del  regno  birmano  si  accordano  a collocarlo 
circa  600  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  mentre 
egli  dovrebbe  avere  abbandonata  la  terra 
54o  anni  innanzi  l’Era  Volgare.  Quando  Ales- 
sandro penetrò  nell’India,  i Greci  vi  trova- 
rono già  le  due  contrarie  fazioni  religiose  , 
come  due  sette  pienamente  formale  e stabi- 
lite, sotto  i nomi  di  bramarti  e di  Samanei , 
poi  quali  ultimi  (come  dicemmo  già  innanzi) 
si  debbono  intendere  i seguaci  di  Gautama  : 
e certo  doveva  essere  trascorso  già  un  consi- 
derevole spazio  di  tempo,  perchè  lutto  si 
fosse  potuto  sviluppar  già  perlai  guisa.  Quin- 
di anche  i Buddhisti  del  Tibeto  e delia  China 
ascrivono  il  fondatore  della  loro  religione 
ad  un  tempo  ancora  più  antico,  miti1  anni  o 
nove  secoli  almeno  prima  dell’Era  nostra. 
Tu  stavolta  quell’ altra  data  più  vici  :a  a noi 
è sufficientissima  a spiegare  la  condizione 
dell  India  nei  tempi  di  Alessandro,  c quindi 
vuol  essere  considerala  come  la  più  verisimi- 
le. Quello  però  che  più  importa  per  ben  co- 
noscere quell’epoca  nella  storia  dello  spirito 
indiano,  come  anche  per  una  ponderata  e 
chiara  esposizione  di  tutta  la  letteratura  di 
quel  paese,  si  è un’esatta  cognizione  della 
particolare  filosofìa  di  Gautnma  e degli  altri 
antichi  sistemi  indiani.  Ma  finora  noi  non 
conosciamo  se  non  troppo  imperfettamente  i 
più  notabili  di  questi  sistemi  ; perchè  quello 
che  di  presente  si  è fatto  predominante,  ha 
gettate  in  una  oscura  profondità  tutte  le  an- 
tiche filosofie  : non  ha  potuto  peraltro  anni- 
chilarne affatto  uè  la  memoria  nè  i genuini 
documenti , mentre  sussiste  ancora  un  buon 
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numero  di  opere , nelle  quali  in  pienissima 
luco  si  vede  il  contrasto  e la  lotta  dei  diffe- 
renti sistemi  fra  loro.  A questo  punto  dee 
nell1  avvenire  dirigersi  principalmente  tutta 
l’attenzione  di  quanti  amano  indagare  le 
indiane  antichità}  poiché  soltanto  di  qui  può 
diffondersi  qualche  luce  sul  tutto.  Oltre  a ciò, 
gl’  Indiani , qualora  si  guardi  all’ordine  dei 
tempi,  occupano  il  primo  luogo  fra1  quei  po- 
chissimi popoli  i quali  ebbero  da  natura  una 
propria  e nazionale  filosofia  e metafìsica  , e 
un  senso  e un  amore  di  tali  studi , quale  ai 
di  nostri  si  trova,  più  che  altrove  fra  gli  Ale- 
manni, e già  tempo  trovossi  fra  i Greci:  ed 
anche  per  ciò  solo  dovrebbe  la  loro  filosofìa 
attirarsi  la  nostra  attenzione  prima  di  tutte 
le  altre  opere  e testimonianze  del  loro  inge- 
gno. Ma  rispetto  al  verisimile  procedimento 
dei  varj  sistemi  di  filosofia  indiana  ci  è forza 
contentarci  per  ora  dei  primi  tratti  fonda- 
mentali e di  una  idea  generale,  che  non  può 
tanto  servire  a mettere  in  ordine  quello  che 
può  fin  d’ora  considerarsi  come  già  trovalo, 
quanto  ad  indicare  i punti,  dietro  i quali 
per  l’avvenire  dobbiamo  di  preferenza  stu- 
diare e dirigere  le  nostre  investigazioni. 

11  più  antico  dei  sistemi  indiani , secondo 
la  comune  sentenza , è la  dottrina  cosi  detta 
Snnkhya , cui  un  sottile  indagatore  attri- 
buisce a Rapila  creduto  contemporaneo  al- 
l’Enoch  della  nostra  Genesi } e in  questo  siste- 
ma senza  dubbio  noi  dobbiamo  cercare  la 
prima  filosofia  del  mondo  primitivo.  I due 
principj  adottati  da  quel  sistema  ( non  oppo- 
sti fra  loro  , come  la  luce  e l’oscurità  nella 
dottrina  persiana,  ma  sihbene  annodati  e 
coordinati  l’uno  coll’altro  per  ispiegar  l’u- 
niverso}, cioè  Puruscholtamae  Prnkriti  , l’ul- 
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timo  dei  quali  corrisponde  a Mqya  nell’  altro 
sistema , non  voglionsi  intendere  soltanto  co- 
me Dio  e la  Natura,  ma  sibbene  inunsenso 
di  metafisica  universalità , come  lo  Spirito  e 
l’Anima,  nella  cui  unione  ogni  cosa  consiste, 
e dal  cui  collegamento  ogni  cosa  procede. 
Siccome  lo  Spirito  non  può  esser  riconosciuto 
se  non  solamente  nell’Anima  e per  mezzo  di 
lei,  cosi  questa  dottrina  dello  Spirito  e dell’A- 
nima , considerati  come  i due  principj  di  o- 
gni  essere , non  è altro  che  lo  spiritualismo 
in  tutta  la  sua  purità , quale  egli  doveva  o-  t 
riginarinmente  sorgere  per  sè  stesso  frai  savi 
del  inondo  primitivo  , sebbene  in  una  grande 
semplicità,  a cagione  di  un  più  forte  senso 
naturale  e di  un  vivere  più  interno.  Si  può 
comprendere  assai  facilmente  come  questo 
puro  spiritualismo,  il  quale  fu  senza  dubbio 
la  prima  filosofia  del  mondo  , questa  origi- 
naria dottrina  dell’ Anima  e dello  Spirito, 
declinando  dalla  sua  primitiva  semplicità, 
ha  potuto  degenerare  in  un  poetico  politei- 
smo, il  quale  appoggiandosi  ad  un  sistema 
astronomico  sommamente  imperfetto,  falsa- 
mente interpretato  e quasi  non  più  inteso  , 
è stato  nondimeno  il  fonte  originario  di  ogni 
pagana  mitologia  ; e come  questa  si  venne 
sviluppando  presso  le  diverso  nazioni , in  un 
modo  bensì  diverso  e conforme  alle  influenze 
locali , ma  sempre  però  seguitando  uniformi 
principj.  Ma  nell’India  pero  piu  ebe  in  qual- 
sivoglia altro  luogo  porla  seco  le  tracce  di 
quella  sublimo  origine  primitiva , e le  mira- 
bili reliquie  della  scienza  immediata  e della 
naturale  profondità  , non  che  della  sacra  tra- 
dizione del  mondo  primiero. 

Quando  poi  in  tempi  posteriori  questo  po- 
liteismo poetico  venne  considerato  scienti!!- 
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camente  e recato  ad  un  concetto  astratto , ne 
uscì  per  naturale  ed  anzi  per  necessaria  con- 
seguenza il  più  deciso  materialismo  ; e il  nu- 
meroso catalogo  dei  sistemi  materialisti  ci  dà 
occasione  di  presumere  essere  questo  avve- 
nuto anche  presso  gl’indiani  forse  più  di  una 
volta.  Parecchie  grandi  e famose  nazioni  del- 
l’antichità si  sono  fermate  sopra  l’idea  di  un 
paganesimo  tutt’affatto  materiale,  e non  po- 
terono mai  sollevarsene  punto  al  di  sopra. 
Ma  la  gravezza  stessa  del  male  fece  nascere 
qua  e là  il  rimedio  ; e l’immensa  confusione, 
e l’ abbrutimento  della  dottrina  pagana , fe- 
cer  sentire  il  bisogno  di  una  energica  rifor- 
ma , e finalmente  poi  la  produssero.  Questo 
avvenne  nell’ India  , non  solamente  rispetto 
alla  religione,  ma  ancora  rispetto  alla  filo- 
sofia , in  quel  medesimo  tempo  in  cui  anche 
presso  alcune  altre  nazioni  destossi  un  con- 
simile  spirito  ; cioè  verso  il  sesto  secolo  innanzi 
all’  Era  Volgare , per  opera  di  Gautama  o 
deli’ ultimo  Buddha  istorico.  La  dottrina  INya- 
ya  però , la  quale  si  ascrive  a Gautama,  se 
si  ragiona  secondo  tutte  le  tracce  e le  indu- 
zioni che  noi  abbiamo , è stata  un  sistema  i- 
dcalistico  dotato  di  una  purità  e conseguenza 
logica  a cui  questo  sistema  di  rado  in  gene- 
rale , e non  mai  presso  i Greci  , pervenne. 
In  questn  forma  la  dottrina  JNyaya  si  accosta 
ad  un  ateismo  scientifico , di  una  specie  però 
intieramente  astratta , e diverso  in  tutto  da 
quello  cho  volgarmente  si  dice  ateismo  ; tale 
insommn  da  potersi  Lenissimo  unire  colla  più 
severa  esterna  morale.  In  questo  concordano 
pienamente  anche  parecchi  passi  che  trovansi 
nei  libri  chinesi  intorno  a questa  dottrina. 
Molte  sette  ed  erronee  dottrine  dei  ISasliks  o 
dei  Nikilisti  a cagione  di  questa  idealistica 
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dottrina  del  Nulla  assoluto  possono  essersi 
nell’ India  confuso  colla  originaria  dottrina 
ftyaya  più  pura  e più  sana.  Fra  i classici  si- 
stemi di  filosofia  indiana  pare  che  quello  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Mimansa  si  accosti 
e si  attenga  più  di  ogni  altro  all’ idealistica 
filosofia  Nyaya  anche  per  la  preferenza  ch’e- 
gli attribuisce  al  principio  del  moto  e dell’o- 
perosità a petto  dell’assoluta  quiete.  Ma  tutto 
in  opposizione  con  quella  filosofia  invece  è il 
sistema  della  dottrina  Vedanta  che  oggidì 
signoreggia  nell’ India  , ed  è diventato  quasi 
ortodosso , sebbene  anch’  esso , a considerarne 
l’origine,  è surto  indirettamente  da  quella 
riforma  di  Gautama  sì  notabile  ed  importante 
nella  storia  di  quel  paese.  E veramente , in 
quanto  egli  si  accorda  alla  parte  positiva  delift 
religione  ed  alla  tradizione  indiana,  non 
contiene  in  sè  medesimo,  se  non  un  tentativo 
di  salvare  con  una  ingegnosa  interpretazione 
della  dottrina  di  Veda  ( secondo  che  il  nome 
stesso  dinota  ) il  culto  antico  di  Brama  e la 
mitologia  a quello  congiunta,  contro  l’in- 
novazione Buddistica  ; e nondimeno  questa 
esercitò  i più  decisivi  effetti  sopra  la  parte 
filosofica  del  tutto.  Del  resto  è facile  a com- 
prendersi la  filosofica  significazione  della  dot- 
trina Vedanta  : essa  è il  puro  Panteismo , in 
quel  modoiucui  megliod’ogDi  altra  dottrina 
si  adatta  ad  ogni  pagana  mitologia  ; a cui 
pure  facilmente  trapassa  anche  P idealismo  , 
il  quale  non  può  se  non  diffìcilmente  essere 
concepito  in  tutta  la  sua  severità , come  ben 
sanno  anche  per  altri  esempi  i conoscitori 
della  storia  filosofica. 

Questo  sistema  di  Panteismo  indiano  se- 
condo la  dottrina  Vedanta,  il  quale  dopo 
Vyasa  signoreggia  in  tutta  la  letteratura  di 


Digitized  by  Google 


2i4 

quel  paese  , lroì  asi  già  a sufficienza  compreso 
nel  Bliagavat-gita , come  ridotto  ad  un  breve 
compendio  ; e in  generale  ci  e noto  quasi  fino 
al  soverchio  , poiché  tutte  le  opere  classiche 
degl’indiani  in  ogni  specie  della  letteratura 
sono  state  originariamente  più  o meno  pen- 
sato e composte  nello  spirito  di  questa  dot- 
trina , o col  tempo  modificale  eonformemente 
ad  essa.  Anche  il  quarto  dei  Vedas,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Atharvan-Ved  , non  al- 
trimenti che  i mistici  commenti  e schiarimen- 
ti o gli  Upaniscadas  , è intieramente  compo- 
sto secondo  i principi  fondamentali  e lo  sco- 
po della  dottrina  Vednnla.  Lo  stesso  dee  dir- 
si di  tutti  i Puranas  , e generalmente  parlan- 
do, di  tutto  quello  che  si  ascrive  a Vyasa  , 
il  cui  nome  contrassegna  l’epoca  nella  quale 
la  dottrina  Yedanta  cominciò  a signoreggiare 
per  tutto.  Già  prima  d’oraabbiam  detto  che 
noi  possediamo  il  Mnbaharat  soltanto  qual  si 
foggiò  dopo  la  dottrina  Yedanta,  e forse  non 
è gran  fatto  differente  neppure  il  caso  dei 
Ramrjan.  Intorno  ai  tre  primi  Vedas  non 
possiamo  ancora  fare  nessun  giudizio:  ma  il 
Codice  di  Menu  però  non  pare  che  abbia 
punto  sentiti  gli  effetti  della  dottrina  Vedan- 
ta , e questa  circostanza  dimostra  assai  l>a- 
stevolmente  la  sua  maggiore  antichità  ed 
autenticità  in  parngone  degli  altri.  Secondo 
poi  tutti  gl’indizj  ancor  sussistenti,  lo  opere 
che  trattano  degli  altri  sistemi  della  dottrina 
Snnkya  e Nynya,  contro  la  quale  la  dottrina 
Vedauta  combatte , non  si  sono  già  tutte  per- 
dute ; ma  ne  sussistono  ancora  quante  ne  pos- 
sono bnslnre,  sebbene  finora  non  siano  state 
n sufficienza  considerate  e fatte  conoscere  a 
noi.  La  contesa  delle  diverse  filosofietra  loro 
ci  viene  assai  visibilmente  rappresentata  noi 
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Prabodh  Cbadrodaya  ( il  sorgere  della  luna 
della  scienza  ) commedia  filosofica  nella  quale 
s’intrecciano  parecchi  tratti  dei  sistemi  più 
antichi,  sebbene  l’opera  in  se  stessa  appar- 
tenga ad  uno  scrittore  Yedandista.  Questi 
antichi  sistemi  son  meritevoli  soprattutto  di 
una  particolare  attenzione  ( alla  quale  noi 
non  potremmo  abbastanza  eccitare  gl’  inda- 
gatori delle  antichità  indiane  ) per  giunge- 
re, col  mezzo  di  una  più  profonda  notizia 
di  essi,  a conoscere  più  compiutamente  il 
progresso  dello  sviluppo  intellettuale  india- 
no, non  che  le  epoche  più  importanti  nella 
dottrina  e nella  filosofia  di  quella  gente.  E 
forse  allora  potrassi  compiere  e rettificare 
colla  scoria  di  autentici  documenti  quello  che 
io  ho  tentato  qui  di  abbozzare. 

Facciamoci  intanto  a considerare  le  pro- 
prietà più  caratteristiche  della  dottrina  re- 
ligiosa e della  filosofia  indiana,  considerate 
nella  loro  efficacia  sopra  la  vita,  o parago- 
nato con  altre  idee  del  nostro  mondo  e della 
nostra  credenza  , o realmente  od  almeno  in 
apparenza  affini  con  quelle. 

Gli  eremiti  Ginnosofisti , o indiani  ,i  quali 
parvero  ai  Greci  tanto  maravigliosi,  appar- 
tengono a tutte  e due  le  sette  o i sistemi  di 
quel  paese; tanto  a quel  dei  Bramani,  o dei 
Samanei,  quanto  a quel  de’Buddhisti,  o pro- 
cedono da  alcune  idee  comuni  agli  uni,  ed 
agli  altri.  Il  loro  vivere  separato  dal  mon- 
do, la  loro  esistenza  tutta  contemplativa,  e 
perfino  i loro  severi  csercizj  di  penitenza  ci 
richiamano  alla  memoria  i primitivi  eremiti 
cristiani  dell’Egitto.  Solo  s’incontra  fra  quelli 
e questi  una  gran  differenza.  Che  l’uomo  si 
deliba  in  un  certo  senso  ritrarre  dal  mondo 
e dalle  sue  occupazioni  per  poter  vivere  a sè 
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solo,  si  è questa  un'opinione  tanto  naturale, 
che  sopra  di  essa  fondatasi  intieramente  nn- 
che  la  maniera  di  vivere  dei  filosofi  greci.  Già 
molti  indagatori  paragonarono  la  vita  ab- 
bracciata da  alcune  sette  di  greci  filosofi  , 
tutta  disgiunta  dal  vivere  cittadinesco  e con- 
sueto, con  quella  degli  Ordini  cristiani.  ISon 
solamente  Platone  , ma  ben  anche  Aristotile 
dà  la  preferenza  alia  vita  solitaria  e consa- 
crata all’attività  interiore  dello  spirito  ed  alla 
contemplazione,  sopra  la  vita  operosa  ed  at- 
tiva. Ma  se  un  tal  genere  di  vita  concede  al- 
l'individuo l’opportunità  di  compiere  la  sua 
propria  coltura  intellettuale , 1’  intiera  nazio- 
ne però  vi  perde  assai , sottraendosi  per  tal 
modo  quanto  avvi  di  meglio  alla  pubblica  at- 
tività. Anche  il  pensiero  di  dover  rinunciare 
a sè  stesso  ed  alla  propria  individualità  , per 
raggiungere  una  più  elevata  perfezione,  con- 
siderato in  sò  medesimo , non  vuoisi  nè  rim- 
proverare nè  rigettare.  Ma  quella  mortifica- 
zione che  i solitarj  e i penitenti  indiani  eser- 
citano sopra  sè  stessi  coi  patimenti  ai  quali  si 
assoggettano , ammorza  anche  l’ingegno,  può 
condurre  ai  confini  della  stravaganza  , e spes- 
se volte  serve  anche  soltanto  a nutrire  quella 
specie  di  orgoglio  e di  vanità  , alla  quale  ap- 
punto si  vuole  sottrarsi.  Ma  seguitando  inve- 
ce il  vero  spirito  del  cristianesimo  , anche  i’e- 
Btremo  allontanamento  dalle  civili  occupa- 
zioni dehb’esscre  strettamente  congiunto  colla 
massima  attività  interna  non  solamente  del- 
l’ ingegno,  tua  anche  del  cuore,  e per  tal 
guisa  esercitare  ancora  una  benefica  influ- 
enza sulla  società.  Tutta  1’  operosità  civile 
è diretta  per  lo  più  ad  un  unico  principale 
oggetto,  e si  limita  ad  una  certa  sfera  di  co- 
se. Però  rimane  ancor  libero  uu  largo  campo 
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a quella  attività , la  quale  generalmente  sol- 
tanto dove  sen’  abbia  mestieri  procaccia  d'in- 
sinuarsi. A ciò  spetta,  nel  primo  sviluppo  an- 
cor tutto  guerresco  delle  nazioni,  anche  la 
cura  delle  scienze  e di  tutte  le  arti  della  pa- 
ce. Ma  quando  poi  lo  Stato  è già  tanto  pro- 
ceduto nel  suo  cammino  , che  attiri  a aè  que- 
ste cose  delle  quali  ha  mestieri,  si  rinvengono 
però  sempre  dei  bisognosi  di  ajuto  e dei  sof- 
ferenti d’ogni  maniera  da  soccorrere  e rinfor- 
zare : e quand'  anche  già  fosse  provveduto 
a tutti  costoro  , resta  sempre  la  cura  di  edu- 
care gli  uomini  ad  altri  fini  che  alle  utilità 
civili , conservando  lo  spirito  del  vero  in  tem- 
pi di  universale  rilasciatezza  , e trasmetten- 
dolo dal  passato  all’avvenire.  E questo  co- 
stituisce un’essenziale  diversità  fra  i religiosi 
cristiani  che  rinunciarono  al  mondo  per  vi- 
vere intieramente  ad  una  più  sublime  voca- 
zione, e P inoperosa  oziosità  deisolitaij  e dei 
penitenti  indiani. 

Oltre  alla  generale  tendenza  verso  una  vi- 
ta contemplativa,  solitaria  e ritirata  dal  mon- 
do, incontrasi  anche  un'altra  notevole  somi- 
glianza fra  la  dottrina  indiana  e le  idee  cri- 
stiane. Io  per  altro  non  citerò  la  nozione  di 
una  triplice  divinità , recata  già  tante  volte 
in  mezzo  a tal  uopo.  Qualche  cesa  di  somi- 
gliante, una  triplicità  di  forza  fondamentale 
s’ incontra  nelle  opinioni  di  molti  popoli  del 
pari  che  nei  sistemi  di  quasi  tutti  i pensato- 
ri. E questa,  per  così  dire,  la  forma  generale 
di  esistenza  impartita  dalia  causa  primitiva 
a tutti  i suoi  effetti  ; l’impronta  della  divi- 
nità, se  così  è permesso  di  esprimersi, stam- 
pata del  pari  e nelle  creazioni  dello  spirito 
e nelle  opere  della  natura.  Oltre  a ciò  la 
dottrina  indiana  della  triplice  forza  fonda - 
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mentale  è totalmente  diversa  da  quella  rive- 
lata nel  cristianesimo , ed  è (secondo  che  gli 
Indiani  d’ oggidì  la  intendono  e la  interpre- 
tano) un’aperta  contraddizione;  mentre  com- 
prende la  divinità  distruggitrice  nel  concetto 
dell’  Essere  più  sublime.  Collegando  pertanto 
la  divinità  che  distrugge  con  quella  che  crea 
e che  conserva,  comprendono  nella  idea  stes- 
sa di  Dio  quel  maligno  principio  che  i Persia- 
ni  rappresentavano  troppo  potente 'contro  la 
divinità  e quasi  uguale  ad  essa.  La  dottrina 
che  Dio  sia  tutto  in  tutto  1’  abbracciavano  in 
questo  senso , ch’egli  sia  ( come  insegnano  an- 
che espressamente  ) il  principio  di  ogni  male 
del  pari  che  di  ogni  bene. 

L* idea  dell1  Incarnazione  appo  gl’indiani 
non  contiene  per  certo  alcuna  vera  corrispon- 
denza con  quella  de1  Cristiani  ; tanto  è piena 
di  favole  presso  quelle  genti.  Una  più  pre- 
fonda concordanza  si  mostra  dal  lato  di  quel 
sentimento  che  predomina  nella  vita  , ed  é 
visibile  anche  in  quelle  poetiche  rappresen- 
tazioni che  io  ho  procacciato  di  far  ben  co- 
noscere. Nelle  poesie  e nelle  opere  dei  nostri 
antichi , i Greci , si  è ravvisata  soventi  volte 
una  quiete  quasi  troppo  grande , e se  può 
dirsi  anche  troppo  artificiosamente  spoglia 
di  sentimento  : ed  alcuni  i quali  peraltro  san- 
no dirittamente  apprezzare  la  bellezza  di 
queste  opere , hanno  osservato  che  gli  antichi 
anche  dove  si  dovrebbe  attendere  da  essi  l’e- 
spressione di  un  profondo  sentimento  , il  com- 
movimento degli  affetti  od  anche  della  co- 
scienza , non  trattano  il  loro  soggetto  se  non 
se  come  un  fenomeno  della  vita , con  una 
piena,  inalterabile,  artificiale  equanimità* 
e che  alcuni  sentimenti  sono  insoliti  a loro  * 
ed  anzi  quasi  stranieri  del  tutto.  Ben  si  pc- 
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trebho  dire  che  il  pentimento  e la  speranza 
sono  sentimenti  cristiani;  quella  sublime  spe- 
ranza  però  che  risguarda  1’  eternità.  Aifini 
a tai  sentimenti  sono  tutte  quelle  emozioni 
che  si  riferiscono  alla  separazione  dallo  stato 
presente  e ad  una  originaria  perfezione.  Pres- 
so gl' Indiani  signoreggia  su  tutto  il  resto  il 
sentimento  della  colpabilità  che  tien  dietro  al 
delitto , ed  al  consentimento  che  ne  ha  tutta 
la  natura.  È da  ricordarsi  come , secondo  la 
già  fatta  descrizione,  un  delitto  commesso 
viene  appreso  e consentito  dall’  universa  na- 
tura. Quella  solitaria  voce  del  cuore  ( cosi 
vien  chiamata  sempre  colà  la  coscienza  ) ó 
assolutamente  il  senso  e quasi  un  udito  per 
un  altro  mondo , che  altrimenti  a noi  sarebbe 
nascosto.  Ma  se  questa  intima  voce  nel  tram- 
busto della  vita  esteriore  viene  spesse  volto 
negligentata , presso  alcuni  altri  invece  può 
esserne  troppo  veemente  il  senso,  e tanto 
svegliato , che  la  loro  forza  soggiaccia  allo 
violente  sue  impressioni.  Ad  idee  ed  a sen- 
timenti di  questa  specie  riferisce  la  dottrina 
indiana  non  solamente  tutte  le  azioni  e i fe- 
nomeni della  vita;  ma  anche  P intiera  na- 
tura riceve  in  sè  questa  forma.  In  tutte  le 
figure  che  lo  circondano  l'Indiano  non  vede 
se  non  esseri  delia  medesima  sua  specie , sen- 
sitivi al  pari  di  lui  ; i quali  al  pari  di  lui  sof- 
frenti per  una  colpa  anteriore,  rinchiusi  in 
questi  angusti  vincoli  fra  una  dolorosa  ricor- 
danza ed  un’  angosciosa  aspettazione  , colla 
loro  voce  e col  loro  lamento  vorrebbero  spin- 
gersi fino  a lui.  Solo  il  balsamo  dell' amore 
e questo  segreto  consentimento  da  cui  l’uni- 
verso è compreso , addolciscono  e mitigano 
quelle  severe  idee,  le  quali  dovrebbero  al- 
trimenti opprimer  l’ anima  nella  tristezza. 
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La  più  grande  analogia  delle  dottrine  mo- 
rali indiane  colle  cristiane  si  trova  nell1  idea 
eh1  essi  hanno  del  mondo  con  cui  comincia 
una  nuova  e seconda  vita  per  l’anima , su- 
bito che  spanta  in  lei  il  sentimento  della  Di- 
vinità ; ed  essa  abbandonando  il  viver  di 
prima  , a somiglianza  della  Fenice  , ringio- 
venita  sollevasi  dalle  proprie  ceneri.  Questa 
idea  della  rigenerazione  è cosi  dominante 
presso  gl’  Indiani , che  i Bramini  non  si  no- 
mano e non  si  fanno  nomare  altrimenti  , che 
e nati  due  volte , propriamente  in  questa  si- 
gnificazione. Tuttavolta  avvi  anche  in  ques'o 
una  importante  diversità,  li  cristianesimo 
non  ha  mai  combattuti  uè  disapprovati  i pri- 
vilegi ereditarj  su  tutti  i beni  terrestri , in 
quanto  la  natura  e la  ragione  li  approvano: 
soltanto  alcuni  visionarj  hanno  potuto  dedur- 
ne la  dottrina  di  una  politica  uguaglianza» 
Per  lo  contrario  il  cristianesimo  ha  procla- 
mato sempre  e predicato  il  principio  , che  gli 
uomini  sono  eguali  dinanzi  a Dio;  principio* 
che  meglio  di  ogni  altro  stabilisce  una  nobile 
libertà  di  sentimenti.  Ma  se  invece  quello 
eh’  è dovuto  soltanto  ad  un’  interna  vocazio- 
ne * quello  che  non  può  essere  se  non  se  un 
dono  del  cielo  * quello  che  spesse  volte  viene 
impartito  al  piu  picciolo  ed  a colui  che  in 
apparenza  è il  più  abbietto  , si  attribuisce  e 
si  appropria  ad  una  determinata  Casta  , co- 
me ereditario  privilegio,  ben  può  vedersi 
quale  incomportabile  orgoglio  da  un  lato  , e 
quale  avvilimento  dall’altro  debban  esserne 
conseguenza. 

Questa  somiglianza  di  alcune  dottrine  ed 
idee  indiane  col  cristianesimo , evidente  a 
malgrado  delle  deformazioni  e degli  errori 
che  l’accompagnano  t non  vuol  essere  consi- 
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derata  come  una  relaziona  affatto  nuova  e 
non  naturale;  perch’essa,  almeno  in  parte, 
colla  storia  alla  mano  dimostrasi , ed  è real- 
mente antica.  Nè  questa , per  cosi  dire , im- 
perfetta anticipazione  del  vero  ci  debbe  re- 
car meraviglia  : in  quella  guisa  che , se  trc- 
-viamo  presso  altre  nazioni  dell1  Asia  qualche 
cosa  affatto  somigliante  alle  tradizioni  ed  ai 
misteri  di  Mosè , od  alle  allegorie  di  Salomo- 
ne, non  per  questo  crediamo  che  esse  abbiano 
avuto  al  pari  di  noi  innanzi  a se  un  esem- 
plare della  sacra  Scrittura,  e che  tutto  ab- 
bian  copiato  di  là.  Anche  nei  deviati  e non 
più  chiari  torrenti  si  trovano  numerose  le 
tracce  e le  reliquie  della  prima  originaria 
fonte.  I germi  di  ogni  verità  e di  ogni  virtù 
stanno  nell'uomo,  immagine  del  Creatore* 
Alcuni  imperfetti  presentimenti  e moti  del- 
l’animo precedono  non  di  rado  per  lungo 
tempo  a quello  che  solo  più  tardi  si  dehbe 
poi  sviluppare.  Quindi  i primi  promotori 
del  cristianesimo  trovarono  nella  vita  di  So- 
crate e nella  dottrina  di  Platone  un  sì  gran 
numero  di  cose  conformi  alla  loro  dottrina 
ed  al  loro  intimo  senso , che  non  poterono 
a meno  di  proclamarle  come  una  specie  di 
profezia  del  cristianesimo  stesso.  Come  i fe- 
nomeni della  natura  pel  vincolo  di  una  vita 
comune  s’intrecciano  gli  uni  cogli  altri,  e 
come  i pensamenti  dell’intelletto  si  annoda- 
no fra  di  loro  in  una  continua  successione  5 
cosi  in  una  sfera  più  alta  tutte  le.  verità  che 
si  riferiscono  all’Essere  supremo,  trovansi 
fra  di  loro  in  un’invisibile  relazione.  A cui 
ne  fu  conceduta  pur  una,  costui  può  spin- 
gersi più  addentro  e presentirne  la  totalità. 
Solo  la  prima  scintilla  del  vero  bisogna  che 
sia  concessa  in  dono  dall’alto  j chè  l’uomo 
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por  sò  medesimo  non  vale  nò  a prodarla  , nè 
a farla  sua  ; in  quella  guisa  che  egli  non.  si 
crea  nè  si  potrebbe  creare  il  suo  corpo  mor« 
tale.  Ben  sono  alcuni  pensieri  ed  anche  al- 
cune intiere  successioni  di  pensieri  e di  mon- 
di , che  pigliano  il  loro  cominciamento  in  sè 
stesse , e che  l’ uomo  da  sè  solo  produce  : ma 
questi  pensieri  di  una  vàia  individualità  sono 
appunto  quegli  arguti  e sofistici  pensamenti 
che  non  hanno  alcun  esito  e si  confondono 
sempre  in  sè  stessi.  Non  è in  loro  nè  verità  nè 
luee  ; come  nel  campo  delln  morale  non  me- 
rita il  nome  di  pura  fiamma  il  foco  di  un'or- 
gogliosa albagia  e di  un  vano  esaltamento  di 
sè  medesimo.  Se  poi  si  volesse  notare  quanto 
questa  indagazione , questo  presentimento  da 
una  verità  data  al  complesso  di  tutti  i veri 
riesca  vacillante  cd  incerto,  si  farà  ciò  ma- 
nifesto anche  nelle  deformazioni  frammiste 
alle  tracce  del  vero  che  si  rinvengono  quasi 
per  tutto.  Il  grau  quadro  dello  sviluppo  dello 
spirito  umano,  la  storia  della  verità  e degli 
errori,  si  fa  sempre  più  perfetta  a misura 
che  s' imparan  ì a conoscere  nazioni  dotate 
di  uno  spirito  loro  proprio,  indipendente. 
Nelle  remote  nazioni  dell’ Asia  noi  troviamo 
spesso  volte  insieme  congiunto  quello  che  nel 
nostro  mondo  occidentale  èdigran  tratto  di- 
sgiunto. Mentre  i Persiani  nel  rispetto  della 
propria  loro  credenza  e religione  si  avvici- 
nano visibilmente  agli  Ebrei  assai  più  cho  a 
qualsivoglia  nitro  popolo  dell'antichità,  la 
parto  poetica  della  loro  dottrina  ha  invece 
una  incontrastabile  somiglianza  colla  mitolo- 
gia del  Nord  ; come  qualche  parte  dei  loro 
costumi  somiglia  à quei  de’ Germani.  Presso 
gl’ Indiani , insieme  con  una  mitologia  che 
si  uniforma  fin  nello  cose  particolari  in  parte 


Digitized  by  Google 


saS 

a quella  d’Egitto  ed  Ih  parte  a quella  di  Gre- 
cia , trovansi  alcune  idee  filosofiche  e morali 
affini  a quelle  de1  Cristiani.  Reciproca  fi^scnza 
dubbio  la  comunicazione  delle  idee  fra  gl’in- 
diani e gli  altri  popoli  antichi,  i quali  parte- 
ciparono pei  primi  alla  più  remota  tradizione 
ed  alla  prima  scienza , o furono  altrimenti  i 
popoli  più  inciviliti,  I Persiani  signoreggia- 
rono senza  dubbio  prima  di  Alessandro  sul 
settentrione  dell’  India , o por  lo  meno  lo  vi- 
sitarono di  tempo  in  tempo  siccome  conqui- 
statori; ed  alcune  idee  e dottrine  persiane 
potrebbero  tanto  più  esser  diffuse  nell’India, 
in  quanto  che  que’  due  popoli , sebbene  di- 
scordassero nella  costituzione  e nella  manie- 
ra di  pensare,  nondimeno  furono  originaria- 
mente congiunti  nella  favella  e nell’origine 
loro.  E neppure  la  spedizione  di  Alessandro* 
e l'andata  dei  Greci  in  quei  paesi,  e la  si- 
gnoria ( tultocchè  breve)  che  v’ebbero  , nou 
rimasero  probabilmente  senza  qualche  con- 
seguenza anche  rispetto  all’  ingegno.  E come 
nella  coltura  dei  Greci  avvi  una  parte  ori- 
ginariamente straniera  molto  maggiore  che 
da  principio  non  iseorgesi  o non  si  crede 
( perchè  quel  popolo  rendea  greche  e faceva 
suo  proprie  anche  le  cose  forestiere  ) ; cosi 
può  dirsi  anche  degl’  Indiani , appo  i quali 
la  sola  idea  da  cui  ogni  cosa  veniva  signo- 
reggiata potè  produrre  su  tutto  quello  che 
ricevettero  dal  di  fuori  lo  stesso  cambiamento 
e la  stessa  innovazione  di  figura, che  in  Gre- 
cia venia  causata  dalla  grande  mobilita  e va- 
rietà di  un  libero  ingegno.  Qu and’ anche  l’In- 
dia nei  primi  tempi  non  abbia  potuto  ricever 
nulla  dall’  Egitto  in  contraccambio  di  tutto 
quello  eh’ essa  gli  diede,  più  tardi  poro  il 
cristianesimo  fu  trapiantato  dall1  Egitto  nel- 
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l’India,  e ciò  può  certamente  avero  avuto 
qualche  effetto  anche  sopra  alcune  opere  po- 
steriori di  quel  paese.  La  prima  introduzione 
pel  cristianesimo  sulle  coste  del  Malabar  viene 
ascritta  all’ età  degli  Apostoli , e cade  per  lo 
meno  nei  primi  tempi  de’ Nestoriani.  V’hanno 
istoriche  testimonianze  di  una  missione  cri- 
stiana , la  quale  sul  finire  del  quarto  secolo 

0 snl  cominciare  del  quinto  uscendo  dall’  E- 
gitto,  si  portò  nell’India.  A quei  tempi  l’In- 
dia trovavasi  in  vincoli  di  commercio  anche 
coll’Etiopia.  Finché  gli  Armeni,  i Siij,  gli 
Egizj , gli  Etiopi  rimasero  cristiani  ed  incor- 
porati aH’Iniperio  Bizantino , od  almeno  con- 
giunti in  amicizia  con  esso,  debb’  essere  stata 
anche  più  facile  la  comunicazione  dell’Occi- 
dente col  lontano  Oriente  per  mezzo  di  Co- 
stantinopoli , e debb’ essere  sempre  in  qual- 
che modo  durata.  L’ultimo  fra  tutti  gli  scrit- 
tori che  nel  secolo  sesto  ci  ha  date  notizie 
dell’India  , come  testimonio  oculare,  trovò 

1 mari  ed  i porti  di  quella  regione  pieni  di 
navi  persiane.  Anche  nel  Continente  i Per- 
siani erano  preponderanti  poco  prima  che 

comparisse  Maometto,  ed  andavano  sempre 
più  respingendo  i Romani  orientali.  Quando 
poi  sotto  i successori  di  Maometto  furono  tolti 
nH’Imperio  Bizantino  l’Egitto  e la  Siria,  al- 
lora fu  per  la  prima  volta  intieramente  in- 
terrotta quella  comunicazione  col  remoto  O- 
riente,  finché  poi  ridestossi  di  nuovo  nel 
tempo  j a noi  più  vicino , delie  Crociate. 
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JEjfetti  del  cristianesimo  sopra  la  lingua  e la 
letteratura  latina • Carattere  del  nuovo 
Testa  mento . — Dei  popoli  settentrionali.  — 
Canti  eroici  dei  Goti.  — - Odino , scrittura 
runica , Edda . 

It,  periodo  di  tempo  in  cui  le  diverse  ma- 
niere di  pensare  orientale  penetrarono  nel- 
]’  Europa  e vi  combatterono  fra  di  loro,  com- 
prende tutta  quella  età  che  divide  Adriano 
da  Giustiniano.  La  signoria  e la 'preponde- 
rante efficacia  dello  spirito  orientale  mani- 
festasi anche  nei  primi  tempi  cristiani.  Le 
fanatiche  sette  dei  primi  secoli  volevano  per 
la  maggior  parte  confondere  in  uno  col  puro 
cristianesimo  diverse  orientali  e particolar- 
mente persiane  immagini , ed  una  mitologia 
impossibile  a col  legarsi  con  lui.  Fra  i cristiani 
medesimi , Origene,  che  fu  il  più  grande  dei 
primi  loro  filosofi , adottava  la  Metempsico- 
si , e aderiva  ad  alcune  altre  orientali  dot- 
trine che  non  vanno  punto  d’  accordo  col 
cristianesimo.  Nella  nuora  platonica  filoso- 
fia, che  strettamente  attenevnsi  all’antica 
religione  , e combatteva  contro  le  dottrine 
cristiane , divenne  sempre  più  dominante  il 
gusto  egiziano.  Questa  filosofia  era  un  con- 
fuso miscuglio  di  astrologia , di  metafisica  e 
di  mitologia.  Sempre  più  universale  facevasi 
la  tendenza  alle  segrete  arti  magiche,  le  quali 
bene  spesso  non  consistevano  in  semplici  er- 
rori , ma  producevano  ancora  fatti  inumani 
e,delitti.  Questa  era  la  filosofia  e la  maniera 
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di  pensare  ohe  l’imperalor  Giuliano  voleva 
mettere  in  luogo  del  cristianesimo  . e farla 
signoreggiante.  Quanto  più  il  cristianesimo 
venne  crescendo  , tanto  più  generale  ed  e- 
stesa  dovette  farsi  la  lotta  di  lui  coll’antica 
religK)ne.  Le  primitivo  persecuzioni  dei  Cri- 
stiani si  possono  chiarire,  ponendone  la  ca- 
gione nella  naturale  antipatia  di  quello  due 
maniere  di  pensare  : ma  sotto  Diocleziano 
invece  non  può  a meno  di  riconoscersi  un 
regolare  meditato  attacco,  uno  scopo  deter- 
minato di  sterminare  a qualunque  costo  il 
cristianesimo.  Ria  questa  religione  era  allora 
già  troppo  forte,  come  si  mostrò  poscia  sotto 
Costantino:  e la  vittoria  che  la  nuova  ere- 
denza  riportò  durante  la  signoria  di  questo 
monarca , si  vuole  ascrivere  appunto  a quella 
interna  forza  di  cui  avea  data  prora  sotto 

Diocleziano  , anziché  considerarla  come  opera 
d.  Costantino  medesimo,  o come  opera  i“ 
generale  di  un  uomo  solo.  Ciò  non  di  meno 
la  riconoscente  posterità  gliene  ha  fatto  un 
mento,  ed  ha  perfino  coperti  i suoi  difetti 
sotto  il  velo  di  quel  benefìcio. 

II  gemo  dello  antiche  divinità  e del  mondo 
gentilesco  rinnovò  poi  un’  altra  volta  code- 
sla  lotta  sotto  l’ imperatore  Giuliano , al  qua- 
le non  può  negarsi  assolutamente  un  gran- 
de ingegno.  Egli  cercò  di  compiere  Usuo  di- 
segno con  sottile  arte,  non  già  con  aperta 
terza , corno  avea  fatto  Diocleziano  , il  che 
allora  avrebbe  appena  potuto  tentarsi  : egli 
as,al,  dunque  il  cristianesimo  col  ridicolo  e 
per  ogni  via  indiretta , allontanandolo  prin- 
cipalmente dalla  più  nobile  educazione  mo- 
rate, e gettandolo  con  ciò  nel  disavvantag- 
gio. In  riguardo  a questa  condotta  si  ardu- 
amente pensata , la  quale  per  altro  usef  a 
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vóto  , gli  apologisti  che  Giuliano  ha  trovati 
nei  tempi  moderni , poterono  bene  penetrare 
intieramente  ne’  suoi  pensieri.  Ma  se  essi  a- 
vessero  dovuto  considerare  quella  scientifica 
superstizione  a cui  Giuliano  aderiva  secondo 
il  carattere  di  quei  tempi , forse  vi  avrebbero 
difficilmente  riconosciuto  il  soggetto  delle 
loro  lodi. 

Dopo  che  il  cristianesimo  ebbe  superato 
anche  quest’  ultinlo  ostacolo  che  si  attraversò 
al  suo  avanzamento,  gli  durò  tuttavia  una 
forte  opposizione  nei  filosofi , in  sino  a che 
l’ imperatore  Giustiniano  non  discacciò  tutti 
quelli  che  combattevano  contro  alla  nuova 
credenza  ; i quali  cercarono  dapprima  rifu- 
gio presso  i Persiani,  e poi  si  sparsero  qua 
e là.  Di  questa  guisa  ebbe  fine  per  sempre 
sotto  il  nominato  imperatore  la  lotta  del  cri- 
stianesimo contro  la  pagana  filosofia. 

Fin  qui  lio  cercato  di  rappresentare  tre 
periodi  della  letteratura:  i primi  dei  quali, 
eoe  il  tempo  fiorente  della  greca  coltura,  da 
Solone  fin  sotto  ai  Tolommei , jpoi  il  migliore 
e veramente  classico  tempo  dei  Romani,  da 
Cicerone  fino  a Trajano , riuscirono  facilis- 
simi da  trattare;  mentre  quasi  bastava  con- 
trassegnare ad  uno  ad  uno  gli  scrittori  nel- 
Y ordine  in  cui  fiorirono,  per  rappresentare 
chiaramente  lo  spirito  e l’andamento  del  tut- 
to, il  suo  lento  avanzarsi , il  primo  suo  fiore 
e la  conseguente  decadenza  ed  estinzione. 
Diversamente  andò  la  cosa  nel  terzo  periodo 
da  Adriano  sino  a Giustiniano.  Allora  non 
la  forma  e la  rappresentazione,  non  i singo- 
li scrittori  costituirono  più  la  parte  prin- 
cipalissima della  coltura  intellettuale,  ma 
bensì  lo  sviluppo  della  maniera  di  pensare 
in  generale.  Lo  spettacolo  della  gran  lotta 
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fra  il  mondo  antico  ed  il  tempo  cristiano  al. 
lor  cominciente;  gli  effetti  conseguitati  alla 
religione  trapiantata  dall’ Asia  nell’Europa  ; 
il  subuglio  che  occasionarono  in  quella  età 
alcune  sottigliezze  e fantasticherie  orientali 
introdottesi  in  un  medesimo  tempo  presso  i 
Greci  e presso  i Romani  ; l’accennare  e ri- 
schiarar tutto  questo  ( ed  era  ciò  che  impor- 
tava )fu  incomparabilmente  più  difficile. Per 
rappresentare  questa  lotta  delle  orientali  o- 
pinioni  e tutto  il  quadro  delle  tradizioni  asia- 
tiche , noi  ahhiam  dovuto  parlare  di  nazioni 
la  cui  letteratura  è per  noi  intieramente  già 
spenta,  come  a diro,  degli  Egizj;  di  altre  le 
quali  conosciamo  soltanto  per  lavori  di  tempi 
a noi  più  vicini , quali  sono  gli  antichi  Per- 
siaui  ; degli  Ebrei , le  cui  sacre  scritture  com- 
pongono bensì  anche  il  complesso  della  loro 
letteratura  e poesia,  ma  sogliono  però  essere 
da  noi  considerate  siccome  documento  origi- 
nario della  nostra  religione  sotto  un  pun- 
to di  vista  affatto  diverso , pel  quale  anche 
la  considerazione  semplicemente  letteraria  e 
poetica  non  è sempre  assolutamente  a pro- 
posito ; degl’indiani  finalmente  , la  cui  let- 
teratura è,  per  vero  dire,  assai  ricca  , ma 
intieramente  incompleta  per  noi,  e conosciuta 
in  parte  soltanto  per  fonti  troppo  dubbiose. 

Anche  nei  molti  importanti  scrittori  gen- 
tili e cristiani  che  Roma  e la  Grecia  produs- 
sero in  questo  spazio  di  tempo  da  Adriano 
sino  a Giustiniano,  l’oggetto  principale  con- 
siste nello  spirito,  nella  materia  che  trattano, 
e nello  sviluppo  della  maniera  di  pensare.  Se 
per  dipingere  questo  periodo  si  volessero  pas- 
sar tutti  ad  uno  ad  uno  in  rivista  gli  auto- 
ri, contrassegnarli  secondo  la  loro  particolar 
qualità , ed  apprezzarli  a norma  dello  stile  e 
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della  forma  di  rappresentazione  di  ciasche- 
duno , noi  non  faremmo  che  confonderci  e 
perder  di  rista  la  principal  guardatura  di 
luce  sotto  la  quale  si  debbono  considerare* 
per  dir  vero  , le  cognizioni  letterarie  e i sus- 
sidj  d’ ogni  maniera  si  ampliarono  ancor  sem- 
pre più  in  questo  spazio  di  tempo  ; lo  spirito 
di  ricerca  e lo  stimolo  alle  indagini  di  piu 
alta  importanza  non  furono  per  avventura 
giammai  cosi  universali,  nè  mai  cosi  forte- 
mente si  mossero  quanto  in  questo  tempo,  il 
quale,  glorioso  com’è  nella  difesa  del  vero» 
è stato  anche  uno  dei  più  feraci  di  errori  e 
di  fantasticherie  d’ogni  maniera.  Rispetto 
all’universale  attività  dello  spirito, non  che 
all1  ampliazione  e diffusione  di  cognizioni  e 
di  errori , di  tradizioni  e di  dottrine  d’ ogni 
specie,  questo  secolo  dee  comparire  come 
letterariamente  incivilito  e distinto.  Ma  non 
cosi  rispetto  al  carattere  ed  allo  spirito  ori- 
ginale dei  singoli  grandi  autori , od  all'arte 
ed  alla  forma  nello  stile , nella  lingua  e nella 
rappresentazione.  Quanto  alla  poesia , la  qua- 
le occupa  il  primo  luogo  fra  i differenti  rami 
della  letteratura,  in  tutto  questo  spazio  di 
tempo  non  fu  prodotto  nulla  di  nuovo  e di 
veramente  graude.  Ben  v’  ebbero  oratori,  ed 
anche  grandi  oratori  ; perchè  questa  facoltà 
presso  i Greci  non  si  estinse  giammai.  Ma 
che  cosa  vi  si  può  mai  trovare  di  nuovo  in 
essi,  rispetto  alla  forma  ed  all’arte?  La  mag- 
gior lode  che  mai  si  possa  concedere  a’  mi- 
gliori oratori  considerati  come  tali , è riposta 
in  ciò , eh’  essi  nella  lingua , la  quale  per 
certo  si  fa  conoscere  ancor  viva  e fiorente, 
ricordano  ancora  i più  bei  tempi  dell’  anti- 
chità , e ponno  essere  a quelli  paragonati. 
Ai  grandi  oratori  cristiani , quali  sono  un 
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Bnsilio  ed  un  Crisostomo , appartiene  anche 
la  lode  di  non  avere  applicata  ( com’erasi 
fatto  spesse  volte  in  antico  ) a soggetti  sofi- 
stici l’ arte  rettorica  venuta  a loro , siccome 
Greci  eh’  essi  erano  , in  retaggio  ; ma  d’  a- 
verla  invece  rivolta  allo  sviluppo  delle  più 
sante  verità  e della  più  pura  dottrina  mora- 
le. Ma  presso  gli  scrittori  più  importanti  di 
quella  età , cioè  presso  gli  eruditi  e i filosofi, 
la  parte  precipua  sta  veramente  nel  conte- 
nuto, nella  dottrina  e nello  spirito.  E questo 
vale  , non  meno  che  per  gii  scrittori  gentili, 
anche  pei  cristiani , i quali  non  avevan  di 
mira  se  non  la  cosa  in  sè  stessa.  Come  mai , 
dopo  Platone  si  potrebbe,  concedere  il  no- 
me di  scrittori  a un  Plotino , a un  Porfirio  ed 
anche  a un  Longino?  Tuttavolta  il  pensare 
di  quegli  uomini  è importante  per  quegli  ef- 
fetti eh’ essi  hanno  operati  sopra  lo  spirito  del 
loro  secolo  e della  posterità.  In  generale  l’in- 
dividuo fu  trascinato  nel  vortice  e nella  lotta 
del  preponderante  secolo.  V’hanno  alcuni 
tempi  nella  letteratura , nei  quali  il  genio 
dell’individuo  perviene  al  più  felice  sviluppo 
anche  nello  stile  e nell’ arte, e di  gran  tratto 
sollevasi  sopra  il  secolo  in  cui  vive  ; ed  altri 
tempi  invece  s’ incontrano , nei  quali  ogni 
forza  particolare  disparisce  nello  spirito  del 
tutto  e nella  lotta  dell’universale  sviluppo. 
La  storia  della  letteratura,  non  altrimenti 
che  la  storia  civile  in  generale  , deve  anche 
nel  terreno  a lei  proprio  attribuire  il  loro 
dritto  a tutti  e due  questi  stati  dell’  umano 
ingegno  ? sì  a quello  stato  tranquillo  di  un 
artistico  sviluppo , e si  allo  stato  creatore  di 
una  confusa  fermentazione. 

Se  guardiamo  alle  forze  intellettuali  che  in 
questa  gran  lotta  si  combattevano)  e voglia- 


no  pori©  in  bilancia  fra  loro , vedremo  esse- 
re tutte  e due  le  parti  di  quasi  ugual  forza  , 
per  ciò  che  spetta  all’ingegno  cd  alla  dottri- 
na f sebbene  vi  avessero  alcune  alternazioni; 
di  sorta  che  in  ogni  caso  la  decisione  dell’  in- 
tima forza  della  causa  non  debb’  essere  ascrit- 
ta al  merito  od  al  difetto  degl’individui.  Pres- 
so i Greci  la  fazione  pagana  eLbe  dapprinci- 
pio una  decisa  maggioranza  : la  greca  lette- 
ratura volgeva  ancora  il  suo  ultimo  bel  tem- 
po, quando  i Cristiani  sotto  Antonino  appena 
arrischiavansi  di  uscir  fuori  con  opere  difen- 
ditrici  della  perseguitata  loro  credenza  e del- 
la calunniata  loro  maniera  di  vivere.  Ben  pre- 
sto i Greci  fecer  conoscere  , principalmente 
anche  nel  cristianesimo , la  superiorità  della 
loro  coltura  intellettuale  , dandogli  i primi 
pensatori  ed  eruditi  difensori , grandi  orato- 
ri e compiuti  storici.  La  superiorità  degl’  in- 
gegni e della  dottrina  venne  a poco  a poco  in- 
clinandosi alla  parte  dei  Cristiani.  Frattanto 
la  parte  pagana,  anche  dopo  che  il  cristiane- 
simo nell’intiero  e nello  Stato  era  fatto  pre- 
ponderante, produsse  però  sempre  ( almeno 
fra  i Greci  ) alcuni  grandi  ingegni  ; ed  anche 
quegli  ultimi  filosofi  i quali  contrariarono  al- 
le dottrine  cristiane  , e procacciarono  di  ri- 
mettere in  piedi  l’ antichità  , furono  uomini 
per  l’età  loro  assai  distinti  in  acutezza  d’in- 
gegno , in  dottrina  ed  anche  in  tutta  la  coltu- 
ra intellettuale  , nella  lingua  e nella  manie- 
ra di  rappresentare  i loro  concetti. 

Altrimenti  procedette  la  cosa  nell'Occidente 
che  parlava  la  lingua  di  Roma;  poiché  quivi 
ad  una  letteratura  latina  intieramente  cristia- 
na non  si  opponevano  se  non  pochissimi  che 
pensavano  gentilescamente.  Chi  guarda  alla 
ricchezza  dei  talenti  e delle  cognizioni , qne- 
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sia  letteratura  non  può  forse  mettersi  al  fiati* 
co  della  greca  letteratura  cristiana.  I Roma* 
ni  non  ebbero  mai  punto  di  attitudine  alla  fi- 
losofia veramente  sublime  ed  alla  metafisica  : 
la  loro  lingua  medesima  vi  si  opponeva,  il  che 
sentesi  in  S.  Agostino  del  pari  cbe  in  Cicero- 
ne ; e solo  dopo  che  la  lingua  latina  fu  diven- 
tata una  lingua  intieramente  morta  , si  è po- 
tuto col  più  grande  sforzo  recarla  ad  esprime- 
re in  qualche  maniera  ( sempre  peraltro  im- 
perfettamente ) le  sottigliezze  dei  Greci,  dia- 
lettici e metafisici  per  natura.  Per  sino  la  più 
grande  e la  più  speciale  opera  prodotta  dalla 
tarda  letteratura  latina,  c nella  quale  S.  Ago- 
stino alla  più  sublime  opera  dell'antica  filo- 
sofia (cioè  alla  Repubblica  di  Platone)  ed  al- 
l'ideale dell’umanità  o dell'umano  consorzio 
in  quella  rappresentato  oppose  un  cristiano 
pensamento  intorno  alle  stesse  materie , al- 
P umanità,  all’  andamento  del  suo  destino, 
è più  presto  un’opera  morale  che  metafisica  , 
sebbene  nel  senso  più  ampio  della  parola  ; è 
una  Critica  dell'  antico  sistema , la  quale  con- 
tiene però  nello  stesso  tempo  anche  quello  che 
noi  diremmo  Teorica  dell’umanità  e Filoso- 
fia della  storia.  Anche  nel  tempo  e nella  let- 
teratura cristiana  si  fece  manifesto,  quasi  per 
compenso  della  sottigliezza  ed  artificiosità  dei 
Greci , uno  spirito  pratico  ed  un  sano  intel- 
letto proprio  dei  Romani , il  quale  si  fa  im- 
mantinente conoscere  in  quella  bene  ordina- 
ta legislazione  ed  in  quella  saggia  istituzione 
conservata  dalla  classe  letterata  e religiosa  nel 
romano  Occidente , la  quale  insieme  col  forte 
sentimento  naturale  e colio  spirito  di  libertà 
dei  popoli  germanici  che  conquistarono  e rin- 
novarono P Imperio  Romano , contribuì  som- 
mamente ad  apparecchiare  alla  nuova  Euro* 
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pa  un  felice  sviluppo  ed  uno  slancio  sublima 
dell’  ingegno. 

Il  cristianesimo  ( quale  i Tedeschi  lo  rice- 
Tetterò  dai  Romani  ) da  un  lato  , e il  libero 
spirito  del  Nord  dall’  altro , costituirono  i duo 
elementi  dai  quali  emerse  il  nuovo  mondo  ; e 
duplice  per  conseguenza  risultò  anche  la  let- 
teratura del  medio  evo  : l’una  cristiana  lati- 
na , comune  a tutta  l’Europa  , intesa  soltan- 
to a conservare  e diffondere  il  sapere  ; ed  una 
piuttosto  poetica,  particolare  per  ciascuna  na- 
zione, nella  lingua  dei  varj  paesi.  Quindi  fu 
duplice  anche  la  cura  dei  primi  grandi  pro- 
motori dell’  intellettuale  sviluppo  nella  nuo- 
va Europa , cioè  del  goto  Teodorico , di  Carlo 
Magno  e di  Alfredo.  Perchè  dall’ una  parte 
attesero  a conservare  intatta  l’eredità  di  tut- 
te le  cognizioni  pervenuteci  nella  lingua  la- 
tina , non  che  a farne  un’utile  universale  ap- 
plicazione; e dall’ altra  parte  procacciarono 
di  comporre  la  lingua  propria  del  popolo , e 
con  essa  anche  lo  spirito  nazionale  , conser- 
vando i poetici  documenti , ma  riducendo  a 
regole  l’idioma,  e rendendolo  anche  coll’uso 
applicabile  a scientifici  soggetti.  La  parte  poe- 
tica , inventiva , nazionale  nella  letteratura 
del  medio  evo  è per  noi  la  più  allettante  e frut- 
tuosa ; ma  non  vuoisi  però  passare  affatto  sot- 
to silenzio  la  parte  latina  , perchè  questa  co- 
stituisce il  legame  onde  la  nuova  Europa  è 
congiunta  coll’antichità. 

Noi  cercheremo  qui  di  render  visibile  an- 
che in  un’altra  maniera  l’intimo  legame  ed 
il  punto  spirituale  di  annodamento  che  ban- 
^ no  fra  loro  tutte  le  principali  parti  dell’uma- 
na coltura  intellettuale  e della  letteratura  , 
comprese  in  quest’opera.  I Greci  furono  e so- 
no i nostri  esemplari  in  ogni  arte  e scienza  ; 
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i Romani  all’incontro  costituiscono  solo  il  tra- 
passo dall’antichità  al  nuovo  mondo;  e furo- 
no pel  medio  evo  le  più  vicine  fonti , finché 
non  si  vennero  a discoprire  più  tardi  que’più 
sublimi  e più  lontani  modelli.  Il  nordico  sen- 
timento naturale,  qual  egli  doppiamente  ver- 
sossi  parte  nella  antica  tradizione,  durata  an- 
che sotto  il  cristianesimo , pigliandovi  soltan- 
to una  nuova  forma  , e parte  nella  germani- 
ca direzione  del  vivere  , fu  la  radice  da  cui 
s’innalzò  il  nuovo  edilìzio  dell’ingegno  de1  po- 
poli settentrionali.  E il  cristianesimo  non  so- 
lamente in  se  stesso  , ma  sì  anche  nella  sua 
forma  scritta , cioè  nell’  Evangelio  , è stato  il 
lume  superno  da  cui  quegli  altri  elementi  fu- 
rono di  bel  nuovo  chiariti  e foggiati  in  un  sol 
cnrpo  , in  acconcio  dell’arte  e della  scienza. 
Però  noi  dobbiamo  tanto  più  pigliar  qui  in 
esame  il  nuovo  Testamento  , in  quanto  i let- 
terari suoi  effetti  sul  medio  evo  ed  anche  sui 
tempi  più  recenti , pel  suo  contenuto  e per  la 
sua  forma , sono  stati  grandissimi , non  sola- 
mente nella  morale  e nella  filosofìa , ma  ben 
anche  nell'arte  e nella  poesia.  Con  questo  di- 
vino lume  superiore  che  1’  Evangelio  nella 
sua  semplicità  e chiarezza  ha  diffuso  sul  mon- 
do, l’intelletto  artistico  e la  filosofica  argutez- 
za dei  Greci , non  meno  che  la  pratica  cogni- 
zione delle  cose  umane  propria  dei  Romani , 
e il  profetico  profondo  senso  degli  Ebrei , fu- 
rono per  la  prima  volta  condotti  ad  un  tutto 
compiuto  di  vera  illustrazione  e di  vero  cono- 
scimento o vuoisi  rispetto  alla  vita , o vuoisi 
rispetto  alla  scienza.  La  Bihlia  che  noi  , per 
quanto  si  estende  la  sua  parte  ebraica,  cer- 
cammo già  sopra  di  considerare  siccome  un 
edilìzio  ed  un  tutto  divino,  riguardando  all’in- 
tima sua  struttura  , ed  all’  organico  legame 
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de’  singolari  membri  e delle  singolari  parti 
che  la  compongono , viene  però , a dir  vero  y 
come  tale  e come  un  libra  compiuta  soltanto 
per  mezzo  del  nuovo  Testamento:  un  libro 9 
qual  essa  veramente  dee  nominarsi,  quantun- 
que sia  di  una  mirabile  specie  , composto  di 
settantadue  separati  libri  ( quarantacinque 
dell1  antico  Testamento  e ventisette  del  nuo- 
vo), come  altrettante  membra  della  vita  ed 
organi  dello  spirito , or  vero  come  stelle  della 
fede  e punti  lucidi  di  tutto  il  divino  edilìzio. 
Il  nuovo  testamento  del  pari  che  l’antico  in 
alcuni  libri  si  dirigo  e si  riferisce  più  stret- 
tamente all’eterna  parola  della  vita  , in  altri 
alla  divina  comunanza  delia  fedo  ed  alla  chie- 
sa. Quel  misterio  dell’amore  , cioè  come  l’e- 
terno Verbo  abbia  presa  umana  figura  e sia 
comparso  sulla  terra  ad  un  tempo  stabilito 
in  mezzo  allo  sviluppo  della  storia  del  mon- 
do , viene  rappresentato  dall1  Evangelio  in 
una  quadruplice  immagine;  secondo  quel  me- 
desimo numero  quattro,  nel  quale  aucbe  nel- 
l’antico Testamento  i Cherubini  nell’ arca  cu- 
stodivano il  misterio  della  promessa  ; ocome 
i quattro  torrenti  della  vita  da  una  sola  ori- 
gine si  versavano  nel  paradiso  ; o come  que- 
sto numero  quattro , per  essere  corrisponden- 
te a tutti  i lati  del  mondo , e per  le  dimensio- 
ni della  sua  visibile  estensione,  costituisce  la 
forma  essenziale  di  ogni  rivelazione  della  di- 
vina magnificenza.  Quindi  è veramente  da 
Stupire  e da  fare  le  meraviglie  di  coloro  che 
non  sanno  comprendere  questa  quadruplicità 
dell’  Evangelio  , la  quale  è si  naturale  , che 
appena  potrebbe  pensarsi  altrimenti;  e vi  tro- 
vano una  difficoltà  eh’  essi  vorrebbero  poi  scio- 
gliere o spiegare  naturalmente  all’ usata  loro 
«naniera  , per  mezzo  di  qualche  arguta  ipo- 
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x tesi,  come  se  Fosse  uno  strano  problema.  Qael- 

10  che  in  Mosè  e nei  Salmi  è tuttora  diviso  » 
cioè  la  rivelazione , la  storia  simbolica  e la 
simbolica  dottrina  del  Verbo  , non  che  l’in- 
spirazione ed  il  vivo  sentimento  di  lui , tutto 
questo  si  trova  insieme  congiunto  nell’Evan- 
gelio, che  ne  dipinge  il  Verbo  incarnato,  nel- 
la sua  vita.  Ma  gli  altri  libri  del  nuovo  Te- 
stamento vanno  più  davvicino  alla  comunio- 
ne cristiana  ed  alla  chiesa  divina  ; mentre  ci 
apprende  la  prima  fondazione  ed  il  primo  or- 
dinamento di  essa  negli  Atti  apostolici  5 poi 
ci  dipinge  il  suo  mutuo  operare  ed  il  congiun- 
to vivere  in  una  dottrina  tutta  amore  e in 
una  credibile  speranza,  nell’intiero  ciclo  del- 
le epistole  5 e finalmente  ancora  i suoi  futuri 
destini  a traverso  a tutti  i secoli  del  suo  lon- 
tano sviluppo  nell’Apocalissi.  La  salutare  dot- 
trina dedotta  dallo  spirilo,  le  ammonenti  vi- 
sioni , il  chiaro  procedere  della  vita , e la  ve- 
lata predizione,  le  quali  cose  tutte  si  trovano 
ancora  quasi  alla  rinfusa  congiunte  nei  pro- 
feti dell’  antica  alleanza  , vengono  poi  sepa- 
ratamene spiegate  e chiarite  nelle  Epistole  e 
nell’Apocalissi  ; in  quella  guisa  che  in  gene- 
rale gli  scritti  del  vecchio  e del  nuovo  Testa- 
mento da  per  tutto  si  corrispondono  e recipro- 
camente si  compiono  fra  di  loro.  Il  Profeta 
della  nuova  alleanza  costituisce  la  piena  con- 
chiusione  di  tutta  l’opera  di  Dio;  e questo  mi- 
sterioso libro  dell’  avvenire,  insieme  colla  Ge- 
nesi o colla  rivelazione  del  eoroinciamento  , 
costituisce  l’ altro  manubrio  della  sacra  arca 
della  Scrittura  ; nella  cui  circonferenza  il  qua- 
druplice Vangelo  forma  il  lucido  punto  cen- 
trale del  tutto , pel  quale  però  il  principio  ed 

11  fine  contengono  la  chiave  propria  del  sen- 
so più  profondo:  di  sorta  che  l’uomo  a cui 
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questi  due  mnnuhrj  consìstenti  nel  primo  e 
neJl’nltimo  libro  della  Biblia  fossero  ancora  . 
intieramente  stranieri  o pienamente  oscuri  , 
dorrebbe  astenersi  dal  pronunciare  giudizio  , 
e dorrebbe,  tacendo,  confessare  una  onesta 
inscienza , dovunque  si  parli  di  una  scientifi- 
ca  intelligenza  della  rivelazione  nel  suo  com- 
plesso.  Nella  forma  e nella  maniera  dello  seri» 
rere  il  nuoro  Testamento  è incomparabilmen- 
te più  semplice  dell' antico  ; e già  per  questo 
suo  linguaggio  della  semplicità  , cui  il  divino 
profondo  senso  qui  si  esprime  nella  più  pura 
chiarezza  fanciullesca,  questo  maraviglioso  li- 
bro del  popolo  ( come  in  un  certo  senso  me- 
riterebbe di  essere  nominato  ) ebbe  i più  de- 
cisivi effetti  su  tutto  il  seguito  dello  sviluppo 
intellettuale  finora  avveratosi  , e su  tutte  le 
nuove  forme  cristiane  d’ istruzione  e di  rap- 
presentazione. Del  resto  lo  spirilo  allegorico 
predomina  nel  nuoro  Testamento  non  meno 
che  nel  vecchio  : ed  una  speciale  maniera  di 
allegoria,  detta  Parabola,  sebbene  si  annun- 
ci già  nell'  antico  Testamento  , viene  qui  più 
variamente  applicata  e sviluppata  , e fonda 
in  un  modo  veramente  speciale  la  maniera 
d’insegnare  dell’ Evangelio.  Se  il  Proverbio 
è la  naturai  forma  per  ogni  divina  rivelazio- 
ne nella  semplice  espressione  dell’eterna  pa- 
rola, come  lo  scritto  Fiat , la  Parabola  per  lo 
contrario  è l’umana  e sensibile  veste  e spie- 
gazione della  semplice  divina  sentenza  pre- 
cettiva. Ma  non  è peraltro  l’arbitraria  od  ar- 
tifiziosamente  cercata  allegoria  dei  poeti , od 
un  simbolicismo  profondamente  nascosto  ; ma 
è un’  allegoria  popolare  dedotta  dalla  vita  e 
da’ suoi  consueti  fenomeni  , nella  quale  il  di- 
vino spirito  e l’ eterna  verità  si  chiudono , co- 
me in  un  fanciullesco  semplice  vestimento.  E 
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la  semplice  Parabola,  qual  essa  Tiene  appll- 
, cata  ed  usata  nella  Biblia  , porla  seco  anche 
un’  impronta  divina  tutta  sua  propria,  la  qua- 
le nè  può  imitarsi , nè  può  conseguirsi  per  ar- 
te. Principalmente  in  queste  semplici  simili- 
tudini e figurale  storie  popolari  e Parabole 
l’Evangelio  divenne  il  modello  di  tutte  le  suc- 
cessive leggende  ; in  quella  guisa  che  queste 
poi  da  parte  loro  diventarono  la  fonte  e il  ma- 
gazzino di  tutta  l’arte  cristiana , prima  per  le 
arti  del  disegno,  e poi  anche  per  la  poesia. 
In  mezzo  peraltro  a questa  fanciullesca  sem- 
plicità di  espressione  che  si  ravvisa  nel  nuovo 
Testamento  , noi  non  dobbiamo  però  mai  nè 
sconoscere  nè  negligentare  l’intima  sublimità 
del  divino  intelletto.  Come  dal  collerico  im- 
peto leonino  , col  quale  per  la  maggior  parte 
ci  si  annueiano  i focosi  scritti  dell’antico  Te- 
stamento , nel  più  profondo  germe  dell’inti- 
mo senso  e del  cuore  levasi  però  sempre  la 
pietosa  figura  dell’ agnello  e del  paziento  a- 
more  ; cosi  negli  scritti  del  nuovo  Patto , dal- 
F agnello  tutto  mansueto , che  è simbolo  della 
fanciullesca  semplice  dottrina,  sollevasi  di  nuo- 
vo F aquila  come  sublime  immagine  dell’ eter- 
na intuizione  di  Dio.  E qui  appunto  ha  prin- 
cipio quella  terza  altissima  interpretazione 
della  sacra  Scrittura  , già  detta  , secondo  la 
misteriosa  intelligenza  e corrispondenza  del- 
l’anima unita  con  Dio,  dove  l’eterna  parola 
stessa  si  comprende  e si  percepisce  nel  suo  pro- 
prio lume.  Adunque  tutta  la  dottrina  e tutta 
la  scienza  del  vivo  Verbo  può  percepirsi,  in- 
tendersi e interpretarsi  in  una  triplice  rela- 
zione, secondo  la  triplice  origine  della  paro- 
la , storica  , eterna  ed  intima  all’ anima.  Ma 
in  quella  più  elevata  maniera  di  cognizione, 
la  parola  non  pigliasi  più  divisa  e partita  se- 
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condo  un  concetto  semplicemente  umano  ; ma 
rifacendosi  intiera  e vivente  opera  sopra  co- 
loro che  la  sanno  comprendere  come  parola 
della  vita  , e produce  anche  frutti  vitali.  Al- 
lora scompare  quel  molteplice  senso  dolla 
Scrittura  , siccome  quello  che  deve  limitarsi 
al  primo  grado  della  comiueiante  cognizione  ; 
e dopo  che  si  è raggiunta  la  meta  , trapassa 
di  nuovo,  por  rispetto  alla  sua  essenza  , nel 
semplice  senso  dell'anima  congiunta  con  Dio, 
secondo  il  proprio  pieno  lume  della  vivente 
Parola  , che  nella  Scrittura  medesima  viene 
indicata  siccome  P eterno  Evangelio  non  ri- 
dotto a scrittura , per  mezzo  di  cui,  a un  tem- 
po prefisso , si  deve  chiarire  anche  quello  che 
sulle  prime  rimase  oscuro  e chiuso. 

Noi  ripigliamo  ora  il  filo  storico  dal  quale 
fummo  guidati  al  procedimento  ed  allo  stato 
della  coltura  intellettuale  nei  lardi  tempi  ro- 
mani. 

Gli  ultimi  destini  dell’  idioma  latino  tutto  r 
vivente , i quali  ebbero  poi  una  si  gran  parto 
nello  sviluppo  e nel  carattere  particolare  del- 
le lingue  romanze  da  esso  lui  derivate  , anzi 
in  generale  produssero  tanti  effetti  sopra  lo 
spirito  poetico  del  medio  evo,  furono  i seguen- 
ti. Colla  traduzione  della  Biblia  nella  lingua 
romana  cominciò  per  questa  un’  epoca  affatto 
nuova  della  romana  letteratura,  un  fiorimen- 
to  tardivo , ma  ricco  però  in  qualche  rispetto. 
Dopo  che  l’antica  letteratura  classica  orasi 
estinta  eoa  Trajano,  troviamo  un  silenzio  qua- 
si universale  fino  agli  scrittori  cristiani  del 
quarto  e del  quinto  secolo  : appena  s’ incon- 
tra una  qualche  opera  scritta  in  lingua  lati- 
zia  ; e questa  pure  di  nessuna  importanza.  Nè 
v'ha  testimonianza  alcuna  per  credere  che  se 
ne  siano  perdute  di  migliori  e di  più  rilevan- 
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li.  I Greci  riebbero  ancora  (ulta  intiera  la 
maggioranza  di  prima.  Se  nei  predetti  seco- 
li, insieme  cogli  scrittori  cristiani , sursero  an- 
che nella  parte  pagana  alcuni  migliori  stori- 
ci e poeti  , questo  deve  ascriversi  per  avven- 
tura alla  ridestata  emulazione,  ma  senza  dub- 
bio poi  allo  slancio  affatto  nuovo  dato  dal  cri- 
stianesimo e da’ suoi  difensori  o promulgatori 
alla  lingua  ed  alla  letteratura.  Cosi  anche  que- 
sta Tolta  fu  l’impulso  di  una  estrania  imita- 
zione quello  che  destò  l’ ingegno  romano  ad 
un1  arte  e ad  una  formazione  di  lingua  a lui 
propriamente  straniera.  Considerata  in  sè  stes- 
sa questa  imitazione  dell’ espressione  orienta- 
le, di  cui  la  lingua  latina  conservò  poi  le  trac- 
ce per  tutto  il  tempo  seguente  , avrebbe  po- 
tuto esserle  favorevole  , e sotto  certi  rispetti 
anche  più  utile  che  l’ imitazione  dei  Greci  nel- 
l’età classica,  la  quale  portò  sempre  seco  gran- 
di mancanze  e grandi  svantaggi.  Quel  tanto 
artificiato  intrecciarsi  del  periodo  nella  pro- 
sa, il  quale  era  diventato  in  qualche  manie- 
ra naturale  alla  lingua  greca , rimase  sem- 
pre , a dir  vero,  estranio  alla  romana.  Alcu- 
ni pochi  fra  gli  eccellentissimi  scrittori  roma- 
ni superarono  questa  difficoltà,  e pervenne- 
ro ad  una  semplice  e nobile  esposizione  : ma 
vediamo  poi  alcuni  per  altro  assai  buoni  scrit- 
tori rimaner  vinti  nella  lotta  con  questa  for- 
mastraniera, e avvolgersi  e confondersi  in  un’ 
artificiosa  e complicata  costruzione  di  periodo 
che  si  voleva  somigliante  a quella  dei  Greci, 
E così  anche  i poeti  romani , quando  voglio- 
no appropriarsi  il  ricco  ornamento  della  gre- 
ca musa  , appariscono  spesse  volte  stentati  , 
studiati  ed  oscuri.  Anche  l’arte  del  verso  ap- 
presa dai  Greci  ( eccetto  il  solo  esametro  e for- 
se l’elegia  ) difficilmente  si  potè  rendere  ve- 
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raccrnente  famigliare  all’orecchio  del  popo- 
lo. E questo  pare  che  sia  avvenuto  soprattut- 
to all’  artificiosa  misura  delle  sillabe  ; il  che 
può  essere  una  ragione  per  cui  quell’ Orazio 
che  a noi  reca  tanto  diletto  , non  venne  cnsi 
universalmente  sentito  nè  ammirato  dai  Ko- 
mani  vissuti  immediatamente  dopo  il  suo  se- 
colo, ma  rimase  anzi  in  parte  quasi  sconosciu- 
to e nella  oscurità.  La  lingua  romana  , arric- 
chita iu  origine  soltanto  da  podio  canzoni  eroi- 
che di  patrio  argomento  , poi  cresciuta  o di- 
ventala grande  nell’esercizio  del  diritto  e nel- 
la giurisprudenza,  ma  soprattutto  nella  pra- 
tica applicazione  alle  cose  della  guerra  e del- 
ia pace,  mancava  in  questa  sua  affatto  prosai- 
ca origine  e ristrettezza  principalmento  del- 
l’ ardimento  poetico  5 e non  potè  mai  abban- 
donare la  sua  antica  semplicità  senza  danno- 
sissime conseguenze.  L’accostarsi  all’orienta- 
le sublimità  non  avrebbe  potuto  riuscirle  che 
vantaggioso  in  tutti  e due  i rispetti , se  alcu- 
ne altre  cagioni  non  vi  si  fossero  attraversa- 
te ; principalmente  dove  questa  sublimità  ( co- 
me avviene  negli  scritti  sacri  degli  Ebrei  ) 
non  si  scompagna  mai  da  una  nobile  sempli- 
cità. Per  render  visibile  ll  effetto  che  questa 
imitazione  della  lingua  e poesia  ebraica  , e 
la  traduzione  dei  libri  sacri  non  ottenner  cosi 
pienamente  come  avrebbero  ottenuto , scio 
sviluppo  nel  resto  fosse  proceduto  senza  osta- 
coli , io  mi  appello  alla  traduzione  latina  dei 
Salmi,  la  quale  procede  ancora  dalla  prima 
così  detta  italica  versione.  Io  mi  appello  a 
quanti  sono  atti  a sentire  ed  apprezzare  l’an- 
tica altezza  e la  nobile  forza  della  lingua  ro- 
mana, s’ e’ non  la  rinvengono  ancora  intiera- 
mente in  questa  traduzione.  Io  arrivo  persi- 
no a dubitare  se  una  qualche  imitazione  di 
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greca  poesia  nella  lingua  romana  abbia  mai 
raggiunto  .quel  grado  , e conservata  quella 
inspirazione  che  si  ravvisa  in  questa  traduzio- 
ne de’ sacri  canti  ebraici  : dove  la  lingua  e la 
frase  sono  inoltre  assolutamente  semplici  e 
nobili.  £d  anche  dal  lato  della  musicale  eufo- 
nia mostrasi  qui  la  lingua  latina  in  una  ec- 
cellenza , la  quale  indusse  lino  ai  di  nostri  i 
maestri  dell’  arte  a concedere  a questa  madre 
lingua  il  privilegio  per  la  musica  sublime  , 
anche  a petto  della  sua  figlia  , la  lingua  ita- 
liana. Ma  se  però  la  lingua  latina,  anche  in- 
nanzi all’  invasione  dei  popoli  germanici  co- 
minciò a degenerare  ed  a farsi  rozza , vuoisi 
accagionare  la  preponderanza  che  allora  ten- 
nero sempre  più  acquistando  gli  abitatori  del- 
le province.  Roma  caduta  dall’  antica  signo- 
ria erasi  in  quella  vece  fatta  centro  degli  af- 
fari ecclesiastici  di  tutto  il  mondo  incivilito  , 
ma  aveva  però  cessato  di  esser  tale  in  riguar- 
do al  gusto  ed  alla  lingua  ; o per  lo  meno  noi 
fu  più  in  quel  grado  in  cui  l’ era  ne’  primi  tem- 
pi , principalmente  dopo  che  Costantino  ebbe 
trasportata  la  sede  dell’  imperio  a Bisanzio.' 
Già  fino  dai  tempi  de’ primi  Cesari  alcuni  ave- 
van  creduto  di  ravvisare  qualche  cosa  di  sin- 
golare in  quei  romani  scrittori  che  nella  Spa- 
gna avevano  avuta  la  culla  , come  se  si  sen- 
tisse che  il  latino  non  era  propriamente  la  lo- 
ro lingua  materna.  Si  paragonarono  lo  anti- 
tesi di  Seneca  e la  gonfiezza  di  Lucano  , col 
gusto  affatto  conforme  di  alcuna  nuovi  scrit- 
tori spagnuoli.  Quanto  più  non 'dovette  que- 
sto accadere  dacché  fra  i primi  scrittori  latini 
cristiani  i più  furono  Africani,  e appresso  Gal- 
li non  pochi  ? Per  l’ ampiezza  dell’Imperio  ro- 
mano si  dovettero  certamente  formare  e se- 
parare assai  presto  gli  uni  dagli  altri  varj  dia- 
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letti  nelle  diverse  province.  Anche  in  Italia  è 
▼erisimilo  che  la  lingua  del  popolo  nella  cam- 
pagna fosse  notevolmente  diversa  dalla  scrit- 
ta e da  quella  che  si  parlava  nella  capitale. 
Ed  a questa  lingua  usata  in  Italia  , comune- 
mente detta  lingua  natica , gli  eruditi  italia- 
ni ascrivono  principalmente  1*  origine  della 
nuova  loro  lingua  , assai  più  che  alla  muta- 
none  occasionata  dal  miscuglio  germanico  col- 
ia lingua  latina.  Roma  frattanto  , coni1  essa 
fin  dal  principio  era  stata , non  solo  la  preci- 
pua ma  forse  l’unica  sede  della  purità  del  lin- 
guaggio, cosi  potè  conservare  più  a lungo  d’ o* 
gni  altro  luogo  questo  vantaggio , sebbene  in 
un  grado  minore.  Vero  è bene  che  S.  Girola- 
mo , il  quale  pel  nerbo  della  sua  eloquenza 
si  distinse  fra  gli  autori  cristiani  che  scrissero 
in  lingua  latina,  non  era  nativo  di  Roma  ; ma 
egli  per  altro  vi  avea  ricevuta  tutta  la  sua  edu- 
cazione. E per  quanto  sia  impossibile  che  la 
lingua  del  quinto  secolo  renda  immagine  di 
quella  di  Cicerone , pure  si  scorge  ancora  nel 
suo  stile  la  vera  forza  dell’antica  latinità  edel- 
l’anticn  lingua  romana  foggiata  sullo  spirito 
dei  classici.  Ma  bisognò  che  in  fatto  di  lingua 
accadesse  un  gran  cambiamento  quando  i Go- 
ti in  gran  numero  presero  stanza  in  Italia  ed 
anche  nella  città  capitale,  e fu  parlato  e scrit- 
to latino  da  tanti  ai  quali  questo  idioma  era 
e rimase  sempre  straniero.  Quand'anche  non 
sia  realmente  accaduta  una  mischianza  nella 
lingua,  essa  ne  fu  però  almeno  tanto  alterata» 
cbe  anche  i Romani  nativi  non  poterono  con- 
servarsi, senza  uno  sforzo  ed  una  cura  parti- 
colare, quella  purità  di  espressione  che  pri- 
ma avevano  da  natura.  Questo  carattere  del- 
la purità  si  riscontra  ancora  negli  scrittori  vis- 
suti sotto  il  re  goto  Teodorioot  i quali  sono  gli 
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ultimi  che  si  possano  ascrivere  all’antichità,  q 
costituiscono  già  il  passaggio  ai  secoli  di  mozzo. 

Generalmente  parlando,  l’ introduzione  del 
cristianesimo  (siccome  interviene  di  ogni  gran- 
de innovazione  ) a malgrado  delle  posteriori 
benefiche  conseguenze  , dovette  in  sulle  pri- 
me cagionare  un  certo  interrompimento  nel- 
l’arte  e nella  letteratura.  Questo  interropi- 
mento  fu  per  altro  minore  nel  fatto  delle  ar- 
ti , e particolarmente  nell’architettura.  Quel- 
lo che  ancora  ne  rimaneva  di  belle  forme , fu. 
allora  rivolto  allo  scopo  del  nuovo  culto  divi- 
no , beasi  con  nuovo  ordine  e con  nuova  di- 
sposizione ; poiché  anche  il  bisogno  e l’idea 
del  culto  divino  cristiano  eran  cose  del  tutto 
differenti  e nuove.  Come  già  tempo  i Greci  an- 
tichi da  quegli  elementi  che  usarono  gli  Egi- 
zj  ed  altre  genti  precedute  a loro , ebher  for- 
mala una  nuova  e veramente  greca  architet- 
tura , secondo  l’idea  loro  propria  della  bellez- 
za ; cosi  nell’  età  della  quale  ragioniamo , dal- 
le belle  forme  di  greca  architettura  che  ancor 
rimanevano  si  compose  uno  stil  nuovo  e pro- 
prio del  culto  cristiano.  E la  mirabile  costru- 
zione della  chiesa  di  Santa  Sofia,  fondata  in 
Costantinopoli  sotto  Giustiniano, attcsta  la  som- 
ma prestezza  con  cui  questa  mutazione  inter- 
venne : della  qual  chiesa  fu  architettore  un 
maestro  Antemio  , che  fu  anche  scientifico  e 
teoretico  scrittore  dell’  arte  sua.  Quanto  poi 
sia  ingiusto  il  nominar  gotica  tutta  l’ antica 
architettura  tedesca  del  medio  evo , senza  di- 
stinzione di  tempo , fu  già  spesse  volte  osser- 
valo: frattanto  i Goti  nel  tempo  della  loro  si- 
gnoria in  Italia  v’  inalzarono  certamente  al- 
cuni monumenti  dell’ architettura  lor  pro- 
pria , e li  lasciarono  dopo  di  sé.  Ugualmente 
immediato  e facile  riuscì  anche  il  passaggio 
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dell’antica  musica  ( principalmente  di  quel» 
la  più  nobile  ad  un  tempo  o più  semplice)  al 
nuovo  uso  de’ cantici  cristiani  ; i quali  dopo 
d’ allora  accompagnati  dai  suoni  dell’organo 
dispiegaronsi  con  tanta  ricchezza,  e solleva* 
ronsi  quasi  agli  arditi  edifizj  dell’  armonia. 
Maggiori  debbon  essere  siati  la  separazione 
e l’interrompi  mento  nella  pittura.  Le  imma* 
gini  degli  Dei  , finché  si  ebbe  in  costume  di 
considerarle  sol  come  tali  e non  come  opere 
dell’  arte,  continuarono  ad  essere  senza  dub* 
bio  un  oggetto  di  avversione  per  gli  antichi 
Cristiani.  L’immagine  poi  degli  oggetti  spe- 
cialmente venerati  dai  Cristiani  medesimi  pc* 
tè  benissimo  essere  lunga  pezza  considerata 
semplicemente  come  una  reminiscenza  o un 
emblema,  e trattata  soltanto  come  nn  bisogno 
della  divozione  , senza  congiungervi  l’espres^- 
sione  di  quei  pregi  dell’arte  e di  quella  mag- 
gior bellezza  , ohe  si  svilupparono  solo  molto 
più  tardi.  Ancora  più  grande  , anzi  grande 
sopramisura  dovette  essere  l’ interrompimen- 
to  in  fatto  di  poesia.  Ben  è vero  che  alcuni 
continuarono  ancora  a trattare  poeticamente 
i soggetti  dell'  antica  mitologia  : ma  dopo  che 
questi  argomenti  replicalamcnte  trattati  s’ e* 
rano  esauriti  , e 1’  antico  mondo  di  JN'umi  fu 
estinto  , non  poteva  per  questa  via  mettersi 
insieme  cosa  alcuna  , se  non  tutt’al  più  una 
qualche  tollerabile  imitazione , un  debole  eco 
di  opere  divenute  antiche  ed  inarrivabili.  I 
tentativi  di  una  poesia  propriamente  cristia* 
na  furono  assai  fortunati  nella  lirica , nelle 
canzoni  , negl’  inni  ; perché  questi  componi* 
menti  sono  il  testimonio  di  un  sentimento  par- 
ticolare ed  immediato , e perchè  in  quanto  al- 
T espressione  trovarono  un  naturale  modello 
nei  canti  degli  Ebrei.  Ma  i più  grandi  tenta- 
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tivi  por  rappresentare  poeticamente  il  cristia- 
nesimo ( e questo  accadde  poi  anche  più  tar- 
di ) non  ebber  felice  successo  ; perchè  la  for- 
ma tolta  ad  imprestilo  dagli  antichi  poeti  non 
affacevasi  a questi  soggetti  : e quindi  riusci- 
rono una  composizione  morta , una  veste  me- 
trica senza  vita  e senza  spirito  di  poesia. 

Questo  spirito  poi  lo  trasse  la  nuova  Euro- 
pa dall1  altra  fonte  settentrionale  della  sua  col- 
tura. Tosto  come  i Romani  cominciarono  a far 
menzione  dei  popoli  germanici  non  tralascia- 
rono quasi  mai  di  parlare  del  grande  amoro 
in  che  avevano  la  poesia.  Andarono  al  certa 
perdute  le  canzoni  che  celebravan  le  gesto  di 
Ermanno,  non  che  i fatidici  canti  coi  quali  la 
inspirata  Velleda  inanimava  i Batavi-Tedeschi 
a quella  guerra  di  libertà, cui  eglino  finalmen- 
te ( dopo  avere  essi  medesimi  combattuto  sot- 
to gli  stendardi  romani  contro  gli  altri  popo- 
li tedeschi  ancor  liberi  ) intrapresero  di  per 
sé  soli;  troppo  tardi  però,  a voler  conseguir- 
ne un  compiuto  successo.  Veramente  anche  la 
tedesca  mitologia  non  poteva  durar  , come  ta- 
le, presso  i popoli  diventati  cristiani.  Ma  quel- 
lo eh’  è in  lei  di  essenziale  per  la  poesia , 1 in- 
tima forza  poetica  , si  conservò  nelle  epopco 
storiche  ; e quando  queste  in  tempi  più  tardi 
furono  con  più  fini  costumi  ingentilite , abbel- 
lite o nobilitale  dnllo  spirito  dell’  amore  e del- 
la pietà,  e finalmente  poi  anche  rapprosenta- 
te  più  artificiosamente,  allora  surso  quella 
poesia  cavalleresca , la  quale  in  questa  forma 
è tutta  propria  della  moderna  Europa  cristia- 
na , ed  ha  prodotti  cosi  grandi  effetti  sopra  lo 
spirito  nazionale  de’ popoli  più  illustri. 

Fra  tutti  i popoli  tedeschi  diventati  cristia- 
ni , i Goti  furono  quelli  appo  i quali  sursero 
primamente  siffatte  storiche  epopee  .Nella  ten» 
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da  di  Attila  si  cantarono  gotiche  canzoni  eroi- 
che , le  quali  sussistevano  ancor  nella  corte  di 
Tcodorico.  Anche  gli  scrittori  latini  di  quella 
età  ne  fanno  menzione , e ci  tramandarono  , 
come  storia  e disciolte  in  prosa  7 non  poche 
cose  di  poesia  e di  eroica  tradizione  , appar- 
tenenti principalmente  alla  rimota  antichità 
della  loro  storia  popolnre.  La  gloria  della 
Schiatta  reale  degli  Amali  e di  tutti  gli  eroi 
di  quel  sangue  pare  che  sia  stata  il  soggetto 
precipuo  toltosi  a celebrare  in  quelle  canzo- 
ni : appresso  poi  Attila  e Teodorico  porsero 
argomento  a somiglianti  poesie , e Carlo  Ma- 
gno dopo  di  loro. 

Nel  solo  monumento  della  lingua  gota  che 
ancora  sussista,  cioè  nella  Bihlia  dell’Ulfila  , 
questa  lingua  apparisce  in  una  struttura  già 
assai  regolare.  Questa  versione  della  Bihlia 
originariamente  fu  destinata  ai  Goti  che  abi- 
tavano lungo  il  Danubio.  Dn  alcuni  documenti 
poi  risulta  che  i Goti  in  Italia  parlavano  an- 
ch’ossi  il  medesimo  dialetto.  Di  Teodorico  poi 
si  afferma  espressamente  ch’egli  promosse  la 
coltura  intellettuale  e la  istruzione  nelle  due 
lingue  latina  e gotica.  Ciò  presuppone  che  i 
libri  essenziali  per  l’istruzione  siano  stati  al- 
lora tradotti  o composti  in  lingua  gotica , for- 
se come  più  tardi  da  Alfredo  vennero  traspor- 
tati in  lingua  sassone.  Dal  modo  con  cui  il  la- 
tino storico  Jornandes  introduce  ed  adopera 
quelle  canzoni  eroiche  dei  Goti  , si  potrebbe 
credere  eli’  esso  , o piuttosto  colui  eli1  esso  co- 
piava , non  solamente  si  riferisse  a canzoni  da 
lui  udite  e tenute  a memoria  , ma  sibbene  che 
queste  sussistessero  scritte  alla  corte  di  Teo- 
dorico. E questo  si  può  supporre  tanto  più  fa- 
cilmente , in  quanto  che  in  quello  canzoni  ap  « 
parisce  che  fosse  principale  argomento  la  glo- 
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ria  della  regia  schiatta  degli  Amali  e degli  al- 
tri eroi  di  quel  casato.  Insieme  rolla  nazione 
dei  Goti  se  ne  estinse  anche  il  linguaggio , con 
tutti  i suoi  documenti  , i quali  ( per  quanto 
8e  ne  dice  ) si  conservarono  più  lungamente 
che  altrove  nella  Spagna  , dove  i Goti  più  a 
lungo  che  altrove  si  sostennero , e dove  fu  an- 
che oggetto  di  orgoglio  il  poter  derivare  da 
essi  la  schiatta  dei  re.  Per  lo  contrario  si  è 
mantenuto  da  alcuni  , che  in  Italia  parecchi 
documenti  di  quell’antico  tempo  furono  di- 
strutti, perchè  provavan  l’origine  o longobar- 
dica o gotica  di  alcune  famiglie  , le  quali  in 
luogo  di  quella  verace  nobiltà  volevan  piut- 
tosto crearsi  una  romana  derivazione. 

Le  canzoni  dei  Bardi  tedeschi  fatte  racco- 
gliere e ridurre  in  iscritto  da  Carlo  Magno,  se- 
condo tutti  i rapporti  di  quella  età  e della  ma- 
niera di  pensare  d’allora,  non  poterono  essere 
so  non  somiglianti  poemi  eroici  d’ argomento 
storico  sull*  emigrazione  dei  popoli  in  tem- 
pi già  cristiani.  Come  sussistono  ancora  ( seb- 
bene ridotti  a forma  assai  più  moderna  ) al- 
cuni poemi  eroici  in  lingua  tedesca  , nei  qua- 
li si  celebrano  Attila  , Odoacre  , Teodorico  e 
la  schiatta  degli  Amali  insieme  con  altri  eroi 
Franchi  o Borgognoni , collocati  o dalla  tra- 
dizione o dalla  storia  in  un  medesimo  tempo 
con  quelli  ; cosi  non  può  dubitarsi  che,  so  non 
nella  forma , almen  nell’  essenza , non  trovisi 
ancor  sussistente  nel  canto  detto  IMebelun'jen 
e negli  altri  pezzi  appartenenti  al  così  detto 
libro  degli  Eroi,  qualche  cosa  dei  poemi  eroi- 
ci goti  , e molta  parte  di  quelli  che  Carlo  fe- 
ce raccogliere  od  ordinare,  come  Solone  rac- 
colse e ordinò  le  poesie  di  Omero. 

La  supposizione  che  queste  poesie  raccolto 
da  Carlo  siano  state  canzoni  di  Ermanno  o di 
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Odino  , o elie  abbiano  appartenuto  in  gene- 
rale all’  antichità  pagana  ed  alla  mitologia 
degli  antichi  Tedeschi, potè  trovar  fede  soltan- 
to presso  coloro  i quali  non  erano  sufficiente- 
mente informati  dello  spirito  di  quella  età. 
Bla  può  anche  recarsi  in  mezzo  un  testimonio 
da  cui  questo  punto  vien  pienamente  deter- 
minato e deciso.  La  forinola  del  giuramento 
con  cui  il  Sassone  nell’atto  di  professare  il  cri- 
stianesimo doveva  rinunciare  alla  religione 
padana , sonava  letteralmente  cosi  : Io  rinun- 
cio a tutte  le  opere  e parole  diaboliche , a 
Tltunaer  ( cioè  al  Dio  del  tuono  od  o Tbor  ) , 
a Vodano  , e al  Sassone  Odino  , ed  a tutti  i 
malnati  loro  compagni  (i).  Quosta  formola 
viene  ascritta  al  secolo  vni,  prima  dei  tempi 
di  Carlo  ; ma  ciò  per  la  maniera  di  pensare 
d’ allora  non  indace  nessuna  differenza.  Nel- 

età  di  Carlo , Odino  era  ancor  venerato  nel- 
la Sassonia  ; e nella  selva  Ercmia  facevansi 
voti  ad  Odino  per  ottener  la  vittoria  contro 
Carlo  stesso. 

Come  si  può  dunque  credere  che  in  questa 
condizione  di  cose , egli  abhin  fatte  raccoglie- 
re lo  canzoni  gentilesche  d’ Ermanno  o di  Odi- 
no ? Ma  da  quella  formola  di  giuramento  ne 
viene  però  un’  altra  verità  storica  di  gran  ri- 


fi)  Alcuni  altri  eruditi  ,fra  t quali  avvi  A. 
de  Schlegel , interpretano  però  diversamen- 
te questo  passo  , e recano  in  dubbio  persino  la 
giustezza  della  lezione . A me  pare  assai  impor- 
tante che  qui  son  nominali  tre  Divinità  paga- 
ne , nel  che  io  rinvengo  un  nuovo  motivo  per 
sostenere  la  divisione  della  lezione  riferita  nel 
testo , la  quale  innanzi  tutto  meriterebbe  un 
nuovo  ed  accurato  esame . 
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lievo  , cioè  die  Odino  fu  consìdornto  affatto 
diverso  da  Wodano,  e che  la  Sassonia  venne 
riguardata  come  1®  vera  sua  patria.  Anche  le 
tradizioni  e le  storie  scandinave,  con  tutto  che 
esse  procaccino  di  appropriarselo  intieramen- 
te , confessano  nondimeno  che  Odino  fu  pri- 
ma re  di  Sassonia  ; c che  di  là  venuto  in  Jsve- 
zia  , vi  fabbricò  Sigtuna  , e fondò  il  suo  regno. 
Con  ciò  s’ accorda  la  tradizione  degli  Anglo- 
Sassoni,  i cui  re  derivavano  la  loro  schiatta 
parimente  da  Odino  5 tal  che  poi  anche  Alfre- 
do discendeva  in  linea  retta  da  lui.  Questa 
genealogia  anglo-sassone  sembra  tanto  istori- 
camente  provata  , ed  è si  notabile  ed  impor- 
tante la  concordanza  di  queste  due  separate 
testimonianze,  che  io  mi  adagio  nella  opinio- 
ne di  coloro  i quali  tengono  questo  Odino  per 
un  personaggio  storico,  e stimano  che  sia  vis- 
suto nel  terzo  secolo,  quando  i Romani  troppo 
deboli  por  farsi  assalitori,  ma  non  ancora  da 
questo  lato  minacciati  dai  Tedeschi,  erano  più 
che  giammai  all'oscuro  , e fors’ anche  intie- 
ramente ignoravano  ciò  che  avveniva  nell’  in- 
terno della  Germania  settentrionale.  Di  qui 
si  spiega , perchè  il  nome  di  Odino , tenuto  si 
grande  nella  Sassonia  e nel  Nord,  e sopra  ogni 
altro  famoso  , rimanesse  ignoto  ai  Romani. 
Noi  dobbiamo  adunque  immaginarci  Odino 
come  un  principe  , conquistatore  , eroe  , ii 
quale  nello  stesso  tempo  era  poeta  ; e corno 
tale  ( o solo , od  ajutato  da  altri  sacerdoti,  pro- 
feti e vali  ) colle  profetiche  sue  canzoni  indus- 
se grandi  mutazioni  e novità  nella  mitologia  ; 
e che  poscia  col  tempo  venne  divinizzato,  co- 
me fondatore , non  già  di  una  nuoia  mitolo- 
gia , ma  di  una  nuova  epoca  in  essa , o gli  fu 
anche  attribuita  molta  forza  e perizia  magi- 
ca, Che  queU'Odino  sia  venuto  dall’Asia  nel* 
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la  Sassonia  , è questa  una  tradizione , o più 
presto  una  interpretazione  scandinava  , che 
punto  non  si  conviene  col  tempo  dello  storico 
Odino.  Nè  la  guerra  di  Pompeo  contro  i po- 
poli del  Caucaso , nè  la  scossa  che  la  caduta  di 
Mitridate  debke  aver  cagionata  fra1  snoi  allea- 
ti diffusi  nel  Nord,  possono  servire  di  fonda- 
mento ad  alcuna  opinione  che  meriti  d'essere 
approvata  ; poiché  nelle  prime  notizie  e rela- 
zioni degli  scrittori  classici  della  Germania 
nessuna  traccia  si  trova  di  quanto  potrebbe 
riferirsi  in  qualche  modo  al  più  recente  Odi- 
no della  storia  ed  al  nuovo  suo  culto  divino. 
I raccoglitori  scandinavi  per  porre  in  qualche 
maniera  d’ accordo  le  loro  tradizioni  colle  te- 
stimonianze storiche  , si  videro  obbligati  od 
ammettere  più  d’un  Odino,  ed  a confondere 
in  uno  il  giovine  col  vecchio.  Di  questo  Odi- 
no più  antico  io  non  trovo  se  non  una  sola  trac- 
cia nella  nostra  Germania  presso  gli  antichi 
scrittori,  la  quale  però  merita  assolutamente 
attenzione.  Tacito  accenna  una  tradizione  se- 
condo la  quale  ferrante  Olisse  sarebbe  venu- 
to anche  nella  Germania  ed  avrebbe  vi  fab- 
bricala la  città  di  Aschelhurg.  Ma  gli  antichi 
ebbero  senza  dubbio  in  tali  ravvicinamenti 
un1  idea  più  determinata  che  noi  non  presu- 
miamo. Essi  vedeanvi  solamente  P idea  gene- 
rale di  una  divinità  o di  un  eroe.  Cosi  chiama- 
vano Marte  ogni  Dio  della  guerra  degli  altri 
popoli,  Mercurio  il  Dio  della  scienza  e dell’ar- 
te,  particolarmente  so  la  relazione  ai  pianeti 
era  la  slessa  ; nel  che  essi  non  negavano  la 
grande  diversità  di  posizione  , ma  la  negli- 
gentavano  , siccome  cosa  di  poca  importanza, 
lilisse  era  il  carattere  generico  di  un  eroe  er- 
rante : a lui  medesimo  od  a’ suoi  figli  furono 
attribuite  alcune  avventure , o lo  slabilimen- 
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to  di  colonie  anche  nel  lontano  Occidente. 
Quindi  a misura  che  presso  i popoli  occiden- 
tali o del  Nord  s1  introducevano  notizie  di  eroi 
colà  emigrati  dall’Oriente  o dal  Mezzogiorno, 
essi  avevan  subito  in  pronto  il  loro  Ercole  od. 
Olisse  , ai  quali  annodavano  quelle  straniere 
tradizioni.  La  ricordanza  della  loro  origine  e 
della  loro  prima  emigrazione  dall’Asia  non 
era  ancora  spenta  del  tutto  presso  i popoli  del 
Nord  : o quindi  la  tradizione  di  un  eroe  venu- 
to nella  Germania  da  lontano  regioni  doveva 
conoscersi  ancora  ai  tempi  di  Tacito  ; e po- 
trobbesi  credere  che  il  nome  sie&so  di  questo 
vecchio  Odino  ( se  così  lo  chiamava  la  tradi- 
zione tedesca  ) abbia  fatto  risovvenire  al  Ro- 
mano il  greco  Odisseo , e tanto  più  facilmente 
l’abbia  quindi  condotto  a quella  violenta  con- 
fusione di  due  persone  in  una  sola.  Coi  varj 
indizj  , colle  notizie  in  parte  confuse  e colle 
opinioni  dissonanti  fra  loro  intorno  al  giovi- 
ne Odino , storico  senza  dubbio , potrebbesi 
unire  la  presunzione  probabilissima  , che  il 
medesimo  sia  uscito  dai  Goti , le  cui  sedi  esten- 
dcvansi  fino  ai  confini  dell’Asia  ; e ciò  forse 
al  tempo  in  cui  anche  il  cristianesimo  comin- 
ciava a trovare  proseliti  fra  di  loro  : eli  che 
non  potevano  tutti  essere  contenti,  come  nep- 
pure del  continuo  addentrarsi  nel  paese  e nel 
vivere  romano  , per  cui  necessariamente  do- 
vevano esser  cacciati  di  seggio  i patrj  costumi; 
che  per  conseguenza  Odino , siccome  eroe  e 
principe  , cantore , profeta  e sacerdote  , se- 
guace ed  innovatore  dell’ antica  tradizione  di- 
vina e dei  miste*]  del  Nord , siasi  ritirato  nel- 
F interno  del  Settentrione  e della  Germania, 
ed  abbia  fondato  un  regno  nell’antica  Sasso- 
nia ; poi  finalmente  abbia  compiuio  in  Isvezia 
il  corso  eroico  della  sua  vita. 
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Del  resto  le  canzoni  storielle  e le  poesie  eroi» 
che  anche  presso  i Goti  ed  i popoli  della  Ger» 
mania  non  si  scrissero  certamente  mai  negli 
antichi  tempi  prima  che  ciò  venisse  espressa» 
mente  ordinato , poiché  è contro  lo  spirto  di 
queste  canzoni  e contro  l’usanza  dei  trovato» 
ri;  e ciò  non  avvenne  nemmeno  in  quei  tem- 
pi  nei  quali  i Tedeschi  già  da  gran  pezza  in 
contatto  coi  Romani  , e vivendo  già  in  molti 
paesi  o soggetti  o in  comunanza  con  essi  , a- 
vrehbero  potuto  facilmente  riceverne  le  lette» 
re  dell’  alfabeto  e i materiali  da  scrivere.  Ala 
ben  diversa  dovette  esser  la  cosa  rispetto  ai 
canti  profetici  , de’ quali  molti  ne  produsse 
la  mitologia  di  Odino  , e di  molti  ne  abbiso» 
gnò.  A questi  canti  io  credo  che  si  applicasse» 
ro  anche  le  lettere  dell’alfabeto.  Manifestai 
già  iu  un’ altra  circostanza  l’opinione,  che  i 
popoli  germanici  anche  prima  d’ avere  varia- 
mente imparato  a scrivere  dai  Greci  e dai  Ro- 
mani , non  fossero  al  tutto  ignari  della  scrit- 
tura alfabetica  : ciò  fu  revocato  in  dubbio  ; 
ed  io  indicherò  quindi  le  ragioni  per  le  qua- 
li mi  attengo  alla  mia  opinione  e la  reputo 
verisimile  $ ma  nello  stesso  tempo  dimostrerò 
1’  uso  senza  dubbio  assai  limitato  che  , a mio 
credere  , si  fece  di  questa  cognizione  dei  ca- 
ratteri. L’alfabeto  runico , quale  noi  l’ abbia- 
mo , è opera  senza  dubbio  di  tempi  già  mol- 
to tardi.  Parecchie  lettere  sono  intieramente 
romane , ma  -alcune  altre  sono  fondamental- 
mente diverse,  nè  si  possono  derivare  da  quel- 
le , per  quanto  si  vogliano  snaturare.  L’or- 
dine e la  denominazione  propria  delle  lette- 
re, e persino  l’imperfezione  di  lutto  l’alfabe- 
to che  originariamente  non  conteneva  più  di 
sedici  lettere , sembrano  altrettante  prove  por 
affermare  che  quello  fosse  uu  alfabeto  parti- 
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Colare  , e non  tolto  in  prestito  dai  Romani. 
Anche  nell’alfabeto  incomparabilmente  più 
perfetto  che  i Goti  e gli  Anglo-Sassoni  rice- 
vettero poscia  dai  Greci  e dai  Romani  appa- 
riscono le  tracce  di  quell’  antico  alfabeto  di 
runi.  Che  questo  poi  fosse  comune  a tutti  od 
almeno  a molti  popoli  germani,  ne  fanno  fe- 
de alcune  iscrizioni  runiche  trovate  nelle  più 
lontane  regioni , dove  non  penetrarono  mai 
altri  popoli  fuorché  i Goti  o gli  altri  di  ger- 
manica origine.  Ma  d’ onde  poterono  dunque 
il  Nord  e i Tedeschi  aver  ricevuti  i runi  , se 
non  li  ebbero  dai  Greci  e dai  Romani  ? Quan- 
do si  voglia  assolutamente  richiedere  una  de- 
rivazione da  fonte  straniera  , se  ne  presenta 
qui  una  che  non  è del  tutto  inverisiroile.  I Fe- 
nicj  , i quali  avevano  somministrato  a tante 
altre  nazioni  il  loro  alfabeto , configuratosi 
poi  da  per  tutto  variamente  secondo  la  natu- 
ra della  lingua  e l’uso  dello  scrivere,  furono 
per  lungo  tempo  assoluti  padroni  del  commer- 
cio sul  Baltico.  È storicamente  certo  cbe  mol- 
ti popoli  alemanni  , i quali  abitavano  al  mar 
Baltico , erano  assai  più  colti  dei  popoli  guer- 
rieri abitanti  sul  Reno  di  contro  ai  Romani. 
Le  coste  del  mar  Baltico  furono  anche  1*  ori- 
ginaria sede  di  quel  misterioso  culto  di  He  riha 
che  Tacito  ci  rappresenta  all*  intutto  siccome 
una  specie  di  misteij.  A me  par  verisimile  che 
i caratteri  runici  fossero  noti  principalmente 
soltanto  a consimili  unioni  di  sacerdoti , e che 
solo  ad  essi  abbiano  esclusivamente  servito.  Vi 
sono  tante  prove  dell’ essersi  quel  carattere 
usato  fino  dai  tempi  antichi , che  non  se  ne 
può  ormai  più  dubitare.  Con  bastoni  di  legno, 
scelti  e consacrati  a questo  scopo , si  compose 
lo  scritto  che  accompagnava  il  canto  dei  vati- 
cinj  e degli  scongiuri  t in  cui  le  lettere  pria- 
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cipali  dell*  alfabeto  furono  replicate  secondo 
una  determinata  regola  , non  senza  qualche 
significato  (i).  Quest’uso  particolare  ha  sen- 
za dubbio  determinata  anche  la  forma  dei 
runi  che  voggonsi  ancora  sulle  iscrizioni  in 
modo  da  potersi  riconoscere.  Figuriamoci  il 
profeta  od  il  sacerdote  che  in  un  medesimo 
tempo  , insieme  coll*  enigmatico  canto  pone  i 
bastoni  o runi  dinanzi  all’  ascoltante  od  allo 
scolaro  che  doveva  apprendere  a interpretar 
l*una  per  mezzo  dell’altra  di  queste  cose,  e ad 
indovinare  il  canto  magico  dai  magici  basto- 
ni ; da*  quali  poi  i Tedeschi  ( che  dicono  stab 
il  bastone  ) hanno  derivata  la  voce  buchstaben 
a dinotare  i caratteri  dell’  alfabeto.  Chi  s’ è 
avvezzato  ai  tempi  già  storicamente  illumina- 
ti e colti,  rare  volte  sa  risalire  e collocarsi  nel- 
1*  oscura  antichità  ; indi  è che  molto  le  viene 
attribuito  , e molto  filosofando  s*  immagina 
rispetto  a lei  , che  così  non  era  ; ed  altro  in» 
vece  le  suole  esser  tolto  di  ciò  eh*  essa  real- 
mente possedette. 

(i)  Sopra  una  stoffa  bianca  spargevano  £ 
predetti  bastoncini , secondo  la  chiara  descri- 
zione che.nefa  Tacito  , Germ.  c.  X,pr.  Runa 
presso  Ulfila  significa  misterio.  Del  ma  fico  uso 
pai  di  questi  runi  presso  iNormcmni  pagani  ne 
parla  anche  Rhabanus  Maurus  de  invent.  Lin- 
guarum  ap.  Goldasti , Script,  rer.  Allemann. 
ed.  Senckenberg  , tom.  lì.  pag.  69.  Litteras 
quippe  , quibus  utuntur  Marcomanni , quos 
nos  JXordmannos  vocamus,  a quibus  originem 
qui  Theodiscam  loquuntur  linguam  trahunt  ; 
cum  quibus  cabmina  sua  imcantationesque  ac 
divinatiomes  significare  procurane  qui  adirne 
pagania  ritibus  involvuntur. 
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La  mitologia  di  Odino  fu  estirpata  da  Car- 
lo anche  nella  Sassonia  dopo  il  soggiogamen- 
to di  quel  paese.  Tuttavolta  ne  restarono  an- 
cora fino  a’ tempi  posteriori  alcune  ricordan- 
ze ed  alcuni  avanzi.  Il  contadino  non  lasciò 
che  si  abolisse  la  sua  festa  di  primavera  ; tal 
festa,  innocente  e bella  in  tutte  le  religioni  9 
fu  trasportata  al  principio  di  maggio  in  cui 
la  natura  sotto  il  cielo  del  I\ord  nuovamente 
rinverdisce.  Molti  usi  di  questa  specie  furono 
adottati  per  la  Pentecoste  cristiana.  Anche  di 
presente  in  molti  luoghi  della  Germania  set- 
tentrionale , nella  stagione  in  cui  il  giorno  è 
più  lungo  , si  accendono  la  notte  grandi  fuo- 
chi sui  monti  : antica  usanza  il  cui  senso  è già. 
da  gran  tempo  perduto  , e la  quale  con  mol- 
te altre  consimili  usanze  e superstizioni  trao 
origine  dal  paganesimo  settentrionale.  Que- 
ste ricordanze  dopo  cosi  gran  tempo  si  aggi- 
rano ancora  particolarmente  pei  monti  e per 
le  selve , antiche  sedi  di  un  religioso  culto  che 
più  non  è.  Anche  pel  corso  di  alcuni  secoli  cri- 
stiani gli  alberi  molto  antichi,  grandi  oltre  Ja 
comune  misura , od  altrimenti  mirabili  ( e fra 
questi  principalmente  le  querce  ) si  tennero 
in  conto  di  cose  sacre  : lo  stesso  dee  dirsi  del 
frassino  , quest'albero  magnetico  che  l’JEdda 
pone  come  1’  albero  originario  delia  natura 
nella  sua  storia  della  creazione;  l’esalante  ti- 
glio fu  celebralo  noi  poemi  anche  in  tempi 
posteriori , siccome  un  albero  magico  ; e pen- 
sino al  dì  d’oggi  il  salcio  serve  in  quo’  paesi 
a molte  superstizioni.  In  generale  quella  par- 
te dell’  antica  mitologia  che  rimase  fra  il  po- 
polo come  una  remimscenzadopo  eli1  essa  ven- 
ne estirpata , prese  sempre  più  la  forma  di 
semplice  superstizione  e degenerò  sino  alla 
mostruosità.  Delle  ispirate  profetesse  e poten- 
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ti  mandragore  dell’  antico  Nord  non  rimase 
se  non  Ja  superstizione  di  varj  scongiuri  e sor- 
tilegj  ; e lo  strepito  degli  spinti  nella  notte  di 
Santa  Valpurga  venne  nella  fantasia  del  po- 
polo ad  occupare  il  luogo  del  Walhalla  di  Odi- 
no, e degli  eroi  e delle  figure  divine  ivi  rac- 
colte. 

Mentre  però  la  mitologia  di  Odino  veniva- 
si  annientando  nel  luogo  di  suo  nascimento  , 
trovò  un  sicuro  asilo  nel  Nord  della  Scandi- 
navia , dove  sol  tardi  ed  a poco  a poco  cedet- 
te il  luogo  a I cristianesimo  dopo  un  lungo  com- 
batlimento;  e d'onde  poi  conservatesi  felice- 
mente in  magnifici  canti  e in  tradizioni  arri- 
vò fino  a noi.  Di  questo  modo  possiamo  noi 
tener  dietro  alla  poesia  del  medio  evo  ed  in 
generale  al  modo  di  pensare  dei  Germani  ri- 
salendo fino  alla  loro  sorgente,  la  quale  sen- 
za dubbio  viene  sino  a noi  tultav  ia  nell' islan- 
dese Edda.  Considerata  nella  sua  forma  pre- 
sente, essa  appartiene  al  tempo  trascorso  fra 
Harald  llarfagar  ( quando  i Normanni  piglia- 
rono sede  nell' Islanda)  e la  morte  di  Snorro 
figliuolo  di  Sturi  , e la  caduta  della  libertà 
islandese  ; vai  quanto  dire  fra  il  secolo  nono 
ed  il  decimo  terzo.  Nelle  ultime  parti  si  trova 
qualche  relazione  alla  mitologia  greca  ed  an- 
che al  cristianesimo  ; sia  che  ciò  si  facesse  per 
rendere  più  simile  a quest’ ultimo  la  storia  del 
Nord,  o per  congiungerla  alla  storia  degli  an- 
tichi popoli.  Nei  passi  più  ragguardevoli  , e 
particolarmente  in  tutti  quelli  poetici  dell’  Ed- 
da più  antico  , traspare  senza  dubbio  lo  spi- 
rito vero  e puro  della  mitologia  settentriona- 
le. Dal  lato  poetico  si  distingue  essa  da  quel- 
la dei  Greci  , soprattutto  per  la  sublime  sua 
unità.  La  mitologia  greca  è forse  troppo  ric- 
ca per  poter  essere  raccolta  in  un  quadro  ; e 
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quando  si  voglia  pure  considerarla  come  un 
tutto , in  confronto  con  quella  del  Nord , man- 
ca essa  di  una  giusta  conclusione.  Il  mondo 
degli  Dei  e degli  Eroi  appo  i Greci  confonde- 
si  a poco  a poco  nel  mondo  degli  uomini  ; la 
poesia  perdesi  nella  prosa  e nella  realtà.  La 
mitologia  del  Nord , nell’ultima  catastrofe  in 
cui  tutto  si  spiega  profeticamente  , ottiene  un 
fine  perfetto  ; ed  è compresa  negli  essenziali 
suoi  tratti  fondamentali  nell’unica  opera  del- 
l’Edda.  Il  complesso  forma  quasi  una  sola  poe- 
sia, una  tragedia  continuata.  Dal  primo  prin- 
cipio , quando  il  mondo  e la  terra  si  formano 
dalle  ossa  degli  irrigiditi  Giganti,  finché  più 
felici  tempi  succedono  , e sull’antico  abisso 
verdeggia  il  santo  frassino  , Igdrasill , l’albe- 
ro della  vita  che  abbraccia  colle  sue  radici  tut- 
te le  profondità  , e distende  i suoi  rami  nel- 
1*  universo  ; poi  da  quando  arditi  eroi  e spiri- 
ti bene  intenzionati  e splendidi  vincono  in 
molti  combattimenti  la  potenza  dei  Giganti, 
e l’antica  forza  delle  tenebre,  fino  alla  immi- 
nente caduta  degli  Dei  e de’Genj  malvagi  di 
Odino  e de’suoi  compagni  di  guerra  ;tuttociò 
forma  un  grande  poema  della  natura  e degli 
eroi.  Il  punto  precipuo  a cui  tutto  è diretto,  è 
qui  pure , siccome  nella  maggior  parte  delle 
antiche  favole  dei  poeti,  la  caduta  di  uno  splen- 
dido mondo  eroico.  Quindi  è che  d’ordinario 
la  sorte  colpisce  nella  battaglia  prima  d’ogni 
altro  il  più  nobile,  il  più  valoroso,  il  più  bel 
giovine  eroe;  perché  Odino  gli  raccoglie  nel' 
suo  Walhalla  por  avero  tanto  maggior  nume- 
ro di  confederati  e compagni  nella  guerra  im- 
minente contro  la  potenza  nemica  che  ritor- 
nava all’assalto , e sopra  la  quale  non  era  più 
destinato  eh’  ei  trionfasse  in  quest’  ultimo  com- 
battimento, ma  aibbene  che  ue  rimanesse  vin- 
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to.  La  prima  avventura  con  cui  si  annuii /.'a 
questa  universalo  caduta  , ò la  morte  di  Cal- 
der. Nello  stesso  modo  che  nella  storia  dei  Tro- 
jani  la  caduta  universale  del  mondo  eroico  si 
esprimo  colla  morte  dei  due  eroi  più  nobili  , 
del  probo  Ettore  e dell’avvenente  Achille , ce- 
si anche  qui  si  esprime  colla  morte  di  Calder 
il  favorito  di  tutti  i Numi,  il  bellissimo  fra  gli 
eroi.  La  sua  caduta  è stabilita  già  prima  : il 
piede  di  Odino  calca  indarno  il  sentiero  del- 
l’Èrebo. Hela  non  dà  per  risposta  senonenim- 
mi , come  la  sfinge  degli  antichi  ; enimmi  dei 
quali  attendo  un  tragico  sviluppo,  senza  pe- 
rò abbandonare  la  sua  certa  preda. 

Grandemente  si  avvicinavano  alla  verità 
quelle  visioni  del  settentrionale  Edda  di  un 
crepuscolo  e di  una  notte  degli  Dei , dell’  im- 
minente caduta  dei  buoni  Genj  od  Eroi  della 
luco,  dell’ irruzione  dell’oscurità  o della  sua 
forza  riserbata  all’ultimo  tempo,  e della  im- 
minente , sebben  passeggierà,  vittoria  del 
malvagio  Loke , non  che  del  nuovo  mondo  dei 
Numi , o del  celeste  schiarimento  da  succede- 
re a quella  breve  oscurità.  Nelle  quali  coso  , 
assai  più  che  un  ignoto  presentimento,  si  può 
avvertire  e presupporre  quasi  una  cognizio- 
ne, sebbene  imperfetta,  dello  verità  del  cri- 
stianesimo. 

Quasi  contemporaneamente  alla  potenza 
ed  all’eroica  grandezza  dei  Norvegi  sembra- 
no esser  comparse  anche  le  poesie  di  Ossian, 
che  in  più  luoghi  fanno  menzione  di  essa  e 
del  suo  diffondimento  sopra  le  isole  Ebridi  e 
sopra  le  Irlandesi.  Ma  perchè  questi  rimasero 
chiusi  dentro  la  Scozia  nel  solo  circolo  della 
discendenza  celtica , e non  produssero  per  al- 
lora verun  effetto  sulla  restante  Europa  ; per- 
ciò io  ne  parlerò  in  tult’ altro  luogo. 
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Antichissima  poesia  tedesca.  — Del  medio  evo 
in  generale.  — Formazione  delle  nuove  lin- 
gue europee.  — Poesia  del  medio  evo  ; canti 
di  amore.— Carattere  dei  Normanni , e suoi 
effetti  sopra  lo  spirito  dei  poemi  cavallereschi , 
principalmente  su  quelli  di  Carlo  Magno. 

Ne’  tempi  de' quali  parliamo,  l'amore  della 
poesia  mostrossi  presso  i popoli  tedeschi  della 
restante  Europa  anche  in  alcune  prove  eh1  essi 
fecero  di  rappresentare  nel  canto  il  cristiane- 
simo , e di  vestire  poeticamente  le  storie  della 
sacra  Scrittura.  Cosi  fu  fatto  dai  Sassoni  nel- 
1*  Inghilterra  , e nella  Germania  meridionale 
per  opera  di  Ottofredò.  Considerato  come  poe- 
tico tentativo  , ciò  non  poteva  riuscire  gran 
fatto,  poiché  anche  più  tardi  non  riusci  pie- 
namente neppure  a poeti  molto  più  dotti  e in- 
gegnosi : ma  sono  invece  pregevoli  documenti 
della  lingua  poetica  e del  verseggiar  di  quei 
tempi  ; principalmente  perchè  questi  poeti  cri- 
stiani non  inventarono  essi  la  loro  forma  , ma 
si  la  presero  in  prestito  da  antiche  eroiche  can- 
zoni. E questo  può  dirsi  con  più  sicurezza  in 
quanto  ad  Ottofredo  , poiché  sussiste  ancora 
un  unico  canto  eroico  guerresco  di  quel  tem- 
po, e proprio  nella  medesima  forma.  Egli  è 
un  inno  di  vittoria  per  Lodovico  re  dei  Fran- 
chi orientali  sopra  i Normanni.  Un  canto  di 
quell' antica  età , sopravvissuto  già  a ben  nove 
secoli  e di  tanta  eccellenza , è un  inapprezza- 
bile monumento.  Un  passo  di  quel  coinponi- 
menlo  è importante  anche  per  la  storia:  il 
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poeta  descrive  il  solenne  silenzio  dell'esercito 
in  ordinanza  che  sta  per  dar  dentro  alla  pu- 
?na  : Il  sangue  appariva  nelle  guance  dei  bel • 
lìcosi  Franchi , dice  egli,  e poi  soggiunge  r 
S' itUttono  la  canzone  e si  cominciò  la  batta- 
glia. Questo  prova  che  di  quei  tempi  sussiste- 
va tuttora  l’antica  usanza  germanica  di  ani- 
mare innanzi  all’attacco  il  coraggio  dei  com- 
battenti cantando  una  canzone  eroico-guerre- 
8ca.  Come  poi  generalmente  la  poesia  eroica 
continuasse  ad  essere  esercitata  ed  amata  nel- 
la Germania  cristiana , lo  attesta  il  principio 
di  un  altro  antico  poema , consacrato  non  già 
ad  un  argomento  guerresco,  ma  sihbene  al- 
la lode  di  un  vescovo,  cioè  di  S.  Annone  di 
Kolln  : Noi  udimmo  (così  vi  si  dice)  spesse  volta 
cantare  di  eroi , come  essi  rovesciarono  ferme 
rocche  , come  distrussero  intieramente  sublimi 
regni , e come  si  divisero  alcuni  amici  compa- 
gni di  guerra , cioè  , come  caddero  in  discor- 
die. In  questi  versi  viene  accennato  con  bre- 
vità e con  efficacia  il  perpetuo  argomento  di 
tutti  gli  eroici  poemi,  cioè  la  caduta  delle  na- 
zioni e la  discordia  degli  eroi. 

Sebbene  il  canto  cosi  detto  Niebehtngen  pos- 
sa essere  stato  ridotto  alla  sua  forma  presento 
soltanto  sul  cominciare  del  secolo  decimoter- 
zo , noi  dobbiamo  ciò  non  di  meno  fermarci 
fin  d’  ora  a considerarlo,  poiché  mostrammo 
già  prima  la  probabilità  eli’  esso  , in  quanto 
al  suo  essenziale  soggetto , sia  proceduto  dalle 
canzoni  storico-eroiche  dei  popoli  goti,  ed  in- 
sieme con  queste  e con  altre  della  medesima 
sfera  sia  stato  compreso  nella  raccolta  Caro- 
lingia, sebbene  in  altra  forma  ed  in  altro  dia- 
letto. 

^ QueU’artifìcioso  sviluppo  degli  avvenimen- 
ti, e quella  quasi  drammatica  esattezza  di 
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rappresentazione , la  quale  si  trova  nei  poe- 
mi di  Omero,  è tutta  propria  dei  Greci,  e so- 
lo ad  essi  è rimasta;  per  modo  che  l1  imitazio- 
ne tentata  presso  altri  popoli  non  riuscì  mai 
a buon  punto.  Fra  i poemi  eroici  delle  altre 
nazioni  , che  si  limitarono  ad  una  più  sem- 
plice e meno  artificiosa  maniera  di  canto  e di 
poesia,  quest'  opera  nazionale  tedesca  occupa 
un  luogo  assai  alto;  e tiene  poi  assolutamente 
il  primo  posto  frai  poemi  cavallereschi  della 
moderna  Europa.  Essa  distinguesi  principal- 
mente per  P unità  del  disegno:  essendo  un 
quadro,  o piuttosto  una  schiera  di  quadri  suc- 
cedenti gli  uni  agli  altri,  abbozzati  a gran- 
di tratti,  in  modo  semplice  e lontano  da  ogni 
superfluità.  Anche  la  lingua  tedesca  mostrasi 
qui  in  una  perfezióne  non  raggiunta  mai  più 
dagli  antichi:  essa  unisce  alla  vivacità  ed  alla 
forza  una  cotal  mollezza  , che  dopo  d’ allora 
si  cambiò  poi  qualche  volta  in  artificiosità  , 
qualche  volta  in  durezza  e selvatichezza.  La 
tradizione  eroica  di  tutti  i popoli  , come  ho 
già  spesse  volte  notato,  ha  nella  sua  parto  in- 
tima ed  essenziale  molta  somiglianza;  se  non 
che  s'intreccia  in  una  maniera  propria  e spe- 
ciale colla  storia  particolare  della  nazione  a 
cui  appartiene,  e si  foggia  in  modo  parimente 
proprio  e speciale,  secondo  la  diversa  manie- 
ra di  sentire  e il  diverso  canto  di  ciascun  po- 
polo. Anche  nell’  opera  Niebelungen  la  comu- 
ne tragica  idea  e rimembranza  della  caduta 
del  mondo  eroico  viene  rappresentata  nella 
morte  di  un  solo  eroe  prediletto,  fiore  di  no- 
biltà , di  bellezza  e di  valore  , ma  destinato 
già  innanzi  tratto  a comperarsi  tutti  questi 
magnifici  privilegi  sopra  lui  accumulati-,  al 
prrzzo  di  una  morto  precoce  nel  più  bel  fiore 
della  gioventù  : e però  è la  rappresentazione 
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di  una  grande  catastrofe  annodota  con  un  av- 
ì enimcnto  mezzo  istorico  tratto  dalla  propria 
nazionale  tradizione.  Da  questo  lato  adunque 
si  fa  luogo  senza  dubbio  ad  una  comparazio- 
ne coll’  Iliade  ; e se  nel  poema  tedesco  la  ca- 
tastrofe è più  tragica  , più  sanguinosa  e più 
somigliante  ad  una  titanica  lotta  , di  quello 
non  sia  nessuna  delle  battaglie  d’Omero  , la 
morte  invece  del  giovine  eroe  prediletto  è più 
commovente,  e dipinta  con  tratti  più  dolci  di 
qualsivoglia  consimile  scena  negli  altri  eroici 
poemi.  Quest’’  opera  ama  in  generale  di  rap- 
presentare tutti  e due  i luti  della  vita  nell’in- 
tiera loro  forza,  tanto  la  lieta,  quanto  la  sven- 
turata ; e il  dice  nel  bel  principio  del  compo- 
nimento ; Voi  udirete  cranarrar  maraiiglic  di 
gioje  e di  banchetti , di  lagrime  e di  querele , di 
audaci  battaglie  d'  eroi. 

Ma  prima  d’ inoltrarci  maggiormente  nel 
carattere  distintivo  di  questa  poesia  eroica 
tedesca,  dobbiam  rivolgere  ancora  la  nostra 
attenzione  iu  generale  sopra  il  complesso  del 
medio  evo. 

Il  medio  evo  suolsi  dipingere  e considerare 
siccome  un  vacuo  nella  storia  dell’  umano  in- 
telletto , come  uno  spazio  vèto  fra  la  coltura 
dell’  antichità  ed  il  risorgimento  de’ moderni 
tempi.  Da  una  parte  si  suppone  una  piena 
decadenza  delle  arti , delle  scienze,  per  farle 
ad  un  tratto  splendidamente  risorgere  dal 
nulla  più  pompose  di  prima  dopo  una  notte 
di  roigliaja  d'anni.  Ma  questa  opinione  è 
sotto  un  doppio  aspetto  erronea , parziale  ed 
ingiusta. 

La  parte  essenziale  nella  coltura  e nelle 
cogn izioni  dell’antichità  non  fu  giammai  spen- 
ta del  tutto,  e molte  fra  le  migliori  e più  no- 
bili produzioni  de’ moderni  tempi  ebbero  o- 
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rigine  nel  medio  ero , e trassero  nascimento 
dallo  spirito  di  quella  età.  Potrebbesi  pro- 
porre iu  generale  un  dubbio , se  i tempi  più 
ricchi  in  fatto  di  lettere  , siano  per  conse- 
guenza anche  migliori  e più  grandi  per  la 
morale,  e politicamente  più  avventurati  de- 
gli altri. 

Essendo  noi  già  avvezzi  a considerare  che 
i veri  tempi  felici  della  romana  grandezza 
hanno  preceduto  il  perfetto  letterario  svilup- 
po di  quella  nazione,  non  dovremmo  di  men* 
ticare  affatto  questa  considerazione  anche  ri- 
spetto alla  storia  della  moderna  Europa. 
QuaL^dancbe  poi  non  si  voglia  aver  riguardo 
a queste  generali  e sublimi  idee  sul  merito 
e sulla  dignità  de’ secoli  e delle  nazioni,  e si 
circoscriva  lo  sguardo  soltanto  alla  coltura 
i’ttell ettuale  ed  alla  letteratura  in  se  stessa, 
converrà  nondimeno  scegliere  un  punto  af- 
fatto diverso  da  quello  che  generalmente  pre- 
domina nell'usuale  sistema  di  avvilire  il  me- 
dio .evo. 

Se  noi  consideriamo  la  letteratura  come  il 
complesso  delle  produzioni  più  distinte  e più 
proprie,  dalle  quali  tralnce  lo  spirito  d’un 
secolo  ed  il  carattere  d’  una  nazione  , in  tal 
caso  una  letteratura  artifiziosamente  compo- 
sta e perfezionata  è per  certo  uno  de’  mag- 
giori privilegi  che  una  nazione  possa  mai 
conseguire.  Ma  se  da  tutti  i tempi,  senza  di- 
stinzione , si  pretende  una  sola  e sempre  u- 
guaio  perfezione  letteraria  , e dove  questa 
non  trovisi  , incontanente  rigettiamo  ogni 
cosa , siffatto  nostro  procedimento  sarà  non 
solamente  parziale,  ma  sibbene  erroneo  e 
contrario  airacdamento  della  natura.  Ge- 
neralmente parlando  , tanto  nelle  singole 
parti  come  nel  complesso } tanto  nel  picco- 
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lo  come  noi  grande  , la  pienezza  dell’  in- 
venzione devo  andare  innanzi  al  perfetlosvi- 
luppo  delle  arti,  la  tradizione  alla  storia, 
la  poesia  alla  critica.  Se  la  letteratura  d’una 
nazione  non  ha  questa  età  poetica  anterio- 
re al  periodo  del  suo  più  regolare  ed  arti- 
iizioso  sviluppo,  non  potrà  conseguire  giam- 
mai una  figura  ed  un  carattere  nazionale, 
nè  spirare  una  vita  sua  propria.  Or  la  coltura 
intellettuale  de’Greci  ebbe  cotesta  antichità 
ricca  in  fatto  di  poesia , ma  non  punto  per- 
fetta nel  vero  senso  letterario  e scientifico, 
durante  il  lungo  periodo  percorso  dalla  guer- 
ra di  Trojn  fino  ai  tempi  di  Solone  e di  Pe- 
ricle ; ed  appunto  a questa  circostanza  va  essa 
principalmente  debitrice  della  somma  sua 
eccellenza,  proprietà  e ricchezza.  Questa  poe- 
tica antichità  per  la  moderna  Europa  viene 
costituita  dnl  medio  evo,  al  quale  cer.amenle 
non  potrebbe  negarsi  una  pienezza  creatrice 
di  fantasia.  Una  quieta  e lenta  vegetazione 
deve  precedere  ai  fiori , ed  i fiori  debbono 
andare  innanzi  ai  frutti  maturi.  Ora  siccome 
la  gioventù  anche  nell’individuo  rende  quasi 
sembianza  di  una  fioritura  della  vita,  cosi 
nella  storia  dello  spirito  umano  e delle  sue 
produzioni  si  trovano  somiglianti  momenti 
di  rapido  sviluppo  anche  per  le  intiere  na- 
zioni. Il  tempo  dello  Crociate,  dei  costumi  o 
delle  poesie  cavalleresche  e dei  trovatori  può 
rassomigliarsi  a questa  universaleprimavera 
in  tutte  le  nazioni  delfOccidenle. 

Ma  oltre  alla  parte  poetica  , la  letteratura 
ne  ha  un’altrn  , nella  quale  principalmente 
si  guarda  all’invenzione,  al  sentimento  od 
&U’inimaginaliva.  Essa  può  considerarsi  co- 
me l’organo  della  tradizione  , per  cui  le  co- 
gnizioni de’  tempi  già  scorsi  vengono  traman- 
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dato  alla  posterità)  la  quale  non  solamen- 
te le  conserva,  ma  ben  anche  le  aumenta  e 
le  riduce  a perfezione  secondo  il  naturale 
procedimento  dei  tempi.  La  parte  poetica 
della  letteratura  è quella  che  si  è sviluppata 
ne’ differenti  linguaggi  particolari  ai  paesi 
della  moderna  Europa  : l’ altra  parte,  diretta 
alla  conservazione  delle  tramandate  cogni- 
zioni, costituisce  la  letteratura  latina  del  me- 
dio evo , romune  a tutte  le  nazioni  dell’Occi- 
dente. Anche  per  questo  rispetto,  chi  ben, 
considera  e penetra  nella  storia  e nello  spi- 
rito di  quei  tempi,  la  cosa  dovette  procedere 
affatto  diversamente  da  quello  che  d’ordi- 
nario si  rappresenta. 

Se  guardasi  solo  alla  poesia  ed  allo  svilup- 
po de)  gusto  nazionale  nelle  lingue  dei  varj 
paesi , potrebbe  certamente  desiderarsi  che 
questa  letteratura  latina  non  si  fosse  mai  rav- 
visata , e che  quello  spento  idioma  si  fosse 
posto  fuori  d’ ogni  uso.  La  storia  e la  filoso- 
fia , ma  in  particolar  modo  quest’ ultima , fu- 
rono per  tale  abuso  divise  e scompagnate 
dalla  vita.  Ella  è cosa  barbara  per  sè  stessa, 
e cagione  d’infinite  dannose  conseguenze, 
il  trattare  le  scienze  e la  letteratura , la  le- 
gislazione e le  cose  dello  Stato  con  un  lin- 
guaggio  straniero  ; tanto  più  poi  se  questo 
linguaggio  è già  morto.  Da  ciò  derivarono 
alla  poesia  conseguenze  ancor  piu  funeste. 
Molli  documenti  poetici  dei  Tedeschi  e di  tutti 
gli  altri  popoli  occidentali  andaron  perduti, 
perche  furono  traslafati  nel  latino  idioma  da 
traduttori  per  altro  bene  intenzionati , i quali 
vollero  essere  anche  comen latori , e ci  die- 
dero in  prosa  come  storia  favolosa  ciò  che  fu 
j?  °rigine  vora  Poesia  ed  eroica  tradizione. 
D’altra  parte  molti  ingegni  e molte  opere 
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poetiche  non  ehhero  nessun  'rivo  effetto  sul 
popolo  e sul  secolo  in  cui  fiorirono,  perchè 
gli  autori  spesero  la  loro  forza  poetica  nel 
vano  tentativo  di  voler  rappresentare  agl* 
occhi  degli  altri  siccome  vivo  in  un  idioma 
già  morto  ciò  che  vivamente  si  parava  loro 
dinanzi  nella  propria  loro  immaginazione. 
Di  ciò  si  possono  addurre  parecchi  esempi  , 
cominciandosi  da  quella  buona  monaca  Ilo- 
avvitila  che  cantò  le  lodi  e le  gesle  del  suo 
grande  monarca  Sassone  in  un  poema  latino 
( se  era  tedesco  sarebbe  stato  un  monumento 
prezioso  della  lingua  e della  storia  di  quel 
tempo,  e certamente  anche  della  poesia), 
fino  al  Petrarca,  il  quale  sperava  di  fondare 
la  sua  poetica  rinomanza  non  tanto  sopra  i 
suoi  versi  amorosi  italiani  che  il  fecero  im- 
mortale, e ch’egli  riguardava  siccome  sellerai 
di  gioventù  e parto  d’un  indomabile  senti- 
mento, quanto  sul  suo  poema  epico  latino 
dell’Affrica  ora  dimenticato;  e fino  a molti 
veri  poeti  anche  più  moderni  , i quali  a sca- 
pito della  loro  gloria  vollero  scriver  latino  ; 
e furono  molti  massimamente  nell’ Italia  e in 
Germania  nel  quindicesimo  e sedicesimo  se- 
colo. 

A malgrado  però  di  queste  dannose  con- 
seguenze venute  al  medio  evo  dall’uso  ge- 
nerale della  latina  favella,  non  è da  dimen- 
ticare, come  prima  che  si  fossero  sviluppale 
le  varie  lingue  europee  era  assolutamente 
necessaria  una  lingua  comune  per  tutti  i po- 
poli dell’Occidente , non  solo  negli  usi  della 
chiesa,  nelle  lettere  e nell’  insegnamento  del- 
le scienze,  ma  eziandio  negli  affari  di  Stato. 
Questo  fu  l’importantissimo  vincolo  onde  i 
tempi  moderni  ed  il  medio  evo  si  annodarono 
ai  tempi  antichi.  Oltre  a ciò , in  tutti  i paesi 
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nei  quali  sì  era  parlato  il  latino  , non  era 
questo  considerato  come  un  linguaggio  stra- 
niero o morto  , ma  solo  come  il  sermone  an- 
tico e più  regolare  , conservato  dai  dotti  e 
dagli  scienziati,  in  opposizione  del  rozzo  e 
duro  dialetto  della  così  detta  lingua  Tolga  re. 
Solo  nel  nono  e nel  decimo  secolo  la  lingua 
latina  cessò  di  essere  viva  in  questi  paesi  ; 
perchè  il  dialetto  popolare,  la  lingua  roman- 
za , la  quale  per  ogni  dove  si  Tenia  compo- 
nendo in  un  modo  particolare,  erasi  allon- 
tanata dal  latino  idioma  per  modo  , che  non 
si  poteva  più  riguardare  sotto  l’aspetto  di 
particolari  deviamenti  da  quell’antico  lin- 
guaggio , o di  popolari  dialetti;  ma  costituì 
varj  linguaggi  affatto  nuovi.  Questo  passag- 
gio avrenne  con  tanta  lentezza , che  non  si 
puòyperdir  Toro,  precisamente  determi- 
narne il  pupto  di  separazione.  Tanto  più  na- 
turale fu  quindi  quell’ illusione  , per  la  quale 
la  lingua  latina  venne  considerata  come  vi- 
vente anche  pel  volgere  di  più  secoli  dopo 
che  già  era  veramente  cessata  e morta  ; come 
poi  anche  nel  fatto  la  tradizione  dell’antica 
lingua  latina  e la  pronunzia  si  è conservata 
negli  esercizj  del  culto,  presso  i dotti  ed  i re- 
ligiosi , e nei  chiostri  ; e sebbene  venisse  a 
poco  a poco  alterata , non  fu  però  mai  in- 
tieramente e ad  un  tratto  interrotta. 

L’intiera  tradizione  ed  eredità  di  tutte  le 
cognizioni  ed  idee  del  mondo  antico  si  con- 
sidera  con  ragione  siccome  un  bene  comune 
all’umanità  in  generale,  che  vieno  affidato 
a tutti  i secoli  ed  a tutto  le  nazioni , ebe  loro 
deve  esser  sacro  , e per  la  cui  conserx  azione 
noi  le  tenghiamo  direi  quasi  responsabili  , 
e siamo  in  diritto  di  loro  chiederne  conto. 
Quel  sentimento  il  quale  condanna , ed  in- 
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Sorgo  contro  ogni  intorrompimonto  od  ogni 
violenta  distruzione  , da  cui  venga  sciolto  o 
si  minaccia  di  sciogliere  il  vincolo  che  ci  u« 
nisce  all’antichità,  e l’abborre  come  una 
barbarie,  è un  sentimento  troppo  giusto  e 
conforme  a ragione.  Tuttavolta  a parlar  ri- 
gorosamente dovrebbesi  chiamare  barbari- 
smo soltanto  la  deliberata  distruzione  o la 
stupida  trascuranza  dei  monumenti  dell’ an- 
tichità; e solamente  nel  caso  di  una  interru- 
zione totale  potrebbe  essere  fatto  a tutta  in- 
tiera un’età  il  rimprovero  di  barbara.  Per 
verità  un  tale  assoluto  interrompimento  non 
verificossi  giammai,  e rarissime  volte  inter- 
vengono nella  letteratura  premeditate  distru- 
zioni , sebbene  più  frequenti  siano  nelle  arti  . 
del  disegno.  11  solo  esempio  a me  noto  di  una 
distruzione  premeditata  si  è quello  che  dicesi 
avvenuto  a Costantinopoli  , in  tempi  moderni 
anzi  che  no,  contro  le  opere  ancor  sussistenti 
di  alcuni  greci  cantori  d’amore , per  la  trop- 
po libera  sensualità  e scostumatezza  che  in  es- 
se regnava.  Sembrerà  sempre  vituperevole 
questa  morale  severità  per  la  quale  viene  di- 
menticato non  solo  la  libertà  sempre  conce- 
duta alla  poesia  , ma  ben  anche  l’inviolabi- 
le rispetto  dovuto  ai  monumenti  della  lingua 
e dell’  antichità.  Che  poi  i raccoglitori  ed  i co- 
pisti del  medio  evo,  tanto  i bizantini  , come 
quelli  dell’Occidente,  non  fossero,  general- 
mente parlando , di  una  eccessiva  severità 
in  questo  rispetto,  ce  lo  dimostrano  le  ope- 
re ancora  esistenti  di  molti  poeti  greci  o la- 
tini le  quali  sono  dello  stesso  genere  e della 
stessa  natura.  Alcuni  avvenimenti  funesti  ed 
i bisogni  della  guerra  portarono  sempre  un 
guasto  sensibile  ai  monumenti  dell’  antichi- 
tà e della  letteratura , e ciò  per  fino  ne’  mo- 
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derni  tempi  ed  anche  dopo  l’invenzione  della 
stampa.  Quanto  più  poi  prima  di  questa  in* 
venzione  ? quando  invece  di  molti  libri  slam* 
pati  si  avevano  pochi  o costosi  manoscritti. 
Anche  nei  tempi  più  colli  dei  Greci  e dei  Ho* 
mani , assai  prima  che  i Goti  occupassero  Ro- 
ma, e gli  Arabi  Alessandria,  grandi  biblio- 
teche furono  preda  delle  fiamme  nel  tempo 
delle  guerre  , a tal  che  perirono  per  sempre 
delle  centinaja  e migliaja  d’ opere , perchè 
non  sussistevano  se  non  in  un  solo  manoscrit- 
to. INoi  lamentiamo  la  perdita  di  molti  scrit- 
tori importanti,  e troppo  facilmente  ne  chia- 
miamo in  colpa  il  medio  evo.  Ma  la  dimen- 
ticanza di  uno  scrittore  particolare , o di  una 
qualche  produzione  dell’  ingegno,  quand’an- 
che sia  nata  da  trascuratezza , in  un  tempo 
nel  quale  le  opere  potevano  solo  con  tanta 
difficoltà  essere  conservate  e propagate,  non 
sono  un  argomento  che  basti  per  accusare  di 
barbarie  un  secolo  iutiero.  Di  ciò  ne  potrebbe 
convincere  quella  nota  tradizione  la  quale  ci 
assicura  , come  anche  presso  gli  antichi  fosse 
rimasta  soltanto  una  copia  delle  opere  d’Ari- 
stotile , il  più  importante  monumento  del  gre- 
co ingegno  che  sia  a noi  pervenuto  ; o corno 
quest’unico  esemplare  caduto  in  oblio  e mal 
conservato  siasi  rinvenuto  e salvato  per  una 
circostanza  meramente  accidentale.  Tanto  av- 
venne appunto  circa  la  metà  di  quel  tempo  elio 
noi  siamo  avvezzi  a riconoscere  ed  onorare  sic- 
come l’età  letteraria  dei  Greci  e dei  Romani. 
E supposto  anche  che  la  critica  istorica  volesse 
gettare  alena  dubbio  sulla  verità  letterale  di 
questo  racconto,  all'  ultimo  però  sarebbe  sem- 
pre lo  stesso.  Perocché  ciò  che  vien  narrato  di 
Aristotile , è avvenuto,  come  noi  troppo  certa- 
mente sappiamo, di  molti  altri  scrittori  (quan- 
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tunquo  poi  con  esito  non  cosi  fortunato  ) e 
proprio  nei  tempi  più  floridi  e più  colti  dcl- 
l' antichità.  Nell’ Occidente  fino  dai  tempi  di 
Carlo  Magno  si  attese  con  grande  sollecitudi- 
ne e con  un  certo  ordine  a moltiplicare  le  co- 
pie dei  manoscritti,  forse  ancor  più  di  quello 
che  si  fosse  fatto  in  Alessandria  ed  in  Roma 
od  altrimenti  nei  tempi  più  colti  della  remo- 
ta antichità.  Non  può  poi  con  buona  ragione 
biasimarsi  che  le  opere  e gli  scrittori  cristiani 
abbiano  in  ciò  avuta  la  preferenza.  Ma  quan- 
ti scritti  anche  pagani  e degli  antichi  tempi 
di  Roma  non  si  conservarono  nell’Occidente? 
Costantinopoli  non  fu  mai  conquistala  dai 
Goti , nè  inondata  dai  cosi  detti  barbari,  fino 
ai  tempi  delle  Crociate  e de’  Turchi.  Ciò  non 
pertanto  quella  parte  dell’antica  letteratura 
green  che  noi  abbiamo  conservata  per  mezzo 
de’ Bizantini,  se  si  riguardi  alle  immense  ric- 
chezze dei  tempi  antichi,  è di  gran  lunga  mi- 
nore di  ciò  che  si  è conservato  della  lettera- 
tura latina  originariamente  non  troppo  ric- 
ca , e senza  paragone  più  povera  della  greca. 

In  generale  nei  primi  tempi  del  medio 
evo  l’ istruzione  scientifica  fu  assai  bene  di- 
retta alla  conservazione  delle  antiche  cogni- 
zioni. Insieme  con  tutto  quello  ch’era  neces- 
sario pel  cristianesimo,  si  volse  una  diligen- 
tissima cura  allo  studio  della  lingua  latina, 
la  quale  aperse  l’adito  a tutte  quelle  cogni- 
zioni ; poi  alla  parte  più  essenziale  delle  ma- 
tematiche 5 e finalmente  divenne  ( massima- 
mente nei  monasteri)  come  dovere  o cosa  di 
coscienza  il  conservare  le  opere  dell’  antichi- 
tà , e propagarle  col  moltiplicarne  e diffon- 
derne le  copie.  Rispetto  alla  lingua  che  do- 
veva essere  in  tale  studio  la  parte  piu  essen- 
ziale 3 nel  decimo  secolo 3 inseguavasi  Telo- 
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quenza  latina  sulle  opero  di  Cicerone  e di  • 
Quintiliano  : cliè  migliori  maestri  non  ebbe 
mai  neppure  l’ antichità.  A chiunque  si  co- 
nosca alcun  poco  di  queste  cose  , è notissimo 
che  nel  secolo  undecimo  si  scrive  il  latino 
con  maggior  precisione  e purgatezza  , e (per 
quanto  può  farsi  in  una  lingua  morta)  anche 
meglio  che  negli  ultimi  tempi  dei  Romani  e 
nel  sesto  secolo.  Dopo  la  lingua  edi  suoi  mo- 
numenti , nulla  vi  ebbe  certo  di  tanta  rile- 
vanza quanto  la  conservazione  delle  mate- 
matiche , fondamento  di  ogni  studio  natu- 
rale e di  tante  arti , cognizioni  e comodità 
Spettanti  alla  vita.  Il  pronto  risorgere  delle 
città  e della  pubblica  prosperità,  massima- 
mente  nella  Germania  sotto  il  dominio  de- 
gl’imperatori sassoni  ; il  fiore  a cui  crebbero 
in  quella  età  l’architettura  e tante  altre  arti 
le  quali  presuppongono  scienze  e cognizioni, 
-attestano  il  frutto  che  si  ottenne  da  questa 
fatica,  e le  cure  impiegate  per  non  lasciar 
cadere  all’inlutlo  le  cognizioni  matematiche 
e meccaniche  e le  utili  arti  degli  antichi. 

Sopra  tutto  dovrebb’  essere  oggetto  di  do- 
lore die  l’Occidente  sia  stato  diviso  com’egli 
fu  dalle  cognizioni  e dai  tesori  della  lingua 
greca.  Ma  anche  qui  non  si  avverò  mai  ima 
totale  separazione.  Dal  tempo  in  cui  Carlo 
Magno  già  nella  sua  vecchinja  attendeva  a 
imparare  la  lingua  greca,  e stabili  maestri 
di  questa  favella  in  due  città  della  Germania 
meridionale  ; fino  a quando  amendue  gli  ul- 
timi OUoni  della  Casa  di  Sassonia  furono  ver- 
sati nel  greco  idioma  abbastanza  da  poterlo 
parlare  , non  si  spense  mai,  particolarmente 
nella  Germania,  la  cognizione  di  quella  lin- 
gua. Se  dapprincipio,  com’era  ben  natura- 
le , essa  fu  particolarmente  diretta  allo  stu- 
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dio  dolio  Biblia  e do1  Santi  Padri , l’arcive- 
scovo Bruno  di  Colonia,  discendente  dalla 
stessa  gran  Casa  imperiale,  fece  poi  veniro 
dalla  Grecia  alcuni  eruditi  per  desiderio  che 
aveva  di  poter  comprendere  egli  stesso  anche 
L gli  scrittori  profani  , storici  e filosofici  , o 
farli  spiegare  anche  agli  altri.  Regnando  la 
dinastia  dei  monarchi  sassoni , ripetutamente 
congiunti  per  vnrj  vincoli  di  matrimonio  colla 
Corte  di  Costantinopoli , si  eresse  massima- 
mente  nel  Nord  della  Germania  una  quan- 
tità di  hei  templi  e monumenti  d’architet- 
tura , somiglianti  alla  chiesa  greca  di  Santa 
Sofia  , primo  modello  di  ogni  architettura 
cristiana.  E in  generale  la  Germania,  dal 
decimo  fino  al  duodecimo  secolo,  fu  non  solo 
il  paese  più  possente  , ma  eziandio  il  piu  colto 
di  tutta  1’  Europa. 

Il  rimprovero  che  suol  farsi  comunemente 
tti  popoli  della  Germania  , d’  avere  sparsa  la 
rozzezza  e la  barbarie  nell’Imperio  Romano 
e nell’  Occidente  da  lor  conquistato , e dunque 
assolutamente  privo  di  fondamento,  almeno 
in  quel  modo  ed  in  quell’ ampiezza  che  d or- 
dinario si  crede.  E soprattutto  è ingiusto  un 
tale  rimprovero  contro  i Goti  subito  nei  primi 
tempi  della  loro  emigrazione  ; poiché  costo- 
ro, cristiani  già  da  gran  pezza  prima  d’in- 
vadere e di  conquistare,  e perciò  conoscendo 
l’istruzione  e i rapporti  della  classe  de’  let- 
terati e dei  sacerdoti  quali  erano  allora  presso 
ì Romani , non  solo  si  astennero  in  complesso 
dalla  distruzione  , ma  più  presto  conservaro- 
no e promossero  le  istituzioni  scientifiche  , 
per  quanto  valsero  le  loro  forze  e lo  permi- 
sero le  circostanze.  E solo  si  vogliono  eccet- 
tuare i casi  noi  quali  i Goti  furono  guidati 
da  un  conquistatore  straniero , rozzo  e pa- 
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gano;  o quando  in  alcune  circostanze  parti- 
colari l’odio  di  fazione  ( perchè  essi  erano 
ariani)  li  rendeva  ingiusti  ed  esasperati  con- 
tro i Cattolici.  Che  anzi  gli  ultimi  tempi  flo- 
ridi di  quell’antica  letteratura  che  può  chia- 
marsi ancora  latina  corrispondono  ai  tempi 
di  Teodorico  ; e non  mai  il  patriottismo  de- 
gli Italiani  colse  un  soggetto  piu  sragione- 
vole del  noto  e favorito  tema  de’  loro  poeti  : 
V Italia  liberata  dai  Goti.  Poiché  appunto  sotto 
Teodorico  e sotto  la  signoria  dei  Goti  nuova- 
mente rincominciò  per  l’Italia  un  tempo  fe- 
lice ed  una  novella  aurora , la  quale  ebbe 
però  troppo  rapido  fine.  La  vera  miseria  e 
la  vera  -barbarie  ebbero  corainciamento  al- 
lorché i Goti  furono  di  nuovo  cacciati,  e l’I- 
talia fu  oppressa  e spogliata  dagli  eunuchi  o 
dai  satrapi  bizantini.  lu  generale  non  può 
farsi  migliore  encomio  all’ influsso  esercitato 
dai  popoli  germanici  sulla  moderna  Europa, 
di  quello  che  paragonando  e raffrontando  tra 
loro  l’iucessanto  operosità  e pienezza  di  vita 
mostratasi  nei  paesi  occidentali , il  vigore  na- 
zionale che  andossi  con  tanta  varietà  e ric- 
chezza sviluppando  , la  poesia  del  medio  evo* 
colla  miseria  del  regno  bizantino  , durato 
per  mille  anni  di  languore,  e colla  uniforme 
rilasciatezza  ed  estinzione  di  ogni  spirito  che 
vi  dominò.  Eppure  i Bizantini  possedevano 
senza  dubbio  molte  grandi  ricchezze  lettera- 
rie e molti  sussidj , che  i paesi  d’Occidente  sol- 
tanto da  essi  poteron  pigliare  ad  imprestito. 
Ma  anche  la  coltura  intellettuale  o la  lette- 
ratura vengono  promosse  non  tanto  dai  morti 
tesori  elio  si  sono  ereditati , quanto  dal  vivo 
uso  che  se  ne  fa. 

Gli  effetti  furono  al  certo  più  sfavorevoli 
dove  arrivarono  i popoli  tedeschi  conquista- 
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tori  non  ancora  cristiani , rozzi  nei  loro  co- 
stumi , ed  affatto  ignoranti  le  istituzioni  ro- 
mane e gli  apparecchi  scientifici,  come  a dire 
i Franchi  nelle  Gallie  e i Sassoni  nella  Bri- 
tannia.  Qualora  si  voglia  proprio  trovare 
un  interrompiincnto  ed  uno  spazio  di  distru- 
zione e di  oscurità,  bisognerà  diro  essere 
questo  avvenuto  nel  tempo  che  scorse  da  Teo- 
dorico  fino  a Carlo  Magno;  ma  nè  anche  al- 
lora compiutamente.  Perocché  mentre  1’  Ita- 
lia sotto  il  giogo  de1  Bizantini  cadeva  nella 
barbarie,  la  luce  delle  cognizioni  e della  viva 
operosità  salvossi  in  lontani  paesi  settentrio- 
nali, nei  monasteri  d’ Irlanda  e di  Scozia;  e 
tosto  che  i Sassoni  in  Inghilterra  ricevettero 
col  cristianesimo  questa  coltura  scientifica 
qual  era  allora,  volarono  ben  tosto  innanzi 
a tutte  le  altre  nazioni  dell’Occidente,  finché 
questa  luce  si  stabili  nella  Francia  e nella 
Germania  por  non  estinguersi  mai  più.  Dopo 
Carlo  Magno  v’  ebbe  non  solo  una  conserva- 
zione del  sapere  perpetua  e regolare,  ma 
ben  anche  una  propagazione  rapida  , conti- 
mia  e senza  posa;  tal  che  si  dovrebbe  pro- 
priamente incominciare  da  quel  monarca 
l’epoca  del  ristabilimento  delle  scienze  cho 
molti  indagatori  della  storia  trasportano  fino 
al  tempo  delle  Crociate. 

Già  nell’oscurissimo  e breve  periodo  fra  il 
sesto  e 1’  ottavo  secolo  ebbe  cominciamento 
quella  scientifica  istituzione  che,  favorita  poi 
e generalmente  fondata  da  Carlo,  ottenne  la 
più  estesa  efficacia  ; voglio  dire  l’ istituzione 
di  chiostri  letterarj  , propria  dell’Occidente; 
non  che  quella  di  un  sacerdozio  tutto  rivolto 
al  bene  universale.  A queste  corporazioni  cosi 
«•egol  armonie  ordinate,  le  quali  dissodavano 
ì terreni , illuminavano  i popoli,  assolidava- 
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no  lo  Stato  , 0 indefessamente  attendevano  a 
diffondere  ed  ampliare  le  scienze,  va  debi- 
trice la  moderna  Europa  della  superiorità  da 
lei  posteriormente  ottenuta  sui  Bizantini,  che 
tanto  vincevanla  in  cognizioni  ereditate,  non 
che  sui  barbariche  tanto  la  avanzavano  in  po- 
tenza esterna  ed  in  mezzi  d’ogni  maniera.  So 
si  raffronta  la  povertà  poetica  di  Alfredo,  la 
frugale  semplicità  iu  cui  viveva  il  conquista- 
tor  Carlo  , i pochi  sussidj  di  ambedue  anche 
nelle  loro  imprese  scientifiche,  colla  ricchez- 
za . collo  splendore  o colla  prodigalità  che  un 
Ilarun-al-Baschid  ed  altri  califfi  e sultani,  as- 
soluti dominatori  dei  più  ricchi  paesi  d'O  ri  en- 
te , potevano  spiegarne  diffondere  sopra  tut- 
te le  lo  roistituzioni,  l’Occidente  fa  senza  dub- 
bio una  povera  mostra  di  sè,  e deve  rimaner- 
sene molto  all’indietro.  Tuttavia  in  processo 
di  tempo  ne  riportò  la  vittoria  ; ciò  che  pro- 
va sicuramente,  come  le  scienze  prosperino 
meglio  in  quegli  istituti  i quali,  indipenden- 
ti dallo  Stato  o dagli  esterni  rapporti  , cre- 
scono nel  silenzio  per  secoli  intieri,  e senza 
ostacoli  si  dilatano  , di  quello  che  per  mezzo 
del  passeggierò  favore  ed  arbitrio  di  un  do- 
minatore , il  quale  non  cerca  mai  so  non  se  In 
propria  gloria  ed  una  splendida  appariscen- 
za. Carlo  Magno  pertanto  ha  contribuito  alla 
coltura  della  posterità  principalmente  coll'a- 
vere assicurata  a quegli  istituti  scientifici  ed 
a quelle  ecclesiastiche  corporazioni  ladmala 
e 1’  indipendenza  , e coll’  averne  promossa 
una  generale  propagazione.  Tultavolln  per 
quanto  grandi  siano  siati  i meriti  di  Carlo  ri- 
spetto alla  coltura  intellettuale  ed  alla  lette- 
ratura, (tanto  la  latina,  quanto  quella  elicsi 
fondava  sopra  la  lingua  del  proprio  paese  ) 
non  è da  negarsi  che  Alfredo,  il  quale  era  egli 


sfPSro  indagatore  od  anzi  pe’ suoi  tempi  eru« 
dito,  non  adoperasse  assai  più,  particolarmen- 
te nel  perfezionamento  del  proprio  idioma. 
Quando  però  in  Inghilterra  le  invasioni  dei 
Danesi  produssero  funeste  conseguenze,  odi 
Normanni  in  Francia,  gli  Ungari  nella  Ger- 
mania meridionale  distrussero  gran  parte  di 
quello  che  Carlo  aveva  istituito  e fondato  per 
Ja  coltura  intellettuale,  sursehen  preslosotto 
i monarchi  sassoni  una  coltura  superiore  per 
ogni  rispetto  a quella  che  esisteva  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  e di  Alfredo.  La  Germania  fu 
ricca  allora  principalmente  di  huoni  storici, 
anzi  più  ricca  di  ogni  altro  paese  europeo  , 
cominciandosi  da  Eginardo,  segretario  di  Car- 
lo, fino  ad  Ottone  di  Freisingen,  principe  del- 
la Cnsa  di  Bamberga,  figlio  di  Leopoldo  il 
Santo,  e zio  del  gran  Federico  Barharossa  del- 
la casa  di  Ilohenstaufen;  alche  può  aver  con- 
tribuito 1’  essere  allora  la  Germania  il  centro 
di  tutti  i politici  affari.  Col  nome  generico  e 
spregiativo  di  cronache  monacali s olevansi  un 
tempo  chiamare  tutte  le  opere  storiche  lati- 
ne del  medio  evo,  perchè  erano  opero  di  re- 
ligiosi. Ma  dimenticavasi  intanto  che  questi 
scrittori,  per  essere  in  parte  di  nascita  prin- 
cipesca, conoscevano  assai  bene  le  relazioni  e 
le  faccende  dello  Stato  ; e perchè  in  generale 
erano  gli  uomini  più  addottrinati  e più  colti 
del  loro  tempo,  potevano  con  sommo  intendi- 
mento e sano  giudizio  conoscere  e ponderare 
ciò  che  allora  avveniva  di  più  importante,  ed 
nuche  a cagiono  dei  proprj  loro  viaggi  trova- 
vansi  in  grado  di  rappresentar  con  chiarezza 
come  di  testimoni  di  veduta  ai  loro  contem- 
poranei i costumi  del  lontano  Oriente  o del 
I\ord  tuttora  mal  conosciuto.  Cosi  per  avvilire 
il  medio  evo  si  accumularono  spense  volte .l’u- 


no  sull’altro  rimproveri  facilissimi  da  confu- 
tare e contraddi  centi  fra  loro»  Parlandosi  del»» 
la  corruzione  del  sacerdozio,  dicevasi  eh  es- 
si signoreggiavano  vasti  paesi  , vivevan  da 
principi,  e maneggiavano  tutti  gli  affari  del- 
lo Stato.  Se  poi  si  veniva  a parlare  delle  loro 
opere  , eglino  ( soleva  dirsi  ) furono  monaci 
ignoranti  che  non  potevano  scrivere  alcuna 
storia,  perchè  non  conoscevano  il  mondo.  Ma 
la  più  acconcia  situazione  per  uno  storico  u 
appunto  quella  di  un  uomo  collocato  in  tal 
posto , dove  gli  sia  data  occasione  bensì  di  co- 
noscere per  esperienza  il  mondo  e i suoi  affa- 
ri, e nondimeno  possa  mantenersene  indipen- 
dente, e conservare  la  libertà  di  ritirarsi  dal 
tumulto  del  vivere  per  contemplare,  tranquil- 
lo e come  semplice  spettatore,  gli  avvenimen- 
ti dei  tempi.  Ed  appunto  in  questa  situazione 
trovavansi  parecchi  di  quegU  storici,  il  cui  me- 
rito si  venne  poi  sempre  più  generalmente  ri- 
conoscendo a misura  che  ampliossi  lo  studio 
della  storia  tra  noi;  particolarmente  di  quelli 
che  vissero  attempo  dei  sassoni  imperatori. 

La  Francia- e l’Inghilterra  particolarmente 
possedè  vano  scrittori  molto  insigni  in  filosofia 
anche  prima  della  influenza  degli  Arabi  edel- 
la  aristotelica  signoria  da  loro  introdotta. 
Quello  Scozzese  od  Irlandese  chiamato  dal  pae- 
se della  sua  nascita  Scotus  Erigenafu  un  pro- 
fondo indagatore  vissuto  nel  nono  secolo;  ma 
non  meno  grande  e profondo  si  fu  Anseimo, 
quantunque  la  sua  filosofìa  si  tenesse  total- 
mente nei  limiti  della  verità  riconosciuta:  sot- 
tile pensatore  ed  oratore  è Abelardo,  celebre 
anche  nella  lingua  e nella  conoscenza  degli 
antichi,  come  fu  parimente  il  suo  scolaro  Gio- 
vanni di  Salisburgo. 

Per  tutti  quei  paesi  che  parlav&n  roman- 
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zn  dovette  scorrere  senza  dubbio  un  periodo 
di  grande  confusione  prima  elio  il  cangialo 
dialetto  popolare  si  dividesse  intieramente 
dalla  sua  origine  latina,  per  comporsi  in  una 
forma  propria  e determinata  di  lingua.  Sotto 
questo  rispetto  la  condizione  dei  popoli  tede- 
schi sarebbe  stala  assai  più  favorevole  per  la 
coltura  intellettuale,  se  altre  circostanze  con- 
trario non  avesseroloro  nociuto.  Perocché  rie- 
sco molto  piu  agevole  il  colti  vare  nel  medesi- 
mo tempo  due  lingue  affatto  diverse  , che  il 
dare  una  nuova  forma  a due  lingue  fra  loro 
frammischiate , o ad  una  lingua  che  per  una 
interna  rivoluzione  siasi  totalmente  alterata. 
Ciò  richiede  sempre  un  lungo  spazio  di  tem- 
po. Fu  pertanto  contrario  allo  sviluppo  della 
lingua  tedesca, e perciò,  anche  alla  coltura  in- 
tellettuale della  nazione , P essersi  spenti  pa- 
recchie volte  i dialetti  che  si  eran  formati  pei 
primi,  e 1 esser  riuscita  perciò  ripetutamente 
mutile  la  fatica  impiegata  a formarli.  La  lin- 
gua.  gotica , la  quale  avea  presa  una  forma 
discretamente  regolare  , perì  colla  nazione  a 
cui  apparteneva. La  lingua  anglo-sassone  ebbe 
raggiuntauna  forma  e perfezione  molto  più 
variata;  e ben  può  dirsi  che  sotto  Alfredo  e- 
sistesse già  una  compiuta  letteratura,  un  gran 
numero  di  opere  non  solo  di  poesia  e di  tra- 
duzioni, ma  anehestorie  in  prosa  e libri  scien- 
tifici d'ogni  specie  scritti  in  quell’ idioma.  Pe- 
rò anche  quella  lingua,  benché  sussistano  an- 
cora alcuni  suoi  monumenti,  decadde  quando 
i Normanni  che  parlavan  francese,  conqui- 
starono l’Inghilterra  ; e da  quella  mosehianza 
emerse  poi  una  lingua  del  tutto  nuova,  cioè  la 
lingua  inglese  che  tuttora  si  parla.  Dovette  co- 
si la  lingua  tedesca  intraprendere  per  la  terza 
volta  la  difficile  opera  della  sua  regolare  for- 


rn azione.  Ciò  avvenne  nel  secolo  nono  -,  perciò 
soltanto  allora  cominciò  quella  lingua  a svi- 
lupparsi nel  così  detto  dialetto  alemanno,  il 

quale  uscì  dal  miscuglio  delle  due  lingue  goti- 
ca e sassone  colla  latina  ; e se  prima  eresi  fatto 
qualche  tentativo  , non  avea  pero  ottenuta 
nessuna  decisiva  conseguenza.  In  quei  domi- 
menti  alemanni  vediamo  noi  apparire  la  lin- 
gua tedesca  ancora  cosi  incerta , vacillante  e 
confusa  , siccome  avviene  mai  sempre  quan- 
do una  lingua  torna  a formarsi  regolarmen- 
te , uscendo  da  un  miscuglio  o da  una  rivo- 
luzione che  la  corruppe  e mutò  nella  sua  in- 
tima parte.  Appunto  in  questo  stato  m cui  la 
lingua  tedesca  trovavasi  nel  nono  secolo,  noi 
vediamo  tutte  le  lingue  romanze  nell  undeci- 
mo  e nel  duodecimo  secolo  manifestarsi  nei 
loro  primi  tentativi.  Suolsi  lodare  la  lingua 
tedesca  sopra  tutte  le  altre  , siccome  lingua 
pura,  antica  e primitiva.  Ciò  può  valere  pie- 
namente per  la  lingua  sassone  antica  , non 
però  pel  presente  nostro  linguaggio  dell  al- 
ta Germania.  Questa  cuna  lingua  nuova  che 
Bi  formò  solo  nel  secolo  Carolingio  dail’umo- 
nc  di  molti  dialetti  tedeschi  e da  una  mesco- 
lanza assai  cousiderevole  di  lingua  romanza; 
si  che  non  può  con  ragione  collocarsi  nel  no- 
vero di  quelle  che  nacquero  dal  collegamento 

della  germanicae  della  latina,  e la  cui  forma- 
zione ed  originaria  creazione  mentano  d es- 
sere attentamente  considerate,  poiché  servono 
di  stromento  e di  guida  all’ingegno  delle  piu 
colte  nazioni  europee*  La  lingua  propriamen- 
te pura  germanica  ed  originariamente  tede- 
sca comune  a tutti  i popoli  di  quella  Inmigha 

è 1’  antica  sassone  pervenuta  al  suo  pieno  per- 
fezionamento in  Inghilterra  sotto  Alfredo. INion 
v’ha  alcuu  dubbio,  avere  i Sassoni  parlato 
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nella  Germania  settentrionale  la  stessa  lingua 
eli’ essi  parlarono  nelllnghilterra,  ma  anche 
i Franchisi  valsero  originariamente  della  me- 
desima, comune  anche  a tutto  il  nord  della 
Germania.  Il  Romano  poteva  in  Inghilterra 
servirsi  di  un  Franco  per  interprete  ; il  Sas- 
sone uscendo  dalla  Britannia  non  ne  abbiso- 
gnava neppure  nella  Svezia  ; e quando  il  re 
Alfredo  vestito  da  trovatore  andò  fra  i Dane- 
si , non  cantò  già  le  sue  canzoni  in  una  lin- 
gua a lui  straniera, ma  sibhene  nella  propria, 
tutt’  al  più  con  qualche  piccolo  cambiamento 
di  dialetto  e di  pronuncia.  Ma  in  quale  delle 
diverse  lingue  tedesche  erano  composte  le  can- 
zoni che  Carlo  fece  raccogliere  ? Non  in  quel- 
la dei  Goti , perchè  già  era  estinta,  o tutt’ al 
più  si  trovavano  alcuni  pochi  individui  sui 
monti  dell’Asturia  nella  Spagna  che  l’inten- 
devano e la  sapevan  parlare.  Non  in  quella 
dell1  alta  Germania  che  noi  un  mezzo  secolo 
dopo  vediamo  ancora  non  compiuta,  e che  fu 
chiamata  franca,  solo  perchè  in  tutto  il  tem- 
po dei  Carolingi  presso  il  popolo  dominatore 
questo  nome  fu  quasi  un  contrassegno  gene- 
ralo per  ogni  cosa  tedesca.  Da  ciò  ne  viene  elio 
questo  canzoni  all’  età  di  Carlo  sussistevano 
già  da  qualche  tempo;  forse  da  due  secoli  od 
anche  da  un  solo.  Io  credo  pertanto  di  poter 
sostenere  quasi  con  sicurezza  che  queste  can- 
zoni erano  in  lingua  sassone,  traslalatevi  dal- 
la gotica;  in  quella  stessa  lingua  in  cui  scrisse 
Alfredo  , e che  Carlo  parlava  quando  non  u- 
sava  la  lingua  romanza;  egli  che  assai  volen- 
tieri viveva  nell’  occidente  del  Reno  , antico 
originario  paese  dei  Franchi  , la  cui  lingua 
pure  era  originariamente  la  sassone. 

Questa  osservazione  è di  si  grande  rilievo 
non  solo  per  chi  ama  la  lingua  e la  poesia,  ma 
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ben  anche  per  la  storia,  ch’io  credetti  mi  do- 
vesse essere  conceduto  di  non  passarla  sotto 
silenzio. 

L’origine  poi  della  lingua  dell’alta  Germa- 
nia io  la  spiego  nel  seguente  modo.  I popoli 
tedeschi , i quali  originariamente  abitavano 
per  la  maggior  parte  intorno  al  mar  Baltico, 
mutarono  la  propria  lingua  a misura  che  più 
si  accostarono,  emigrando,  al  mezzodì:  i Go- 
ti, a cagion  d’esempio,  che  dal  Baltico  s’avan- 
zarono fino  al  mar  Nero  , e quivi  Fondarono 
un  anipio  regno,  vivendo  in  mezzo  a tante  na- 
zioni straniere,  delle  quali  adottarono  persi- 
no alcuni  vocaboli  particolari,  composero  ap- 
punto perciò  un  dialetto  tutto  loro  proprio  ed 
una  lingua  diversa  dalle  altre.  Nel  mezzodi 
delia  Germania,  principalmente  nei  paesi 
delle  Alpi,  la  solita  influenza  del  clima  di  pae- 
si montuosi  si  manifestò  in  una  rozza  pronun- 
cia e in  nn  duro  suono  gutturale.  La  domina- 
zione dei  Goti  e dei  Franchi,  e le  colonie  av- 
vicendatesi nella  Germania  meridionale  v’in- 
generarono una  confusione  o mescliianza  di 
parecchi  dialetti  tedeschi;  ed  il  miscuglio  ro- 
manzo deve  ascriversi  alle  colonie  romane  po- 
ste lungo  il  Danubio  , ma  più  ancora  al  cri- 
stianesimo ampliatosi  assai  presto  in  quelle 
eontrnde.  Per  uao  stesso  motivo avverossi  que- 
sta meschiauza  anche  lungo  i confini  nord- 
ovest  del  Reuo;  dove  però  la  schiatta  sassone 
della  Germania  settentrionale  si  conservò  nel 
complesso  più  pura,  ed  i popoli  meno  si  me- 
scolarono. Di  questa  guisa  la  bella  e regolar 
lingua  dei  Goti  si  trasformò  nel  rozzo  dialet- 
to popolare  alemanno  ; il  quale  emerso,  me- 
diante un  lavoro  di  secoli  iutieri,  dal  suo  de- 
cadimento, dopo  che  il  settentrione  ed  il  mez- 
zodì della  Germania  furono  sotto  un  solo  im- 
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paratore  , prese  sempre  più  anche  dalla  lin- 
gua e dal  dialetto  sassone , e si  compose  per 
tal  guisa  in  quel  parlare  dell'alta  Germania, 
il  quale  si  fece  pienamente  regolare  nel  cosi 
detto  secolo  svevo  degli  Hohenstaufen,  ma  poi 
degenerò  subito  insieme  col  regno  e con  tut- 
ta Ja  sua  morale  condizione. 

La  lingua  provenzale  fu  la  prima  a svilup- 
parsi fra  tutte  le  lingue  romanze;  probabil- 
mente perché  meno  di  tutte  le  altre  avevasof- 
ferto  il  miscuglio  slraniero.  La  lingua  nativa 
antica  si  estinse  verisirailmente  prestissimo  in 
questi  paesi,  divenuti  prima  di  molti  altri  pro- 
vinolo romane  ; ma  la  dimora  dei  popoli  tede- 
schi fu  proporzionatamente  assai  breve  e di 
nessun  rilievo.  Per  eonchindere  adunque  con 
una  osservazione  generale  questa  inves  iga- 
«ione  intorno  ai  linguaggi  della  moderna  Eu- 
ropa,dirò  che  fra  tutte  le  lingue  procedute  dal 
miscuglio  della  romanza  e della  germanica, 
si  svilupparono  prima  quelle  dell'alta  Ger- 
mania od  alemanna  e la  provenzale,  le  quali 
più  d’ogni  altra  eran  rimaste  pure,  e non  sof- 
fersero se  non  una  piccinissima  mescolanza. 
Fra  quelle  tre  lingue  romanze  le  quali  sog- 
giacquero ad  un  più  grande  miscuglio,  e so- 
no 1’  italiana  , la  spagnola  e la  francese  set- 
tentrionale, quest’  ultima  che  si  allontana  as- 
sai più  delle  altre  dalla  latina  , tardò  più  di 
tutte  a raggiungere  il  più  alto  grado  del  suo 
perfezionamento.  Il  più  giovino  di  tutti  que- 
sti linguaggi  è l’inglese,  nel  quale  fortissimo 
fu  il  miscuglio  ; ed  ambedue  le  lingue  che  lo 
compongono  ( la  germanica  e la  romanza  )vi 
regnano  quasi  nell’  ugual  grado.  Qui  durò 
anche  assai  più  lungo  tempo  quello  stato  di 
confusione  che  suol  essere  mai  sempre  conse- 
guenza di  uu  somigliante  miscuglio.  Che  pe- 
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rò  anello  da  così  fatta  mescolanza  possa  emer- 
gere in  progresso  di  tempo  qualche  cosa  di 
assai  nobile  , ne  son  testimonio  la  vera  bel- 
lezza, la  forza  , la  brevità  e la  felicità  della 
lingua  inglese  , non  che  l1  alto  e particolare 
spirito  nazionale  della  loro  letteratura  , che 
senza  una  tal  lingua  non  avrebbe  potuto  for- 
marsi di  quel  modo. 

Il  generale  svegliarsi  di  una  nuova  vita  e 
di  un  giovanile  sentimento  nel  tempo  delle 
Crociate  mostrossi  particolarmente  nell’  im- 
provviso sviluppo  di  quella  poesia  che  i Pro- 
venzali chiamarono  la  gaja  scienza  , e che 
presso  lejpiù  ingegnose  nazioni  d’  Europa  in 
quella  eia  produsse  una  si  grande  ricchezza  di 
poesie  cavalleresche  e di  canti  d’amore.  Sicco- 
me poi  lo  spirito  del  canto  amoroso  fa  sentirsi 
da  tutte  queste  poesie  cavalleresche,  e questo 
spirito  sopra  ogni  altra  cosa  le  distingue  dao-li 

altri  poemi  semplicemente  eroici , cosi  io  darò 
principio  dal  primo.  La  poesia  erotica  , o il 
canto  amoroso  , fiori  prima  presso  i Proven- 
zali, e da  questisi  diffuse  poi  fra  gl’ Italiani, 
i quali  ne’primi  tempi  poetarono  anzi  in  lin- 
gua provenzale.  Questa  lingua  è ora  siccome 
morta  , ed  i monumenti  che  ne  sono  rimasti 
giacciono  quindi  negletti  nelle  raccolte  di  ma* 
noscritti  (i).  Non  solo  in  Francia,  ma  anche  in 
Germania  fiorì  di  assai  per  tempo  la  gajascien - 
za , principalmente  nel  secolo  duodecimo  e 


(x)  I'  vpwa  di  A.  TF . de  Schlegel  sur  la  lan- 
gue  provengale  ci  ha  data  una  ricca  notizia 
intorno  a questa  lingua  si  poco  nota , la  quale 
è la  più  antica , e fu  la  prima  che  si  formasse 
fra  le  romanzo  lingue  sorelle  da  cui  è ora  oscu- 
rata. 
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e deci  motorio.  Soltanto  nel  secolo  decimo* 
Vpiarto  la  poesia  amorosa  ottenne  presso  gl’I- 
a lan*  P©**  opera  del  Petrarca  il  suo  compi- 
toento  ; ed  il  decimoquinto  fu  proprio  il  se- 
° delle  canzoni  spngnuole.  Anzi  F ultimo 
*nsigne  poeta  che  nella  Spagna  ottenne  gran 
a»ua  in  questo  genere  di  canzoni  amorose , 
Viveva  ancora  quando  il  secolo  ivi  era  già  ben 
©ganzato.  Fu  questi  Castillejoj  il  quale  segui 
Ferdinando  I nell’Austria. 

Presso  ognuna  delle  ridette  nazioni  il  canto 
erotico  si  è sviluppato  in  un  modo  assoluta- 
mente conforme  al  particolar  gusto  naziona- 
le j ed  io  credo  che,  od  eccezione  degl’  Italia- 
111 , nessuna  abbia  molto  attinto  dalle  altre; 
mentre  invece  le  poesie  cavalleresche  anda- 
vano del  continuo  dall’ una  nell’ altra  nazione 
trapiantandosi , come  una  specie  di  patrimo- 
nio comune.  Per  sino  la  forma  delle  canzoni 
fri  intieramente  diversa  presso  ciascuna  na- 
zione. In  tutte  domina  la  rima  ; usata , a dir 
vero , in  un  modo  assai  musicale  : ornamento 
che  senza  l’applicazione  alla  musica  potrebbe 
sembrar  quasi  prodigato  e da  scherzo.  Que- 
sta proprietà  o condizione  comune  si  fonda 
probabilmente  sulla  qualità  della  musica  di 
quel  tempo , la  quale  in  origine  fu  tutta  de- 
stinata pei  canto. 

Che  poi  i poeti  tedeschi  togliessoro  in  pre- 
stito dai  Provenzali  le  loro  canzoni  d’amore 
( come  spesso  si  è sostenuto  senza  alcuna  pro- 
va , e presupposto  senza  alcun  fondamento  ) 
ciò  parrà  tanto  meno  probabile  , se  si  consi- 
dera che  i Tedeschi  ebbero  canti  amorosi  an- 
che in  tempi  molto  anteriori;  perocché  sotto 
il  regno  di  Lodovico  il  Piosi  trovò  necessario 
di  proibire  alle  monache  il  frequente  can- 
tare tedeschi  cantici  amorosi  o festevoli.  Ve- 
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ramante  noi  tempi  cavallereschi  alcuni  prin- 
cipi tedeschi  che  risiedevano  per  lo  più  in  I- 
talia  , poetarono  anche  in  lingua  provenza- 
le; ma  ciò  nulla  prova  per  la  poesia  tedesca 
erotica.  Che  se  questa  fosse  stata  tolta  in  pre- 
stanza , i cantori  citerebbero  qualche  volta  i 
loro  modelli  , come  il  Petrarca  cita  si  di  fre- 
quente e con  onore  i suoi  diletti  Provenzali; 
tanto  più  poi , che  gli  autori  tedeschi  di  poe- 
sie cavalleresche  quasi  nd  ogni  ora  citano  lo 
loro  fonti  provenzali  o francesi. 

Comunque  sia  la  cosa , sì  nella  forma  e si 
nel  carattere,  tanto  nell’  andamento  dei  pen- 
sieri quanto  nel  modo  di  sentire,  sono  affatto 
diverso  le  canzoni  erotiche  todcsce  dalle  pro- 
venzali e dalle  francesi  ; e fra  tutte  le  raccol- 
te di  questo  genere  ancor  sussistenti  e note, 
la  tedesca  è la  più  ricca. 

Ciò  elio  soprattutto  ci  tocca , è il  mite  spi- 
rito di  che  son  piene  ; del  quale  ci  prende  poi 
maggior  meraviglia  quando  vediamo  compa- 
rir nella  storia , siccome  valentissimi  eroi  , 
alcuni  di  questi  principi  e cavalieri  che  le 
composero.  Ma  questo  contrapposto  s’ incon- 
tra spesso  nella  natura  ; e deve  ben  esser  con- 
forme al  cuore  umano  , quando  esso  è nobi- 
le, che  si  destino  dolci  inclinazioni  in  mezzo 
nd  una  vita  tutta  guerriera,  e che  dal  seno 
della  maggior  forza  eroica  sorga  come  un 
bel  fioro  il  più  squisito  sentimento  di  tene- 
rezza. Cosi  anche  quella  antica  melodia  che 
generalmente  si  attribuisce  al  re  Riccardo 
non  è se  non  una  commovente  lamentela , 
più  dolce  per  avventura  che  non  avrebbesi 
dovuto  aspettare  da  un  eroe  soprannominato 
Cuor  di  leone. 

Però  la  tenerezza  del  sentire,  ed  anche  la 
grazia  e la  morbidezza  musicale  nella  lingua 
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non  fu  negata  alle  canzoni  erotiche  de’ Te- 
deschi ; bensì  venne  ad  esse  apposto  il  rim- 
provero della  monotonia  e della  frivolezza. 
Ma  quel  rimprovero  della  monotonia  od  unii 
formità  è propriamente  strano  : egli  è conio 
se  alcuno  si  lamentasse  che  nella  primavera 
o in  un  giardino  vi  fossero  troppi  fiori.  Le 
poesie  di  simile  natura  dovrebbero  per  ve- 
rità abbellire  a guisa  di  fiori  il  sentiero  della 
vita,  e non  versarsi  ad  un  tratto  con  pericolo 
d’ingenerare  sazietà.  Anche  a Laura,  s’ella 
avesse  dovuto  leggere  tutte  insieme  le  poesie 
che  il  Petrarca  sacrò  a lei  in  tutto  il  tempo 
che  le  bastò  la  vita,  sarebbero  forse  parute 
soverchie.  Ma  l’impressione  deli’  uniformità 
nasce  soltanto  da  ciò,  che  noi  leggiamo  o 
scorriamo  successivamente  parecchie  centi- 
naja  di  queste  canzoni , perchè  di  presente 
si  trovano  tutte  in  una  raccolta  alla  quale 
non  erano  in  origine  destinale.  Perocché 
sebbene  non  furono  tutte  dirette  ad  un’a- 
mante reale*,  ma  alcune  di  esse  sono  aifatto 
ideali , si  fecero  però  tutte  pel  canto  , e con 
questo  intendimento  che,  cantate, servissero 
a rallegrare  e abbellire  la  vita  compagnevo- 
le , dovunque  se  ne  pigliava  piacere.  Oltre 
di  ciò , egli  è fuor  d’ogni  dubbio  , che  non 
solo  i canti  amorosi,  ma  tutte  le  poesie  liri- 
che in  generale,  quando  sono  tutta  natura  e 
procedono  dal  proprio  sentimento , si  aggi- 
rano in  una  determinata  sfera  di  sensazioni 
e di  pensieri  : di  che  potremmo  trovare  e- 
sempj  appo  tutte  le  nazioni  anche  nelle  poe- 
sie liriche  del  genere  più  severo.  Il  sentimento 
deve  avere  una  certa  p.-i  nei  pale  direzione  , 
a volere  che  si  esprima  propriamente  e poe- 
ticamente ; e dove  ba  da  predominare  il  sen- 
timento, ivi  la  ricchezza  de’ pensieri  non 
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dcbbe  occupare  se  non  un  posto  secondario. 
La  cercata  varietà  delle  poesie  liriche  si  trova 
soltanto  nei  tempi  della  imitazione , quando 
sovente  si  trattano  tutti  i possibili  soggetti  in 
tutte  le  forme  possibili  , e bene  spesso  com- 
ponsi  in  una  raccolta  il  tuono  ed  il  gusto  delle 
nazioni  e delle  età  più  differenti  ; e quanto 
più  di  varietà  si  trova  nella  lettura  progres- 
siva, tan*o  più  decadono  la  canzone  ed  il 
canto  nelle  poesie  di  occasione , o si  sminuz- 
zano. e si-perdono  in  argute  bagatelle  ed  iu 
epigrammi. 

11  secondo  rimprovero  che  si  fa  alle  canzo- 
ni erotiche  , quello  cioè  d’essere  piene  di  fri- 
volezze, non  è senza  fondamento  ; ma  io  non 
so  se  questo  sia  assolutamente  un  difetto.  An- 
che gli  antichi,  sebbene  amino  di  rappresen- 
tare nelle  loro  poesie  erotiche  con  tutta  la  for- 
za principalmente  l’ardore  della  passione* 
hanno  riconosciuto  per  altro  che  anche  questi 
scherzi  si  trovano  nella  natura  e nel  sentimen- 
to amoroso;  perocché  nella  loro  mitologia  rap- 
presentarono Amore  sotto  l’aspetto  di  un  fan- 
ciullo , e congiunsero  a quest’idea  tante  inge- 
gnose invenzioni  ed  immagini.  Che  poi  l’a- 
more , come  la  più  violenta  passione , abbia 
cagionale  anche  nel  tempo  della  cavalleria 
tragiche  avventure  ed  azioni , si  può  presu- 
mere dal  carattere  vivace  di  quel  secolo.  La 
storia  offerisce  una  quantità  di  siffatti  esempi; 
ma  questa  porte  seria  e passionata  dell’amore 
apparisco  di  rado  nelle  canzoni  amorose.  Ben 
è vero  che  le  canzoni  erotiche  tedesche  non  so- 
no così  prive  di  ogni  sensualità , come  i sonetti 
e le  canzoni  platoniche  del  Petrarca  : tutta  vol- 
ta nella  maggior  parte  di  esse  non  fu  toccato 
senza  delicatezza  questo  lato.  Que’poeti  tede- 
schi presero  a trattare  priucipalmenle  e quasi 
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esclusivamente  quella  parte  del  sentimento 
che  apre  un  libero  campo  alla  fantasia.  Però 
1»  indole  del  cauto  erotico  in  generale,  e quella 
dei  Tedeschi  più  ancora  , fu  presso  a poco  la 
seguente.  Dalla  stima  particolare  in  che  i Te- 
deschi tennero  originariamente  il  bel  sesso  si 
sviluppò  insieme  coi  miti  c ralfinali  costumi  t 
o dopo  che  auche  il  cristianesimo  ebbe  sparse 
universalmente  idee  più  rigorose  e più  pure 
di  costumatezza,  una  sensibilità  che  soltanto 
quando  non  fu  sentita  , e non  ne  rimase  che 
la  semplice  forma , degenerò  in  una  rana  ga- 
lanteria; e questa  pure , finché  fu  realmente 
sentita,  continuò  ad  essere  qualche  cosa  di  no- 
bile e di  bello  anche  per  la  poesia.  Le  corti 
provenzali  d’amore  ed  i tribunali,  le  contese 
e le  conclusioni  amorose  che  vi  si  sosteneva- 
no con  una  sottigliezza  quasi  metafisica  , sono 
propriamente  straniere  del  tutto  al  canto  ero- 
tico de’ Tedeschi.  Esso  è senza  artifizio  in  pa- 
ragone al  giuoco  ingegnoso  di  pensieri  che 
incontrasi  nel  Petrarca  o nelle  canzoni  spa- 
gnuole  ; per  lo  contrario  è pieno  di  sentimen- 
to , ed  insieme  coll’  amore  canta  volentieri 
anche  la  natura  e labellozza  della  primavera. 

L’epica  poesia  eroica  appartiene  aifatto  ad 
un'età  più  remota.  11  poeta  che,  vivendo 
in  un  tempo  già  collo  , seppe  nondimeno  co- 
me un  cantore  dell' antichità  poetare  epica- 
mente, fu  sempre  considerato  ed  onorato  sic- 
come una  rarissima  eccezione , e siccome  una 
unica  apparizione  , e un  dono  grandissimo 
dalla  natura  impartito  al  secolo  od  alla  nazio- 
ne a cui  appartenne.  Per  io  contrario  nella 
poesia  drammatica  l’ arte  sostiene  assai  più  i 
suoi  privilegi , ed  essa  non  può  prosperare  se 
noninunaetàdi  picnoincivilimento.  Inquan- 
to alla  poesia  lirica,  come  la  gioventù  noli'  uo« 
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mo  individuale,  cosi  anche  il  tempo  giovani- 
le nelle  nazioni  è il  più  acconcio  a produrla. 
E questa  età  giovanile,  non  solo  lussureggian- 
te nel  fiore  del  sentimento  , ma  anche  guer* 
riera  e vivamente  ricca  di  geste , fu  appunto 
per  le  nazioni  occidentali  il  tempo  delle  Cro- 
ciate. 

I Normanni  contribuirono  sommamente  in- 
sieme colle  Crociate  a dare  uno  slancio  tutto 
nuovo  alla  fantasia  delle  nazioni  europee.  I 
fondamenti  della  cavalleria  sussistevano  già  y 
per  dir  vero  , dovunque  , come  erano  usciti 
dalla  istituzione  originariamente  tedesca  : la 
credenza  poetica  nel  maraviglioso , in  eroi  di 
forza  gigantesca  , ne’ genj  de' monti  , nelle 
ninfe  marine,  nei  silfi  e negl’incantesimi  dei 
nani  ( avanzo  deH’antica  mitologia  settentrio- 
nale ) era  rimasta  tuttora  nella  fantasia.  Ma 
fu  un  nuovo  spirito  vitale  quel  che  i Norman- 
ni attinsero  immediatamente  alla  sorgente  e 
portarono  seco  dal  Nord , e col  quale  fecon- 
daron  di  nuovo  tutti  quegli  elementi  della 
cavalleria  e della  poesia  che  ancor  sussiste- 
vano. Questo  spinto  non  li  abbandonò  quan- 
do essi  cominciarono  a pensare  cristianamen- 
te ed  a parlare  la  lingua  francese  ; piuttosto 
bì  sparse  egli  allora  appunto  su  tutta  la  Fran- 
cia e su  tutta  l' Europa  cristiana  , e seguì  i 
Normanni  nell’ Inghilterra  , nella  Sicilia  , e 
fino  in  Gerusalemme , nelle  ardite  Crociate  , 
delle  quali  essi  furono  cosi  gran  parte.  Non 
solamente  il  loro  modo  di  sentire , ma  anche 
la  loro  maniera  di  vivere  era  affatto  poetica  e 
tutta  fondata  sulla  inclinazione  alle  avventu- 
re : sempre  nelle  guerriere  imprese  sceglieva- 
no le  più  ardite,  e risi  perigliavano,  tenden- 
do incessantemente  al  maraviglioso  ; e di  que- 
sta guisa  furono  grandissimi  i loro  effetti  sul- 
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In  poesia  del  medio  evo.  Sembra  eh’ essi  ab- 
biano particolarmente  amata  la  storia  di  Car- 
lo Magno , e foggiatala  in  un  poema  cavalle- 
resco. Quello  che  avvi  di  vero  in  quella  sto- 
ria , cioè  la  battaglia  di  Roncisvalle  , in  cui 
l’esercito  Franco  sorpreso  dagli  Àrabi  e da- 
gli Spagnuoli  toccò  una  grande  sconfìtta  , e 
dove  Orlando  morì  la  morte  degli  eroi , fu  per 
Carlo  e pei  Franchi  un  avvenimento  piuttosto 
infelice  che  glorioso.  La  cagione  per  cui  la  ri- 
cordanza di  questo  fatto  rimase  cosi  famosa 
nella  memoria  del  popolo  , e divenne  subito 
un  soggetto  favorito  anche  per  la  poesia , è da 
attribuirsi  a questo  , che  ad  onta  di  quell’in- 
felice combatti  mento  , riuscì  in  complesso  a 
Carlo  di  porre  un  limite  ai  progressi  degli 
Arabi  , e di  costruire  al  di  là  de’  Pirenei  co- 
me un  baluardo  e una  difesa  per  tutto  P Oc- 
cidente. Ma  è da  attribuirsi  ancor  più  a Ile  ideo 
propriamente  cristiane  intorno  a quell’ avve- 
nimento. Quei  cavalieri  erano  venuti  alle  pre- 
se coi  nemici  della  cristianità  ; e però  quan- 
d’anche si  trovassero  vinti  in  terra,  rimaneva 
loro  sicura  la  palma  della  vittoria  nel  cielo. 
Essi  erano  morti  da  eroi  per  la  causa  di  Dio, 
c furono  quindi  considerati  siccome  martiri. 
In  conseguenza  di  una  tale  idea  fu  senza  dub- 
bio composta  l’ antica  canzone  di  Orlando , 
della  quale  si  fa  menzione  sì  spesso , e che  ser- 
viva anche  presso  i Normanni  come  inno  di 
battaglia;  perocché  senza  questa  consolazione 
celeste  difficilmente  sarebbesi  adoperata  una 
dolorosa  canzone  di  morte  per  inspirare  il  co- 
raggio nello  battaglie.  Nel  secolo  delle  Crocia- 
te la  storia  degli  avvenimenti  di  Carlo,  della 
battaglia  di  Roncisvalle , e della  morte  di  Or- 
lando fu  rappresentata  siccome  una  Crociata  ; 
dapprincipio  con  animo  di  porre  innanzi  ai 
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cavalieri  di  quel  tempo  ed  ai  capi  di  quelle 
spedizioni  un  esempio  ed  un  modello  sublima 
che  li  animasse  sotto  il  nome  già  glorificato  e 
tanto  celebrato  del  grande  imperatore  e dei 
suoi  eroi  ; e fu  anzi  attribuita  a Carlo  persino 
uua  favolosa  Crociata.  A poco  a poco  s'intro- 
dussero poi  nella  storia  di  Carlo  tutti  isultnui 
e tutti  gl'  incantesimi  dell’Oriente  ; si  cominciò 
a trattarla  affatto  favolosamente  , e pare  che 
assai  presto  siansi  introdotti  nel  resto  alcuni 
Caratteri  ed  avvenimenti  d’indole  comica.  Ol- 
tracciò furono  sparse  innumerevoli  favolose 
dicerie  e novelle  dalle  narrazioni  dei  capi  cro- 
ciati; e quando  finalmente  fu  conosciuto  il  viag- 
gio di  Marco  Polo  ( il  quale  avea  scorsa  una 
gran  parte  dell’  Asia  e per  le  sue  esagerazio- 
ni e pe’suoi  grandi  numeri  fu  soprannomina- 
to Messer  Milione  ) nulla  v’ebbe  di  meravi- 
glioso tra  Marocco  e la  Chinai  foss’egli  vero  9 
o mezzo  favoloso  od  anche  totalmente  inven- 
tato ) che  non  venisse  introdotto  e intrecciato 
in  queste  poesie.  Di  tal  maniera  questa  islo- 
rica  tradizione  delle  geste  e delle  guerre  di 
Carlo  Magno  , la  quale  nella  sua  originaria 
figura  poteva  essere  soggetto  d’ un  serio  poe- 
ma eroico , perdette  ogni  l'ermo  fondamento  , 
e divenne  una  semplice  forma  od  incastona- 
tura nella  quale  si  accomodavano  tutte  le  pos- 
sibili invenzioni , ed  un  semplice  campo  al 
giuoco  ardito  ed  arbitrario  della  fantasia  col 
maraviglioso.  Questa  è la  forma  eh’  essa  ha  nel- 
P Ariosto  , e negli  altri  cho  lo  precedettero  o 
che  gli  venuero  appresso  ; dove  il  poeta  fidan- 
dosi alla  magia  della  sua  lingua  c della  sua 
rappresentazione  , non  vuoi  più  ingannare 
colle  sue  forme  aeree  e co’ suoi  quadri  fuggi- 
tivi, ma  spesso  distrugge  egli  medesimo  nuo- 
vamente l’ inganno  con  una  esagerazione  faU 
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ta  a bella  posta , con  un  disordine  arbitrario  9 
con  un’apparente  confusione  nel  racconto  elio 
rapidamente  or  qua  or  là  si  rivolge  , e cogli 
scherzi  che  vi  sparge  per  entro. 
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Terzo  ciclo  favoloso  di  poemi  cavallereschi,-  di 
Aria  e della  Ta  -ola  rotonda.— Effetti  delle 
Crociate  e delF  Oriente  sulla  poesia  dell' Oc- 
cidente.— Canzoni  arabe  e Libro  eroico  per- 
siano di  Ferdusi.  — Ultima  compilazione 
della  canzone  D/iebelungen  ; Wolfvam  di  E- 
schenbach  ; vera  architettura  gotica.  — Più 
recente  poesia  del  tempo  cavalleresco , e poe- 
ma del  Cid. 

The  sono  i cicli  di  favole  e storie  che  servi- 
rono di  argomento  alle  poesie  cavalleresche. 
Il  primo  si  compose  dei  racconti  degli  eroi  Go- 
ti , Franchi  e Borgognoni  nel  tempo  della  uni- 
versale emigrazione  dei  popoli  : esse  forma- 
no il  soggetto  della  canzone  detta  Niebelun - 
aen  e dei  diversi  componimenti  conosciuti 
lotto’  il  nome  di  Libro  degli  Eroi.  Questi  rac- 
conti eroici  hanno  per  la  maggior  parte  un 
principio  storico;  essi  spirano  ancora  intiera- 
mente il  genio  del  Nord , furono  in  varie  for- 
me cantati  e trattati  anche  nelle  lingue  scan- 
dinave, e si  attengono  all’ antichità  pagana 
ed  alla  mitologia  dell’  antica  Germania.  11  se- 
condo soggetto  della  poesia  cavalleresca  fu 
Carlo  Magno  , ma  in  particolare  poi  la  sua 
guerra  contro  gli  Arabi , la  battaglia  di  Ron- 
cisvalle , e la  gloria  dei  grandi  eroi  che  lo  cir- 
condavano. Le  narrazioni  di  questi  avveni- 
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menti  si  dilungarono  ben  presto  dal  vero  : 
l’operoso  eroe  fu  cangiato  in  un  ozioso  mo- 
narca , simile  a quelli  dell’Oriente.  A ciò  può 
avere  contribuito  anche  questo,  chei  Norman- 
ni i quali  specialmente  perfezionarono  que- 
sta invenzione , s’ immaginarono  Carlo  , con 
tutta  la  gloria  ond’  era  circondato  il  suo  nome , 
collocato  negli  stessi  rapporti  nei  quali  vede- 
vano sedere  sul  trono  di  lui  al  loro  tempo  gli 
oziosi  monarchi  dell’antico  regno  dei  Fran- 
chi. Comunque  sia  la  cosa , una  certa  quasi 
comica  esagerazione  prevalse  ben  presto  nel- 
la esposizione  di  questa  storia , e vi  si  venne- 
ro introducendo  sempre  più  alcune  parti  ma- 
ravigliose  e arbitrarie,  finché  poi  il  tutto  non 
fu  che  un  semplice  giuoco  della  fantasia  , sic- 
come vediamo  nell’ Ariosto.  Non  così  avven- 
ne al  terzo  ciclo  di  favole  della  poesia  caval- 
leresca , alle  storie  del  Britanno  Artù  e della 
sua  Tavola  rotonda.  Per  verità  ciò  che  origi- 
nariamente era  storico  fu  arricchito  anche  qui 
con  tutta  la  piena  del  maraviglioso  che  le  Cro- 
ciate offerivano , e l’invenzione  si  spinse  fino 
nell’  Indie.  Lo  storico  Artù,  re  cristiano  di  stir- 
pe celtica  nell’Inghilterra,  e le  avventure  e 
le  guerre  di  lui  contro  i sassoni  condottieri 
ancor  pagani  non  sarebbero  state  per  sè , che 
un  soggetto  assai  limitato.  Quindi  vi  si  intro- 
dusse nssai  più  , cercandosi  principalmente 
di  sviluppare  l’ideale  della  perfetta  cavalle- 
ria ; e si  ebbe  qui  in  vista  una  meta  determi- 
nata nssai  più  che  nelle  poesie  di  Carlo  Ma- 
gno. Ben  presto  vi  si  congiunsero  alcune  in- 
venzioni destinate  a rappresentare  l'amore 
nello  più  belle  sue  relazioni  colla  vita  caval- 
leresca. La  principale  di  queste  invenzioni  è 
del  tutto  elegiaca,  siccome  indica  il  nome  stes- 
so di  Tristano.  Questa  dolce  forma  elegiaca 
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è pienamente  adattata  alla  natura  di  cosi  fat- 
ta rappresentazione  ; si  per  la  contraddizione 
fra  gli  esterni  rapporti  e l'intimo  sentimento 
della  caducità  della  giovinezza,  che  all’  attrat- 
tiva ed  alla  contentezza  della  medesima  as- 
socia sempre  una  certa  dolorosa  sensazione 
della  sua  brevità  passeggierà  ; e si  ancora  par- 
ticolarmente perchè  il  più  elevato  desiderio 
non  sentesi  mai  intieramente  appagato.  Le 
tinte  poetiche , il  maraviglioso  e le  costuman- 
ze e azioni  cavalleresche  alle  quali  apparisco- 
no qui  intrecciate  le  avventure  dell’amore  f 
sono  si  effettive  , che  per  esse  si  abbella , ed 
ingrandisce  il  sentimento.  Nei  tempi  moder- 
ni, ne’ quali  si  trasportò  la  rappresentazione 
al  presente  ed  alla  prosaica  realtà , si  cer- 
cò indarno  di  rimediare  alla  mancanza  della 
poesia  col  mezzo  di  psicologiche  divisioni  e 
sottigliezze,  e colla  conoscenza  degli  uomini 
e del  mondo.  Ma  non  è già  dai  libri  che  si 
apprende  a conoscere  gli  uomini  ed  il  mon- 
do. Ben  potè  per  altro  la  poesia  risvegliare 
‘una  certa  prescienza  di  que*  sentimenti  i qua- 
li sono  già  per  se  stessi  una  naturale  poesia 
appo  quelli  che  ancora  non  li  conoscono  , o la 
ricordanza  di  essi  in  coloro  che  li  hanno  già 
sperimentati  : e mentre  viene  mostrando  ogni 
cosa  nella  sua  più  bella  luce  e circondata  da 
un  magico  incanto  potè  non  solo  nobilitare 
questi  sentimenti , ma  conservarli  anche  nel 
loro  naturale  elemento  della  bellezza.  Fra 
tutte  le  più  grandi  ed  epiche  poesie  cavalle- 
resche d’amore  quella  di  Tristano  ottenne  la 
palma  da  tutte  le  nazioni  : ma  affinchè  però 
anche  qui  non  istancasse  la  monotonia,  a que- 
sta invenzione  , più  elegiaca  che  altro  , ven- 
ne associata  quella  gioconda  e dilettevole  di 
Lancillotto. 


• Ma  l’ invenzione  di  Artù  e della  ina  Tavo- 
la rotonda  servì  anche  ad  uno  scopo  affatto 
diverso.  In  questo  ciclo  , che  doveva  contene- 
re in  sè  il  complesso  ed  il  fiore  di  ogni  perfet- 
ta virtù  cavalleresca , si  cercò  particolarmen- 
te di  esprimere  anche  l' idea  di  un  cavaliere 
religioso  ; com’  egli  fedele  ad  un  alto  voto  t 
per  mezzo  di  austere  prove  e di  grandi  fatti 
ascenda  per  la  scala  della  perfezione  , e si 
innalzi  a gradi  sempre  più  sublimi  di  santi- 
tà. Questo  non  tolse  però  alla  facoltà  inven- 
tiva di  spiegare  nell’Occidente  e nell’Oriente 
tutta  la  sua  ricchezza  di  avventure  e di  ma- 
raviglie guerresche  e amorose.  Sotto  il  nome 
di  San  Greal  fu  immaginata  una  serie  di  poe- 
sie cavalleresche  affatto  allegoriche  , rivolte 
Bempre  a rappresentare  , come  il  cavaliero 
con  una  sempre  più  sublime  santità  debba 
rendersi  degno  del  mistero  e dei  santuarj , 
la  cui  conservazione  apparisce  qui  siccome  la 
più  alta  meta  della  sua  vocazione.  Bisogna  pe- 
rò ammettere  ( e ne  sussistono  indizj  e prove 
sicure  ) che  quivi  si  espresse  non  solamente 
l’ideale  di  un  cavaliere  religioso  , quale  sta- 
va negli  animi  in  quella  età  in  cui  nacquero 
e fiorirono  i più  ragguardevoli  ordini  religio- 
si di  cavalieri , ma  che  in  questi  poemi  furo- 
no depositate  anche  molte  simboliche  idee  e 
tradizioni  che  stavan  celate  sotto  alcuni  di  que- 
sti ordini  , e specialmente  sotto  quel  de’  Tem- 
plarj.  E questa  è cosa  notabile  anche  sotto  l’a- 
spetto storico.  11  Lessing  il  quale , per  quan- 
to io  mi  so  , fece  prima  d'ogni  altro  questa 
osservazione  ed  esanimò  questo  argomento 
cou  accurata  diligenza,  era  bene  in  istatodi 
giudicarne  ; e quelli  che  hanno  pratica  in  tali 
oggetti  converranno  certamente  con  lui,  qua- 
lora vogliano  attentamente  considerare  sotto 
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questa  guardatura  di  luce  le  antiche  poetiche 
invenzioni.  Ciò  ben  si  conosce  anche  nei  Ro- 
manzi francesi  di  Greal , ina  più  ancora  nel- 
la maniera  estremamente  artifiziosa  con  cui 
li  han  trattati  i Tedeschi. 

Cosi  questo  terzo  ciclo  di  favolosi  poemi  ca- 
vallereschi d’Artù  e delia  Tavola  rotonda  ha 
un  carattere  allegorico  tutto  suo  proprio.  Que- 
sti tre  cicli  di  favole(quelle  così  dette  Ntebelun- 
gen , quelle  di  Carlo  Magno  e quelle  della  Ta- 
vola rotonda)  furono  i principali  soggetti  del- 
la poesia  del  medio  evo:  altre  innumerevoli 
invenzioni  si  canirono  poi  a queste,  siccome  al 
loro  centro  e germe.  Ci  rimane  ora  a consi- 
derare qual  forma  abbia  preso  presso  ciascu- 
na delle  più  ragguardevoli  nazioni  europee 
lo  spirito  della  poesia  cavalleresca  e della  ca- 
valleria stessa  ; quanto  tempo  durasse  ; come 
quella  poesia  ora  in  un  modo  ora  nell*  altro 
si  venisse  estinguendo  ed  andasse  perduta , e 
quasi  in  nessun  luogo  ottenesse  quel  perfetto 
sviluppo  nè  quella  artifiziosa  bellezza  di  rap- 
presentazione della  quale  era  capace.  Ma  pri- 
ma però  è necessario  di  spendere  alcune  pa- 
role anche  intorno  agli  effetti  delle  Crociate 
sulla  poesia  dell'Occidente , e particolarmen- 
te di  toccare  anche  quanto  la  poesia  dell’Ori- 
ente abbiavi  avuta  parte. 

Il  punto  principale  fu  sempre  l'effetto  che 
la  grande  spedizione  delle  Crociate  , per  lo 
spirito  con  cui  fu  intrapresa  , dovette  avere 
per  sè  medesima  , di  risvegliare  cioè  la  fan- 
tasia. Le  geste  di  Goffredo  di  Buglione  furo- 
no cantate  in  quel  tempo  medesimo  nel  qua- 
le eran  di  fresco  avvenute  ; chè  non  ebbero 
bisogno  di  essere  trasportate  a tempi  remoti 
per  apparire  poetiche.  Ciò  nondimeno  i tro- 
vatori preferirono  assai  più  le  favolose  storie 
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di  Carlo  Magno  e quelle  della  Tavola  roton- 
da, perchè  ivi  era  dato  alla  fantasia  un  cam- 
po ancora  più  libero. 

Gii  effetti  esercitati  dalla  poesia  d1  Oriente 
sopra  l’Europa  per  mezzo  delle  Crociate  non 
sono  in  generale  così  grandi  come  ne’  primi 
tempi  si  è spesse  volte  asserito;  e quanto  in  ciò  è 
vero  appartiene  per  la  maggior  parte , se  non 
si  vuol  dire  esclusivamente,  ai  soli  Persiani 
e non  agli  Arabi.  Fra  tutte  le  opere  della  poe- 
sia orientale  ve  n’ha  massimamente  due  le 
quali  rappresentano  questi  effetti,  e lo  spi  ri- 
to che  si  trasmise  per  essi  all’  Europa  , o che 
anche  sia  originariamente  era  affine  al  gu- 
sto poetico  del  Nord  : e queste  opere  sono  la 
raccolta  di  Novelle  arabe  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Mille  ed  una  Notte , ed  il  Libro  eroi- 
co persiano  di  Ferdusi  soprannomato  ora  l’O- 
mero , ora  l’ Ariosto  dell’Oriente. 

La  più  antica  poesia  degli  Arabi  innanzi  a 
Maometto  consisteva , per  quanto  è conosciu- 
ta, in  liriche  canzoni  eroiche, le  quali  senza 
una  propria  mitologia  cantavano  le  imprese 
guerresche  ed  il  sentimento  dell’amore,  ed 
in  particolare  poi  la  gloria  di  un  qualche  guer» 
riero  e della  sua  schiatta.  Tutto  è quivi  rivol- 
to alla  stirpe  che  debb’  essere  celebrata,  ed  a 
porre  in  piena  luce  i suoi  alti  pregi  sopra  le 
altre  famiglie  meno  apprezzate  , od  anche 
odiale  e trattate  nemichevolmente.  Ivi  abbon- 
dano le  sentenze  morali , ed  i motti  arguti  , 
come  li  ama  tutto  P Oriente.  Una  propria  mi- 
tologia , un  mondo  immaginario  di  Dei , di 
eroi',  di  spiriti  e di  altre  maravigliose  nature 
rappresentate  nel  loro  combattimento  , qua- 
le se  l’ ebbero  i Greci  ed  i Persiani  e quale 
ancora  contiensi  nella  mitologia  del  Nord  , 
non  si  trovano  in  quella  antica  araba  poesia  « 
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Essa  attìensi  cosi  pienamente  alle  circostanze 
di  luogo , che  non  soffrirebbe  alcun  trapian- 
ta mento  : bisogna  anzi  trasportarsi  col  pen- 
siero nel  modo  di  virerò  di  quelle  arabe  fami- 
ghe  , per  imparare  ad  intendere  in  qualche 
maniera  la  loro  poesia.  Nella  mancanza  di 
nna  propria  mitologia  , e nell’  esclusiva  ten- 
denza alla  gloria,  alle  opinioni , ai  rapporti 
fld  alle  memorie  di  alcune  nobili  famiglie  ara- 
li© guerriere  , questi  canti  hanno  una  gene- 
rale somiglianza  con  quelli  deH’Ossian  ; solo 
che  in  questi  domina  principalmente  il  tuo- 
no elegiaco  qual  si  conviene  al  sentimento  di 
una  già  moribonda  nazione , o quale,  se  vuoi- 
si , doveva  essere  in  un  paese  sempre  coper- 
to dalla  nebbia  , intorno  a cui  romoreggin- 
rano  i flutti  del  nordico  mare , sotto  un  cielo 
torbido  ed  aspro.  Nei  canti  genealogici  degli 
Arabi  regna  per  lo  contrario  uno  spirito  su- 
perbo, franco,  ardito, naturale  ad  una  na- 
zione 'guerriera  ed  al  clima  del  Mezzodi.  In- 
vece del  lamento  parl.au  qui  bene  spesso  Io 
sdegno  guerriero , e l’odio  contro  la  famiglia 
nemica.  Simili  canti  genealogici  sono  assolu- 
tamente locali  , e rimangono  sempre  affatto 
proprj  a quel  terreno  dove  son  pullulati.  Per 
lo  contrario  le  invenzioni  di  un  racconto  eroi- 
co mitologico  più  che  altro  , passano  agevol- 
mente da  una  nazione  all’altra  , e presso  tut- 
te le  nazioni  che  ne  sono  dotate  lasciano  ap- 
parire una  certa  somiglianza  ed  un  certo  ac- 
cordo. 

Una  mitologia  poetica  era  cosi  lontana  dal- 
lo spirito  degli  Arabi  più  antichi  , eh’  egli  è 
noto  il  racconto  di  un  Arabo  il  quale  ai  tem- 
pi di  Maometto  recò  alla  Mecca  le  storie  eroi- 
che persiane  d1  Isfendiar  e d’ altri  portentosi 
cavalieri  dell’  antichità  , siccome  coso  nuovo 
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e sconosciuta  ; a cui  Maometto  si  oppose , per 
temenza  che  si  trovasse  piacere  in  quelle  coni* 
posizioni , e che  per  conseguenza  ne  potesse- 
ro  scapitare  la  sua  poesia  e le  sue  intenzioni. 

Quando  gli  Arabi  divennero  poi  domina- 
tori dell’Asia , trovarono  senza  dubbio  dilet- 
to nelle  figure  magiche  della  poesia  persia- 
na; di  che  ne  son  testimonio  le  già  mentova- 
te Novelle  arabe.  Ella  è cosa  presentemento 
affermata  come  cosa  di  fatto  dai  conoscitori 
della  letteratura  orientale,  che  fra  questi  rac- 
conti , quelli  in  particolare  che  sono  più  ric- 
chi di  portenti  e di  fole  , non  siano  origina- 
riamente antiche  e genuine  novelle  arabe  , 
ma  che  l’invenzione  delle  medesime  appar- 
tenga ai  Persiani  ed  in  parte  fors’anco  agli 
Indiani.  Ma  non  è però  ancora  provato  fin 
qui  , se  gli  Arabi , oltre  alla  poesia  cavalle- 
resca cui  tolseroin  prestito  dai  Persiani,  n’ab- 
biano avuta  una  veramente  propria  , nata  e 
cresciuta  fra  loro  medesimi , di  più  ricca  in- 
venzione che  non  sonoquegli  antichi  lirici  can- 
ti genealogici.  E se  anche  recentemente  si  è 
scoperta  qualche  maggiore  poesia  cavallere- 
sca veramente  propria  originale  degli  Ara- 
bi, questo  non  cambia  in  generale  essenzial- 
mente la  cosa. 

I silfi  , le  sibille  , i genj  dei  monti  e le  si- 
rene , i giganti,  i nani  e i draghi  erano  già 
conosciuti  nella  poesia  del  Nord  molto  prima 
delle  Crociate.  E questa  non  è già  un’aflini- 
tà immaginaria , ma  sibbene  è un’originaria 
affinità  tra  le  dottrine  degli  Dei  e degli  Spi- 
riti dominanti  nel  Nord  e nella  Persia.  La  co- 
noscenza dell’Oriente  introdusse  unicamente 
nella  poesia  dell’Oceidente  le  magiche  formo 
meridionali  delle  Fate  e l’orientale  splendo- 
re della  fantasia.  Tuttavolta  avvi  anche  uu’  al- 
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tra  spocle  di  corrispondenza.  Il  Libro  eroico 
persiano  nel  quale  il  poeta  , intorno  al  mil- 
le dell’  Era  nostrn  , raccolse  novelle  e storie 
degli  croi  e dei  re  persiani  , e le  cantò  nplla 
lingua  più  pura  e più  fiorita  che  usar  si  potes- 
se allora  in  quel  paese,  con  una  tale  ridondan- 
za di  fantasia  che  gli  procacciò  il  soprannome 
di  libro  di  paradiso  sotto  il  quale  è conosciuto 
al  presente,  ebbe  forse  il  seguente  soggetto 
principale  nei  tempi  mitologici.  La  magnifi- 
cenza di  Dschemschid  sul  cui  nome  si  accu- 
mula tutto  quello  per  cui  un  monarca  ed  un 
vincitore  può  sulla  terra  comparire  siccome 
un  riflesso  dell’ Eterno,  rappresenta  quasi 
nel  principio  di  questa  poesia  l’età  dell’oro 
del  regno  persiano  d’ allora  e di  tutto  il  mon- 
do asiatico.  Allorquando  però  dopo  molti  fe- 
lici secoli  si  oscura  quel  sole  della  giustizia  , 
e il  più  magnifico  monarca  s’ inebria  di  su- 
perbia e d’orgoglio,  anche  il  paese  della  luce 
ricade  in  balia  della  nimica  potestà.  Il  com- 
battimento fra  Jran  e Turan,  fra  il  paese 
santo  della  luce  e quello  della  rozza  oscurità, 
diventa  quindi  il  centro  intorno  al  quale  si 
adirano  tutte  le  posteriori  invenzioni.  La  vit- 
toria dello  splendido  Feridun  sul  malvagio 
Zohak , e poi  l’inutile  suo  combattimento  con- 
tro il  nemico  Afrasiab  ; come  questi  giunge 
alla  universale  dominazione  , d’onde  una 
densa  notte  copre  tutto  il  regno;  come  a quel 
tempo  già  è nuto  il  salvatore  della  Persia  in 
ft usta  il , il  quale  scaccia  di  nuovo  il  barbaro 
dominatore,  finché  dopo  molte  avventure  è 
vinto  finalmente  esso  pure  dal  re  Chosru,  col 
quale  ( come  dal  vero  storico  fondatore  del 
regno  persiano  ) incomincia  il  tempo  storico: 
tutte  queste  cose  sono  invenzioni  nelle  quali 
si  ammanta  dappertutto  in  un  eroica  tradì- 
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«ione  l’idea  antica  persiana  di  un  combatti- 
mento della  luco  e dell’oscurità.  Anche  in 
tutte  le  altre  invenzioni  regna  lo  stesso  spi- 
rito, ed  è visibile  la  stessa  relazione.  Un  si- 
mile contrasto  e una  simile  idea  di  una  lotta 
del  bene  col  male , della  luce  colle  tenebre, 
straniera  ai  Greci  almeno  in  questo  modo  , si 
scorge  di  leggieri  in  molte  , anzi  nella  mag- 
gior parte  delle  poesie  cristiane  del  medio 
evo  ; e puossi  pur  dire  che  vi  domini  di  con- 
tinuo, tosto  ebe  principiarono  a svilupparsi 
la  vera  poesia  cristiana  e gli  emblemi  dell’  ar- 
te rappresentativa.  Il  cristianesimo  esclude 
quel  modo  persiano  di  rappresentare  l’eter- 
no contrasto  e combattimento  del  bene  col 
male  , solo  in  quanto  quel  contrasto  si  disten- 
de anche  alla  divinità,  e con  questo  vengon 
riconosciute  due  potenze  fondamentali  l’un  a 
indipendente  dall’altra.  j\la  ciò  appari  ene 
ad  una  più  alta  regione  : è una  differenza  la 
quale , se  cosi  si  può  dire  , non  riguarda  che 
la  metafisica.  Del  resto  il  cristianesimo  rico- 
nosce nel  mondo  sensibile  come  nel  mondo  in- 
tellettuale , nella  natura  come  nell’  uomo 
quel  contrapposto  di  bene  e di  male,  il  com- 
battimento della  luce  coll’oscurità  , quale  si 
manifesta  anche  in  tutte  le  altre  proprie  cri- 
stiane rappresentazioni  , invenzioni  ed  alle- 
gorie. Questa  corrispondenza  dunque,  la  qua- 
le insieme  con  alcune  somiglianze  contiene 
senza  dubbio  anche  qualche  cosa  di  differen- 
te , non  è da  credersi  immaginaria  , nè  da 
spiegarsi  come  cosa  di  semplice  tradizione  o 
imitazione  ; ma  questo  andamento  dell'imma- 
ginazione venne  in  conseguenza  ad  una  cer- 
ta maniera  di  considerare  il  mondo , la  qua- 
le ad  onta  di  ogni  differenza  va  d’ accordo 
però  in  molti  principj  essenziali. 
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Le  più  tarde  poesie  romantiche  dei  Persia- 
ni , come  Meschnun  e Leila  , Chosru  e Schi- 
riu,  ci  destano  sempre  la  ricordanza  del  me- 
dio ero,  come  epici  poemi  d’amore  edi  caval- 
leria foggiati  secondo  una  maniera  o specie 
Straniera  agli  antichi.  Perù  questo  lussureg- 
giare nella  piena  delle  immagini  è,  in  que- 
sta misura  almeno  , straniero  all’  Occidente 
anche  in  que’paesi  nei  quali  la  poesia  va  tutta 
in  fiori  : ancor  più  però  si  allontana  dall’uso 
europeo  la  maniera  con  cui  è maneggiato  l’a- 
inore  che  vi  domina,  e tutto  ciò  che  tocca  il  sen- 
timento morale. 

Se  si  affrontano  gli  antichi  fabliavx  e gli 
antichi  racconti  francesi  con  le  novellette  ara- 
be , apparisce  che  molte  di  quelle  storie  si  de- 
vono ritenere  siccome  venute  in  Europa  dal- 
l’ Oriente , probabilmente  per  mezzo  dei  rac- 
conti de’Crociati.  Le  digressioni  e Informa  spe- 
ciale che  le  storie  hanno  presa  ci  fanno  fare 
questa  congettura.  Intanto  può  fora’  anco  es- 
sere stata  scambievole  l'influenza;  ed  alcune 
novelle  ponno  esser  venute  agli  Arabi  dall’Oc- 
cidente nel  tempo  di  quell’universale  acco- 
munamento  e contatto  di  popoli.  Non  appari- 
sce che  gli  Europei  ne  abbiano  attinte  alla  fon- 
te orientale  intiere  e complete  poesie  eroiche; 
e persino  la  stessa  storia  favolosa  di  Alessan- 
dro, sebbene  fornisca  materia  ai  Persiani  per 
un  poema  eroico  romantico,  non  la  ricavaro- 
no essi  da  questi,  ma  da  un  libro  popolare  dei 
Greci  , per  foggiarla  quindi  in  un  poema  ca- 
valleresco. E questo  pure  avvenne  delle  anti- 
che tradizioni  intorno  agli  avvenimenti  troia- 
ni, che  non  si  trassero  dai  grandi  poeti , ma 
da  tardi  libri  popolari.  11  nostro  secolo  cosi  ric- 
co di  istorico  sapere,  ed  il  primo  in  ogni  ma- 
niera di  buone  e cattive  imitazioni , può  ve- 
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raniente  gottare  uno  sguardo  orgoglioso  so- 
pra tali  mal  riusciti  fanciulleschi  tentativi  9 
quali  sono  le  poesie  trojane  , ed  altre  poesie 
cavalleresche  del  medio  evo  di  antico  sogget- 
to. Tutlavolta  quella  età,  per  quanto  sotto  i 
mentovati  aspetti  debba  umiliarsi,  ebbe  però 
un  vantaggio  per  sò  ; ed  è per  lo  meno  age- 
vole da  comprendersi , come  quelle  tradizio- 
ni eroiche,  le  quali  tanto  piacevano  agli  uo- 
mini di  quel  tempo , poterono  sembrar  loro 
cosi  congiunto  e vicine.  Il  medio  evo  fu  pro- 
priamente l’età  eroica  de'Cristiani,  e nei  rac- 
conti eroici  dei  Greci  troviamo  anche  noi  qual- 
che cosa  che  ci  richiama  alla  mente  i costumi 
cavallereschi.  Tancredi  e Riccardo  coi  loro 
cantori  e trovatori  furono  in  alcuni  rispetti 
molto  più  vicino  ad  Achille,  ad  Ettore  ed  al- 
le trojane  rapsodie  , che  non  i capitani  ed  i 
poeti  d’un  secolo  posteriore  più  incivilito.  Le 
imprese  di  Alessandro  furono  scelte  appunto 
per  questo  , eh’  esse  anche  senza  veruna  ag- 
giunta favolosa  somigliano  più  di  qualunque 
altra  storia  ad  un  poema  eroico;  cd  il  mara- 
viglioso  che  insù  conteugouo  è più  poetico  che 
non  sia  quello  di  tutti  gli  altri  conquistatori. 

jYlassimantc  dopo  il  contatto  generale  dei 
popoli  al  tempo  dello  Crociale,  che  uni  anche 
le  nazioni  dell’Occidente  con  vincoli  molto  più 
stretti , le  poesie  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i 
paesi  si  ravvicinarono  le  une  alle  altre  e fu- 
rono moltiplicemcnte  mescolale.  Questa  con- 
fusa meschiauza  fu  poi  cagione  che  i princi- 
pali e più  ingegnosi  racconti  eroici  d'Europa 
si  sciolsero  per  la  maggior  parte  in  un  sem- 
plice giuoco  di  parole,  e perdettero  ogni  sto- 
rico fondamento  ed  ogni  termo  terreno. 

hiou  si  può  indicare  una  norma  generale  per 
la  grande  quantità  di  poesie  romantiche  vo- 
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nutein  luce  a quel  tempo,  o collegate  a quei 
tre  cicli  principali  delia  poesia  del  uied  io  evo, 
od  anche  indipendenti,  e in  parte  fondate  an- 
che sopra  veri  avvenimenti.  Esse  riescono  di 
tanto  maggior  pregio  quanto  più  hanno  uno 
storico  fondamento  , e un  soggetto  e un  ca- 
rattere nazionale;  quanto  più  in  esse  trovano 
luogo  anche  il  maraviglioso  delta  poesia  ed 
il  giuoco  veramente  libero  della  fantasia  in 
un  modo  spontaneo  e naturale;  e quanto  più 
vi  si  esprime  nel  complesso  lo  spinto  dell’  a- 
more.  lo  intendo  con  ciò  non  solo  un  maneg- 
gio dolce,  pietoso  e tutto  amorevole  di  quauto 
vi  e rappresentato;  masi  anche  specialmente 
lo  spinto  che  distingue  essenzialmente  tutte 
le  poesie  veramente  cristiane  ; e che  anche  là 
dove  un  esito  tragico  sta  nella  natura  delia  co- 
sa , e può  aversi  di  mira  dal  poeta  , non  va 
peromui  a finire  nel  solo  sentimento  della  di- 
struzione , dell’  eccidio  o di  un  implacabile 
destino;  ma  anche  dai  patimenti  e dalla  morte 
fa  riuscire  in  gloriosa  torma  una  nuova  vita 
più  sublime  ; e dopo  compiuto  il  combatti- 
mento , la  rappresenta  , per  mezzo  di  questa 
spiegazione  , ornata  della  corona  di  una  più 
sublime  vittoria  a chi  già  è vinto  quaggiù,  o 
soggiace  a’  patimenti. 

Un  altro  sguardo  ancora  io  rivolgerò  all'ul- 
teriore sviluppo  della  poesia  cavalleresca,  od 
al  suo  primo  decadimento  presso  le  principali 
nazioni  di  Europa  fino  ai  tempi  nei  quali  ven- 
nero in  campo  le  controversie  de' Protestanti. 
£ comincerò  dai  Tedeschi,  la  cui  letteratura 
in  questo  genere  e in  questa  età,  se  non  è co- 
nosciuta per  la  più  ricca  in  sè  stessa  , è però 
considerata  proporzionalmente  come  la  più 
perfetta  ; e verrò  in  ultimo  esaminando  l'ita- 
liana, perchè  quivi  io  spirito  cavalleresco  eb- 
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Le  assai  'poco  dominio  c pochi  effetti,  e ben  di 
buon1  ora  vi  si  è fatta  dominante  anche  nella 
poesia  una  maniera  ed  una  forma  che  si  ac- 
costava più  all1  antico. 

II  vero  svegliarsi  e fiorire  della  lingua  tede- 
sca e dell1  antica  sua  poesia  comincia  ai  tem- 
pi dell1  imperatore  Federico  I nel  duodecimo 
secolo.  Nel  principio  del  decimoquarlo  era  già 
cessato  il  primo  fiore  di  questa  lingua.  Da  quel 
tempo  in  poi  fino  all’imperatore  Massimilia- 
no si  continuò  e poetare  ed  a maneggiare  la 
lingua  d1  un  modo  per  molti  riguardi  somi- 
gliante. La  prosa  si  fa  più  perfetta,  ma  l'arte 
del  verso  va  sempre  più  perdendosi;  la  lingua 
nella  poesia  va  sempre  più  ricadendo  nella 
rozzezza  , e comincia  a inselvatichire;  finche 
sul  cominciare  del  secolo  decimosesto  , insie- 
me con  un  crollo  generale  delle  idee,  avven- 
ne anche  un  totale  cambiamento  nella  lingua; 
il  qual  cambiamento  costituisce  al  presente 
una  specie  di  bnrriera  tra  noi  e quel  Cantica 
maniera  ed  arte  tedesca,  sì  nel  linguaggio  e 
si  nell’arte  poetica.  Egli  sembra  che  innanzi 
ai  tempi  di  Federico  Barbarossa  la  coltura  , 
nella  quale  la  Germania  senza  dubbio  si  di- 
stinse sotto  gli  imperatori  sassoni  e i primi 
imperatori  franchi,  tenesse  piuttosto  del  Iali- 
no che  del  tedesco.  Nè  altrimenti  esser  pote- 
va alla  Corte  dell1  imperatore,  ed  in  lutto  ciò 
che  da  essa  usciva  , o che  da  lei  dipendeva. 
Quivi,  nel  centro  d1  onde  si  governavano  o si 
dirigevano  , non  la  Germania  soltanto  , ma 
anche  mozza  l’Italia,  e la  Lotaringia  eh’  era 
in  parte  romanza,  e la  Borgogna  che  tale  era 
quasi  dei  tutto;  dove  trattavnnsi  gl’interessi 
dello  Stato  e gli  affari  anebo  di  altri  popoli, 
la  lingua  generale,  cioè  la  lingua  latina,  era 
il  primo  ed  il  più  urgente  bisogno.  Da  que- 
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sfa  circostanza,  appunto  si  fa  manifesto  perché 
alcuni  imperatori  , fra  i quali  parecchi  della 
casa  di  Hohenstaufen  , i quali  vissero  spesso 
lungamente  assenti  dalla  Germania , poeta» 
rono  nella  lingua  romanza  , sebbene  altri  si 
valessero  della  lingua  tedesca.  Questo  bisogno 
di  una  lingua  generale  per  gli  affari  si  avve- 
rò anche  nella  Germania , dove  insieme  col 
dialetto  patrio  anche  le  lingue  slave  erano 
tanto  diffuse  ; ma  i due  principali  dialetti  di 
esse  , cioè  il  tedesco  settentrionalo  e meridio- 
nale, e il  sassone  od  alemanno,  non  si  erano 
allora,  come  avvenne  poi  dopo,  insieme  con- 
fusi convertendosi  in  semplici  dialetti,  ma  e- 
ran  tuttora  diversi  1’  uno  dall’  altro  , quasi 
come  due  separati  linguaggi.  Il  fiorimento 
della  lingua  tedesca  sotto  Federico  I non  cre- 
do che  debbasi  ascrivere  a ciò  ch’egli  fece  im- 
mediatamente per  lo  spirito  e per  la  coltura, 
ma  si  piuttosto  all1  essersi  trovati  allora  pa- 
recchi principi  i quali  non  dominavano  in 
quel  tempo  una  si  grande  estensione  di  paese, 
che  le  cure  dello  Stato  dovessero  intieramen- 
te occuparli  , e nondimeno  erano  abbastanza 
indipendenti  , potenti  e ricchi,  per  pensare 
pitiche  prima  ad  abbellirò  la  propria  esisten- 
za col  canto  e coll1  arti.  Di  questo  modo  oltre 
ai  Landgravj  di  Turingia  , particolarmente 
gli  Austriaci  lìambergbesi  raccolsero  alla  loro 
Corte  i poeti  e i cantori.  Ad  uno  di  questi  poeti 
vissuti  nel  l’Austria  appartiene  l’ullimo  lavo- 
ro ancora  sussistente  del  canto  cosi  detto  iVYe- 
belungen.  Non  solamente  l1  esatta  conoscenza 
de’luoglii,  ma  anche  qualche  altro  riguardo, 
e la  cura  di  magnificar  l1  Austria  scoprene  il 
luogo  della  nascita  e della  dimora  di  questo 
poeta.  Quindi  s’innestò  nel  poema  l'eroe  fa- 
vorito del  paese,  ilAIargravio  dilludiger,  seb- 


3oS 

bene  ciò  fosse  contrario  all’ordine  dei  tempi. 
E questo  può  avere  contribuito  anche  alla  de- 
scrizione vantaggiosa  di  Attila  ; poiché  sussi- 
stevano ancora  nell"  Ungheria,  strettamente 
unita  coll’  Austria  , molti  racconti  intorno  a 
questo  personaggio , nei  quali  egli  era  trat- 
tato come  un  eroe  patrio,  e per  ciò  non  sen- 
za predilezione.  Quando  il  Margravio  Riidi- 
ger  assicura  Chrimhilda  , la  quale  non  sa  ri- 
solversi a sposare  un  gentile , che  alla  Corte 
di  Attila  vivono  molti  cavalieri  e signori  cri- 
stiani, ciò  è conforme  allastoria.  È ancor  più 
notabile  un  altro  passo  in  cui  narrasi  che  pres- 
so Attila  si  viveva,  senza  distinzione,  in  parte 
secondo  gli  ordini  cristiani,  in  parte  secondo 
i costumi  pagani;  ch’egli  donava  ad  ognuno, 
secondo  la  sua  vita  e le  sue  azioni , ed  assai 
riccamente  ricompensava.  Cosi  la  poesia , col- 
l’arbitrio che  le  è proprio,  trasformò  il  con- 
quistatore Attila  in  un  mite  e magnanimo 
principe,  simile  ad  un  imperatore  cristiano; 
mentre  d’altra  parte  trasformava  il  più  ope- 
roso di  tutti  i sovrani,  Carlo  Magno,  nell’o- 
ziosa figura  di  un  monarca  che  nulla  per  sé 
medesimo  conduceva  a compimento. 

Il  tempo  di  quest’ultimo  rifaciménto  del 
cauto  Nìèbelungen  potrebbe  collocarsi  con  ve- 
risimiglianza  nell’  età  di  Leopoldo  il  glorioso 
che  fu  il  penultimo  dei  Bamberghosi:  e per- 
chè il  poeta  autore  di  un’opera  simile  non  può 
essere  stalo  uno  sconosciuto , chi  volesse  faro 
una  probabile  congettura  sopra  un  nome  co- 
nosciuto e determinato  , potrebbe  dirsi  che 
questi  sia  stato  Enrico  d’Ofterdingen  , nato 
nella  Turingia  , ma  però  cresciuto  nell’  Au- 
stria. Alla  quale  verisimiglianza  o presun- 
zione in  questo  argomento  vuoisi  conceder© 
tanto  più  luogo  e importanza , giacché  il  ma- 
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unifico  poema  , a somiglianza  dei  canti  d’O- 
* mero,  fa  in  più  modi  e in  più  volte  parafra- 
sato , comenlato  , preso  in  esame  , giudicato 
dagli. allegoristi;  ed  è tuttavia  sicuro  che  egli 
non  può  esser  riuscito  nella  sua  presente  fi- 
gura e composizione  per  la  causale  corrispon- 
denza di  parecchi  frammenti  tradizionali  , 
ma  procede  da  un  solo  maestro  che  fu  senza 
dubbio  il  più  grande  della  sua  età;  come  an- 
che l’ opera  per  sò  stessa,  per  la  sua  eccellenza 
nella  lingua  o nella  rappresentazione,  nello 
spirito  e nell’nndamento  , si  divide  altamen- 
te e sta  sola  fra  tutte  lo  altre  di  simil  natura 
e di  affini  argomenti  prodotte  in  quel  secolo 
stesso. 

Quest'  opera  non  solo  è scritta  nella  lingua 
più  illustre  di  quel  tempo,  ma  anche  in  quan- 
to allaintima  formaè  assai  regolare.  Essa  ha 
uno  sviluppo  quasi  drammaticamente  com- 
piuto ; ò divisa  in  sei  libri,  ciascuno  dei  quali 
vien  ripartito  in  piccoli  pezzi  staccati  e in  ca- 
pitoli musicali  o in  rapsodie,  come  se  fossero 
destinate  pel  canto.  Il  poeta  deh)»’  essersi  fe- 
delmente attenuto  alle  suo  antiche  fonti;  per- 
ché nel  poema,  eccettuate  alcune  parole,  non 
si  trova  proprio  veruna  traccia  delle  Crociate 
(o  per  lo  mono  non  trovasi  in  tutto  il  poema 
o nella  maniera  del  poetare), cièche  scorgosi 
ordinariamente  in  tutte  le  opere  di  quel  tem- 
po, e dappertutto  campeggia. 

Gli  effetti  dello  Crociate  e dei  viaggi  nell’O- 
riente, divenuti  per  esso  quasi  necessarj  e tan- 
to cari  ai  poeti,  sono  visibili  invece  nei  pozzi 
appartenenti  al  Libro  degli  Eroi,  i quali  sono 
di  merito  assai  diverso. 

Fra  tutti  i restanti  poemi  cavallereschi  pare 
che  dopo  quelli  riguardanti  a Carlo  Magno, 
nessun  altro  in  lingua  tedesca  sia  stato  trat- 
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Inio  con  tanto  amore  quanto  quello  d'Ariùc 
della  sua  Tavola  rotonda.  Se  io  dovessi  pro- 
nunziare in  generale  un  giudizio  intorno  a 
questi  poemi  cavallereschi  scritti  in  antico  te- 
desco , o se  dovessi  anche  in  particolare  indi- 
care ciò  ch’io  vi  rinvengo  di  difettoso,  direi 
che  sono  inventati  troppo  conformemente  allo 
spirito  ed  al  tuono  delle  canzoni  amorose.  Se- 
condo il  mio  avviso  dovrebbe  dirsi  perfetto 
poema  cavalleresco  quello  il  quale  avendo  un 
principio  fermamente  islorico  nella  nazionale 
tradizione,  tendesse  a svegliare  il  sentimento 
nazionale  , e dall’ altro  canto  fosse  cosi  grande 
e cosi  pieno  di  forza  nella  parte  maravigliosa 
cd  eroica  4®  potersi  chiamare  anche  poema 
eroico  ; ma  nella  parlo  però  destinata  a risve- 
gliare principalmente  il  sentimento,  fosse  così 
leggiadro  o cosi  delicato , e spirasse  un  amore 
sì  puro  da  potersi  paragonare  ad  una  canzone 
amorosa.  E se  a tutto  ciò  s’intrecciasse  ezian- 
dio quello  che  T allegoria  cristiana  offerisce 
di  hello  anche  alla  poesia  per  l’ intimo  senso 
della  vita  e per  l’ingegnosa  naturalo  signi- 
ficazione, in  tal  caso  dovrebbe  dirsi  tanto  più 
chiaro  e profondo.  Io  non  voglio  giudicare  so 
gl’  ingegnosi  poeti  del  can  lo  romantico  in  tem- 
po a noi  più  vicino  fra  gl’italiani , glTnglosi 
e i Tedeschi  abbiano  ottenuto  questo  scopo. 
Torquato  Tasso  sembra  esservisi  approssi- 
mato. 

Però  no  sono  rimasti  alcuni  componimenti 
tedeschi  di  quel  tempo  remolo,  particolar- 
mente di  Tristano,  che  spirano  intieramente 
il  gusto  del  canto  erotico  nella  morbidezza 
musicale  della  lingua  o nella  delicatezza  del- 
l’espressione. Il  più  ingegnoso  di  tutti  i poeti 
tedeschi  di  quel  tempo  fu  "Wolfram  d’Esehen- 
hnch , che  fra  le  storie  della  Tavola  rotonda 
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elesse  particolarmente  quel  le  allegoriche,  in- 
torno aJJe  quali  io  dissi  già  innanzi , come 
l’allogoria  delia  cavalleria  religiosa  che  v’  is 
dentro  non  potrebbe  già  essere  un  semplice 
arbitrio  del  poeta  ed  uno  scherzo  d’idee,  ma 
sembra  stare  in  manifesta  relazionecolle  sim- 
boliche tradizioni  dei  Teraplarj.  Wolfram  non 
ebbe  minor  ^rinomanza  od  onore  a’suoi  tempi 
nella  Germania,  di  quel  che  no  avesse  Dante 
nell’Italia  ; a cui  può  compararsi  per  la  sua 
inclinazione  all’allegoria,  ed  in  ciò  ancora 
eh’  egli  talvolta  fa  pompa  volentieri  della  dot-  » 
trina  tanto  rara  a quei  giorni,  e nella  quale 
egli  avanza  d’assai  gli  altri  cantori  del  suo 
tempo  e del  suo  paese.  Per  rispetto  alla  sua 
inclinazione  aduna  quasi  orientale  ridondan- 
za di  fantasia  nella  parte  pittoresca , potrebbe 
trovarsi  paragonabile  all’Ariosto.  Egli  avvie- 
ne delle  antiche  poesie  come  degli  antichi 
quadri  e delle  altro  opero  dell’ arie  del  dise- 
gno r quand’esse  vengono  prima  alla  luce 
guaste  , come  bene  spesso  avviene,  ecoporle 
della  ruggine  dei  tempi , non  s’ indovinano 
quasi  mai  nè  il  vero  soggetto  nè  l’ eccellenza; 
la  quale  poi  si  presenta  ali’ occhio  d’ognuno 
tosto  che  sono  pulite  , ristaurate  o fatte  acces- 
sibili al  senso.  I confronti  tra  poeti  di  varie 
età  e di  varj  popoli  possono  ben  di  rado  riu- 
scire in  tutto  convenienti  ; poiché  ciascuno 
forma  per  se  solo  un  essere  separato.  Io  amo 
meglio  pertanto  di  scegliere  un  altro  para- 
gone il  quale,  a dir  vero,  torna  anche  assai 
meglio.  Questi  antichi  poemi  somigliano  mi- 
rabilmente nell’alta  semplice  idea  che  è baso 
ol  tutto,  e cosi  puro  nella  sovrabbondanza 
dei  fregio  dell’oruamonto , ai  monumenti 
dell’architettura  gotica,  i quali  colpiscono 
sempre  ogni  animo  suscettivo  di  emozioni  , 
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sebbene  con  un  sentimento  misto  di  piacevo! 
sorpresa  e di  maraviglia  per  la  straordina- 
rietà.  E per  rendere  più  perfetta  la  compa- 
razione , i’  architettura  gotica  , come  la  poe- 
sia cavalleresca,  è rimasta  per  la  maggior 
parto  una  semplice  idea , nè  mai  è venuta  a 
perfetta  esecuzione.  Le  opere  particolari  ri- 
maste imperfette  ed  ora  già  rovinate  non 
fanno  alcuna  chiara  impressione  sopra  colui 
che  non  ha  vedute  molte  delle  principali  o- 
pere  di  questa  specie  , e non  è internato  nel- 
l’idea  che  serve  comunemente  di  base  a tut- 


te. Da  nessun  altro  monumento  traspare  cosi 
perfettamente  lo  spirito  in  generale  del  me- 
dio evo  e particolarmente  il  tedesco,  quanto 
da  quelli  di  questa  architettura  così  dettago- 
tica, quantunque  ancor  bene  non  si  conosca 
l’origine  della  medesima.  Egli  è per  altro 
riconosciuto  al  presente , eh’  essa  non  deriva 
dai  Goti  ; poiché  ebbe  origine  più  tardi , e 
quasi  senza  gradazioni  comparved’un  tratto 
già  mediocremente  perfezionata,  lo  parlo  di 
quello  stile  di  cristiana  architettura  che  è ab- 
bastanza rinomata  pei  sublimi  porticati  ed 
archi  ; per  le  colonne  composte  quasi  di  un 
mazzo  di  canne  ; per  la  ridondanza  del  foglia- 
me , e per  gli  ornamenti  di  bori  e foglie;  e 
che  quindi  è anche  aifatto  differente  dalla 
.antica  specie  di  monumenti  edificati  sul  gu- 


sto greco  moderno,  secondo  il  modello  del 
tempio  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli.  jNulla  , 
o appena  qualche  cosa  di  lieve  momento  avvi 
qui  del  gusto  moresco.  Alcuni  edifizj  di  quel 
genere  nella  Sicilia  e nella  Spagna  hanno  un 
carattere  essenzialmente  diverso.  Di  si  fatti 


edifizj  gotici  se  ne  trovano  anche  nell’Orien- 
te , ma  fabbricati  dai  cristiani  ; castelli  «chie- 
se dei  Templari  e dei  Cavalieri  di  Malta,  li 
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vero  tempo  nella  quale  fiori  quest’architet- 
tura d’  un  genere  lutto  proprio  , furono  i se- 
coli xn  , xiii  e xrv.  Essa  fiori  senza  dubbio 
più  che  altrove  in  Germania  ; eseguendo  tali 
idee  alcuni  artisti  tedeschi  innalzarono  il  duo- 
mo di  Milano  con  grande  maraviglia  degli 
italiani  di  quella  età.  Ron  fiori  però  solamente 
nella  Germania , e particolarmente  nei  Paesi 
Bassi  tedeschi,  ma  si  ancora  nell’Inghilterra 
e nel  nord-ovest  della  Francia.  Se  no  ignora- 
no assolutamente  i veri  primi  inventori:  non 
può  credersi  che  un  solo  grande  architetto 
sia  stato  trovatore  di  questo  genere  di  arte  ; 
poiché  se  ciò  fosse , il  suo  nome  non  sarebbe 
caduto  in  dimenticanza.  Sembra  piuttosto 
che  i maestri  di  queste  opere  maravigliose 
formassero  una  società  di  artisti  sparsi  per 
varj  paesi  c strettamente  uniti  fra  loro.  Chi 
che  si  fossero  poi , essi  non  vollero  semplice- 
mente  ammucchiare  parecchie  pietre  le  uno 
sopra  le  altre  , ma  ebbero  in  animo  di  espri- 
mere con  quelle  ingenti  moli  alcuni  grandi 
pensieri.  Quando  un  edificio  a malgrado  di 
tanta  magnificenza  non  ha  alcun  significato, 
non  appartiene  in  nessun  modo  a quell’arte 
che  ha  nome  di  bella.  A quest’arte  più  antica 
e più  sublime  di  tutte  non  è conceduto  un 
movimento  immediato  di  sensi,  nè  una  rap- 
presentazione a lei  propria.  Solamente  col 
significato  e colla  destinazione  può  essa  in 
qualche  maniera  esprimere  alcuni  pensieri, 
e per  questa  via  è anche  sicura  di  destare  alti 
e determinati  sentimenti.  Ogni  architettura 
deve  quindi  essere  simbolica , e tale  si  fu  più 
d’ogni  altra  l’architettura  cristiana  nel  me- 
dio evo  tedesco.  Ciò  eh'  è più  manifesto  e più 
importante , si  è 1*  espressione  di  un  pensie- 
ro sollevai! tesi  a Dio  , il  quale  staccandosi 
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dalla  terra  , franco  e diritto  rivola  al  cielo* 
Questo  è appunto  ciò  che  all’aspetto  di  tanto 
colonne  , di  tanti  archi,  di  tante  vòlte  riempie 
ciascuno  col  sentimento  del  sublime  , quan- 
d’ anche  questo  sentimento  non  si  manifesti 
in  un  chiaro  pensiero.  Ma  anche  tutto  il  re» 
sto  di  quella  forma  è significativo  e simboli» 
co  ; del  che  si  trovano  alcune  tracce  e testi» 
monianze  notabili  negli  scritti  di  quella  età. 
L'altare  fu  d’ordinario  rivolto  da  quella  par- 
te d’onde  esce  il  sole  $ i tre  aditi  principa- 
li ricevono  la  folla  concorrente  dalle  diversa 
regioni  del  mondo.  Tre  torri  corrisponde» 
vano  al  numero  tre  dell*  idea  fondamentale 
cristiana  nel  mistero  della  Divinità.  11  coro 
si  eresse  quasi  un  tempio  nel  tempio  con  dop» 
pia  altezza.  La  forma  della  croce  evasi  cer- 
cata già  fino  dai  primi  tempi  nella  chiesa  cri» 
etiana:  e questo,  non  arbitrariamente, coma 
forse  potrebbe»  immaginare,  oppure  tele  da 
riguardarsi  semplicemente  siccome  un  osta» 
colo  alla  cosi  detta  bella  forma  ; perche  tutta 
queste  forme  cosi  scelte  sono  intrinsecamente 
armoniche , e formano  un  tutto.  L’ architet- 
tura cristiana  aveva  già  prima  evitate  le  co» 
lonne  rotonde;  ma  perchè  poi  le  colonne  co m» 
poste  da  tre  o quattro  rotonde  non  costitui- 
scono una  buona  forma,  rielessero  quelle  di 
forma  sottile,  che  quasi  da  un  mazzo  di  canne 
intrecciate  leggermente  s’innalzassero,  unen- 
do cosi  in  se  stesse  la  varietà  e l’unità.  La 
figura  fondamentale  in  tutti  gli  ornamenti 
di  questa  architettura  è la  rosa  ; e di  qui  de» 
ri  v ossi  anche  la  forma  propria  delle  finestre, 
delle  porte  , delle  torri  , ed  anche  ogni  ab- 
bellimento di  foglie,  non  che  i ricchi  fregi 
di  fiori.  La  croce  e la  rosa  sono  pertanto  le 
forme  fondamentali  e gli  emblemi  principali 
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di  questa  misteriosissima  architettura.  Ciò  poi 
che  dall’ intiero  viene  significato,  aie  la  con* 
siderazione  dell’eternità,  o se  più  vuoisi , è 
il  pensiero  della  morte , ma  della  morte  ter- 
restre, intrecciato  coll’amabilissima  idea  di 
una  vita  perpetuamente  fiorente. 

Io  volli  indicare  cosi  di  passaggio  in  nn  solo 
esempio,  come  parecchie  produzioni  dello 
spirito  e dell’arte  del  medio  evo  abbisognano 
ancora  di  lunghi  schiarimenti  ; non  ostante 
che  molti  abbiano  in  costume  di  rigettar  tutto 
senza  distinzione  , anche  quello  di  che  spesse 
volte  nè  sanno  la  vera  origine  , nè  conoscono 
il  vero  significato. 

Nel  secolo  decimoquarto  e decimoquinto 
era  dominante  nella  poesia  tedesca  l’ inclina- 
zione ai  poemi  morali  didattici  in  parte  alle* 
gorici  e in  parte  satirici  ; fra’ quali  il  libro  di 
favole  di  Retnelte fuchi  merita  di  essere  men- 
tovato, a far  conoscere  come  anche  allora 
volgevano  le  cose  del  mondo  ; e come  per  lo 
più  fra  cittadini  e cavalieri,  fra  popolo  e mo- 
narchi, il  dabbene  rimaneva  ingannato,  ma 
l’astuta  volpe  ne  riportava  vittoria,  fortuna, 
onore  e dominio  in  tutto  il  regno  delle  fiere- 
Se  i poemi  cavallereschi  eransi  venuti  sem- 
pre più  risolvendo  in  un  giuoco  di  fantasia 
disgiunto  affatto  dalla  storia , si  passò  allora 
all’  opposto  estremo  , e si  scrissero  compiute 
cronache  in  rima.  Di  questo  modo  furono  a* 
dunque  separati  i due  elementi  necessarj  ad 
un  vero  poema  eroico.  Si  ponno  considerare 
come  le  due  ultime  produzioni  di  qualche  ri- 
lievo appartenenti  all’età  dell’antica  poesia 
i due  noti  libri  cavallereschi  occasionati  dal- 
l'imperatore Massimiliano,  quando  anzi  non 
debba  dirsi  che  ne  serisse  uno  in  parte  egli 
Itero  $ l’ano  in  prosai  l’altro  in  versi  t il 
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Theuerdanh  e il  TP’eisshmig.  E sono  libri  ca- 
vallereschi per  lo  spirito  che  in  essi  domina, 
e come  tali  sono  da  tenersi  in  pregio  ; ma 
non  è felice  il  genere , nè  la  veste  mezzo  sto* 
rica  e mezzo  allegorica  ; anzi  è pinttosto  un 
impedimento  a quel  nobile  spirito , l' ultimo 
che  si  possa  chiamare  tedesco  antico. 

Lo  spirito  di  cavalleria  si  sostami  e in  Fran- 
eia  del  pari  che  in  Inghilterra  assai  lungo 
tempo  ; ma  la  poesia  cavalleresca  degenerò 
assai  presto,  ed  anche  prima  ch'avesse  potuto 
raggiungere  un  vero  artifizioso  sviluppo. Que- 
sto accadde  nella  Francia,  mentre  tutta  la 
poesia  cavalleresca  vi  divenne  prosastica,  o 
versossi  in  libri  immensamente  lunghi  e pro- 
lissi , nè  capaci  per  nessun  modo  di  supplire 
al  viro  canto  delle  poesie  antiche.  Meno  sfa- 
vorevole fu  la  piega  che  prese  la  cosa  neli'ln- 
gbilterra  , in  quanto  ebe  vi  rimasero  in  vivi 
canti  e nella  memoria  alcune  particolari  poe- 
tiche risonanze  dei  primi  tempi,  ed  una  quan- 
tità di  romanzi  e canzoni  popolari , nelle  quali 
la  poesia  colà  si  divise.  V’  hanno  alcuni  anti- 
chi romanzi  francesi  d’un  tuono  commovente 
e tenero , ma  che  non  possono  paragonarsi 
colia  ricchezza  degl'inglesi  e particolarmente 
degli  scozzesi  ; nello  stesso  modo  che  il  canto 
erotico  del  nord  della  Francia  non  giunse  alla 
gloria  del  provenzale.  Fra  i veri  poeti  di  quel- 
l’ antico  tempo  francese  il  Thibault , conte  di 
Sciampagna  e re  di  Ravarra  , sembra  meri- 
tare un  alto  seggio  e forse  il  primo.  Le  poe- 
tiche invenzioni  intorno  a Carlo  Magno  ed 
alla  Tavola  rotonda  furono  dal  latino  traspor- 
tate primamente  e ridotte  a scrittura  in  lin- 
gua  francese , o si  mantennero  nelle  canzoni 
del  popolo  e nelle  tradizioni.  E ciò  non  solo 
in  Francia , ma  anche  in  Inghilterra  ; chò 
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queste  due  nazioni  non  si  possono  separare 
neppur  nella  storia  della  letteratura  di  quel 
tempo,  per  la  quale  bisogna  avere  innanzi 
agli  ocelli  la  condizione  politica  delia  Fran- 
cia. La  Provenza , allorché  in  essa  fioriva  il 
canto  erotico  , era  un  feudo  del  Regno  ger- 
manico appartenente  alla  Borgogna  i ed  ap- 
punto da  quel  tempo  in  cui  Federico  Barba- 
rossa assegnò  in  feudo  questo  paese  al  conte 
Berengario,  ha  principio  il  fìorimento  del 
canto  erotico  e della  coltura  intellettuale  nei 
paesi  provenzali  ; i quali  erano  separati  dal 
rimanente  della  Francia  , non  solo  per  una 
lingua  totalmente  diversa  , ma  eziandio  po- 
liticamente. Per  Io-contrario  le provincie set- 
tentrionali ed  orientali  trovavansi  per  la  mag-- 
gior  parte  soggette  all’inglese  signoria  ; e la 
lode  di  aver  grandemente  ed  essenzialmente 
contribuito  allo  sviluppo  della  cavalleria  e 
della  poesia  cavalleresca  nel  medioevo,  non 
debbo  tanto  esclusivamente  attribuirsi  ni 
Francesi , quanto  ai  Normanni  nella  Frauda 
e nell’  Inghilterra. 

Il  noto  romanzo  della  Rosa  per  la  sua  gran- 
de fama  non  induce  un’  opinione  troppo  van- 
taggiosa rispetto  ai  primi  progressi  della  lin- 
gua. Nel  secolo  xiy  la  letteratura  francese 
non  apparisce  ricca  gran  fatto,  se  non  che  i 
libri  cavallereschi  si  vennero  sempre  più  di- 
ligentemente aumentando  ; quello  però  che 
ne  conosciamo,  prova  solo  che  Ja  lingua  era 
assai  lontana  da  quello  sviluppo  e da  quel 
perfezionamento  a cui  eran  giunte  allora  ia 
prosa  e la  poesia  presso  gli  Spagnuoli  c gli 
Italiani.  Il  compiuto  perfezionamento  della 
lingua  francese  era  riserbato  ad  un  tempo 
molto  posteriore.  Anche  l’Inghilterra  rimase 
allora  altrettanto  indietro;  mentre  il  Cbau- 
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eer  nel  «no  secolo  era  cosi  distinto  per  cogni- 
zioni e per  ingegno  , che  può  essere  conside- 
rato come  una  comune  misura  , dacché  fece 
anche,  come  suol  dirsi , epoca  nella  lingua. 
Forse  furono  le  guerre  formidabili  mosse  nel 
decimoquarto  e nel  decimoquinto secolo  dal- 
l’Inghilterra alla  Francia,  e le  sanguinose 
ostilità  delle  case  di  York  e Lancaster  che  ar- 
restarono in  ambedue  i paesi  il  rapido  e fe- 
lice sviluppo  della  lingua  e della  poesia;  ma 
forse  anche  è rimasta  ignota  qualche  cosa  ap- 
partenente a quel  tempo , che  meritava  di 
essere  conosciuta.  A giudicare  da  quello  che 
si  conosce , la  vera  ricchezza  tanto  dei  Fran- 
cesi come  degli  Inglesi  censiste  in  romanzi , 
e principalmente  in  fabltaux , e in  piccoli 
racconti  e novelle:  queste  furono  le  fonti  alle 
quali  si  spesso  attinse  il  Boccaccio , prestando 
loro  per  altro  coi  pregi  del  suo  stile  il  merito 
principale. 

Incomparabilmente  più  significante  ed  a& 
fatto  propria  sembrami  quindi  nell*  antica  let- 
teratura francese  la  primazia  eh'  essa  pretende 
già  fin  da  quel  tempo  sopra  tutte  le  nazioni, 
in  quel  genere  stesso  , nel  quale  poi  nei  tempi 
moderni  fu  così  ricca,  lo  voglio  significare 
con  ciò  le  storiche  particolarità  di  alcuni  sin- 
golari uomini  o tempi, le  quali  richiedono  uno 
spirito  contemplativo  vivamente  e socievol- 
mente sviluppato;  e considerate  come  pitture 
di  costumi , e nella  rappresentazione  dei  tratti 
particolari , hanno  una  specie  di  somiglianza 
col  romanzo.  Questa  ricchezza  assolutamente 
propria  della  letteratura  francese  in  un  colai 
genero,  che  solamente  più  tardi  raggiunse 
poi  il  suo  pieno  sviluppo  , cominciò  col  leale 
compagno  di  Luigi  il  Santo , col  signor  di 
Joinville. 
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La  Spagna  possiedo  nelTeroIeo  poema  sto» 
rico  del  suo  Cid  una  vera  prerogativa  sopra 
molte  altre  nazioni.  Questa  è la  specie  di  poe- 
sia  che  opera  più  da  vicino  e colla  più  gran» 
de  energia  sul  sentimento  nazionale  e sul  ca» 
rattere  di  un  popolo.  Una  sola  memoria , co- 
me è quella  del  Cid,  è più  importante  per  una 
nazione  che  intiere  sale  di  libri  pieni  di  ope- 
re di  solo  spirito  senza  un  soggetto  nazionale. 
Concesso  anche  che  quell’antico  poema  non 
sia , come  si  sostiene , dell’undecimo  secolo  9 
tutta  1*  invenzione  però  del  medesimo  , se  la 
ai  giudica  dal  suo  spirito  , appartiene  assola- 
tamente a quella  età  anteriore  alle  Crociate. 
Non  avvi  in  esso  alcuna  traccia  del  gusto  ori- 
entale , inclinato  al  favoloso  ed  al  maraviglio* 
so  ; ma  si  l’ antico  spirito  puro,  leale,  nobile 
della  Castiglia  , ed  è probabilmente  la  storie 
del  celebre  Cid  , raccolta , ordinata  e amplia- 
ta come  uno  storico  poema  eroico  subito  dopo 
gli  avvenimenti.  Io  osservai  già  spesse  volto 
come  V eroica  tradizione,  principalmente  nel- 
la mitologia  dei  diversi  popoli  , è per  lo  più 
accompagnala  da  un  certo  sentimento  elegia- 
co od  anche  tragico.  Avvi  però  anche  un]  al- 
tra parte  meno  seria  della  vita  eroica , cui  ta- 
lora esagerarono  anche  gli  antichi.  Cosi  Er- 
cole e la  sua  forza  rappresentaronsi  spesse  vol- 
te dagli  antichi  non  senza  una  comica  esagq> 
razione  : lo  stesso  Ulisse  compie  parecchie  av- 
venture  ed  astuzie  le  quali  si  dovrebbero  dir 
haje  più  che  altro.  Ma  questo  lato  si  fa  mani- 
festo principalmente  nella  considerazione  sto- 
rica di  grandi  eroi  e di  uomini  eroici.  Quan- 
to più  anche  la  storia  può  rappresentare  la 
prevalenza  dell1  eroe  nella  forza  dell’ animo  , 
nel  valore  e nella  forza  corporale  ( ma  egli 
non  apparisce  però  nella  poetica  lontananza 
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di  un  mondo  maraviglioso , sibbene  in  mezzo 
alla  comune  realtà  );  quanto  più  grande  è il 
contrapposto  che  fa  la  sua  eroica  forza  o pre- 
valenza colla  realtà  stessa  , co’ suoi  rapporti  , 
bisogni  ed  incontrati  ostacoli , tanto  più  que- 
sto contrapposto  dà  motivo  ad  alcuni  comici 
tratti  non  punto  nocivi  all’impressione  della 
grandezza  eroica,  la  quale  apparisce  per  que- 
sto più  ingenua  ed  altrettanto  più  si  avvicina 
al  sentimento.  Nel  Cid  spagnuolo  v’hanno  più 
tratti  comici  di  tal  natura  : quand’egli,  a ca- 
gion  d’esempio  in  un  modo  che  certamente 
non  si  potrebbe  giustificar  di  leggieri  , per 
raccoglier  danaro  da  far  la  guerra  contro  i 
Mori  , dà  in  pegno  ad  un  usura jo  ebreo  un 
forziere  pieno  di  pietre , come  se  fosse  un  pre- 
zioso tesoro  : quindi  la  meraviglia  naturale  , 
quando  dopo  la  morte  di  lui  uno  di  questa 
razza  vuole  strappar  la  barba  al  giacente  ca- 
davere, dove  per  la  scossa  gli  esco  una  span- 
na dal  fodero  la  formidabile  spada  con  non 
picciolo  terrore  dell’ audace  : questo  sono  le 
bnjo  popolari  cpxali  bene  si  confanno  ad  un 
tale  antico  poema.  Una  più  sottile  ironia  do- 
mina nei  discorsi  e nelle  Ietterò  lamentevoli 
con  che  donna  Cimene  così  spesso  trattiene  il 
re  sulla  lunga  assenza  del  suo  sposo,  e nelle 
risposte  che  il  re  Io  invia.  I romanzi  tradotti 
da  Herder  sono  di  gran  lunga  posteriori , ma 
vi  è conservato  fedelmente  il  carattere  del- 
l’antica invenzione,  ed  hanno  nella  lingua 
originale  una  grazia  affatto  propria  e senza 
artifizio,  la  quale  per  altro  non  è più  tanto  no- 
tevole nella  traduzione  negligente  anzi  che  no. 

In  fatto  di  romanzi  gli  Spagnuoli  sono  ric- 
chi al  par  dogi’  Inglesi  : ma  il  pregio  dei  ro- 
manzi spagnnoli  consiste  nel  non  essere  sola- 
mente canzoni  popolari  nell’  angusto  signifi* 
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calo  della  parola  , ina  ( i migliori  almeno  ) 
pensati  e condotti  secondo  una  maniera  epi- 
ca più  grande  e più  universale  , veramente 
nazionali  , chiari  e da  allettare  il  popolo  , e 
nondimeno  abbastanza  nobili  nel  senso  e nel- 
1’  espressioni  anche  pei  dotti.  Le  canzoni  po- 
polari sono  come  tante  poetiche  risonanze  di 
un’  antichità  propizia  alla  poesia  e di  gran 
pregio  ; non  v’ha  però  sempre  la  giusta  pro- 
porzione f quando  la  poesia  che  deve  com- 
prendere , mantener  diritto  e sviluppare  lo 
spirito  ed  il  sentimento  di  tutta  la  nazione  , 
viene  abbandonata  soltanto  al  popolo.  Que- 
ste particolari  risonanze  poetiche  diventano 
col  tempo  sempre  più  inintelligibili:  esse tro- 
vansi  in  gran  quantità  presso  quelle  nazioni 
che  hanno  un  senso  veramente  poetico  , ma 
la  cui  poesia  , la  tradizione  e tutta  la  nazio- 
nale ricordanza  fu  per  avventura  interrotta 
e divisa  da  lunghe  guerre  civili  , o da  una 
scossa  e da  una  mutazione  universale  nel  mo- 
do di  pensare. 
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gf&SSTA  SE32DSTE. 

Letter attira  italiana.  — Spirito  allegorico  del 
medio  evo.— -Del  cristianesimo  rispetto  alla 
poesia.  — Dante,  Petrarca  e Boccaccio.  — 
Carattere  della  poesia  italiana  in  generale . 
—Poemi  latini  dei  moderni , e dannosi  effetti 
dei  medesimi.— Modo  di  pensare  e politica 
dell  antica  Roma.— Machiavelli.  — Gran- 
di scoperte  del  secolo  decimo  quinto. 

Io  mi  sono  studiato  fin  qui  di  abbozzare  un 
quadro  delle  varie  nazioni  europee  , dei  Te- 
deschi , Francesi,  Inglesi , Spagnuoli,  e par» 
ticolarmente  della  loro  poesia  e coltura  intel- 
lettuale nel  medio  evo  fino  al  secolo  in,  Sola 
rimane  tuttora  la  letteratura  degl1  Italiani  ; 
alla  quale  io  riserbai  questo  luogo,  siccome 
a quella  che  forma  il  passaggio  dalla  poesia 
del  medio  ero  alla  letteratura  moderna  de- 
gli ultimi  secoli , dopo  che  le  scienze  , e per 
esse  anche  le  arti  furono  in  più  modi  arricchi- 
te e in  un  certo  senso  ristabilite. 

La  più  antica  poesia  italiana  da  un  lato  s'im- 
medesima colla  filosofia  del  medio  evo  nel 
poema  allegoricodi  Dante;  ma  dall’altra  par» 
te  hanno  avuto  grandissimo  effetto  sopra  di 
lei  gli  antichi  modelli  ; e la  sua  artificiale  for- 
mazione si  lega  non  poco  collo  studio  dell'an- 
tica lingua.  I due  poeti  Petrarca  e Boccaccio 
furono  altresì  due  eruditi , ai  quali  è dovuta 
in  gran  parte  la  lode  di  avere  risvegliata  e 
ravvivata  la  cognizione  dell’antichità.  Lo  spi- 
rito e la  poesia  cavalleresca  , generalmente 
parlando,  dominarono  pochissimo  In  Italia  y 
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e vi  ebbero  pochissima  efficacia.  Lo  stesso  Dan- 
te volea  prima  scrivere  il  sno  poema  in  lati- 
no : il  Petrarca  parla  eziandio  delle  composi- 
zioni cavalleresche  con  indifferenza  e con  di- 
spregio ; e se  aneli’  egli  col  suo  canzoniere  a- 
moroso  accondiscese  allo  spirito  del  secolo,  fu 
piuttosto  trascinato  dal  modo  di  sentire  allora 
dominante,  che  dal  chiaro  e fermo  convinci- 
mento della  vera  sostanza  e della  vera  eccel- 
lenza di  questa  nuova  maniera  di  poetare.  Pe- 
rocché egli  sperava  di  fondare  la  sua  gloria 
non  già  su  quel  canto  amoroso  che  il  fece  im- 
mortale , ma  sopra  un  poema  eroico  latino 
( l’Affrica)  non  conosciuto  oggidì  nè  degno  di 
menzione  se  non  solamente  in  grazia  dell’au- 
tore. Questo  titubamento  fra  il  modo  di  sen- 
tire, l’arte  e l’ idioma  antico  latino  e il  moder- 
no italiano  ( titubamento  si  naturale  in  quel 
paese  che  già  tempo  era  stato  patria  dell’in- 
gegno romano  ) si  scorge  tuttavia  anche  nel 
terzo  grande  scrittore  dei  primi  tempi  italia- 
ni , il  Boccaccio.  Egli  si  studiò  di  esporre  i sot- 
tili giuochi  di  spirito  delle  questioni  e conte- 
se amorose  de’Provenzali,  e le  novelle  piace- 
voli dei  narratori  del  Settentrione  francese 
collo  stile  di  Livio  e di  Cicerone;  veramente 
troppo  serio , nrtifizioso  e forbito  per  cosi  u« 
mite  materia.  Molte  fra  le  sue  opere  conten- 
gono nn  tentativo  mal  riuscito  di  intrecciare 
la  mitologia  degli  antichi  in  istorie  cristiane, 
od  anche  di  esprimere  idee  cristiane  colla,  lin- 
gua e colla  mitologia  dell’antichità:  cosi  egli, 
a cagion  d’  esempio , in  un  romanzo  cavalle- 
resco dove  poteva  benissimo  fare  senza  di  ciò  , 
chiama  il  Dio  Padre  non  altrimenti  che  Gio- 
ve, il  Piglio  Apollo,  e Plutone  il  principe  delle 
tenebre.  Cosi  ancora  seguendo  l’ uso  del  me- 
dio evo,  egli  per  alcuni  poemi  cavallereschi 
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in  versi  tolse  materia  dalla  mitologia,  cui  me- 
glio certamente  conosceva  degli  altri  poeti 
francesi  e tedeschi  che  fecero  prima  di  lui  lo 
stesso  tentativo.  Anche  in  questa  infelice  scel- 
ta si  scorge  la  stia  predilezione  per  1’  antico, 
ed  il  suo  non  ben  riuscito  sforzo  d’ incorpo- 
rarlo colla  poesia  di  quel  tempo. 

Dante  fu  senza  dubbio  il  più  copioso,  il  più 
importante,  il  più  inventivo  fra  questi  tre  an- 
tichi poeti  italiani:  l’opera  di  lui  comprende 
tutte  le  scienze  e le  cognizioni  di  quel  tempo, 
la  vita  tutta  intiera  degli  ultimi  tempi  di  mez- 
zo^ tutto  quello  che  stava  d'intorno  al  poeta, 
e pprsino  il  cielo  e l'inferno  rappresentati  se- 
condo l’idea  ch’egli  se  n’era  formata; essa  è 
sicuramente  unica  nel  suo  genere,  e non  si 
può  ascrivere  a nessuna  delle  specie  già  co- 
nosciute. Molti  consimili  poemi  allegorici  vi 
furono , per  vero  dire  , nel  medio  evo  , par- 
ticolarmente anche  nella  lingua  provenzale; 
ma  o andaron  perduti,  o rimasero  ignoti  ; e 
Dante  lm  superato  tutti  i poeti  di  questo  gene- 
re per  modo,  che  tutti  gli  ebhe  oscurati,  e solo 
egli  sta  ora  dinanzi  a noi.  Se  si  volesse  con- 
siderare e giudicare  la  poesia  del  medio  evo 
indipendentemente  dal  legame  di  una  teorica 
generale,  o dalle  forme  degli  antichi,  le  quali 
a lei  non  si  affanno,  ma  solo  storicamente  e 
conformemente  al  suo  proprio  spirito  , se  ne 
riconoscerebbero  tre  classi  precipue  e più  es- 
senziali, e sono  il  poema  cavalleresco,  il  can- 
to erotico  e l’allegoria.  Sotto  quest'ultimo  no- 
me s’intendono  quelle  poesie,  nelle  quali  lo 
scopo  e il  soggetto,  la  disposizione  interna  del 
tutto  e fin  anco  la  forma  esterna  sono  allego- 
riche, come  accade  nell’  opera  dell’ Alighie- 
ri: perocché  del  resto  il  gusto  allegorico  era 
certamente  allora  sparso  e dominante  in  tutta 
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la  poesia  del  medio  evo.  Quando  parlai  a lun- 
go intorno  alle  favole  della  Tavola  rotonda 
e di  Gre&l,  io  feci  menzione  dello  spirito  edel 
senso  allegorico  che  si  sente  in  alcune  poesie 
cavalleresche  e sotto  di  esse  è velato.  La  dif- 
ferenza sta  in  ciò,  che  in  queste  poesie  cavai- 
leresohe  allegoriche  il  senso  nascosto  è avvi- 
luppato in  una  rappresentazione  della  vita  f 
quando  per  lo  contrario  presso  Dante  le  rap- 
presentazioni della  vita  sono  soltanto  intrec- 
ciate e intromesse  per  entro  all’ edilìzio  arti- 
fizio samente  disposto  della  sua  allegoria  che 
abbraccia  tutto  il  mondo.  11  cristianesimo  con- 
tribuì senza  dubbio  non  poco  a far  nascere  ed 
a spargere  questa  universale  tendenza  all’al- 
legoria si  dominante  nel  medio  evo,  che  quasi 
dappertutto  si  deve  presupporre,  e non  puossi 
abbastanza  internarvi  lo  sguardo  per  inten- 
dere ogni  cosa. 

Se  noi  consideriamo  la  Bibbia  dal  lato  dei 
grandi  effetti  eh’  essa  esercitò  realmente  su  tut- 
ta la  letteratura  e la  poesia  del  medio  evo  e 
del  tempo  moderno,  od  anche  dal  lato  di  que- 
gli effetti  eh1  essa  come  libro  , e rispetto  alla 
Bua  forma  esterna,  dovette  avere  sulla  lingua, 
sull’arte  e sullo  spirito  della  rappresentazio- 
ne, noi  vi  troviamo  due  principali  proprietà 
che  si  guadagnano  la  nostra  attenzione.  La 
prima  è la  semplicità  dell’espressione,  l’allon- 
tanamento da  ogni  artifiziosità.  Mentre  tutti 
questi  scritti  trattano  principalmente  o quasi 
esclusivamente  di  Dio  e dell’  uomo  interno  , 
1’  espressione  però  n’  è dappertutto  assoluta- 
mente vivaj  non  si  trova  in  nessun  luogo  ciò 
che  potrebbesi  chiamare  propriamente  meta- 
fìsico ; quegli  incisi,  quelle  antitesi,  idee  mor- 
te e vuote  astrazioni  dalle  quali  la  filosofia  di 
tutti  i popoli  , cominciandosi  dagli  Indiani  e 


Digitized  by  Googlt 


3e6 

dai  Greci  uno  ai  moderni  Europei,  non  si  po» 
tè  mai  liberare  ogni  qualvolta  si  propose  di  co- 
gliere e rappresentare  colle  sue  proprie  forzo 
quei  più  sublimi  oggetti  di  ogni  meditazione  y 
Iddio  e l’uomo.  Essa  non  potè  vincere  l’origi- 
nario difetto  di  una  indissolubile  confusione 
di  un  pensiero  che  di  continuo  combatte  con  sé 
stesso,  e d’una  intellettuale  artifìziosità,  nep- 
pure allorché  rinunciando,  per  sfuggirla , a 
quelle  sublimi  questioni  e materie  si  ritenne 
intieramente  nel  mondo  sensibile , o si  fece 
velo  colla  confessione  dell1  inscienza.  La  me- 
desima semplicità  e il  medesimo  allontana- 
mento da  ogni  artificio  distingue  anche  la  par- 
te poetica  della  santa  Scrittura , per  quanto 
i libri  poetici  della  medesima  siano  ricchi  di 
luoghi  belli  e particolarmente  sublimi.  In  ri- 
spetto alla  forma  ed  allo  sviluppo  artifiziosn9 
la  semplicità  di  questa  sacra  poesia  degli  E- 
brei  non  può  per  nessun  modo  essere  parago- 
nata colla  ricchezza  delle  greche  rappresen- 
tazioni. Jn  esse  per  lo  contrario  la  corruzio- 
ne confina  quasi  sempre  immediatamente  col 
pieno  fiorire  della  bellezza , ed  alla  più  su- 
blime perfezione  dell’arte  seguita  non  di  ra- 
do, ansi  il  più  delle  volte,  un  gusto  pomposo 
e vóto  che  si  compiace  in  ornamenti  soverchi 
ed  inutili  e nei  vani  artifizj.  Vi  sono  molti  fon- 
damenti nell’immaginazione  dell’uomo,  in 
tutto  il  suo  modo  di  sentire,  enell’andamento 
delle  sue  inclinazioni  e de’  suoi  affetti  , per  de- 
durre e spiegare  questo  universale  fenomeno 
nella  storia  dell'arte  ; molte  cose  le  quali  dan- 
nosamente influiscono  sul  tenero  fiore  della 
bellezza  appena  esso  è sbucciato , e 1*  avvele- 
nano nella  parte  più  interna,  e che  di  nuovo 
svisano  e cambiano  in  artifìziosità  la  nobile 
espressione  anche  dove  era  itala  veramente! 
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del  tempo  moderno  i quali  nei  loro  componi* 
menti  si  giovarono  della  poesia  della  santa 
Scrittura  , o la  presero  a modello  , Dante,  il 
Tasso  , il  Milton  e il  Rlopstock  si  avvicinano 
al  loro  originale  assai  più  per  alcuni  tratti  par» 
ticolari  di  sublimità  , di  quello  che  l’aggua- 
glino nel  complesso  in  quella  nobile  sempli* 
cità  ed  esclusione  di  ogni  artifizio.  Un  secondo 
carattere  della  Bibbia  riguardo  alla  forma  e- 
Sterna  ed  alla  rappresentazione,  il  quale  ebbe 
pure  una  grandissima  efficacia  stilla  nostra 
lingua  e poesia  moderna , è quel  continuo 
parlar  per  immagini  e per  simboli  che  predo* 
mina  non  solo  nei  libri  poetici , ma  eziandio 
nei  didascalici  e storici.  Presso  gli  Ebrei  que- 
sto carattere  si  può  in  parte  considerare  co- 
me una  proprietà  nazionale  che  fu  comune  a 
molti  popoli  orientali  ed  agli  Arabi,  siccome 
quelli  che  erano  più  affini  allo  stipite  degli 
Ebrei.  Il  divieto  d’un  ritratto  sensibile  della 
Divinità  potè  aver  contribuito  presso  gli  Ebrei 
ad  accrescere  questa  inclinazione  ; poiché 
l'immaginazione  circoscritta  da  un  Iato,  tanto 
più  cerca  dall’  altro  un  libero  sfogo.  Un  somi- 
gliante divieto  ha  prodotto  i medesimi  effetti 
presso  i moderni  Maomettani.  Dove  però  an- 
che quel  parlar  figurato  orientale  e quella 
particolar  poesia  o pochissimo  o nulla  posso- 
no trovar  luogo,  come  nei  libri  cristiani  della 
Scrittura,  vi  domina  ciò  non  ostante  un  lin- 
guaggio figurato  ed  uno  spirito  simbolico» 
Questo  spirito  diffuse  profondamente  ed  uni- 
versalmentei  proprj  effetti  sopra  tutta  la  ma- 
niera di  pensare  e la  coltura  intellettuale  dei 
popoli  cristiani.  Per  questo  spirito  simbolico, 
e per  l’inclinazione  all’allegoria  che  ne  pro- 
cede, la  Bibbia  divenne  per  la  poesia  e per 
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l’arte  del  disegno  del  medio  evo  ( od  anche 
pei  tempi  moderni,  sebbene  in  modo  diverso) 
ciò  che  fu  Omero  per  l’antichità;  fonte,  norma 
e scopo  di  tutte  le  idee  e le  invenzioni  simbo- 
liche. Certamente  dove  il  senso  più  profondo 
di  quei  simbolici  misteri  non  fu  perfettamente 
inteso,  o dove  lo  scopo  od  il  pensiero  a cui  il 
simbolo  serviva  non  fu  più  cosi  serio  e san- 
to, ivi  questa  inclinazione  degenerò  spesso  in 
una  allegoria  tutta  arbitraria  , in  un  giuoco 
di  idee  vacuo  di  senso.  Perocché  1’ornamenlo 
è più  facile  che  una  nobile  semplicità,  ed  an- 
che l’arte  più  risplendente  è cosa  più  abitua- 
le che  la  profondità  del  vero. 

Se  le  due  proprietà  testé  mentovate  fossero 
state  generalmente  sentite,  la  Scrittura  avreb- 
be senza  dubbio  potuto  essere  un  eccellente 
modello  per  tutti  i popoli  cristiani , più  uni- 
versale ancora  dell’arte  e della  bella  forma  dei 
Greci  ; e se  lo  spirito  del  cristianesimo  avesse 
operato  dappertutto  veramente  , o in  tutto 
fosse  penetrato,  sarebhesi  fatta  signoreggian- 
te  nella  lingua  e nella  rappresentazione,  nella 
scienza  e nell’  arte,  e sarebbevi  durata  costan- 
temente quella  nobile  bellezza  che  è una  co- 
sa colla  verità.  Ma  il  cristianesimo  in  sé  e per 
sé  non  è propriamento  argomento  di  poesia, 
eccetto  che  della  lirica  riguardata  come  l’im- 
mediata espressione  del  sentimento,  il  cristia- 
nesimo non  può  poi  essere  nò  filosofia  , nè 
poesia  , ed  è piuttosto  la  base  di  ogni  filoso- 
fia, senza  la  quale  essa  non  intende  mai  sé 
medesima  , si  avviluppa  in  un  vóto  scettici- 
mo  od  in  incredulità  altrettanto  vote  e frivo- 
le , ed  in  infinite  disputazioni.  D’altra  parte 
però  il  cristianesimo  si  diffonde  e traluce  in 
tutta  la  poesia;  il  suo  spirito  senza  dubbio  de- 
ve , come  dappertutto , cosi  anche  qui  domi- 
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nare,  ma  soltanto  inviàbilmente;  e per  que- 
sto non  può  essere  facilmente  afferrato  o rap- 
presentato. 

La  relazione  del  cristianesimo  colla  poesia 
e coll’arte  rappresentativa  diviene  importan- 
tissima tostochè  si  proponga  il  queàto:  In  che 
rapporto  in  generalo  si  trovi  1 a coltura  intel- 
lettuale dei  moderni  con  quella  dell’antichi- 
tà, e fin  dove  ella  possa  gareggiare  con  que- 
sta ed  ottenere  un  ugual  grado  di  perfezione. 
Che  cosa  sarebbe  una  poesia  ed  un’arte  lequa- 
li  traessero  sempre  in  campo  a guisa  di  spettri 
quelle  figure  e forme  dell’antichità  delle  quali 
più  non  sussiste  lo  spirito,  o che  volessero  rap- 
presentare la  vita  attuale  , ma  solamente  la 
superficie  della  medesima, senza  toccare  giam- 
mai il  profondo  centro  di  tutte  le  opinioni  ed 
i sentimenti  proprj  della  moderna  Europa  ? 
Di  qui  venne  lo  sforzo  sempre  ripetuto  di  in- 
tiere nazioni  ed  età  ed  uomini  d’alto  inge- 
gno , di  rappresentare  o glorificare  il  cristia- 
nesimo non  solo  colle  arti  del  disegno  , ma 
eziandio  colla  poeàa. 

La  vera  risposta  a quell’  importante  que- 
sito parmi  si  trovi  nella  già  mentovala  osser- 
vazione, che  P indiretta  rappresentazione  del 
cristianesimo  , l’influenza  indiretta  del  suo 
spirito  sulla  poesia  , se  non  è in  sè  stessa  la 
sola,  che  sia  giusta  e vera , senza  dubbio  però 
è finora  la  più  sicura,  e quella  che  riuscì  al 
miglior  fine.  Sotto  questo  punto  di  luce  la- 
poesia  cavalleresca  del  medio  evo  ( la  quale 
sicuramente  al  pari  dell’  architettura  gotica 
rimase  imperfetta  e non  venne  mai  a perfe- 
zione di  sviluppo  e di  forma  ) è da  chiamarsi 
-una  poesia  eroica  veramente  cristiana  : pe- 
rocché quello  appunto  che  la  distingue  dalla 
poesia  eroica  degli  altri  popoli  e dei  tempi 
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più  antichi  , considerato  secondo  la  sua  ori- 
gino e la  sua  essenza,  è incontrastabilmente 
cristiano.  Egli  è lo  spirito  dell’ antichità  del 
Nord  che  regna  in  queste  poesie  ; sono  le  fi- 
gure dell’antica  tradizione  eroica,  ma  can- 
giate e chiarite  dal  sentimento  dominante  e 
dalla  fede  dell’  nrnoro  che  abbellisce  anche  i 
giuochi  dell’immaginazione,  e presta  loro 
una  significazione  più  elevala.  Ma  se  il  poeta 
tenta  di  afferrare  immediatamente  i secreti 
del  cristianesimo,  sembrano  essi  sottrarsi  alla 
rappresentazione  ; siccome  una  mela  quasi 
inarrivabile  ed  un  soggetto  troppo  elevato. 
Per  lo  meno  nessun  tentativo  di  simil  fatta  9 
a malgrado  dei  grandi  ingegni  che  vollero 
farne  la  prova , è riuscito  ancora  a tal  segno 
da  sbandire  ogni  sentimento  di  disarmonia. 
E questo  vuoisi  dire  in  parte  anche  del  primo 
fra  i più  grandi  poeti  cristiani , cioè  di  Dan- 
te ; e spesso  fu  osservato  ne’ posteriori  segua- 
ci, il  Tasso , il  Milton  e il  E-lopstock.  Più  che 
ad  ogni  altro  è riuscito  a Dante  di  fame  vi- 
vamente percepire  i celesti  fenomeni , ed  i 
rapimenti  del  paradiso,  e nello  stesso  tempo 
di  rappresentarli  in  un  modo  veramente  poe- 
tico. Tuttavolta  non  può  negarsi  che  anche 
appo  lui  la  poesia  ed  il  cristianesimo  non  si 
trovano  in  una  perfetta  armonia , e che  la 
sua  opera,  non  nel  tutto  a dir  vero,  ma  qua 
e là  non  è altro  che  un  poema  didascalico 
teologico.  Per  quanto  la  sua  immaginazione 
fosse  tutta  poetica  ed  appropriala  alle  più  ar- 
dite visioni,  nondimeno  anche  lo  scolastici- 
smo allora  in  uso  esercitò  una  grande  effica- 
cia sopra  quel  singolare  ingegno.  Del  resto 
quest’  opera  unica  nel  suo  genere  è tutta  piena 
di  vita  : col  giro  dei  tre  mondi  eh’  ei  rappre- 
senta (quello  delle  tenebre , della  puri!  :a*io- 
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ne  e della  luce  perfetta)  egli  ne  mette  innanzi 
una  serie  di  variatissimi  caratteri  in  variatis- 
sime circostanze  vigorosamente  contressegna- 
ti  da  arditi  tratti,  sollevandosi  dal  più  pro- 
fondo abisso  dell’  interna  distruzione  e da  un 
martirio  ebe  in  se  non  riceve  idea  di  salvez- 
za, per  ogni  grado  della  speranza  e del  pa- 
tire , sino  al  più  sublime  rischia  rimento.  Sa- 
pendo intieramente  trasportarsi  nel  suo  spi- 
rito, nelle  sue  opinioni  e ideo  particolari, 
e penetrando  nel  complesso  della  sua  opera, 
vi  si  trova  senza  dubbio  dappertutto  umtà  o 
connessione  ; come  pure  quest’  opera  si  mo- 
stra affatto  unica  non  solo  por  la  ricchezza 
dell’  invenzione  e pel  modo  ond’è  ordinata  , 
ma  eziandio  per  la  forza  o la  perseveranza 
con  cui  il  poeta  seppe  compiere  un  tal  tenta- 
tivo. Ma  il  male  consiste  appunto  in  ciò,  che 
questa  connessione  e questa  unità  non  ven- 
gono all’occhio  con  chiarezza,  nè  facilmente 
s’intendono;  ma  fa  mestieri  di  un  grande 
apparecchio,  di  un  grande  corredo  di  varia- 
tissime cognizioni  o scienze  prima  che  e nel 
tutto  e nelle  sue  parti  si  possa  ben  intendere 
questo  poema.  A’  suoi  contemporanei  ed  al- 
la generazione  che  sorse  immediatamenle  do- 
po di  lui , la  sua  geograiia  e la  sua  astrono- 
mia non  erano  cosi  straniere  come  a noi  ; le 
frequenti  allusioni  alla  storia  fiorentina  era- 
no loro  più  dappresso  , e la  filosofia  del  poe- 
ta era  quella  che  correva  in  quel  secolo.  Tut- 
tavolta  anche  quella  età  abbisognò  de’  com- 
menti ; e così  avvenne  che  il  più  grande  ed 
il  più  nazionale  di  tutti  i poeti  italiani  non 
diventò  nel  complesso  il  poeta  della  sua  na- 
zione. Veramente  pel  corso  di  alcune  gene- 
razioni egli  , a guisa  di  un  secondo  Omero  , . 
fu  nella  6ua  patria  spiegato  o commentato 
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da  un  pubblico  maestro  : puro  non  F opera 
in  sé  stessa  e lo  spirito  del  tutto , ma  solamen- 
te alcuni  singolari  passi  conservarono  una  vi- 
va efficacia.  Nessun  altro  poeta  della  sua  na- 
sione  gli  si  accosta , benché  da  lontano , ne- 
gli arditi  e grandi  tratti , nella  pittura  dei 
caratteri  e delle  passioni  ; e nessuno  ha  sa- 
puto al  pari  di  lui  comprendere  e rappre- 
sentare si  al  vivo  lo  spirito  ed  il  carattere  i- 
taliano  : la  sola  cosa  che  da  questo  lato  in  lui 
Bpiace  , è la  rabbia  ghibellina  che  dapper- 
tutto è diffusa.  Questi  Ghibellini  che  nell’ul- 
tima parte  del  medio  evo  combatterono  per 
la  preponderante  onnipotenza  della  signoria 
temporale,  si  distinsero  per  uno  spirito  su- 
perbo lor  proprio  tendente  ad  alte  cose  , e 
per  una  quasi  implacabile  severità  e durezza 
d’ animo  , la  quale  bisogna  conoscere  dalle 
storie  e dai  monumenti  di  quei  tempi , chi 
vuole  formarsene  un  giusto  concetto.  Anche 
i tempi  più  tardi  lino  ai  nostri  ebbero  i loro 
Ghibellini  aspettanti  ogni  umana  prosperità 
da  una  dominazione  solamente  temporale  , e 
che  vorrebbero  negare  la  potenza  dell’invi- 
sibile; la  quale  però  nelle  opportunità  si  fa 
sempre  manifesta  ed  esce  in  una  chiara  luce. 
Se  non  che  questi  moderni  Ghibellini  di  un 
tempo  posteriore  o più  raffinato  si  distinguo- 
no ancor  più  per  la  pieghevolezza  e la  pron- 
tezza con  cui  a guisa  di  molle  cera  ricevono 
il  marchio  loro  impresso  da  ogni  forza  supe- 
riore , la  quale  par  loro  tanto  più  grande  e 
gloriosa  quanto  più  sono  rovinosi  gli  effetti 
nei  quali  si  manifesta.  Troppo  universalmen- 
te erano  sparse  fra  quegli  antichi  Ghibellini  9 
accesi  dall’ amor  del  dominio,  l’alterigia  e 
la  forza  eroica  ; troppi  erano  i combattenti 
che  si  stavano  incontro } e troppi  i grandi  ca- 
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ratteri  che  s’inceppavano  fra  di  loro,  perchè 
tale  avesse  potuto  esserne  la  conseguenza. Ne 
procedette  quindi  soltanto  una  vigorosa  anar- 
chia , uno  sforzo  e fermento  geuerale  di  vio- 
lenti caratteri  e di  forze , ma  non  ancora  però 
gli  segui  vicino  l’uniforme  rilassamento, che 
non  solo  è conseguenza  ed  effetto , ma  occa- 
sione e causa  efficiente  del  dispotismo.  Tut- 
tavolta  la  rabbia  ghibellina,  la  quale  in  Dan- 
te ci  si  para  innanzi  in  una  forma  per  verità 
non  ignobile  ed  anzi  sublime,  è sempre  noi 
poeta  una  macchia;  perocché  distende  i suoi 
rozzi  effetti  non  solo  sulla  bellezza  e sulla  for- 
ma esteriore,  ma  eziandio  sulla  bellezza  in- 
terna , e sul  modo  di  sentire. 

Queste  sono  le  macchie  che  io  credetti  do- 
ver notare  nel  più  grande  di  tutti  i poeti  cri- 
stiani e fiorentini , senza  derogare  però  al- 
l’ammirazione di  cui  è degno. 

Al  Petrarca  io  assegnai  già  il  suo  vero  po- 
sto alloraquando  menzionai  la  sua  compiuta 
perfezione,  parlando  in  generale  del  canto 
erotico  presso  le  diverse  nazioni.  Questo  è il 
genere  a cui  appartengono  le  sue  poesie  ; a 
bisogna  raffrontare  questo  canto  eroticp  ita- 
liano col  tedesco  o collo  spagnuolo , se  si  vuole 
giudicarlo  dirittamente  e formarsi  un’idea 
del  suo  vero  carattere  : il  quale  consiste  ap- 
punto in  ciò , che  il  Petrarca  è più  artifizio- 
so , ingegnoso  e platonico  degli  altri  poeti  c- 
rotici  del  medio  evo.  Però  alcuni  de’ suoi  com- 
mentatori vollero  sostenere  che  la  sua  Laura 
non  fosse  già  una  vera  amante,  madie  sotto 
questo  nome  egli  abbia  cantato  un  archetipo 
spirituale  , ed'  un’idea  semplicemente  sim- 
bolica. Ma  contro  a costoro  si  venne  in  campo 
con  autentiche  prove  della  vera  esistenza  di 
Laura  j del  suo  matrimonio  e della  numerosa 
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famiglia  che  lasciò  dopo  di  se*  comprovata  dai 
libri  battesimali  ; ed  in  una  maniera  ancor 
più  bella  l'amabile  ritratto  di  Madonna  nella 
raccolta  delle  Poesie  del  Petrarca  a Firenze 
ci  assicura  della  vera  esistenza  e realtà  di 
quest' aurea  anima  femminile  nella  sua  co 
celsa  e chiara  leggiadria.  Egli  è però  altret- 
tanto  sicuro  che  nelle  poesie  del  Petrarca  si 
trova  un  senso  ed  uno  spirilo  allegorico , il 
quale  spesse  volte  chiarissimo  ci  si  fa  mani- 
festo, e senza  alcun  altro  rapporto  seconda- 
rio ; il  qual  senso  , come  si  è osservato  già  in- 
nanzi , bisogna  presupporlo  e cercarlo  quasi 
dappertutto  nelle  opere  del  medio  evo.  IS’el- 
1*  arte  del  verso , e come  promovilore  del- 
ta sua  lingua,  il  Petrarca  è uno  dei  primi 
clic  mai  poetassero  in  alcuna  delle  lingue  ro- 
manze. 

QuoH’arle  con  che  il  Petrarca  si  volse  alla 
poesia,  il  Boccaccio  la  diresse  a perfezionare 
la  prosa  italiana,  la  quale  però  anche  presso 
di  lui  va -soggetta  a quel  lungo  intralciato 
girar  de’periodi , dal  quale  il  solo  Machia- 
velli si  liberò. 

Quei  tre  fiorentini  scrittori , Dante , il  Pe- 
trarca c il  Boccaccio  , formano  un'antica  o ri- 
gorosa scuola  di  poesia  occidentale  in  cui  era 
prevalente  la  tendenza  all’allegoria.  Ciascu- 
no di  loro  si  aperse  un  sentiero  affatto  nuo- 
vo ; ciascuno  preso  da  un  lato  suo  proprio 
l’arte  di  rappresentare.  Dante  occupò  la  gran- 
de arto  allegorica  in  visioni  abbraccienti  l'u- 
niverso ed  in  tutta  la  piena  dei  simboli  cri- 
stiani. 11  Petrarca  , oltre  a queste  ( in  cui  ri- 
mase però  al  disotto  ni  suo  modello  ) , attese 
alla  parte  a lui  propria  della  poesia  lirica  ; il 
Boccaccio  coltivò  il  romanzo  e le  novello , le 
prosastiche  descrizioni  ineschiate  nuche  tal- 
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volta  alla  poesia.  Audio  in  quest1  ultimo  , 
principalmente  nelle  maggiori  invenzioni , 
apparisce,  ma  d'altra  maniera,  la  tendenza 
all’allegoria;  e da  questa  procedette  anche  il 
suo  sforzo  di  far  rivivere  1’  antica  mitologia 
pagana , e darle  un’  interpretaziono  confor- 
me al  cristianesimo  ; ciò  che  anche  Dante  ave- 
va tentato  qua  e là  in  una  maniera  sua  pro- 
pria. Tutti  e tre  questi  scrittori  trovarono  un 
gran  numero  di  seguaci  ; ma  Dante  , unico 
nel  suo  genere  , non  era  punto  appropriato 
a servire  di  modello  per  l’imitazione  ; e lo 
poesie  petrarchesche  , del  pari  che  le  novel- 
le in  prosa , per  le  copiose  ripetizioni  e per 
la  superfluità , dovettero  hen  presto  venire  a 
noja.  Soltanto  assai  tardi , nel  secolo  decimo- 
quinto  , quando  più  non  vi  furono  allori  da 
mietere  su  questa  strada,  gl'italiani  si  volse- 
ro a tentare  la  vera  poesia  cavalleresca  , che 
il  Boccaccio  avea  voluto  trasportare  nella  sfe- 
ra della  mitologia  greca  e della  favola  troja- 
na.  Il  primo  che  si  conosca  fra  i precessori 
dell' Ariosto , fu  il  fiorentino  Pulci.  Di  questo 
poeta  che  aveva  alla  mano  gli  antichi  autori, 
e contava  le  sue  rapsodie  nell’  adunanza  dei 
Medici,  dovrebbesi  avere  una  favorevole  pre- 
venzione ; ma  l’opera  non  corrisponde  intie- 
ramente all1  aspettazione  : essa  appartiene  a 
quelle  nelle  quali  lo  scherzo  e lo  spirito  deb- 
bono supplire  al  difetto  della  poesia,  oppure 
alta  connessione  d’invenzioni  inverosimili  e 
viete.  Di  rado  si  può  hen  distinguere  nella 
narrazione  ciò  che  è parodia  da  ciò  che  vi  è 
detto  seriamente  : il  motteggio  è così  limitato 
al  luogo  del  poeta  e del  tutto  fiorentino , che 
non  si  lascia  intendere  senza  grave  fatica  ; e 
l’ opera  nel  suo  complesso  non  è notabile  se 
non  in  quanto  ella  serve  a provare  , come  il 
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genero  romanzesco  era  in  sulle  prime  stra- 
niero al  gusto  italiano.  Assai  più  felice  è il 
B jardo , il  più  vicino  predecessore  dell’ Ario- 
sto , il  quale  non  ebbe  in  animo  se  non  di  con- 
tinuare l’opera  da  lui  non  condotta  a termi- 
ne, e con  ciò  appunto  lo  fece  cadere  in  di- 
menticanza. Dal  lato  dell’invenzione  e deb 
l’ abbondanza  della  fantasia  , che  a lui  per 
altro  ragionevolmente  si  attribuisce  , l’ Ario- 
sto perde  non  poco  allorché  s’ impara  a cono- 
scere la  fonte  da  cui  attinse.  Tutto  l’ ammas- 
so d’invenzioni  e di  novelle  colle  quali  ci  trat- 
tiene trovasi  già  nel  suo  antecessore , ed  an- 
che la  forza  pittoresca  dell’espressione  è la 
stessa  nell’  uno  e nell’altro.  L’ Ariosto  supera 
il  Bojardo  in  una  maggiore  accuratezza  , fa- 
cilità e leggiadria  di  lingua  e di  verso, e for- 
s’anco  nell’arte  con  cui  egli  sa  giovarsi  di  al- 
cuni passi  torti  dall’Odissea  e da  Ovidio  , od 
anche  di  alcuni  fiori  particolari  d’antichi  poe- 
ti con  felicissimo  accorgimento  innestati  nel 
suo  poema. 

Ella  è cosa  notabile  , che  la  poesia  cnvalle» 
rosea  deglTlaliani  toccò  la  sua  perfezione  non 
in  Firenze  , ma  nella  Lombardia  , dove  tro- 
vò adito  anche  l’ architettura  tedesca  del  me- 
dio evo,  e dove  anche  lo  stile  della  pittura 
accostavasi  n quello  de’ Tedeschi,  o per  lo  me- 
no non  orane  tanto  straniero  quanto  in  Fi- 
renze ed  in  Roma.  Basta  discorrere  lo  singo- 
lari capitali  dell’antica  Italia  per  ravvisare  c» 
comprendere  bentosto , come  lo  spirito  caval- 
leresco doveva  quivi  ottenere  un  minore  do- 
minio cd  una  minore  efficacia  sopra  i costu- 
mi , sul  modo  di  pensare  e sulla  poesia  , di 
quello  che  nel  resto  del  colto  Occidente.  In  Fi- 
renze prevalse  per  tempo  lo  spirito  democra- 
tico. In  Venezia  tutto  era  diretto  al  commer- 
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ciò  ; nei  costumi  e nell’arte  era-?!  qualche  mag- 
giore conformità  col  gusto  orientale  o col  mo- 
derno gusto  greco,  di  quella  che  ri  fosse  nel 
resto  dell’Occidente.  In  Napoli  , dopo  i Nor- 
manni , lo  spirito  cavalleresco  , a dir  vero  , 
non  si  era  mai  spento  del  lutto  ; ma  domina- 
to da  re  stranieri  , agitato  soventi  volte  dal 
cambiamento  di  signoria  , o sempre  impedito 
altrimenti  da  sfavorevoli  circostanze  , quel 
paese  non  partecipi  se  non  assai  tardi  alla 
eublime  coltura  intellettuale  del  Nord  del- 
l’Italia. In  Roma  , siccome  nel  centro  della 
chiesa  , l’intendimento  era  diretto  ad  altro  ; 
si  pensava  piuttosto  allo  splendore  delle  arti 
del  disegno  destinate  a magnificare  la  chiè- 
sa , che  alla  poesia  cavalleresca.  Quando  poi 
si  risvegliarono  le  ricordanze  del  sentimento 
patriottico,  prese  quivi  tutt’ altra  direzione  , 
e si  perdette  nelle  varie  idee  del  ristabilimen- 
to di  una  repubblica  e dell’  antica  Roma  nel- 
la sua  primitiva  grandezza  repubblicana:  co- 
me si  dimostrò  nei  traviamenti  di  Cola  di 
Rienzo  , ai  quali  partecipò  e concedette  la 
suo  ammirazione  lo  stesso  Petrarca. 

Per  queste  cagioni  la  poesia  degli  Italiani 
(la  quale  per  la  propria  perfezione  rispetto 
all’  arte  guadagnò  una  somma  efficacia  anche 
presso  le  altre  nazioni  , e divenne  quasi  un 
patrimonio  comune  a tutta  la  colta  Europa  ) 
nel  suo  complesso  inclinò  più  all’  antico  ed 
alla  filosofia,  ma  poco , e solo  assai  tardi  ven- 
ne animata  dallo  spirito  cavalleresco. 

Il  secolo  xv  fu  per  l’Italia  assai  più  glorio- 
so in  fatto  di  pittura  die  di  poesia  ; mentre 
la  pittura  cominciò  veramente  a fiorire  in  que- 
sto secolo  e continuò  fino  verso  la  metà  del 
secolo  ivi.  Dopo  l’antica  letteratura,  allora 
nuovamente  svegliata , anche  Parti  bau  som- 

29 
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inamente  contribuito  a rendere  illustre  quel 
secolo  quanto  quello  dei  Medici  e di  Leon  X. 
Alcuni  pittori  in  Italia  devono  ben  di  buon’ora 
aver  messi  a profitto  gli  avanzi  delle  arti  de- 
gli antichi  per  condursi  ad  un  più  severo  di- 
segno e ad  una  più  esatta  cognizione  del  cor- 
po umano  $ e in  generale  la  vista  dell’opere 
antiche  dovette  animarli  tutti  ad  idee  vera- 
mente sublimi  rispetto  alla  forma  ed  alla  bel- 
lezza. Nel  complesso  non  ebbe  luogo  una  ve- 
ra imitazione  dell’  antico  nè  anche  presso  quei 
pittori  che  più  degli  altri  conoscevano  scien- 
tificamente l’antichità  ; cognizione  che  era 
propria  a pochi  di  loro  , e mancava  a molli 
fra  i primi  e fra  i più  grandi.  Nel  ivi  secolo 
colla  vera  imitazione  dell’antico  cominciò  an- 
che il  decadimento  deil’arte.Più  presto,  quan- 
d’essa  era  tuttora  fiorente,  lo  spirito  di  que- 
sta pittura  fu  affatto  nuovo  e particolare  5 tal- 
volta più  generalmente  cristiano , più  rivolto 
alle  idee  religiose  ; talvolta  più  nazionale  ed 
italiano  ; e nelle  più  felici  e più  perfette  pro- 
duzioni partecipò  in  egual  misura  di  queste 
due  qualità.  Però  l’arte  della  pittura  otten- 
ne in  quel  secolo  una  più  grande  magnificen- 
sa  ed  un  grado  di  fiorimento  maggiore , che 
non  fu  quello  a cui  venne  la  poesia.  Qual 
poeta  di  quella  età  infatti  potrebbe  aggua- 
gliarsi con  Rafaello?  Indarno  noi  cerchiamo 
qui  un  Tasso  che  fosse  paragonabile  a Dante. 

E lasciando  anche  di  dire  che  qui  la  subli- 
me profondità  dello  spirito  poetico  e la  viva- 
cissima leggiadria  non  s’ incontrarono  cosi  fe- 
licemente nel  medesimo  punto  dello  svilup- 
po , la  poesia  subito  dopo  il  suo  primo  volo  , 
e tosto  ch’ebbe  ottenuto  un  più  maturo  in- 
cremento, cessò  di  essere  indipendente  e pu- 
ra da  imitazione.  Dopo  il  ridestamento  del- 
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di mento  di  tanti  antichi  poeti  fin  allora  men 
conosciuti , apparvero  presso  tutto  le  nazioni 
della  moderna  Europa , e prima  che  altrove 
presso  gl’italiani  alcuni  infelici  tentativi  d’i- 
nutazione  dell’antica  poesia  , che  volevano 
contraffare  la  sua  essenza  nell’ esterna  formay 
o coll’accidentalità  del  contenuto.  Anche  il 
vero  genio  non  si  tenne  sempre  totalmente 
libero  da  questa  dannosa  influenza:  il  Caino* 
ens  ed  il  Tasso , che  pur  sono  i due  maggiori 
epici  moderni  , si  sarebbero  sviluppati  con 
una  forza  , libertà  e bellezza  infinitamente 
inaggiore , se  non  avessero  avuta  dinanzi  agli 
occhi  la  forma  virgiliana  di  un  poema  eroico^ 
la  quale  circoscrisse  il  loro  genio  poetico  e li 
trasse  qua  e là  in  errore.  Ma  anche  in  un  al- 
tro modo  l’antica  letteratura  divenne  danno- 
sa alla  poesia  ed  alla  lingua  moderna.  Si  ri- 
cominciò a scrivere  ed  a poetare  in  latino  cosi 
generalmente,  che  la  lingua  nazionale  ne  fu 
negligontata.  Dopo  l’ Italia,  la  Germauia  par- 
ticolarmente ( dove  più  che  in  tutti  gli  altri 
paesi  l’ antica  letteratura  fu  coltivata  con  u- 
guale  zelo  ) sostenne  da  ciò  grave  danno;  ed 
alcuni  veri  ed  eccellenti  poeti  in  questo  tra- 
viamento andarono  perduti  per  la  lingua  e 
per  la  nazione , essendosi  troppo  tardi  rico- 
nosciuto che  da  nessuna  poesia  in  una  lingua 
morta  potevasi  ottenere  un  vivo  effetto.  Sot- 
to l’imperatore  Massimiliano  furono  bensì  co- 
lonati alcuni  poeti  che  composero  in  latino  f 
ma  nessuno  , ch’io  sappia , di  quelli  che  com- 
posero in  lingua  tedesca;  sebbene  l’impera- 
tore amasse  di  preferenza  quest’  ultima , e di 
essa  si  valesse  ; e furono  persino  rappresen- 
tate innanzi  a lui  alcune  tragedie  latine.  Il 
sensibile  decadimento  e la  rozzezza  in  che 
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verme  la  lingua  tedesca  confrontata  col  suo 
primitivo  fiore  suolsi  comunemente  attribui- 
re alle  controversie  ed  alle  guerre  civili  del 
xvx  e ivii  secolo.  Senza  dubbio  accrebbero 
queste  il  male  : ma  siccome  il  decadimento 
della  lingua , o almeno  della  poesia  si  mani- 
festa anche  già  prima  della  riformu  ed  in  que- 
gli  scrittori  che  avevano  ricevuta  la  propria 
coltura  ne’ tempi  anteriori  a quella , cosi  par- 
mi  che  la  prima  cagione  si  debba  derivare 
dall’avere  allora  la  maggior  parte  de’ rag- 
guardevoli scrittori  cominciato  a sdegnare  fa 
lingua  nazionale  , dandosi  a scrivere  ed  a 
comporre  poemi  latini.  E questo  dovette  riu- 
scire ancor  più  dannoso  in  Germania  di  quel- 
lo che  in  Italia  , perchè  colà  tutto  era  meno 
regolato  , meno  ridotto  ad  ordine  e ad  unità 
che  non  in  quest’ ultima,  dove  nei  primi  gran- 
di poeti  e scrittori  fiorentini  del  secolo  xrvsi 
possedeva  già  una  norma  perla  lingua  bene 
determinata  ed  artifiziosamente  formata , che 
i moderni  Latini  non  giunsero  a far  dimenti- 
care. 

Jjb  colpa  non  fu  dell’antica  letteratura,  ma 
più  presto  dell’uso,  o per  dir  meglio  dell’abu- 
so che  se  ne  fece,  in  luogo  di  bene  applicar- 
la. Questo  grande  diffondimento  dello  stori- 
co sapere  , poi  eoe  seguentemente  di  tutto  il 
resto  della  scienza  nel  iv secolo,  e la  scoper- 
ta di  tante  sorgenti  delle  cognizioni , non  che 
di  magnifici  monumenti  dell’arte  e della  col- 
tura intellettuale  , furon  già  di  per  sè  un  te- 
soro grande  ed  inestimabile. 

Male  perù  si  apporrebbe  certamente  chi 
credesse  che  la  piena  semente  abbia  prodotti 
da  per  lutto  buoni  frutti , e iu  nessun  luogo 
zizzania,  e che  le  ricchezze  intellettuali  acqui- 
state cosi  ia  un  subito  siaasi  bette  applicate  9 
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coltivate  , come  noi  vediamo  e pretendiamo 
che  si  debbano  applicare  e coltivare  al  pre- 
sente.  In  questo  rispetto  io  trovo  lo  spirito  dei 
moderni  Europei  ne'  differenti  secoli  più  uni* 
forme,  che  non  si  crede  universalmente.  Veg-, 
go  per  tutto  un  medesimo  vivissimo  desiderio 
di  sapere,  il  quale , indefesso  nelle  sueinve*. 
stigazioni , rapisce  a se  con  impeto  , e si  po- 
trebbe anche  dire  con  furore  , ogni  nuovo  a 
grande  ampliamento  di  cognizioni  che  se  gli 
offerisca  ; vi  si  abbandona  intieramente,  vuo- 
le applicare  a tutto  queste  idee  di  recente  ac- 
quistate , e per  un  certo  spazio  di  tempo  di- 
vien  quindi  cieco  rispetto  ad  altre  cose  non 
meno  essenziali , finche  nel  crollo  e fermento 
generale  si  distendono  gli  effetti  distruttivi 
ebe  menano  con  seco  tutte  le  rivoluzioni , non 
eccettuate  quelle  dello  spirito  e delia  coltura 
dell’ intelletto  , e dove  poi  nuovamente  si  di- 
strugge in  gran  parte  quanto  di  bene  e di 
grande  si  era  in  principio  sperato  per  l'arle9 
per  la  filosofia  e per  la  vita  dalle  ricchezze 
nuovamente  acquistate  o guadagnate.  Anche 
nel  tempo  delle  Crociate  ( quando  per  le  re- 
lazioni coll’Oriente  si  apprese  la  scienza  de- 
gli Arabi , si  fece  dominante  la  filosofia  d’ A- 
ristotile  , e le  diverse  nazioni  vennero  mag- 
giormente in  contatto  tra  loro  ) l’ operosità 
dello  spirito  sollevossi  ad  un  tratto  oltre  ogni 
credenza , e cominciò  a volgere  un  mondo  di 
nuove  idee.  Nessuno  ignora  per  altro  ai  di 
nostri, che  anche  questa ampliazione  e rivo- 
luzione dell’  amano  ingegno  , manifestatasi 
specialmente  nel  secolo  xm , non  fu  applica- 
ta così  come  sarebbesi  desiderato.  Da  ciò  ne 
conseguì  successivamente  ed  in  generale  uno 
spirito  di  setta  che  dentro  i limiti  della  scuo- 
la non  parve  se  non  un  barbarismo  3 ma  in- 
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eontanente  poi  esternò  il  suo  malefico  effetto 
anche  soda  Chiesa  , sugli  Stati  e sulla  vita. 
Fra  tutte  le  età  dell'Europa  che  improvvi- 
semente  arricchirono  e diedero  copiosi  frutti 
d’ ingegno , il  secolo  xy  è per  avventura  il  più 
risplendente  : quando  coll’uso  sistematico  del 
compasso  , colle  incestanti  fatiche  e scoperte 
si  trovò  finalmente  la  strada  delle  Indie  e del- 
l’ America,  e per  la  prima  volta  chiaramen- 
te ed  apertamente  mostrassi  all'occhio  del- 
l’uomo maravigliato  e quasi  divenuto  allora 
adulto  , la  sua  abitazione  , la  terra  : mentre 
nello  stesso  tempo  ed  anche  già  prima  la  let- 
teratura antica  nuovamente  risvegliata  ave- 
va aperto  allo  spirito  un  nuovo  mondo  intel- 
lettuale , e l’arto  delia  stampa  offeriva  allora 
una  via  d’ampliare  e moltiplicare  le  cogni- 
zioni , la  quale  nel  primo  suo  farsi  conoscere 
dovette  sembrare  una  maraviglia.  Io  trovo 
però  di  dover  qui  applicare  la  stessa  regola 
ed  osservazione  sull’  uso  che  per  la  maggior 
parte  si  fece  della  ricchezza  inopinatamente 
acquistata;  siccome  accennai  prima  d’ora,  e 
siccome  verrò  ancor  più  sviluppando.  La  ter- 
za rivoluzione  generale  nel  campo  delle  scien- 
ze e nello  spirito  della  moderna  Europa  è più 
vicina  alla  nostra  età.  Insieme  coi  progressi 
immensamente  grandi  che  la  matematica  e la 
fisica  hnn  fatti  nel  secolo  xvii  , sviluppatisi 
poi  e proceduti  ancor  più  nel  xvm  , tutte  le 
cognizioni  meccaniche  e tecniche  si  vennero 
tanto  ampliando  , che  il  modo  di  vivere  di 
tutto  il  genere  umano  ne  fu  intieramente  can- 
giato. Chi  mai  potrebbe  negare  che  questa 
scienza  è nobile  per  sè  stessa  e maravigliosa  ; 
che  nulla  sublima  più  1*  uomo  di  questa  sua 
signoria  sul  mondo  corporeo  e sensibile  , la 
quale  corrisponde  alla  sua  originaria  altezza 
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e destinazione?  ma  questo  dominio  sul  mon- 
do  corporeo  andò  poi  congiunto  col  dominio 
di  sè  medesimi  ? Il  modo  di  pensare  tutto  fisi» 
co  e matematico  che  da  quella  direzione  dello 
spirito  si  estese  anche  sugli  oggetti  morali  , 
era  poi  il  vero  ed  acconcio  ? Gli  effetti  che 
questo  modo  di  pensare  produsse  sulla  reli- 
gione e sui  costumi , sugli  Stati  e sulla  vita  9 
si  svilupparono  cosi  presto  e cosi  chiaramen- 
te , eh’  essi  già  fin  d’ allora  si  riconobbero  uni- 
versalmente come  infelici  o dannosi  , e ben 
presto  non  vi  sarà  più  intorno  ad  essi  alcuna 
differenza  di  giudizio. 

Torno  ora  al  secolo  iv,  nel  quale  feci  men- 
zione del  danno  che  l’ esclusiva  predilezione 
per  la  lingua  e la  letteratura  antica  minac- 
ciava già  fin  d’ allora  di  recare  all’ulteriore 
perfezionamento  de’  viventi  idiomi , ed  alla 
poesia  che  in  quelli  si  rappresentava.  Se  noi 
troviamo  qui  parecchie  oscillazioni  e singo- 
lari traviamenti  , non  dobbiamo  per  questo 
maravigliarci  ; dacché  la  storia  della  coltu- 
ra intellettuale  dei  moderni  altro  in  generale 
non  ci  presenta  che  una  continua  lotta  fra 
l’ antico  e lo  straniero  , di  cui  non  può  farsi 
a meno  per  la  coltura  , la  cognizione  e la 
forma  ; e fra  il  moderno , proprio  e patrio  t 
che  debb’essere  e rimanere  il  particolare  spi- 
rito di  ogni  vivente  poesia  e letteratura  effi- 
cace e nazionale. 

Alcuni  fra  i moderni  scrittori  latini  del  se- 
colo xv  in  Italia  poterono  seriamente  propor- 
si di  estinguere  intieramente  la  lingua  vol- 
gare , e far  rivivere  e dominare  l’ antica  ro- 
mana. Non  solo  s’introdussero  di  nuovo  la  mi- 
tologia e la  lingua  degli  antichi , spesso  anche 
colle  più  inopportune  applicazioni  a soggetti 
moderni  e cristiani  ( ed  è da  notarsi  che  mol- 
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ti  non  trovando  più  elegante  il  nominar  Dìo 
in  persona  singolare  , dissero , alla  foggia  de- 
gli antichi  , gli  Dei  ) , ma  anche  i costumi  ed 
i!  vivere  degli  antichi  furono  qua  e là  in  Ita- 
lia con  pazzo  zelo  imitati  e contraffatti.  Alcu- 
ni desiderarono  seriamente , o pensarono  per 
lo  meno  qualche  volta  a introdurre  di  nuovo 
non  solamente  la  costituzione  politica  degli 
antichi , ma  hen  anche  la  religione.  Tuttavol- 
la  questi  traviamenti  che  non  poterono  otte- 
ner mai  alcun  effetto  , si  possono  lasciar  da 
un  lato  come  insignificanti.  Infinitamente  più 
importante  e grandissima  ne' suoi  effetti  su- 
gli Stati  e sulla  vita  apparisce  l'antica  roma- 
na maniera  di  pensare  , risvegliata  insieme 
coll’  antica  letteratura  in  un  sommo  scrittore 
di  questo  secolo,  nel  Machiavelli.  Egli  è uni- 
co nello  stile  e nell’arte  di  scrivere  la  storia 
non  solo  fra  gl’  Italiani  , ma  in  generale  fra 
tutti  i moderni , e può  raffrontarsi  coi  primi 
anche  fra  gli  antichi.  Pieno  di  forza  , senza 
cercali  ornamenti  , e sempre  intento  al  suo 
scopo  come  Cesare , ha  la  profondità  e la  ric- 
chezza dei  pensieri  di  Tacito , ma  è più  chia- 
ro, più  evidente  di  lui.  Egli  non  tolse  a mo- 
dello nessuno,  ma  compreso  in  generale  dal- 
lo spirito  dell’  antichità,  senza  alcun  disegno 
e senza  alcun  artifizio  per  assumere  una  di- 
versa natura  , gli  è avvenuto  di  scrivere  con 
forza  , con  vivacità  e con  acconcezza  corno  gli 
antichi.  L’ arte  della  rappresentazione  trovasi 
presso  di  lui  siccome  cosa  spontanea  ; il  suo 
unico  scopo  è il  pensiero.  Ma  come  puossi  giu- 
stificare il  suo  modo  di  pensare  e la  sua  parti- 
colare politica  , la  quale  non  diventò  poi  se 
non  troppo  signoreggia n te?  o come  può  al- 
meno chiarirsi  in  che  modo  sia  generalmente 
da  giudicarne  ? Vogliono  alcuni  giustificare 
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o colorare  il  suo  proprosito  di  rappresentar 
r ideale  di  uno  scellerato  tiranno  come  un  e* 
sempio  ed  una  lezione  pei  dominanti  e pei 
principi,  col  dire  ch'egli  non  ebbe  questo  in» 
teudimento,  ma  che  volle  piuttosto  presentare 
al  suo  secolo  solamente  una  crudele  immagi- 
ne della  sua  propria  politica  corruzione.  Non 
ri  ba  dubbio  che  il  Machiavelli  penserà  asso- 
lutamente alla  repubblicana  ed  era  un  ar- 
dente patriota;  ma  non  parmi  però  di  dover 
adottare  quella  giustificazione.  Sarebbe  più 
diritto  per  tanto  il  cercarla  appunto  nel  suo 
patriottismo  , considerato  insieme  coll’  altre 
sue  opinioni  politiche.  Egli  è come  se  il  Ma- 
chiavelli avesse  voluto  significare  ai  princi- 
pali della  sua  nazione,  che  per  liberare  l’I- 
talia si  dovevano  afferrare  tutti  quei  mezzi, 
benché  disperati  ed  immorali  , coi  quali  altri 
l’avevano  rovinala  e soggiogata;  doversi  com- 
battere il  nemico  colle  armi  di  lui:  tutto  es- 
sere permesso  per  liberare  la  patria.  Quel 
eh’ egli  pensasse  degli  stranieri  può  esserne 
testimonio  il  breve  e mirabilissimo  paragone 
ch’ei  fa  tra  i Francesi  e i Tedeschi. Egli  dimo- 
stra con  maravigliosa  sottigliezza  d’ ingegno 
che  i Tedeschi  non  sono  cosi  potenti  come  si 
credè  ; e che  per  lo  contrario  la  potenza  dei 
re  di  Francia  è assai  terribile  ed  in  un  con- 
tinuo incremento.  Per  quanto  ricco  di  pen- 
sieri e diritto  possa  sembrare  il  breve  rag- 
guaglio ebe  fa  il  Machiavelli  di  amendue  le 
nazioni , esso  ò però  ancor  più  notabile  per 
la  sua  purezza  da  ogni  adulazione  : ad  una 
rinfaccia  sotto  tutti  i possibili  aspetti  la  man- 
canza di  fede  e di  credenza,  considerandola 
quasi  come  proprietà  innata’in  lei  ; nell’altra 
accusa  come  error  capitale  lo  sfrenato  amore 
di  libertà , l’ interna  dissensione  e il  deside- 
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rio  di  contese , che  ha  sciolto  il  regno , e ro* 
vinerà  ed  abbatterà  intieramente  la  sua  po- 
tenza. 

Siffattamente  pensava  egli  delle  altre  na- 
zioni, e ciò  per  rispetto  ai  destini  d'Italia  in 
quel  tempo  , a quei  della  sua  patria  ed  ai 
Buoi  proprj  non  si  può  assolutamente  condan- 
nare. Ma  non  può  invece  giustificarsi  per  nes- 
sun modo  quella  sentenza,  cbe  i più  perico- 
losi nemici  d’Italia,  cioè  gli  interni  fossero  da 
combattere  colle  loro  proprie  armi  immora- 
li , ed  in  un  modo  conforme  a quello  ch’essi  te- 
nevano: perocché  non  furono  già  le  singolari 
crudeltà  di  questi  piccoli  tiranni  che  involsero 
P Italia  nelle  sue  disavventure , ma  sibbene 
l'universale  diffusione  di  quelle  massime  e 
di  quei  sentimenti  cbe  tali  azioni  vi  rende- 
vano possibili  e v’ introducevano  simili  fatti. 

Quello  però  che  nel  Machiavelli  più  ributta 
non  istà  in  ciò,  e neppur  nella  massima  so- 
vente già  combattuta,  che  lo  scopo  santifichi 
i mezzi  ; ma  sibbene  nell'avere  fondato  nel 
seno  della  moderna  Europa  cristiana  una  po- 
litica di  tale  natura , come  se  non  fosse  già 
esistito  il  cristianesimo,  o Dio  in  generale  o 
la  giustizia  divina.  Eppure  il  cristianesimo 
erasi  considerato  fino  a quel  tempo  come  il 
legamedi  tutte  le  nazioni,  il  fondamento 
degli  Stati  ; e P Europa  a cagione  di  questo 
legame  spirituale  fu  riguardata  come  una 
sola  famiglia.  In  generale , siccome  i monar- 
chi servivano  lo  stesso  Dio  , si  credette  ch’essi 
fossero  degni  ed  autorizzati  a dominare  sopra 
gli  uomini  e i popoli , e in  questo  senso  fu 
detto  ch’essi  e la  loro  potenza  sono  da  Dio. 
Sul  fondamento  invisibile  della  chiesa  ripo- 
sarono pur  sempre  tutti  gli  Stati , le  leggi  e 
i diritti.  Di  tutto  ciò,  di  tutta  l’istituzione 
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prende  il  Machiavelli  alcuna  notizia  : egli  non 
solamente  scrìve  come  un  antico  vissuto  nella 
remota  età  pagana , ma  pensa  eziandio  in  tal 
modo , e veramente  nel  senso  più  esclusivo 
e più  severo  : e siccome  la  potenza  dell’  an- 
tica Roma  non  era  propriamente  fondata  so 
non  sulla  forza  e sull'astuzia  in  cui  la  giu- 
stizia appare  soltanto  come  cosa  secondaria 
e quasi  soverchia , come  esterno  ornamento 
© come  semplice  accessorio,  cosi  anche  la  for- 
za e l’ingegno  sono  le  uniche  molle  nella  po- 
litica del  Machiavelli.  Non  vi  si  fa  mai  parola 
della  giustizia  ; ciò  che  non  devo  destar  me- 
raviglia , dacché  egli  considera  gli  Stati  ed  i 
popoli  unicamente  secondo  quelle  idee  della 
forza  o dell’ingegno , senza  badare  ad  alcun 
rapporto  con  Dio.  Siccome  dove  non  è virtù 
ivi  non  è mai  vero  onore  , cosi  senza  Dio  non 
può  esservi  fra  gli  uomini  una  giustizia  la 
quale  sia  più  che  una  forma  semplicemente 
esterna  ed  un  ippocritovelo  dell’ interna  mal- 
vagità , cioè  di  quella  forza  e di  quell’inge- 
gno che  tutto  si  permettono  e tutto  vorreb- 
bero possedere.  Se  manca  la  credenza  in  Dio, 
vien  meno  anche  ogni  altra  confidenza  verso 
tutto  ciò  ch’è  invisibile.  Ma  sull’invisibile  si 
fonda  il  visibile;  e come  l’ anima  tiene  il  corpo 
in  vita,  così  la  fede  ed  il  pensiero  di  Dio  ten- 
gono insieme  gli  uomini,  le  nazioni  e gli  Sta- 
ti. Dove  quest’  anima  , questo  spirilo  di  vita 
si  sottragga  dal  tutto,  esso  rovina esi  sfascia; 
o se  resta  ancora  alle  singole  parti  del  corpo 
organico  , agli  Stati  ed  alle  nazioni  partico- 
lari una  forza  vitale,  non  è questa  se  non 
una  vita  loro  propria , separata  o strappata 
dalla  grande  connessione  col  tutto  e dal  suo 
vero  scopo, una  vita  che  nell’  interno  distrugge 
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sè  stessa,  e al  di  fuori  si  trova  in  mutua  guerra 
con  quella  degli  altri  Stati.  Se  le  nazioni  e 
gli  Stati  cessano  d'essere  legati  in  Dio  e nella 
giustizia,  ben  tosto  emergono  dal  loro  abisso 
quei  mostri  delle  tenebre , l' anarchia  e il 
dispotismo,  e vanno  ad  occupare  il  luogo 
dell’abbandonata  giustizia. 

Anche  lo  scioglimento  politico , del  quale 
col  progresso  de' tempi  e collo  sviluppo  delle 
forze  si  mostrarono  sempre  più  copiosi  e pe- 
ricolosi fenomeni  a malgrado  della  costante 
reazione  di  alcuni  re  e dominanti  giusti  e 
veri  cristiani , non  può  essere  imputato  ad 
alcuno  in  particolare;  esso  ebbe  origini  più 
profonde.  Tuttavolta  però  chi  riduce  a de- 
terminati priucipj  e ad  una  forma  chiara  e di 
facile  applicazione  la  forza  del  male  già  esi- 
stente, costui  ne  rende  sistematici  i suoi  ef- 
fetti, ed  appunto  perciò  li  fa  essere  infini- 
tamente più  pericolosi  e copiosi  di  conseguen  - 
ze:  e considerando  la  cosa  da  questo  lato, 
non  può  negarsi  che  la  politica  del  Machia- 
velli non  abbia  avuti  elfetti  estremamente 
dannosi  ed  esiziali  sui  tempi  venuti  dopo  di 
lui. 

Le  due  grandi  scoperte  del  secolo  iy , l'a  rte 
della  stampa  e l’ago  magnetico ( il  quale  po- 
niamo pure  che  fosse  in  uso  anche  prima  , 
non  presentò  per  altro  i suoi  grandi  risulta- 
menti  se  non  sotto  Colombo),  furono  aceom- 
pngnate  da  alcuno  altre  di  grande  rilievo 
anch’esse;  vogliamo  dire  l’uso  della  polvcra 
da  schioppo,  e quel  della  carta.  Como  inven- 
zioni risalgono  ambedue  a tempi  molto  più 
antichi;  ma  soltanto  in  quel  secolo  ricevet- 
tero dall’applicazioue  universale  un’ attività 
accompagnata  da  rilevanti  conseguenze.  Tut- 
te queste  invenzioni  poi  nel  loro  complesso 


Digitized  by  Google 


34g 

diedero  all’umana  società  una  figura  iutiera- 
mente  cambiata.  Nellost  esso  modo  che  quei 
popoli  dell’ antichità  , i quali  conoscevano 
l’ uso  del  ferro  ( e con  esso  per  la  maggior 
parte  anche  la  scrittura  e la  moneta  più  o 
meno  imperfettamente  ) sono  per  in6nito 
spazio  separati  dai  selvaggi,  ignoranti  questi 
istromenti  di  unione  fra  gli  uomini  e la  ter- 
ra, fra  i diversi  popoli  e paesi , fra  i tempi 
passati  e la  posterità  ; questi  stromenti  per 
mezzo  dei  quali  soltanto  ogni  cosa  venne  po- 
sta in  contatto  e in  reciproca  relazione , e dai 
quali  ebbe  cominciamento  uno  sviluppo  so- 
cievole dell’uomo  : cosi  appunto  anche  il  tem- 
po moderno  , dopo  l’ arte  della  stampa  e l’ ago 
magnetico  , è diviso,  se  cosi  si  può  dire,  per 
uno  spazio  altrettanto  grande  dall’  antico 
mondo  preceduto  a questi  ritrovamenti. 

Ma  in  queste  invenzioni  appunto  si  fa  ma- 
nifesto, come  si  riguardi  più  all’uso  che  l’uo- 
mo ne  fa , di  quello  che  alle  invenzioni  in  sè 
stesse.  11  compasso  fu  conosciuto  assai  presto 
anche  da  altri  popoli,  i quali  ciò  non  ostante 
nè  viaggiarono  intorno  a tutta  la  terra , nè 
scopersero  il  nuovo  mondo.  L’arte  della  stam- 
pa e la  carta  servirono  già  da  lungo  tempo 
nella  China  a moltiplicare  variatamente  le 
gazzette , le  polizze  da  disegno  e le  carte  da 
visita,  senza  che  lo  spirito  dei  Cbinesi  avesse 
preso  da  ciò  un  particolare  slancio. 

L’invenzione  della  polvere  da  schioppo, 
anche  nei  tempi  nei  quali  cominciò  ad  essere 
generalmente  usata  , si  considerò  come  on- 
ninamente dannosa , e capace  soltanto  di 
perniciosi  effetti.  Non  solo  i poeti , per  esem- 
pio P Ariosto,  se  ne  dolsero  comedi  una  in- 
fausta scoperta  che  nuoce  al  valore  personale^ 
e distrugge  la  yirlù  cavalleresca } ma  anche 
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alcuni  uomini  di  Stato  ed  alcuni  guerrieri 
portarono  questa  opinione,  ed  uscirono  in 
somiglianti  querele.  Ma  questi  lamenti  erano 
senza  ragione  : perocché  la  vera  virtù  ed  il 
vero  valore  sanno  trovar  luogo  dappertutto. 
In  mezzo  a diverse  costumanze,  e con  una 
forma  di  guerreggiare  tutta  cambiata  , i tem- 
pi moderni  ed  anche  vicinissimi  a noi  pre- 
sentarono tali  esempj  d’eroismo,  che  certa- 
mente lnscian  da  un  canto  le  eroiche  geste 
dell’antichità  e del  tempo  cavalleresco.  Kel 
complesso  perù  , una  scoperta  , per  la  quale 
i terribili  effetti  della  guerra  divennero  e 
più  estesi  e più  pronti , e si  ridussero  ad  un 
sistema,  non  è sicuramente  da  noverarsi  fra 
le  avventurose.  Io  recherò  innanzi  soltanto 
uno  dei  più  perniciosi  effetti  cavato  dai  pri- 
mi tempi  nei  quali  cominciossi  a farne  uso. 
Senza  la  polvere  da  schioppo  non  sarebbe  sta- 
ta assolutamente  né  così  distruttiva  né  cosi 
desolante  la  conquista  che  gli  Europei  fece- 
ro dell’America  subito  dopo  averla  scoperta. 
Considerando  la  cosa  da  questo  lato,  potreb- 
be parere  che  un  demone  avverso  abbia  in 
danno  dell’umanità  aggiunto  un 'mezzo  di 
distruzione  alla  scoperta  di  quel  nobile  stro- 
mento  che  fe’  tragittare  gli  Europei  nel  nuo- 
vo mondo. 

Anche  in  quanto  all’invenzione  della  carta 
potrebbe  sembrare  assai  dubbioso  se  gli  ef- 
fètti della  stampa  furono  con  ciò  veramente 
promossi  all’ ampliamento  delle  cognizioni 
e della  coltura  intellettuale , o se  invece  mi- 
schiaronsi  a dannose  conseguenze.  In  tempi 
di  anarchia  e di  rivoluzione  la  stampa  ( la 
quale  considerata  in  sé  stessa  éuna  delle  più 
grandi  e nobili  scoperte  ) valendosi  di  questo 
troppo  facile  mezzo  per  procurare  una  dii- 
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fusione  incredibilmente  pronta  ed  universale 
di  scritti  fuggitivi  ed  acconci  a commovero 
il  popolo  , partecipi  quasi  ai  terribili  effetti 
della  polvere  da  schioppo.  In  generale  la 
Stampa  sarebbe  stata  più  fedele  alla  sua  ori* 
gì  nari  a destinazione  di  mantenere  e molti» 
plicare  tutti  i monumenti  veramente  impor» 
tanti  della  storia,  qualora  fosse  bisognato 
per  lei  un  materiale  men  comune  e più  co» 
stoso.  Invece  di  ciò,  colla  traseuranza  dei 
precipui  fondamenti  della  coltura  intellet» 
tuale  , per  la  facilità  della  materia  sottentrò 
una  vera  inondazione,  un  diluvio  di  scritti 
inconcludenti , per  mezzo  dei  quali  soventi 
volte  si  fece  rozza  persino  la  lingua:  un  o- 
ceano  di  pensieri  superficiali  e di  scompar- 
timenti di  carta  , sulla  quale  lo  spirito  del 
secolo  qua  e colà  fluttuando  viene  troppo  spes- 
so in  pericolo  di  perdere  la  norma  della  ve- 
rità. 


asciasi  sessom. 

/ ilcune  parole  sulla  letteratura  dei  popoli  del 
Nord  ed  orientali  d'Europa.  — Sopra  la  fi- 
losofia scolastica  e il  misticismo  tedesco  del 
medio  evo. 

NelUl  descrizione  della  moderna  coltura 
intellettuale  europea  che  noi  siam  venuti  fa- 
cendo finora,  abbiamo  principalmente  consi- 
derate soltanto  le  nazioni  del  Sud  e delFOcci- 
dente  d’Europa,  i Tedeschi  ed  i popoli  appo 
i quali  o in  tutto  o in  parte  si  usò  la  lingua 
romanza,  cioè  gli  Italiani,  i Francesi,  gli  Spa- 
gnuoli  e gli  Inglesi.  La  letteratura  di  questi 
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popoli  è senza  dnLbio  più  importante  e più 
notabile  d’ ogni  altra , o sia  che  si  consideri 
per  sè  stessa  , o sia  che  si  guardi  alla  estesa 
efficacia  eh'  ebbe.  Sarebbe  pur  conforme  al 
mio  desiderio,  non  che  alla  idea  che  io  mi  so- 
no fatta  di  una  storia  della  letteratura  vera- 
mente generale  e composta  secondo  lo  spirito 
nazionale,  s’ie  potessi  comprendere  nel  mio 
quadro  anche  le  altre  grandi  nazioni  setten- 
trionali ed  occidentali.  Ogni  nazione  di  qual- 
che rilievo  ed  indipendente  ha,  se  così  si  può 
dire  , il  diritto  di  possedere  una  letteratura 
sua  propria:  ed  è una  barbarie  peggior  d’ o- 
gni  altra  quella  di  opprimere  la  lingua  di  un 
popolo  e di  un  paese,  e volere  escluderla  da 
ogni  elevata  intellettuale  coltura.  Egli  non  è 
parimente  se  non  l’effetto  di  un  pregiudizio, 
che  di  frequente  si  tengano  per  incapaci  di 
un’ alta  perfezione  alcune  lingue  o negligen- 
tate  o non  conosciute.  Ve  n’  ha  bensì  alcune 
che  sono  fino  ad  un  certo  punto  contrarie  alla 
poesia , e poco  le  si  affanno:  ma  quasi  tutte  le 
lingue  presentano  una  forma  regolare  nella 
prosa , Sufficiente  ai  più  importanti  bisogni 
deliavita  e dell’uso  scientifico. Quand’anche 
la  letteratura  di  una  nazione  poco  considere- 
vole non  abbia  veruno  effetto  immediato  sugli 
altri  popoli , nondimeno  però  la  storia  dello 
sviluppo  di  lei  ne*  suoi  rapporti  colla  prospe- 
rità della  nazione,  coi  destini  e colla  restante 
Storia  di  essa  è già  per  sè  sola  uno  spettacolo 
piacevole  ed  istruttivo.  In  questo  rispetto  po- 
ro posso  accennare  quel  ch'io  desidererei  di 
poter  compiere  estesamente,  piuttosto  che  cre- 
dermi in  istato  di  soddisfare  quelle  condizioni 
ch’io  medesimo  troverei  necessarie  a voler  tes- 
sere una  storia  compiuta  della  letteratura  eu- 
ropea. Imperocché  troppo  sovente  trovai  av- 
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verato,  che  nella  storia  della  letteratura  me- 
no che  in  ogni  altra  possiamo  abbandonarci 
alla  testimonianza  ecl  alle  notizie  altrui , se 
non  siamo  in  istato  noi  stessi  di  giudicare  e 
sperimentare  medianto  una  sufficiente  cogni- 
zione della  lingua.  Io  dovrò  quindi  limitai^ 
mi  ad  alcune  considerazioni  generali;  e men- 
tre sarà  mio  precipuo  soggetto  l’epoca  in  cui 
cominciò  una  nuova  letteratura  e si  ristabili- 
rono le  scienze  e le  cognizioni  dell'antichità, 
rivolgerò  lo  sguardo  anche  alle  altre  nazioni 
ed  a tutta  1*  Europa.  II  punto  più  acconcio  a 
questa  specie  di  rivista  è il  secolo  ivi,  il  quale 
è quasi  una  barriera  tra  il  medio  evo  ed  il 
tempo  moderno.  Riguardo  alla  lingua  ed  ai 
suoi  effetti  sugli  al  tri  popoli,  le  lingue  roman- 
ze ebbero  qui  un  assoluto  vantaggio  e un’as- 
soluta preponderanza  sulle  altre.  Elleno  so- 
no così  strettamente  legate  l’una  coll’  altra, 
e tutte  colla  comune  madre  ( la  lingua  lati- 
na allora  generale  in  tutto  l’Occidente  cri- 
stiano ) che  s’imparavano  proporzionatamen- 
te con  molto  maggiore  facilità  di  tutte  le  al- 
tre lingue  originarie  e primitive.  Quindi  as- 
sai presto  , ed  anche  nel  mediò  evo  , prima 
che  a ciò  cooperassero  i bisogni  del  commer- 
cio , o le  ragioni  politiche  , erano  esse  più 
diffuse  della  tedesca,  e delle  altre  lingue  set- 
tentrionali ed  orientali  d’  Europa.  Egli  è pe- 
rò da  osservarsi  che  la  Spagna  , come  per  la 
sua  posizione  geografica  nonché  pel  suo  par- 
ticolare sviluppo  politico  , per  la  sua  costitu- 
zione c pe’suoi  costumi,  cosi  anche  per  la  sua 
coltura  intellettuale  e per  la  sua  lingua  , ri- 
mase separata  dal  resto  dell’Europa,  e vi 
esercitò  pochissimi  effetti.  Si  è riconosciuto  ciò 
non  pertanto  nei  tempi  moderni  con  maggior 
giustizia  che  per  l’ addietro , che  questa  col- 
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tura  intellettuale,  e questa  lingua  della  Spa- 
gna segregate  dal  restante  dell'Europa  sali- 
rono ad  un  alto  grado  d'interna  perfezione. 
Solo  ci  è rimasta  dai  pregiudizj  di  quel  tem- 
po la  consuetudine  di  limitare  questi  pregi 
troppo  esclusivamente  alla  poesia;  mentre  in- 
vece una  delle  doti  più  proprie  alla  lingua 
spagnuola,  e si  può  bea  direnila  coltura  na- 
zionale della  Spagna,  consiste  appunto  in  ciò, 
che  anche  la  prosa  fu  in  questa  lingua  perfe- 
zionata assai  prima  e con  maggiore  eccellen* 
za  che  in  tutte  le  altre  lingue  romanze.  Il  dia- 
letto portoghese  formossi , a dir  vero  , assai 
presto  dolce  e piacevole  anche  per  la  prosa; 
ma  poi  rimase  addietro  in  paragone  della 
somma  arte  e della  doviziosa  varietà  della  so- 
rella lingua  spagnuola.  La  lingua  italiana  , 
se  si  eccettui  il  Machiavelli , non  giunse  mai 
ad  uno  sviluppo  molto  felice  ed  acconcio  per 
l’uso  pratico  e politico.  I primi  tentativi  delle 
altre  lingue  romanze  nella  prosa  sono  per  la 
maggior  parte  informi.  La  lingua  francese  e 
1’  inglese  si  formarono  solo  nel  xvu  secolo,  e 
quindi  molto  più  tardi  si  trovarono  acconce 
ai  bisogni  pratici  ed  all1  eloquenza  politica; 
e questa  prerogativa,  quivi  forse  più  che  nella 
Spagna,  fu  circoscritta  al  centro  della  capi- 
tale ed  alle  classi  più  elevate.  Nella  Spagna  la 
lingua  del  paese  fu  per  tempo,  e con  prospe- 
ro successo , applicata  alla  legislazione  ed  ai 
più  importanti  affari  della  vita;  e forse  anche 
Tessere  quella  nazione  separata  dalle  altre 
d’ Europa , ha  contribuito  al  più  pronto  svi- 
luppo dell’ idioma  che  molto  abbonda  di  ope- 
re bene  e dottamente  scritte,  e nel  quale  fi- 
no ai  nostri  tempi  si  conservò  una  maschia 
eloquenza,  piena  del  più  focoso  spirito,  chia- 
ra e penetrante,  e sparsa  all’uopo  di  rifaci 
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molti  ingegnosi  e di  scherzi.  Solo  nella  più 
alta  filosofia  la  Spagna  non  saprebbe  vantare 
tai  nomi  che  si  possano  confrontare  con  quei 
dell'Italia,  della  Germania  e di  altre  colte 
nazioni  ; e propriamente  non  ha  in  questo  ge- 
nere nessun  grande  scrittore. 

La  lingua  tedesca,  quale  idioma  affatto  par- 
ticolare, era  molto  più  difficile  da  impararsi 
che  le  romanze  , e non  potè  neppure  esten- 
dersi al  pari  di  queste  ; e l’ ignoranza  in  che 
trovavansi  le  altre  nazioni  della  lingua  ebbe 
per  conseguenza  anche  lo  sconoscimento  della 
coltura  intellettuale  e della  letteratura  dei  Te- 
deschi. Io  credo  ciò  non  ostante  di  potere  sto- 
ricamente giustificare  il  luogo  da  me  assegna- 
to alla  nazione  tedesca  nella  presente  storia 
della  letteratura.  Quantunque  la  lingua  te- 
desca sia  poco  Affusa , pure  chiunque  vuol 
darsi  a profonde  investigazioni  nella  storino 
nella  filologia  anche  presso  le  nazioni  del  Mez- 
zodì e dell’Occidente  , è costretto  di  rimonta- 
re alla  sorgente  della  loro  origine  alemanna: 
perocché  insieme  colla  costituzione  e coi  costu- 
mi tedeschi  si  diffuse  sopra  le  altre  nazioni 
molta  parte  dello  spirito  alemanno,  che  altri- 
menti non  saprebbe  spiegarsi.  Non  è possibile 
di  conseguire  una  piena  e fondamentale  co- 
gnizione del  medio  evo  e della  sua  storia  sen- 
za conoscere  la  coltura  intellettuale  e la  lin- 
" gua  dei  Tedeschi:  perciocché,  siccome  la  Fran- 
cia e l’Inghilterra  nel  xvii  e sviti  secolo  eb- 
bero la  preponderanza , e dominarono  non 
solo  politicamente  ma  eziandio  nelle  lettere, 
così  l’Italia  e la  Germania  furono  in  tutta  la 
civiltà  i primi  paesi  durante  il  medio  evo.  La 
maggiore  scoperta  e più  ferace  di  effetti  nel 
secolo  sv,  cioè  l’arte  della  stampa,  fu  un  ri- 
trovamento dei  Tedeschi  ; e dalla  Germania 
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uscirono  nel  xvt  secolo  quei  movimenti  e quel- 
le scosse  eh’  ebbero  per  conseguenza  la  gran- 
de divisione  nellafede,  ediedero  all’Europa 
cristiana  una  nuova  forma  e direzione  anche 
in  rispetto  alla  coltura  intellettuale.  So  la  lin- 
gua tedesca  non  venne  finora  ridotta  a tale 
da  potersene  variamente  valere  nei  circoli  di 
società,  nel  vivere  pratico,  negli  affari  o nel- 
l’eloquenza politica,  come  sono  l’inglese  e la 
francese , ella  è però  come  1’  italiana  ( alla 
quale  suolsi  rimproverare  lo  stesso  difetto  ) 
acconcia  alla  poesia , e dopo  la  greca  è forse 
la  più  ricca  per  l’uso  dello  sublimi  scienze. 
Nelle  arti  plastiche , nelle  quali  la  maggior 
parte  delle  altre  nazioni  anche  assai  colte  pre- 
sero appena  una  piccola  parte,  i Tedeschi  oc- 
cuparono almeno  il  secondo  posto  vicino  agl’I- 
taliaui , e subito  dopo  di  essi.  Nella  letteratu- 
ra moderna,  la  quale  dopo  gli  sconvolgimen- 
ti del  secolo  xvi  e della  prima  metà  del  xvii 
cominciò  a svilupparsi  nei  diversi  paesi  d'Eu- 
ropa, la  lingua  e la  coltura  intellettuale  dei 
Tedeschi  furono  quasi  le  ultime  a spiccare  il 
loro  novello  volo;  ma  non  è ciò  da  considerarsi 
in  sè  stesso  come  ano  svantaggio.  Almeno  ri- 
spetto alle  scienze,  nella  storia  e nel  la  filosofìa 
la  più  tarda  letteratura  doveva  essere  senza 
dubbio  anche  la  più  ricca  e la  più  perfetta. 
E questa  fertilità  almeno  non  si  potrà  negare 
alla  letteratura  tedesca  nella  seconda  metà- 
dei  secolo  xvm,  nella  quale  presso  alcune  al- 
tre nazioni  v’ebbe  un  silenzio,  una  retroces- 
sione , od  anche  un  lauguore  ed  una  quasi 
totale  estinzione  nelle  lettere  e nella  intellet- 
tuale coltura.  Per  quante  mnneanze  si  trovi- 
no ancora  nelle  singole  parti , se  noi  guai> 
diamo  al  tutto  , non  è tanto  lontana  l’epoca 
nella  quale  la  conoscenza  della  lingua  e della 
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letteratura  tedescca  sarà  creduta  necessaria 
per  la  coltura  scientifica  anche  appo  le  altre 
nazioni,  ed  andrà  scrapreppiù  esaudendosi. 

Tra  le  unzioni  del  Nord  e dell’Oriente,  lo 
scandinave  nei  medio  evo  parteciparono  più 
vivamente  e più  immediatamente  di  tutte  alla 
poesia  ed  alla  coltura  intellettuale  del  restante 
Occidente.  Noi  abbiamo  già  fatta  menzione 
degli  effetti  eli’ essi,  come  emigranti  Norman- 
ni , hanno  avuti  sull’Europa  o sulla  poesia  di 
lei.  EssiconcorseroalieCrociate , equindi  par. 
teciparono  anche  a tutto  ciò  che  queste  mena- 
rono seco  o produssero  di  nuovo  per  lo  spirito 
e per  l’ immaginazione.  Alcuni  indagatori  i- 
slandesi,  nella  qualità  di  naviganti  scientifici) 
viaggiarono  per  tutta  l’ Europa  e raccolsero 
dappertutto  cognizioni  od  anche  invenzioni  di 
popoli  stranieri.  Essi  avevano  conservata  nel- 
l’Edda  la  sorgente  più  antica  e non  ancora 
adulterata  della  poesia  dei  popoli  tedeschi  o 
di  tutto  il  medio  evo  ; ed  allora  ritornarono 
nel  proprio  paese  recandovi  dal  Mezzodì  del- 
l’Europa  le  poesie  cavalleresche  cristiane.  In 
alcune  di  queste,  specialmente  nei  libri  epici 
tedeschi,  era  mirabile  la  somiglianza  colla 
loro  storia  settentrionale , e vi  si  rinvennero 
persino  alcune  speciali  figure  appartenenti  al 
Nord.  Questo  vennero  da  essi  maneggiate  con 
singolare  amore  in  varie  opere  e formo  ; e 
noi  possiamo  considerare  tutta  questa  direzio- 
ne presa  insieme  coi  libri  epici  gotici  e tede- 
schi della  stessa  sfera , oome  una  scuola  set- 
tentrionale nella  poesia  dell’Occidente  , la 
quale  in  alcuni  rispetti  assai  si  dilunga  e si 
divide  dallo  spirito  romantico  della  fantasia 
meridionale  dei  popoli  latini.  Come  più  vicini 
alla  fonte  nell’  Edda,  essi  raccolsero  con  più 
profondo  sentimento  tutto  ciò  che  vi  era  an- 


358 

cora  di  origine  pagana  c settentrionale  in 
quei  componimenti  scandinavijcioe  le  forme 
particolari , ed  in  generale  il  maraviglioso 
che  procedeva  dall’antica  mitologia.  Questo 
maraviglioso  che  nella  poesia  dei  popoli  me- 
ridionali non  è quasi  divenuto  che  un  leggie- 
ro ed  insignificante  giuoco  di  fantasia  e un 
ozioso  ornamento,  ha  nella  poesia  del  setten- 
trione una  grande  importanza,  un’intrinse- 
ca verità  e significazione.  Da  questo  lato  il  mo- 
do ond’è  condotto  il  canto  settentrionale  det- 
to ISiebeluncjen , ha  nelle  singolo  parti  il  van- 
taggio anche  sulle  poesie  epiche  tedesche.  Co- 
si l’ J Islanda  e la  Scandinavia  in  generalo  eb- 
bero nel  medio  evo  la  loro  propria  poesia  ca- 
valleresca, la  quale  nello  stesso  modo  che  ten- 
ne presso  altre  nazioni,  dalla  poesia  si  sciolse 
primamente  in  libri  cavallereschi  prosaici,  e 
quindi  si  divise  in  singolari  canzoni  popolari. 
Quest’ultimo  caso  avvenne  nella  Danimarca, 
neiringhilterrae  nella  Germania  specialmen- 
te in  quel  secolo  in  cui  le  controversie  spet- 
tanti  alla  credenza  , ed  il  compiuto  cambia- 
mento che  ne  derivò  nella  costituzione  eccle- 
siastica e civile , cagionarono  una  grande  in- 
terruzione anche  nella  cognizione  delle  anti- 
che memorie  e dell  eroica  tradizione , di  sor- 
ta che  non  ne  restarono  che  singole  risonanze 
neglette  o conservate  solo  dal  popolo  , varia- 
mente mutilate  c quasi  non  intelligibili.  Ma 
anche  cosi  ed  anche  come  un  debole  e confu- 
so eco  della  poesia  di  un’  età  precedente  , le 
canzoni  popolari  , delle  quali  l’ Inghilterra  e 
la  .Germania , la  Scozia  e la  Danimarca  ne 
possiedono  tante  notabili  in  qualche  rispetto 
anche  storicamente,  sono  degne  della  più  as- 
sidua attenzione  e conservazione,  e meritano 
di  essere  trattate  in  uu  modo  accurato,  dili- 
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gente  e giudizioso.  L'antica  letteratura  del 
Word  fu  comune  a tutti  i popoli  scandinavi. 
Sembra  che  la  riforma  abbia  cagionata  una 
forte  interruzione;  gli  storici  patrj  della  let- 
teratura  danese  e svedese  considerano  come 
dannosa  allo  sviluppo  del  patrio  idioma  an- 
che la  troppo  grande  efficacia  ch’ebbe  presso 
di  loro  la  lingua  dell'  alta  Germania  , quan- 
do vi  s' introdusse  il  protestantismo.  La  lette- 
ratura svedese  posteriore  viene  addotta  sotto 
molti  aspetti  anche  da  patig  conoscitori  , che 
ora  e per  l’avvenire  cercano  di  aprire  una 
nuova  e migliore  strada,  quasi  un  esempio  a 
provare  come  anche  la  nazione  più  dotala  di 
sentimento  e di  carattere  non  può  giungere 
ad  una  indipendente , copiosa  e vera  lettera- 
tura nazionale , qualora  non  fa  che  obbedire 
del  continuo  ed  esclusivamente  ad  una  lin- 
gua straniera  ed  a stranieri  modelli.  La  let- 
teratura danese  per  lo  contrario  si  è svilup- 
pata in  un  modo  assai  copioso  e suo  proprio 
nei  tempi  moderni , verso  quel  tempo  mede- 
simo in  cui  sviluppossi  la  letteratura  tedesca; 
e benché  indipendente,  pure  anche  nello  spi- 
rito e nel  carattere  fu  più  vicina  a quest1  ul- 
tima ed  all’ inglese  , che  non  alla  francese. 
Siccome  la  lingua  tedesca  può  dirsi  congiun- 
ta con  quelle  di  tutti  gii  altri  popoli  del  Word, 
così  anche  la  poesia  può  chiamarsi  intrinseca- 
mente congiunta  e quasi  una  stessa  colla  da- 
nese e coll’inglese.  Ma  perla  filosofia  tedesca 
nel  tempo  moderno  non  ha  più  luogo  questa 
comunanza  ; e però  la  partecipazione  a que- 
sta filosofia  ed  i comuni  progressi  nella  mede- 
sima saranno  la  principale  misura  pel  tempo 
avvenire  della  gloria  da  concedersi  a ciascu- 
na nazione  nel  compimento  della  destinaxio* 
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ne  dei  popoli  d’origine  tedesca,  di  porre  cioè 
i fondamenti  scientifici  a quel  tempo  moderno. 

L’antica  Scandinavia  prima  della  riforma 
potrebbe  sotto  qualche  aspetto  paragonarsi 
colla  Spagna , in  questo  cioè  che  ambedue  » 
paesi  in  mozzo  al  grado  eminente  di  politico 
e intellettuale  incivilimento  a cui  eran  saliti 
formavano  però  un  tutto  ancor  quasi  distinto 
dal  restante  dell’Europa,  che  sussisteva  di  per 
sè  solo  ed  era  in  sè  stesso  racchiuso.  Certa- 
mente anche  i paesi  settentrionali  partecipa- 
rono come  gli  Spagnuoli  al  generalo  spirito 
cavalleresco  del  medio  evo  , il  quale  inoltre 
fino  ab  antico  non  era  loro  straniero,  e l’ar- 
ricchirono in  alcuni  vinggi  colla  notizia  del- 
l’Europa meridionale.  Ciò  nullameno  non  el> 
he  luogo  nè  per  essi , nè  per  la  Spagna  quel 
commercio  cosi  intrinseco  e vario  colle  altre 
unzioni , come  fra  l’Inghilterra  e la  Francia 
dall’ xi  secolo  fino  al  xv,  e fra  l’Italia  e la  Ger- 
mania dal  ix  fine  ai  xvi  secolo.  Anche  la  col- 
tura intellettuale  della  Scandinavia  fu  sem- 
plicemente nazionale,  diretta  principalmente 
alla  poesia,  alla  storia  ed  altre  cognizioni  , e 
poco  alla  sublime  filosofia;  almeno  non  pon- 
no  essi  del  pari  cbe  la  Spagna  pel  tempi  pri- 
mitivi produrre  alcun  nomedi  rilievo  nella  fi- 
losofia. È cosa  mirabile  come  quei  quattro  pae- 
si nel  mezzo  dell’Europa,  l’Italia  e la  Germa- 
nia, la  Francia  e l’ Inghilterra,  in  quella  gui- 
sa  cbe  occupano  nel  modo  più  durevole  il  pri- 
mo posto  nella  storia  politica  dell’  Europa 
stessa,  si  distinguano  anche  nella  storia  della 
letteratura,  perciò  eli’  essi  dal  primo  svegliar, 
si  dello  spirito  europeo  sotto  Carlo  Magno,  fi- 
no al  tempo  più  recente  presero  la  parte  più 
attiva  nello  sviluppo  della  filosofia  } nei  suoi 
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progressi  o nel  suo  decadimento,  nel  suo  am- 
pliarsi o ne'suoi  errori,  e ben  pochi  eccettuati, 
tutti  i nomi  grandi  e distinti  nella  storia  della 
moderna  filosofia  appartengono  a queste  quat- 
tro nazioni . Io  procaccerò  nel  seguito  di  sta- 
bilire le  differenze  e la  direzione  nazionale 
nella  filosofìa  di  questi  popoli,  che  sono  assai 
determinate  e si  possono  tuttora  conoscere  an- 
che in  tempi  sommamente  mutati. 

Frale  nazioni  slave  la  Russia  possedeva  già 
sul  cominciare  del  medio  evo  il  suo  scrittore 
di  storia  nazionale  nell’ idioma  nativo  ; ine- 
stimabile prerogativa,  e prova  ben  chiara  del 
principio  di  una  nazionale  intellettuale  col- 
tura. Se  si  guarda  al  florido  commercio,  ali'u- 
niono  della  Russia  con  Costantinopoli  e ad  al- 
tre storiche  circostanze , egli  parrà  assai  ve- 
risimile che  la  intellettuale  coltura  , princi- 
palmente prima  della  mogolese  devastazione, 
fosse  colà  più  generale  ed  estesa.  Ma  appunto 
perchè  apparteneva  alla  chiesa  greca,  la  Rus- 
sia e politicamente  e spiritualmente  fu  divisa 
durante  il  medio  evo  e fino  al  tempo  moder- 
no dal  resto  dell’Occidente.  Fra  lo  nazioni 
slave  che  a questo  appartenevano,  la  Boemia 
ebbe  sotto  il  suo  Carlo  IV  una  letteratura  per- 
fetta ed  assai  ricca  che  sarebbe  anche  storica- 
mente importante  di  conoscere  più  da  ricino: 
però  secondo  ciò  che  se  n’è  conosciuto  sembra 
essere  stata  più  ricca  nella  parte  scientifica  e 
storica  che  nella  poesia.  Io  non  so  veramente 
se  la  lingua  polacca,  la  cui  attitudine  alla  poe- 
sia viene  encomiata  nei  tempi  moderni,  pos- 
sedesse anche  anticamente  e nel  medio  evo 
una  ricchezza  di  componimenti  proprj,come 
bene  si  potrebbe  congetturare  stando  al  ca- 
rattere della  nazione. 

Ala  se  cosi  non  fosse,  se  le  lingue  e le  na- 
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«ioni  slave  non  avessero  avuto  nel  medio  oro 
alcuna  poesia  cosi  ricca  e propria , come  l’eb- 
bero i popoli  che  parlavan  germanico  o ro- 
manzo ,»  potrebbesi  per  avventura  darne  in 
generale  una  spiegazione.  Essi  o non  presero 
alcuna  parte  alle  Crociate, o v’intervennero 
assai  poco:  in  generale  lo  spirito  cavallere- 
sco se  non  era  loro  straniero  e sconosciuto 
originariamente , era  però  assai  meno  gene- 
ralej  nè  appo  loro  era  così  dominante  e pre- 
ponderante su  tutto  come  nel  resto  dell’ Oc- 
cidente. La  mitologia  propria  che  possedeva- 
no gli  Slavi  prima  di  adottare  il  cristianesi- 
mo era  fors’anco  men  ricca  dell' alemanna  , 
o fu,  dopo  introdotta  la  nuova  religione,  più 
rapidamente , con  maggior  rigore  e più  ge- 
neralmente distrutta.  Le  lingue  slave  sem- 
brano anche  per  loro  natura  essere  meno  in- 
clinate ed  appropriate  al  la  poesia,  quantun- 
que siano  ailìni  nella  derivazione  alle  più 
nobili  antiche  e moderne,  e quantunque 
siano  artificiose  nella  loro  costruzione  gram- 
maticale. 

Egli  è certo  che  gli  Ungaresi  possedevano 
nella  loro  lingua  originaria  anche  fin  dai 
tempi  antichissimi  una  poesia  eroica  loro  par- 
ticolare. Il  soggetto  principale  della  mede- 
sima fu  V invasione  e la  conquista  di  quel 
paese  sotto  i sette  condottieri.  Che  queste  sto- 
rie del  tempo  pagano  anche  dopo  l’ introdu- 
zione del  cristianesimo  non  andassero  inte- 
ramente perdute , vcdesi  negli  scrittori  di 
cronache  i quali  affermano  d’  avere  avuto 
dinanzi  parecchie  canzoni  intorno  a ques'ar- 
gomento.  E per  dir  vero , un  dotto  ungare- 
se,  Revaj  , ne  ha  tvovata  e tolta  ali’obblio 
una  di  tal  genere  che  ha  per  soggetto  la  ve- 
nuta da'  Magiari  in  Ungaria.  Secondo  ogui 
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verisimiglianza,  là  cronaca  del  cosi  detto  scri- 
vano del  re  Bela,  che  nella  storia  ungarese 
ed  anche  nella  politica  di  quella  nazione  so- 
stiene una  parte  di  si  gran  rilievo  , consiste 
quasi  tutta  in  siffatte  storiche  canzoni  epiche, 
che  quello  scrivano  ridusse  in  prosa,  ed  alle 
quali  egli  ha  poi  aggiunto  di  proprio  capo 
varie  sue  opinioni  e schiarimenti.  Egli  non 
inerita  quindi  quella  rabbia  con  che  soglio- 
no assalirlo  i critici  indagatori  della  storia. 
Si  dovrebbe  piuttosto  riconoscere  in  questo  li- 
bro un  monumento,  quantunque  mutilato  , 
dell’  antica  narrazione  eroica  c poesia  dei 
Magiari , e come  tale  apprezzarlo  ; e non  de- 
durne conseguenze  pel  gius  pubblico , o col- 
legarvi questioni  che  sono  affatto  estranee  a 
siffatta  raccolta  di  narrazioni.  Un  altro  sog- 
getto dei  poeti  ungaresi  fu  Attila,  consideralo 
come  un  eroe  ed  un  re  che  apparteneva  alla 
loro  nazione.  Vi  sono  delle  prove  nelle  cro- 
niche che  Attila  e gli  eroi  goti , dati  a lui  per 
compagni  dalle  tedesche  invenzioni  nella  can- 
zone Niebektntjen  e nel  Libro  degli  Eroi , fos- 
sero cantati  anche  in  lingua  ungarese,  e che 
abbiano  sussistito  fino  a tempi  già  tardi  can- 
zoni di  questa  specie.  Verosimilmente  tutta 
questa  antica  poesia  scomparve  principal- 
mente sotto  Matteo  Corvino,  che  volle  ad  un 
tratto  far  latina  ed  italiana  la  sua  Ungheria; 
d'onde  avvenne  che  la  lingua  del  paese  fu, 
come  è ben  naturale  , negligentata,  e le  an- 
tiche novelle  e canzoni  caddero  in  dimenti- 
canza. Cosi  avvenne  dell’ Ungheria  nel  secolo 
xv , e cosi  sarebbe  pure  avvenuto  dei  Tede- 
schi nel  secolo  xvm , se  un  gran  re  il  quale 
come  Matteo  non  avesse  avverato  e conosciuto 
che  la  coltura  intellettuale  straniera , aves- 
se in  quest’ultimo  secolo  cosi  illimitatamente 
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dominato  su  tutta  la  Germania  come  prima 
Corvino  sull’  Ungheria.  Quella  parte  deiPan» 
tiea  tradizione  e dei  monumenti  sì  della  lin- 
gua come  della  poesia  , che  scampò  a questo 
barbarismo  della  coltura  straniera,  debb’es- 
sere  poi  intieramente  perita  nella  devasta- 
zione operata  dai  Turchi.  Frattantoperò  l’in- 
clinazione ai  poemi  storici  eroici  si  conservò 
fra  gli  Ungaresi  anche  nei  tempi  susseguen- 
ti, e tanto  nel  ivi  come  nel  xvii  secolo  pro- 
dusse famosi  maestri  e famose  opere  nel  ge- 
nere epico,  finché  anche  ai  di  nostri  un  poe- 
ta pieno  di  sentimento  (Kisfaludi)  rivolse  alla 
storia  nazionale  antica  quel  canto  ch’egli  a* 
ve  va  dapprima  consacrato  all’amore. 

Conchiudo  queste  considerazioni  sopra  la 
letteratura  e la  lingua,  comprese  anche  quel- 
le generalmente  meno  conosciute  ed  estese 
dei  diversi  popoli  europei , con  un  pensiero 
generale  che  io  già  innanzi  ho  toccato.  Ogni 
nazione  indipendente  e di  qualche  riguardo 
ha , se  cosi  si  può  dire , un  diritto  a possedera 
una  letteratura  sua  propria,  che  è quanto  a 
dire  una  coltura  nella  lingua , senza  la  quale 
anche  la  coltura  intellettuale  non  può  mai 
essere  propria,  di  attività  generale  e nazio- 
nale, ma  deve  sempre  mantenere  un  non  so 
che  di  barbaro,  essendo  appresa  ed  esercitata 
in  una  lingua  straniera.  Folle  sarebbe  per 
certo  colui  che  volesse  dar  prova  d’amore 
alla  lingua  patria , solo  col  non  imparare  le 
straniere  , o col  non  riconoscere  i loro  van- 
taggi. Oltre  alle  lingue  antiche  , sono  anche 
più  o meno  necessarie  per  la  universale  col- 
tura dell’ intelletto  molle  delle  moderne,  ora 
le  une  ora  le  altre,  secondo  lo  scopo  parti- 
colare di  ciascheduno.  D’ altra  parte  si  rende 
necessario  pei  rapporti  esterni  i'  apprenderla 
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e adoperarlo.  L’uso  di  una  lingua  straniera 
nella  legislazione  e por  la  procedura  lega- 
le degli  affari  civili  è sempre  estremamente 
gravoso,  e si  può  dire  schiettamente  irragio- 
nevole; l’uso  d’una  lingua  straniera  negli  afc 
fari  di  Stato , e per  ciò  che  vi  è annesso,  non 
che  per  l’ alto  vivere  socievole  , non  è mai 
senza  dannosi  effetti  sulla  lingua  nativa.  Ma 
dove  una  cosa  di  simil  fatta  è una  volta  in- 
trodotta , ivi  almeno  per  l’individuo  è un 
male  inevitabile.  Ivi  appartiene  ai  dotti  ed 
in  generale  all’alta  classe  il  frapporsi,  od  a 
a poco  a poco  avviare  la  moltitudine  pel  giu- 
sto cammino  fra  i due  estremi;  concedere 
alla  necessità  quel  tanto  eh’ essa  richiede , 
senza  però  dimenticare  il  dovere  verso  la  pa- 
tria. Perocché  io  considero  assolutamente  sic- 
come dovere  giusto,  proprio  e impreteribile 
1’  amore  per  la  propria  lingua  ed  in  ispccia- 
lita  da  parte  dell’alta  classe.  Ogni  dotto  do- 
vrebbe sforzarsi  di  parlare  con  purezza  ed 
acconciamente  , e per  quanto  gli  è possibile 
perfettamente  e per  eccellenza  , la  propria 
lingua  : come  della  storia , cosi  egli  dovrebbe 
procacciarsi  una  cognizione  generale,  non 
però  troppo  superficiale,  anche  della  sua  lin- 
gua o letteratura.  E questo  dovere  è tanto 
più  facile  ad  adempiersi  quanto  più  l’intel- 
letto e la  facoltà  dell’  espressione  si  esercita- 
rono anche  nell’  apprendere  lingue  stranie- 
re. Però  si  dovrebbe  nella  vita  circoscrivere 
assolutamente  al  necessario  l’uso  delle  lingue 
straniere  delle  quali  non  può  farsi  a meno. 
La  cura  della  lingua  dovrebbe  esser  sacra 
specialmente  per  l’alta  classe  ; perocché  quan- 
to maggiore  è la  porzione  di  proprietà  , di- 
gnità e degli  altri  privilegi  che  un  indivi- 
duo gode  in  una  nazione,  altrettanto  è anche 
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chiamato  a cooperare  con  tutte  le  sue  forze 
all’innalzamento  ed  ai  conservamento  di  es- 
sa. Una  nazione  la  cui  lingua  siasi  corrotta 
e si  conservi  in  uno  stato  di  rozzezza  , dee 
divenire  ella  stessa  barbara  e rozza.  Una  na- 
zione la  quale  si  lascia  rapire  la  propria  lin- 
gua perde  l’ultimo  sostegno  della  sua  mo- 
rale interna  indipendenza , e cessa  propria- 
mente di  esistere.  Ma  per  quanto  possa  sem- 
brare pericoloso  l’ introducimento  di  un  i- 
dioma  straniero,  qualora  da  un  lato  siavi 
stato  il  regolare  disegno  di  una  sistematica 
estirpazione  delia  lingua , dall’  altro  la  paz- 
zia della  moda  abbia  trascinata  la  moltitu- 
dine molto  al  di  là  dei  confini  nella  stima 
del  pregio  che  la  lingua  straniera  o merita 
od  esige  per  una  inevitabile  necessità , il  pe- 
ricolo però  non  è mai  grande  tosto  eh’ esso 
viene  riconosciuto.  Imperciocché  in  tutto  ciò 
che  si  decide  , non  già  in  un  solo  momento, 
ma  nello  sviluppo  de’  tempi  , la  concorde  e 
tacita  opposizione  dei  savi  è sempre  insupe- 
rabile. Il  tiranno  opera  senza  volerlo  per  lo 
più  anche  contro  il  proprio  scopo  , poiché 
colla  meditata  oppressione  non  fa  che  risve- 
gliare più  vivamente,  od  estendere  piu  uni- 
versalmente il  sentimento  nazionale  che  gli 
contrasta.  Così  consolidossi  anche  nel  tempo 
a noi  più  vicino,  allorché  non  permise  alla 
più  grande  dispotica  prepotenza  di  toglie- 
re il  suo  vivere  intellettuale  alla  nazione  te- 
desca. 

Dopo  questa  rivista  dello  diverse  nazioni 
d’Europa,  io  mi  rivolgo  di  nuovo  al  filo  della 
6toria.  Lo  grandi  ampliazioni , e le  scoperte 
che  diedero  una  nuova  spinta  alla  scienza  od 
alla  letteratura  , se  si  guardi  all’ estrema  ap. 
parizione  storica  ed  all’ultimo  risult&menlo. 
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intellettuale  ottenne  per  mezzo  della  riforma 
già  fin  dal  secolo  xn  quella  intiera  direzione 
e quella  nuova  figura  che  poi  si  sviluppi  si 
fortemente  nel  xvm.  Queste  nuove  opinioni 
religiose  fissarono  tanto  all'una,  quanto  al- 
l'altra parte  della  cristianità  allora  discor- 
dante il  cammino  che  la  nuova  coltura  intel- 
lettuale ha  poi  battuto , lo  scopo  a cui  ten- 
deva , i confini  entro  i quali  si  mosse.  La 
contesa  di  ambedue  le  parti  rimase  in  sè  e 
per  sè  propriamente  del  tutto  estranea  alla 
sfera  della  coltura  intellettuale  e della  let- 
teratura; toccò  la  politica  in  quanto  concerne 
l'istituzione  ecclesiastica , l'essenza,  iconfini 
e 1'  esercizio  della  potenza  spirituale , od  ebbe 
per  soggetto  tali  misteri  di  religione  che  per 
la  maggior  parte  sono  inaccessibili  anche  al- 
la filosofia. 

Frattanto  quella  controversia  religiosa  che 
tutto  scosse  e cangiò,  ebbe  naturalmente  una 
efficacia  varia,  indiretta , ed  ora  benefica  ora 
dannosa  anche  sulle  scienze  , sulla  letteratu- 
ra e sul'a  coltura  intellettuale.  Alla  prima 
appartiene , a cagion  d’esempio,  l’universale 
diffusione  dello  studio  del  greco  e delie  altre 
lingue  antiche , le  quali  allora  si  tennero  ne- 
cessarie anche  per  la  religione  ; e furono  per 
conseguenza  coltivate  se  non  con  più  zelo , al- 
meno più  generalmente  ne’ paesi  protestanti, 
nell’  Olanda  , Inghilterra  e in  quella  parto 
della  Germania  che  aderì  alla  nuova  dottri- 
na. L’amore  perle  lingue  antichegià  prima 
d’ allora  dominava  si  fattamente  in  Germa- 
nia e in  Italia,  che  la  riforma  in  questi  pae- 
si può  essere  riguardata  non  come  Ja  prima 
cagione  motrice  , ma  sibbene  come  uua  ca- 
gione cooperante  di  questo  avvenimento.  La 
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reciproca  contesa  e lo  zelo  d'ambe  le  parti 
non  poteva,  a dir  vero,  produrre  nessun  pro- 
gresso , nessuna  decisione  3ul  soggetto  princi- 
pale della  controversia,  poiché  questi  sogget- 
ti non  sono  acconci  ad  essere  disputati  e trat- 
tati di  tal  manierp.  La  religione  in  generale 
è cosa  del  sentimento  e della  fede  , non  già  di 
dispute  nè  di  contese  dialettiche'.  Questa  con- 
tesa fu  però  assolutamente  vantaggiosa  per 
la  fondamentale  istorica  investigazione.  Un 
tale  vantaggio  può  certamente  dirsi  più  pre- 
sto indiretto  che  diretto  ; il  quale  per  la  mas- 
sima parto  si  riconobbe  solo  più  tardi  ( come 
accadde  di  tutte  le  conseguenze  di  quella  con- 
troversia ) dopo  che  in  qualche  modo  era  sta- 
ta ristabilita  la  tranquillità  esterna  , mentre 
all’incontro  ciò  eh’ essa  operò  di  dannoso  eb- 
be luogo  subitamente.  Dannosi  ne  furono  gli 
effetti  sulle  belle  arti  , non  solo  per  alcune 
devastazioni  avvenute  or  qua  or  là,  ma  prin- 
cipalmente perchè  l’arte  fu  traviata  dalla  sua 
propria  originale  e naturale  destinazione.  A n- 
che  le  successive  turbolenze  e guerre  intesti- 
ne furono  , come  sono  sempre  , più  dannoso 
alle  arti  che  alla  letteratura.  La  Germania 
massimamente  ha  perduto  il  perfetto  svilup. 
po  della  pittura  a lei  propria  che  sotto  Alber- 
to Durerò,  Luca  Krannck  ed  Holhein  aveva 
cominciato  a fiorire  cosi  egregiamente.  Que- 
sti personaggi , che  avevano  avuta  la  loro  col- 
tura ne’ tempi  antecedenti  , non  ebbero  suc- 
cessori dopo  di  sè.  Nelle  Fiandre  protestanti 
la  pittura  si  rivolse  in  questi  tempi  ad  altri 
più  piccioli  oggetti , nei  quali  , per  quanto 
squisitamente  fossero  essi  trattati  , non  poto, 
vasi  però  giungere  ad  uguagliare  la  dignità 
dell’ antica  pittura  sacro.  In  generale  un* 
grande  c dannosa  intcrrmione  fu  cagiono  che 
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insieme  coi  punti  confutati  della  fede  o della 
istituzione  ecclesiastica  tutto  quanto  il  medio 
evo , tutte  le  sue  produzioni , la  sua  storia  ed 
il  modo  di  pensare  , persino  l’arte  e la  poe- 
sia , tutto  in  un  rivoluzionario  furore  fosse 
ricettato  , disapprovato  e presto  anche  più  o 
meno  dimenticato.  Per  la  Germania  princi- 
palmente questa  perdita  riusci  di  non  lieve 
momento.  Una  tale  interruzione  e rifiuto  del- 
l’intellettuale eredità  degli  antenati  appena 
si  può  separare  da  un  qualche  assai  grande  e 
subitaneo  cambiamento.  Ma  ora  almeno  dopo 
che  ne  sono  estinte  tutte  lo  cagioni , si  dovreb- 
be cessare  dallo  sconoscere  il  medio  evo , e dal 
dispregio  della  sua  coltura.  I\on  si  può  accor- 
dare senza  grande  limitazione  che  la  dottri- 
na dei  Protestanti  abbia  cagionata  la  vera  li- 
bertà dello  spirito.  La  libertà  generale  ed  an- 
zi la  piena  licenza  dello  spirito  invalsa  alla  fi- 
ne del  secolo  xvii  e nel  xvm  appartiene  per 

10  meno  soltanto  alle  più  tarde  conseguenze 
della  riforma  ; oltre  di  essa  vi  contribuirono 
alcuni  altri  motivi , e non  è da  dubitarsi  cho 
questa  libertà  fu  nel  complesso  piuttosto  noci- 
va che  plausibile  ed  utile.  La  riforma  non  è 

11  primo  ed  unico  motivo , nò  la  libertà  dello 
spirito  £he  le  conseguita,  è quella  libertà  che 
dee  desiderarsi.  Ma  l’effetto  prossimo  e pri- 
mo della  riforma  sulla  filosofia  e sulla  liber- 
tà di  pensare  fu  anzi  quello  di  por  loro  un 
freno.  Di  questo  liberale  sviluppo  dello  spi- 
rito che  ebbe  luogo  in  Italia  ed  in  Germania 
sotto  i Medici  , Leone  X e l’imperatore  Mas- 
similiano , no  andò  perduta  persino  la  rimem- 
branza nel  xvi  secolo  e nella  prima  metà  del 
xvn.  Senza  la  riforma  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile quel  dispotismo  politico  cd  intellettua- 
le che  praticarono  Enrico  Vili  al  primo  scop- 
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piare  delle  turbolento  dopo  la  totale  divi- 
sione d’  Europa  Filippo  II  nei  paesi  cattolici  , 
e Cromwell  dal  lato  de’  Protestanti  , in  una 
condizione  di  rivoluzionaria  democrazia.  Chi 
si  fa  capo  di  una  nuova  setta  o di  una  gran- 
de rivoluzione  religiosa  ad  un  tempo  e poli- 
tica, ha  un  potere  così  illimitato  anche  sopra 
il  modo  di  pensare  e l’ intelletto  , che  per  lo 
meno  dipende  soltanto  dal  suo  arbitrio  se  non 
ne  abusa.  Certamente  ai  difensori  dell’  antica 
dottrina  sotto  Filippo  II  e sotto  parecchi  re 
di  Francia  parve  conceduto  ogni  mezzo  che 
conducesse  allo  scopo  di  arrestare  l’ ulteriore 
ampliamento  della  nuova  credenza.  Se  si  vo- 
lessero recare  innanzi  esempj  particolari  del- 
le persecuzioni  avvenute  nei  primi  tempi  ed 
anche  nel  secolo  xv , come  a dire  l’abbrucia- 
mento  di  IIuss,  per  provare  i benefici  effetti 
della  riforma , si  troverebbe  che  a questi  do- 
lorosi avvenimenti  cooperarono  sempre  anche 
delle  cause  politiche  5 e si  troveranno  a ridon- 
danza consimili  esempj  anche  dopo  la  rifor- 
ma nel  xvi  e xvii  secolo.  E veramente  ve  ne 
furono  da  ambedue  le  parti  ; Ugo  Grozio , che 
fu  il  più  gran  pensatore  e lo  scrittore  piu  ef- 
ficace che  possedessero  mai  i Protestanti  dopo 
il  tempo  del  primo  fermento  , non  potè  evi- 
tare la  prigionia  e la  persecuzione,  sebbene 
vivesse  nel  paese  più  libero  che  allora  vi  fos- 
se. Dall’  altro  lato  il  pericolo  e l’abuso  reale 
che  fecero  alcuni  della  libertà  dello  spirito 
condusse  alla  limitazione  e all’ oppressione. 
Per  questo  principalmente  l'Italia  perdette  lo 
sviluppo  della  filosofia  che  vi  fioriva  nel  se- 
colo xv  ; d’onde  poi  quasi  si  vollo  negare  che 
questa  ingegnosa  nazione  possieda  una  ten- 
denza originaria  ed  una  capacità  innata  an- 
che per  le  sublimi  spirituali  ricerche , sebbe- 
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ne  questa  mi  sembri  cosa  fuori  di  ogni  dub- 
bio. I migliori  ingegni  filosofici  che  produsse 
r Italia  nel  secolo  iti  e nel  principio  del  ivi* 

I (resero  una  direzione  cosi  infelice  , che  per 
n maggior  parte  riuscirono  inutili  alla  loro 
patria  ; perciocché  le  loro  dottrine  non  solo 
erano  contrarie  allo  spirito  della  chiesa  , ma 
anche  incompatibili  colla  morale  credenza  ge- 
nerale della  umanità  , e distruggitrici  della 
medesima.  L'anarchia  produce  1* oppressione 
dispotica  tanto  nel  dominio  spirituale  come 
nel  dominio  politico  ; ma  questa  quando  è 
giunta  al  colmo  solleva  nuovamente  delle  ri- 
bellioni e reazioni  più  violente  senza  misura 
e senza  fine.  Cosi  non  rimane  che  un  conti- 
nuo ondeggiare  qua  e là  da  un  estremo  al- 
l’altro fra  il  dispotismo  e l’anarchia , che  so- 
no ambedue  cattivi  e da  fuggirsi  : e senza  che 
v’abbia  una  terza  più  elevata  potenza  che  si 
frappone  ; o se  anche  vi  è,  non  è più  ricono- 
sciuta , perchè  è sciolto  il  legame  del  tutto. 

Quando  alcuni  apologisti  della  riforma  la 
riguardano  e la  rappresentano  già  perse  stes- 
sa come  un  progresso  dello  spirito  umano  e 
della  filosofìa,  come  una  liberazione  dal  pre- 
giudizio e dall’errore,  in  questo  caso  suppon- 
gono come  già  ridotto  a compimento  cièche 
forma  l’ oggetto  della  contesa.  Tanto  meno 
bisognerebbe  ora  ripetere  siffatto  argomento, 
da  che  coll’esempio  di  grandi  nazioni , della 
Spagna  e dell’Italia,  delia  Francia  cattolica 
nel  xvii  secolo  e della  coltura  intellettuale  del 
mezzodì  della  Germania  nei  tempi  moderni  , 
dovrebbe  essere  bastantemente  provato  anche 
per  quelli  che  la  pensano  diversamente,  che 
un  alto  ed  anche  un  altissimo  grado  di  coltu- 
ra intellettuale  può  congiungersi  benissimo 
con  quelle  opinioni  che  i fondatori  del  prole- 
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tigiani della  riforma  dovevano  in  generale 
attribuire  minor  importanza  alle  conseguen- 
ze cbe  essa  ottenne  ; perciocché  alcune  furo- 
no anche  dannose,  molte  solo  assai  da  lonta- 
no ed  indirettamente  si  posson  dire  proceden- 
ti da  lei , e in  ogni  raso  le  conseguenze  e gli 
effetti  non  possono  decidere  sul  valore  delia 
causa.  D'altra  parte  quelli  i quali  trovano  per 
sé  stessa  riprovevole  la  riforma,  ed  in  compa- 
tibile colle  loro  credenze  religiose  , non  osa- 
no spinger  oltre  il  pensiero  per  riconoscere 
e confessare  eh'  essa , particolarmente  più  tar- 
di, ebbe  anche  delle  conseguenze  vantaggio- 
se. Se  si  considera  in  generale  la  storia  del 
mondo  col  sentimento  e nell'  alta  luce  della 
fedo  , si  scorgo  nell’  andamento  e nei  destini 
dell1  umanità  la  mano  governatrice  delia 
provvidenza  , e poco  meno  che  dappertutto 
ci  si  para  dinanzi  quasi  lo  stesso  spettacolo. 
Dappertutto  si  presentano  all’uomo  come  per 
espressa  disposizione  della  provvidenza  le  più 
opportune  circostanze  ed  occasioni  di  opera- 
re tutto  il  bene  , di  riconoscere  il  vero  , e di 
raggiungere  tutto  ciò  che  è veramente  gran- 
de e glorioso  dico  che  si  presentano  all’uo- 
mo , e non  che  l’ uomo  vi  è astretto  , perchè 
egli  stesso  deve  cooperare  per  divenire  quel- 
lo cbe  propriamente  esser  dovrebbe.  L’uomo 
trae  di  rado  tutto  il  vantaggio  dai  mezzi  che 
gli  vengono  offerti  5 assai  sovente  ne  fa  un  uso 
totalmente  opposto , e non  fa  die  sempre  più 
profondamente  precipitare  nella  sua  antica 
confusione.  Ma  la  provvidenza  è , se  co  i si 

{>uò  dire,  instancabile  in  questa  contesa  col- 
a inettezza  e colla  iniquità  deli’  uomo  ; tosto» 
che  per  la  colpa  e per  l’ accecamento  di  lui 
nasce  un  qualche  graude  danno  universale  e 
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felicità  di  cui  non  deve  accagionare  che  sé 
stesso , escono  nuovi  ed  inaspettati  benefìzj  , 
ammonizioni  e precetti  che  nelle  cose  di  fatto 
e nelle  occorrenze  vivamente  si  pronunzia- 
no ; richiami  sempre  ripetati  onde  indurre 
l’uomo  a far  senno,  a raddrizzarsi  e cammi- 
nare sul  sentiero  della  verità. 

Il  protestantismo  non  fu  propriamente  in 
contatto  immediato  coll’arte  e colla  poesia  ; 
anzi  ebbe  dapprima  una  svantagj^osa  effica- 
cia su  queste;  la  storia  e la  cognizione  della 
lingua  furono  in  parto  trattate  con  più  varie- 
tà per  sua  cagione  , in  parte  furono  esteso 
maggiormente  ; ma  eolia  filosofia  trovassi  nel 
più  vicino  rapporto.  Questo  è per  tanto  il  luo- 
go di  toccarne  brevemente  la  storia  e lo  sta- 
to sì  prima  della  riforma  , come  nel  primo 
secolo  dopo  di  essa  ; ma  solo  però  in  quanto 
la  filosofia  esercitò  veri  e importanti  eliciti 
sulla  generale  intellettuale  coltura. 

Furono  già  menzionati  i distinti  pensatori 
ebe  fiorirono  in  Inghilterra  , in  Italia  ed  in 
F rancia  dai  primi  tempi  fino  al  xa  secolo.  La 
Germania  più  d’ ogni  altra  nazione  ne  produs- 
se un  aserie  quasi  progressiva  da  Carlo  Magno 
fino  alla  riforma  ed  anche  dopodi  essa. L’iner- 
zia dello  spirito  è il  rimprovero  che  men  si  può 
fare  in  generale  ai  moderni  Europei  anche 
nel  medio  oyo.  Che  se  può  aver  luogo  rimpro- 
vero , egli  è quello  eh’ essi  col  buono  e coll’  uti- 
le accolsero  anche  assai  di  nocivo  e dannoso 
tutte  le  volte  che  alla  loro  avidità  smodatasi 
presentò  un  nuovo  ampliamento  delle  cogni- 
zioni. Così  insieme  alle  cognizioni  matemati- 
che, chimiche  e mediche  alle  quali  erano  que- 
ste applicate,  essi  ricevettero  dagli  Arabi  tut- 
ta l’ astrologia  e l’alchimia  , e con  Aristotile 
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che  loro  apparve  siccome  il  colmo  ed  11  com- 
pendio di  ogni  pensamento  e sapere  sempli- 
ce , naturale  , ebbe  luogo  in  gran  copia  un 
intiero  diluvio  di  contese  dialettiche  e di  arti 
sofistiche , quali  erano  state  già  presso  gli  an* 
fichi  e principalmente  fra  i Greci.  Ciò  che 
v’ha  di  meglio  nella  filosofia  d’Aristotile , è lo 
spirito  della  critica.  Per  trovare  però  e com- 
prendere questo  spirito  si  richiede  un’  auste- 
ra ed  esatta  conoscenza  dell’  antichità,  la  qua- 
le allora  era  quasi  impossibile  d’acquistare  , 
ed  anche  di  presente  è assai  rara.  Lo  spirito 
della  critica  abbandona  Aristotile  solo  nel  do- 
minio della  metafisica  ; perchè  là  le  due  sole 
guide,  le  quali  egli  segui,  la  ragione  e l'es- 

Serienza , assolutamente  non  bastano.  Dall’a- 
esione  a questa  metafisica  inintelligibile  già 
nello  stesso  maestro  nacque  la  così  detta  filo- 
sofìa scolastica.  Un  compenso  a questo  male 
lo  assicurò  il  favore  che  la  parte  contempla- 
tiva della  fisica  aristotelica  trovò  in  Europa 
particolarmente  dopo  Alberto  Magno.  Non  si 
può  ben  sostenere  che  la  morale  dello  Stagi- 
rita  fosse  un  grande  acquisto  pel  medio  evo; 
il  suo  pregio  consiste  per  noi  principalmente 
nella  relazione  eh’ essa  ha  coi  costumi  greci, 
col  loro  modo  di  vivere  e colla  loro  costituzio- 
ne dello  Stato.  Già  lungo  tempo  prima  si  ave- 
va nella  morale  cristiana  un’etica  più  pura 
e molto  migliore  ; e questa  per  lo  studio  di 
Aristotile  fu  arricchita  soltanto  con  una  quan- 
tità di  superflue  divisioni  ed  opposizioni  sem- 
plicemente dinamiche  , e intrecciata  con  al- 
cune false  supposizioni  tratte  dal  modo  di  vi- 
vere dei  Pagani.  Ci  si  offre  un  esempio  assai 
mirabile  dell’clflcacia  perniciosa  dell’  etica  di 
Aristotile  nell’uso  pratico  in  un'età  assai  col- 
ta e dotta.  Nella  Spagna  durante  il  xvi  secolo 
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il  gran  quesito  del  mercato  dei  negri  fu  de- 
ciso assolutamente  contro  la  buona  causa  o 
contro  lo  spirito  del  cristianesimo  da  Sepul- 
■veda,  uomo  nel  restante  onesto,  ma  cieco  par- 
tigiano e seguace  di  Aristotile  ; il  quale  secon- 
do le  opinioni  dell’ antichità  ammise  come  ra- 
gionevole e giusta  la  schiavitù. 

Del  resto  non  si  può  credere  che  i grandi 
maestri  della  filosofia  aristotelica  abbiano 
sparso  dapprima  nel  medio  evo  questo  spiri- 
to di  sette.  La  chiesa  lo  ha  piuttosto  combat- 
tuto , e ciò  avvenne  perchè  subito  sul  bel  prin- 
cipio colla  filosofia  aristotelica  andarono  spes- 
so unite  anche  molte  dottrine  ed  opinioni  pe- 
ricolose e fallaci  ; mentre  dov’essa  fu  profon- 
damente abbracciata  , forse  non  necessaria- 
mente, ma  però  assai  di  frequente  presso  gli 
Arabi  del  pari  che  nel  medio  evo  e nel  seco- 
lo ivi  , indusse  a venerare  invece  della  divi- 
nità un’anima  universale  del  mondo,  e par- 
ticolarmente a negare  l’ immortalità  indivi- 
duale dell’anima.  Ma  perchè  la  corrente  dei 
tempi  era  irresistibile  , e non  poteva  più  to- 
gliersi di  mezzo  la  filosofia  d’ Aristotile  , così 
alcuni  filosofi  cristiani  procacciarono  con  al- 
trettanto zelo  di  ottenere  la  verità  della  fede  , 
eome  pure  di  ampliare  le  cognizioni  natura- 
li colla  ragione  e coll’esperienza , d’ impadro- 
nirsi di  Aristotile , per  deviare  quel  fiume  che 
più  non  poteva  essere  trattenuto,  e preveni- 
re le  distruzioni.  Il  giudizio  sul  pregio  di  que- 
sti uomini  in  parte  grandi  e distinti  nello  spi- 
rito si  può  generalmente  parlando  stabilire 
così  : Ciò  che  la  loro  filosofia  contiene  di  ma- 
le e di  scolastico  deriva  dalla  sofistica  eredi- 
tata dall’  antichità , e ricevuta  senza  la  neces- 
saria cautela  e distinzione  , dagli  originarj 
difetti  di  Ariatotile  nella  metafisica , come  an- 
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che  dai  suoi  comraenfnrj  arabi  c dnll’  arden- 
te spirilo  di  setta  del  suo  tempo  ; e quest’ul- 
timo è di  una  specie  così  contenziosa,  che  quel  * 
li  stessi  i quali  lo  combattono  , non  possono 
sempre  mantenersene  esenti.  Ad  alimentare 
ed  infiammare  questo  spirito  settario  contri- 
buirono assai  specialmente  le  università,  do- 
ve molte  migliaja  di  giovani  accesi  da  un  ar- 
dente amoro  di  sapere  presero  partito  per  sog- 
getti e dispute  di  simil  fatta.  Ma  i migliori  fi- 
losofi del  medio  evo  debbono  saper  grado  al 
cristianesimo  del  bene  che  ottennero  , poiché 
esso  li  salvò  anche  per  la  maggior  parte  dai 
grandi  errori  ; in  parte  ne  devono  saper  gra- 
do al  loro  proprio  grandissimo  genio  ed  intel- 
letto. Del  resto  male  si  apporrebbe  chi  voles- 
se considerare  come  un  errore  del  medio  evo 
la  filosofia  scolastica  così  chiamata  propria- 
mente nel  senso  generale  della  parola  til  no- 
civo aggirarsi  dello  spirito  in  vòte  idee  ed  in 
formole  inintelligibili.  Questo  male  si  è dimo- 
strato in  gran  copia  nella  filosofia  dei  Greci*, 
ed  ba  raggiunto  il  più  alto  grado  anche  nel 
tempo  della  coltura  più  fiorente.  Lo  stesso  può 
dirsi  dei  tempi  moderni  e non  della  Germa- 
nia sola  : perocché  anche  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra si  ponno  addurre  parecchi  esempj 
consimili  , e spesso  anche  di  filosofi  che  piu 
d’ogni  altro  combattono  la  scolastica  ed  Ari- 
stotile; e qualora  si  guardi  all’ essenziale  del 
male  e non  alla  sofistica , solo  dov’  essa  è più 
pieghevole  ed  elegante  nella  sua  forma  , in 
questo  caso  potrà  tenersi  per  meno  pericolosa. 

L’aggirarsi  in  vóto  idee  e morto  astrazioni 
che  sempre  sottentrò  dovunque  la  verità  an- 
dò perduta,  è la  vera  malattia  ereditaria  del- 
la ragione  ; o sia  che  come  arte  di  vane  paro- 
le e rettorica  operi  ancor  più  pericolosa  men- 


Digitized  by  Google 


s77 

te  sulla  rifa , o che  nelle  formolo  della  scuola 
resti  circoscritta  ne’ suoi  stretti  oonfioi.  Con 
ambedue  i casi  è collegato  uno  spirito  di  set* 
ta  direttamente  contrario  alla  verità. 

La  filosofia  del  medio  evo  non  ebbe  in  ge- 
nerale se  non  l’errore  eh' essa  non  era  anco- 
ra dei  tutto  ed  assolutamente  cristiana  , che 
lo  spirito  del  cristianesimo  non  aveva  ancora 
perfettamente  penetrato  tutte  le  forze , le  co- 
gnizioni e le  idee  dell’  uomo.  Nella  filosofia 
de' moderni  Europei  ereditata  dagli  antichi  9 
secondo  le  due  forme  e generi  principali  già 
menzionati , la  platonica  e l’ aristotelica , era- 
ri la  guida  a due  diversi  sentieri  all’errore. 
L’una  è la  già  descritta  sofìsticheria  a cui  con- 
dussero la  dialettica  degli  antichi  ed  Aristo- 
tile. L’ altro  cammino  in  se  migliore  e più 
elevato  fu  il  platonico  , il  quale  ciò  nondi- 
meno potè  smarrirsi  anche  nel  fanatismo  ap- 
pena il  pensamento  e la  credenza  furono  li- 
berate dai  confini  dei  quali  nessuna  opera- 
zione umana  può  far  senza.  La  seconda  spe- 
cie di  filosofia  del  medio  evo  , quella  dei  co- 
sì detti  mistici , ce  ne  offre  un  esempio.  Quan- 
do si  tennero  solamente  al  sentimento  religio- 
so e seguirono  la  loro  interna  vocazione , te- 
nendo in  tranquilla  devozione  alla  perfezio- 
ne evangelica,  stettero  essi  al  fondamento  del- 
la verità  cristiana  ed  operarono  moltissimo 
bene  non  solo  pei  loro  contemporanei , ma 
eziandio  per  tutto  il  mondo  cattolico  di  tutti 
ì tempi , siccome  fece  il  nostro  Tommaso  da 
ILempis.  E questa  strada  era  indubitatamente 
quella  che  più  dirittamente  opponevasi  allo 
scolasticismo.  Pure  anche  presso  i mistici  so- 
lamente religiosi  del  medio  evo,  insieme  con 
un  pietoso  cuore  e la  più  profonda  intrinse- 
chezza di  sentimento  trovasi  sovente  una  tinta 
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di  negazione  panteistica)  e di  annich  il  amen- 
to di  sè  stessi  che  è veramente  cosa  straniera 
allo  spirito  del  cristianesimo  ed  altresì  nociva 
al  suo  perfetto  sviluppo.  Che  se  in  pari  tem- 
po vollero  essi  abbracciare  il  dominio  della 
scienza,  il  solo  sentimento  religioso  non  potè 
più  esser  bastevole , e furono  prese  delle  al- 
tre sorgenti  dei  sapere  particolarmente  per 
le  cognizioni  naturali  che  non  erano  sempre 
bastantemente  estese  ed  approfondite.  Il  pla- 
tonicismo  collegato  con  molte  altre  tradizioni 
orientali  pubbliche  e secreto  diede  alla  fanta- 
sia un  troppo  libero  giuoco,  e particolarmen- 
te nelle  scienze  naturali  questo  modo  di  pen- 
sare fu  quasi  sempre  legato  colla  credenza  nel- 
l1  astrologia  e colla  inclinazione  ai  magici  mi- 
steri. Questo  era  il  caso  principalmente  della 
Germania.  Tanto  più  bisogna  fare  di  ciò  men- 
zione in  quanto  che  queste  opinioni  anche  ora 
acquistano  di  nuovo  molta  preponderanza  ed 
un  generale  dominio.  Siccome  uomini  rino- 
mati diedero  principio  alla  descrizione  della 
lor  vita  con  un  innalzamento  a Dio  o con  un 
desiderio  o pensiero  totalmente  religioso,  cosi 
diventa  ora  nuovamente  costume  di  aprirla 
colla  natività  e col  giudizio  astrologico.  Io  so- 
no ben  lungi  dal  voler  negare  colali  fenomeni 
ebe  passano  per  meravigliosi  e misteriosi,  non 
perchèquesti  fosseroirregolari,  dissonanti  dal 
resto  delle  cose  ed  incoraprensibili , ma  per- 
chè debbono  appartenere  ad  un  elevato  o na- 
scosto ordine  e regione  di  cose , se  profondi 
indagatori  della  natura  li  fanno  l'oggetto  del- 
le loro  ricerche.  Siffatte  influenze  in  quauto 
esse  trovano  realmente  luogo  debbono  ora, 
onde  evitare  ogni  falsa  applicazione  e perico- 
lo , rimaner  soggette  ad  un  senso  interpretato 
cristianamente  che  solo  è in  istato  di  mostrar 
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, giustamente  questa  forza  secreta  , e di  «on- 
! durla  sicuramente.  Se  peni  si  attribuisce  tanto 
potere  a questi  fenomeni  e a queste  potenze  da 
assoggettare  l’uomo  all’ influenza  delle  stel- 
le , in  questo  caso  la  credenza  nelfastrologia 
è assolutamente  nociva  per  ogni  morale  e re- 
ligione , come  ci  ha  per  eccellenza  rappresen-  , 
tato  il  nostro  Schiller  nel  carattere  di  un  eroe 
predominato  da  questa  credenza.  Appunto 
perchè  l’abuso  è cosi  facile  , la  comunicazio- 
ne cosi  pericolosa , le  cose  di  questo  genere  fu- 
rono bene  spesso  considerate  siccome  secreti- 
lo non  trovo  inverosimile  anche  dal  lato  sto- 
rico che  un  Alberto  Magno,  enei  xv  secolo  il 
gran  matematico  Nicola  di  Cusa , il  probo  ve- 
scovo Tritliemio  , e quindi  Ueuchliu  il  primo 
del  suo  tempo  per  ogni  dottrina  orientale  , 
abbiano  potuto  saper  qualche  cosa  di  ciò  che 
anche  ora  non  è forse  da  tutti  conosciuto.  Sa- 
remmo anche  assai  ingiusti  se  non  volessimo 
riconoscere  il  grande  spirito , le  cognizioni  , 
le  pie  opinioni  e gli  onesti  principj  degli  uo- 
mini mentovati,  a cagione  degli  errori  del  lo- 
ro tempo  che  vi  sono  frammischiati,  o che 
sembrano  ora  quasi  diventar  nuovamente  an- 
che gli  errori  del  nostro.  Ma  altri  non  resta- 
rono cosi  puri  ; ed  altri  caratteri  di  quest’  e- 
poca  dimostrano  con  quale  facilità  gli  errori 
o anche  le  cognizioni  di  questa  specie  degene- 
rano in  un  quasi  ingannevole  e cerretanesoo 
traffico  di  misteri  , o ne  sono  contaminati.  Io 
non  voglio  nominare  che  Agrippa  : anche  Pa- 
racelso non  va  esente  da  cotal  macchia.  La 
Germania  ebbe  , nei  primi  tempi  principal- 
mente, un  numero  grande  di  quei  filosofi  mi- 
stici, puri  o non  animati  che  da  un  sentimeli* 
f to  religioso,  ai  quali  non  può  a ragione  es- 
ser fatto  un  rimprovero  di  fiimil  sorla,  Nessu- 
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na  lingua  nuora  fu  cosi  presto  applicata  e por- 
fazionata  in  acconcio  dell’  alta  filosofia  e dei 
soggetti  più  spirituali  , quanto  la  tedesca.  Di 
questi  scrittori  ve  ne  furono  a ridondanza  nel* 
la  bassa  ed  alta  Germania  dal  secolo  xin  fino 
alla  riforma.  Essi  stettero  in  lega  fra  di  loro, 
formarono  una  specie  di  scuola,  e si  chiama» 
rono  servi  della  scienza  secreta  o della  ce- 
leste Sofia , sotto  il  qual  nome  intendevano 
la  divina  ed  alta  verità  alla  quale  aspirava- 
no , ed  alla  cui  considerazione  consacravano 
la  propria  loro  vita. 

Uno  solo  io  voglio  citarne  in  mezzo  al  gran 
numero  , il  quale  è assai  importante  per  la 
storia  della  lingua.  Questi  è il  predicatore  od 
il  filosofo  Tauler , il  quale  anche  lungo  tem- 
po dopo  la  riforma  fu  a gara  onorato  da’ Cat- 
tolici e Protestanti,  efn  adoperato  finché  non 
fu  colpito  esso  pure  dalla  generale  dimenti- 
canza. I dotti  dell’Alsazia , i quali  dopo  ave- 
re politicamente  appartenuto  alla  Francia  si 
conservarono  gloriosamente  veri  Tedeschi  , 
colle  ricerche  sulla  loro  storia  e lingua  han- 
no il  merito  di  aver  ne’  tempi  moderni  nuo- 
vamente richiamata  l’attenzione  a questi  pen- 
satori e sapienti  che  se  ne  giacevano  in  di- 
menticanza, e d'aver  perlomeno  riconosciu- 
ta la  loro  importanza  per  la  lingua.  Se  in  o- 
guali  soggetti  determinati  si  raffronta  la  sua 
lingua  con  quella  dei  tempi  di  Lutero  o an- 
che di  cento  anni  dopo,  la  differenza  è quasi 
cosi  grande,  se  si  può  far  confronto  tra  la  pro- 
sa e la  poesia  , come  quella  che  esiste  fra  la 
dolce  armonia  delle  più  belle  poesie  cavalle- 
resche del  xih  secolo , e fra  la  canzone  A Ve* 
belunrjen . ed  i rozzi  versi  del  secolo  ivi.  Cosi 
anche  in  questa  parte  il  tempo  antico  non  fu 
più  rozzo  i anzi,  siccome  nello  spirito  e nella 
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idee,  così  anche  nella  lingua  merita  maggior 
pregio. 

Se  per  tanto  vuol  farsi  ora  un  rimprovero 
alla  nazione  tedesca  per  la  sua  inclinazione  ai 
misticismo,  questo  errore  è più  antico  di  quel, 
lo  che  forse  non  sanno  gli  stessi  critici;  peroc- 
ché fino  dal  xii  secolo,  anzi  fino  dai  tempi  di 
Carlo  Magno  lo  si  potrebbe  dedurre  fondala- 
mente  con  una  serie  quasi  non  interrotta  di 
prove  e di  esempj.  Ben  lungi  però  che  questa 
debba  essere  una  critica  nel  giusto  e vero  sen- 
so della  parola,  noi  possiamo  piuttosto  veder- 
vi la  somma  lode  della  tendenza  spirituale  di 
una  nazione  , quando  nel  progresso  storico 
dello  sviluppo  intellettuale  dai  tempi  più  an- 
tichi fino  ai  più  recenti  scorgiamo  i Tedeschi 
vicino  ai  Greci  ed  agl’indiani,  come  terzo  fra 
questi  popoli  metafisici,  e dobbiamo  collocarli 
in  questo  numero  ; perciocché  presso  questi  tre 
popoli  la  disposizione  per  la  metafisica  o per  la 
scienza  delle  cose  divine , come  pure  la  dire- 
zione a ciò  in  tutta  l’ elevatezza  e la  profondi- 
tà , in  tutti  i sentieri  e gli  sviamenti  che  con- 
duce con  sé  questo  ardore , non  solo  fu  ester- 
namente piantata  e coltivata  , ma  fu  anche 
presso  di  loro  domestica  e pressoché  nativa. 
Del  resto  nella  filosofia  del  medio  evo  come 
nei  tempi  moderni  si  scorge  un’  influenza  as- 
sai forte  e decisa  del  carattere  nazionale.  L’In- 
ghilterra e la  Francia  non  solo  nei  tempi  an- 
tichi , ma  anche  nei  moderni  produssero  abili 
pensatori  , come  anche  vóti  pirronisti  e sofi- 
sti ; e molti  tra  i cosi  detti  scolastici  che  erano 
inglesi  o francesi  portano  per  quel  tempo  an- 
tico siffatta  impronta.  Gl’italiani  si  distinguo- 
no nel  tempo  antico  per  un  attaccamento  ve. 
rumente  singolare  alle  verità  della  fede , ed 
anche  per  una  tendenza  uguale  a quella  della 
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Germania  ad  mia  filosofia  elevala,  spirituale 
e spesso  anche  fanatica.  Anche  nei  loro  poeti 
si  ravvisa  l’ inclinazione  al  platonicismo.  In 
una  parola,  il  gran  sentiero  della  meditazio- 
ne , la  filosoGa  dell’esperienza  e della  ragio- 
ne , nella  quale  Aristotile  fu  il  più  grande  fra 
gli  antichi  , tanto  nel  medio  evo  che  nei  tem- 
pi moderni,  ebbero  amplissimi  effeti  e par- 
tigiani moltissimi  in  Francia  ed  in  Inghilter- 
ra. Ambedue  le  nazioni  si  accordarono  quin- 
di bene  spesso  più  che  non  si  pensa  a prima 
vista  , ad  onta  di  tutta  la  politica  discordia, 
nel  più  essenziale  delie  loro  opinioni,  idee,  e 
giudizj.  L’inclinazione  ad  un’altra  specie  di 
iilosofm  più  platonica  accosta  l'italiano  ama- 
tore dell’arte  al  profondo  pensatore  tedesco; 
o quindi  ad  onta  di  ogni  differenza  di  origi- 
ne , di  lingua  e di  costumi  non  può  a meno 
di  ravvisarsi  una  certa  simpatia  ed  inclina- 
ziouc  fra  queste  due  nazioni. 


Considerandone  universale  sulla  filosofia  pri- 
ma e dopo  la  riforma.  — Poesia  dei  jtojjoli 
cattolici  spaynuoli  , portoghesi  ed  italiani. 
~—Garcilaso , Ercilla , Camoens , 'l'asso^  Olia- 
rmi , Marini , Cervantes. 

Lo  stalo  di  tutta  la  coltura  intellettuale  e 
l’andamento  della  filosofia  poco  prima  della 
riforma  , e nel  secolo  succeduto  subito  ad  es- 
sa, occupò  ultimamente  la  nostra  considera- 
zione. lo  abbraecerò  ora  gli  essenziali  risul- 
tamenti  di  questa  ricerca  nella  seguente  ge- 
nerale ossor  \ azione. 
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Innanzi  ni  rostanramento  dell’ antica  lette- 
ratura ed  alla  riforma  signoreggiava  por  tut- 
ta l’Europa  quel  vano  apparato  logico  di  pa- 
role, che  dicevasi  aristotelico,  presso  il  gran- 
de numero  degli  eruditi  non  meno  che  su  tut- 
te le  pubbliche  cattedre.  Ma  volgendo  il  se- 
colo irsi  diffuse  nella  Germania  e nell’Italia, 
in  luogo  di  quella  morta  filosofia  di  parole, 
una  più  alta  filosofia,  la  quale  in  parte  aeco- 
atavasi  alla  platonica  ed  in  parte  all'orienta- 
le. Questa  filosofia*  paratamente  considerata, 
conteneva  materie  d’errori;  ma  nel  suo  com- 
plesso almeno  era  sullastrada  migliore,  con- 
teneva cose  importanti  ed  aveva  un  profondo 
senso.  Persino  nel  modo  con  cui  veniva  inse- 
gnata, e nella  persona  di  coloro  dai  quali  in- 
segnavasi,  apparisce  la  sua  superiorità.  Essa 
non  signoreggiava  nelle  Università  , e nelle 
scuole  ; soprattutto  non  ora  una  setta , ma  sih- 
l>ene  una  vera  filosofia  secondo  l’ antico  signi- 
ficato della  parola  , cioè  amore  della  verità 
e della  sapienza,  cercata  e diffusa  soltanto  per 
amore  di  lei;  da  tali  che  in  uè  medesimi  sen- 
tivano l’irresistibile  vocazione  alla  sublimo 
scienza.  I più  grandi  naturalisti  e matemati- 
ci, i più  profondi  conoscitori  della  greca  an- 
tichità ed  i più  celebri  orientalisti  del  secolo 
xv  nell’Italia  e nella  Germania  aderirono  a 
questa  filosofia.  La  rinnovata  cognizione  del- 
la greca  letteratura  non  ebbe  altro  effetto  sulla 
filosofia  in  generale  , se  non  in  quanto  essi 
con  tanti  tesori  e monumenti  dell’  antichità , 
diede  nuova  materia  e nuovo  pascolo  al  mi- 
stico e platonico  modo  di  filosofare  , e gli  pre- 
stò mezzi  e stromenti  per  arricchirsi  e svilup- 
parsi sempre  più  ardito  ; ma  porse  anche  va- 
rie occasioni  a novelli  errori,  o piuttosto  alla 
rinnovazione  di  tutte  le  fantasticherie  del  nuo- 


Digìtized  by  Googlt 


584 

to  platonicismo  e degli  Orientali.  Però  col  ri- 
storamento  dell’antica  letteratura,  una  del- 
le filosofie  allora  signoreggienti  guadagnò 
bensì  nell’ ampiezza  della  scienza  e nello  svi- 
luppo , ma  cooperò  anche  vie  più  alla  diffu- 
sione delle  fantastiche  opinioni;  e cosi  può  dir- 
si in  generale  che  acquistò  pari  forza  pel  be- 
ne e pel  male. 

Sull’altra  filosofia , cioè  sull’ aristotelica  , 
gli  effetti  furono  ancora  più  grandi  . Pino  al- 
lora non  s’ era  mai  uè  intesa  nè  insegnata 
nella  sua  purità  , ma  presso  gli  scolastici  era 
ineschiate  di  molte  platoniche  idee,  e sotto- 
posta sempre  al  cristianesimo.  Siccome  poi 
allora  questa  filosofia  venne  attinta  ognor 
più  alle  purificate  sorgenti , e s’ imparò  a 
conoscerla  ed  a considerarla  nel  complesso 
della  greca  coltura  intellettuale,  così  questo, 
per  rispetto  alla  fo  ia  , fu  senza  dubbio  un 
guadagno  : si  allo*  uh*  se  non  altro  la  scola- 
stica forma  esteriore,  e si  addossò  alla  filo- 
sofia un  abito  che  non  fu  più  nè  così  dissimile 
nè  così  indegno  del  classico  modello  traman- 
datoci dagli  antichi  nè  della  critica  argutezza 
del  fondatore.  Ma  a misura  che  si  penetrò 
più  diritto  e più  profondamente  nello  spirito 
della  greca  filosofia,  tanto  più  addivenne 
che  alcuni  seguaci  della  medesima  caddero 
in  tali  conseguenze  di  quel  sistema  da  non 
potérsi  accordare  nè  colla  religione  nè  colla 
morale;  quale  si  fu , per  esempio,  quella  di 
" adottare  ed  onorare  come  prima  originaria 
cagione , invece  di  Dio , semplicemente  un'a- 
nima universale  del  mondo  ; ma  più  poi  an- 
cora quella  di  negare  l’ immortalità  dell’  a- 
nima.  Questo  accadde  nei  secoli  xr  e xvi  a 
parecchi  seguaci  di  Aristotile , principalmen- 
te in  Italia.  Del  resto  la  cura  onde  alcuni  co- 
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unse i tori  ed  estimatori  dell’  nnticalcttoratnra 
cercarono  allora  di  ravvivar  sempre  più  an- 
che gli  altri  sistemi  dell'  antichità  ( come  a 
dire  io  stoico)  ehhe  minori  effetti  sull'anda- 
mento della  filosofia.  Platone  ed  Aristotile 
ebbero  cosi  decisivamente  segnato  ed  aperte 
le  due  strade  maestre  della  riflessione  e della 
cognizione  umana,  che  anche  nei  tempi  sus- 
seguenti rimasero  sempre  e dovettero  rima- 
ner tali.  Gli  altri  sistemi  dell'antichità  per 
la  maggior  parte  hanno  pregio  soltanto  quan- 
do si  riferiscono  a quei  due,  e non  sono  altro 
cho  deviazioni  o sentieri  che  vanno  poi  pre- 
stamente a confondersi  di  bel  nuovo  con  quel- 
le strade  maestre.  Quindi  quei  tentativi  di 
rinnovare  lo  stoicismo  o le  altre  antiche  filo- 
sofìe ebbero  poco  felice  successo  , nè  produs- 
sero alcun  effetto,  tranne  quello  di  accrescere 
la  varietà  e la  confusione  delle  opinioni  .Sol- 
tanto il  peggiore  di  tutti  gli  antichi  sistemi  9 
cioè  quel  di  Epicuro  , il  rozzo  materialismo 
che  deriva  ed  origina  ogni  cosa  dai  corporei 
atomi , trovò  fin  nel  secolo  xrn  molto  appla- 
uso ; e questa  può  riguardarsi  già  come  una 
forte  prova  di  quanto  la  pura  scienza  e la 
più  profonda  filosofia  fossero  decadute.  Più 
tardi  questa  filosofia  atomistica , la  quale  fi- 
nalmente non  è altro  che  la  dottrina  di  Epi. 
curo  richiamata  in  luce , e arricchita  e am- 
pliata colle  nuove  scoperte  della  fisica,  trovò 
uu  numero  sempre  maggiore  di  seguaci , e 
finalmente  nell’ultima  metà  del  secolo  ivhi 
si  converti  in  una  vera  setta  predominante  , 
soprattutto  nella  Francia , e colla  diffusione 
poi  della  lingua  francese , anche  nel  resto  di 
Europa. 

Soventi  volte  si  nominano  i secoli  x^ne 
xrm  come  il  tempo  in  cui  si  ripristinarono, 
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anzi  rinacquero,  le  scienze.  E veramente 
ebbevi  allora  un  riprùlinamento  , rispetto 
almeno  alla  rinnovata  cognizione  della  greca 
letteratura;  per  la  quale,  a dir  vero  , il  sa- 
pere istorico  non  pervenne  ancora  al  suo 
compimento , ma  fu  per  altro  senza  misura  * 
ampliato.  Non  v’ebbe  però  in  quel  tempo 
un  vero  rinascimento  dello  spirito  umano  e 
delle  scienze,  poiché  questo  nome  dovrebbe 
potersi  concedere  soltanto  ad  un  cambiamen- 
to che  non  consistesse  già  solo  in  una  mag- 
gior ricchezza  e procedesse  da  esterno  influsso, 
ma  che  fosse  un  risvegliarsi  da  precedente 
stalo  di  morte  , una  nuova  vita  accesasi  nel- 
l’intimo seno  della  cosa.  Questa  totale  inter* 
na  mutazione  vivificante  lo  spirito  stesso  , non 
si  avverò  nei  primi  tempi  della  riforma  : le 
due  strade  maestre  della  filosofia  ( l’ aristo- 
telica e la  platonica)  rimasero  ancora  nelle 
lor  parti  più  essenziali  le  stesse.  Tuttavolta 
la  riforma  operò  possentemente  sull’ulterio- 
re procedimento  di  tutte  e due , sul  loro  svi- 
luppo e sulla  loro  diffusione.  Pare  che  Lutero 
medesimo  abbia  avuta  poca  cognizione  di 
quella  filosofìa  platonico-orientale  che  prima 
di  lui  ed  anche  a’ suoi  tempi  ebbe  cotanti 
fautori  nella  Germania:  per  lo  contrario  nu- 
trì egli  un  odio  tanto  maggioro  e ben  per- 
donabile contro  il  sistema  scolastico,  ed  an- 
che contro  il  suo  presunto  fondatore  Aristo- 
tile, cui  non  soleva  mai  nominare  se  non  di- 
cendo un  morto  Pagano.  Ciò  non  ostante  il 
più  prossimo  amico  e successor  di  Lutero, 
JNlelanchton,  fu  di  bel  nuovo  seguace  di  quella 
filosofia  ; anzi  per  opera  sua  Aristotile  e la 
purificata  filosofìa  scolastica  riebbero  la  loro 
preponderanza.  E questa  ne  fu  la  cagione  : 
la  filosofia  sublime  e spirituale,  la  quale  per 
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altro,  qualora  il  centro  del  vero  cominci  una 
Tolta  a vacillare , apre  la  porta  alle  fanta- 
sticherie ed  agli  errori  d' ogni  maniera  , a- 
reva  avuto  questo  effetto  nei  primi  tempi 
anarchici  della  riforma,  e ciò  nella  Germa- 
nia più  largamente  che  altrove.  Di  qui  na- 
cque una  diffidenia  universale  contro  di  es- 
sa. Allora  la  filosofia  aristotelica  si  fece  di 
bel  nuovo  signoreggiente  appo  P una  e P al- 
tra fnsione , si  nella  Spagna  come  nella  Ger- 
mania; perchè  quest1  antica  maniera  formo- 
lare  quanto  più  si  adoperava  in  un  modo 
priro  affatto  di  senso , tanto  più  accomoda- 
vasi  indifferentemente  all’  una  ed  all'altra 
credenza.  Se  anche  per  avventura  ri  andava 
congiunta  una  migliore  cognizione  della  Na- 
tura , una  notizia  della  lingua  e della  anti- 
chità più  compiuta  che  quella  di  prima  , l'an- 
tico difetto  per  altro  nel  suo  complesso  ancor 
sussisteva;  vogliamo  dire  quel  vano  apparato 
logico  di  parole  che  la  migliore  filosofia  era 
già  vicina  a bandire  fin  nel  secolo  xv , e elle 
nondimeno  durò  sino  al  mezzo , anzi  sino  al 
finire  del  secolo  xvrx  in  tutti  i paesi  nei  quali 
vi  era  una  scientifica  coltura.  In  Italia  quella 
filosofia  più  ardita  , la  quale  allora  prese  il 
carattere  della  più  pericolosa  ed  ostinata  op- 
posizione, venne  oppressa;  e parecchi  uo- 
mini di  segnalato  ingegno  caddero  vittime 
di  quella  lotta.  Nella  Germania  e nell'In- 
ghilterra, a dir  vero,  la  sublime  filosofia 
non  fu  oppressa;  ma  nondimeno,  assalita  e 
qna  e là  perseguitata  , fu  almeno  esclusa 
dal  comun  campo  della  letteraria  coltura. 
Tanto  più  invece  continuò  a coltivarsi  nelle 
segrete  istituzioni  od  associazioni,  e fu  anche 
abbracciata  dagl'individui  del  popolo.  Per 
amendue  le  strade  trovavasi  esposta  ad  una 
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varia  degenerazione  e confusione  , e poterà 
perciò  tanto  meno  condursi  ad  uno  sviluppo 
e ad  una  effettività  universale.  I doni  delia 
Natura  e di  Dio  non  sono,  per  dir  vero , par- 
titi e riserbati  secondo  le  umane  partizioni 
di  classi  ; ma  sono  invece  con  liberal  mano 
diffusi  per  tutto,  e spesso  ancora  prodigai- 
mente  versati  ; e la  luce  della  divina  rivela- 
zione  è manifesta  ad  ogni  mente  cristiana  e 
suscettiva  , che  di  tanto  sia  stata  degnata.  Lo 
spirito  della  profonda  meditazione  e della 
più  sublime  scienza  non  è limitato  alle  cosi 
dette  classi  civili , ed  è anche  indipendente 
affatto  dall’erudizione.  Molti  fra  i più  rag- 
guardevoli filosofi  greci  furono  uomini  di 
picciola  levatura , senza  altra  distinzione  o 
prerogativa,  tranne  quella  dell’ intimo  lo- 
ro pensare.  Socrate,  sapientissimo  di  tutti  i 
Greci , non  fu  e non  volle  essere  letterato.  I 
primi  promulgatori  del  cristianesimo  furo- 
no uomini  del  popolo  $ e nondimeno  li  ve- 
diamo esperti  e versati  quant’  altri  mai  nei 
più  alti  soggetti  e segreti  della  meditazione, 
iti  tali  uomini  ne  sursero  di  tempo  in  tempo 
alcuni  nel  volger  di  tutti  i secoli,  lrovasi  in 
generale  nel  vigoroso  e poco  svagato  animo 
del  popolo  una  forza  morale  ed  anche  una 
forza  d’ ingegno  spesse  volte  maravigliosa. 
Sovente  gli  Stati  e le  sette  venner  fondate  da 
piccioli  uomini  del  popolo  ; la  salvezza  della 
patria,  la  diffusione  e il  ravvivamento  della 
nuova  religione  procedettero  spesse  volle  da 
siffatti  uomini,  quando  sentironsi  a ciò  chia- 
mati e rapiti  da  una  pura  inspirazione  : di 
che  anche  la  storia  della  chiesa  cattolica  ci 
offerisce  molli  nobili  csempj.  Ciò  accadde  ve- 
ramente il  più  delle  volte  per  mezzo  del  vìto 
operare,  non  già  per  mezzo  di  scritti.  Se  noi 
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guardiamo  poi  anche  allo  spirito  i tiro n tiro 
ed  al  dono  della  parola,  e paragoniamo  la 
filosofìa  coll’arte  poetica  , scorgiamo  che  an* 
che  sotto  questo  punto  di  vista  il  genio  non  è 
già  un  privilegio  esclusivo  dei  letterati.  Se 
uno  Shakespeare , il  quale  però  si  attenne 
intieramente  alla  poesia  popolare  , potè  rag- 
giungere un  cotal  grado  di  eccellenza  nella 
rappresentazione , che  a’  poeti  più  ingegnosi 
e più  dotti  non  venne  mai  fatto  nè  di  seguirlo 
nòdi  uguagliarlo; si  trova  anche  visibilmente 
che  nella  Germania  un  uomo  del  popolo  potè 
esaurire  tutta  la  profondità  e la  sublimità 
della  più  spirituale  meditazione, e di  quella 
sublime  e segreta  filosofia  la  quale  allora  era 
esclusa  dalla  famiglia  degli  scrittori  e dei  let- 
terati superficiali.  Ciò  può  dirsi  pienamente 
di  quell’uomo  il  cui  nome  agli  uomini  illu- 
minati suona  uno  scandalo , e per  le  persone 
gentili  equivale  a pazzia,  cioè  del  cosi  detto 
filosofo  teutonico  Jacopo  Bolline,  il  quale  ai 
suoi  tempi  non  solo  nella  Germania , ma  an- 
che in  altri  paesi  , come  a dire  nell'Olan- 
da e nell’  Inghilterra,  ebbe  molli  zelanti  se- 
guaci , e fra  questi  anche  quel  re  Carlo  d’ In- 
ghilterra tanto  famoso  per  la  sua  avversa  for- 
tuna. 

Io  esternai  già  più  volte  la  mia  persua- 
sione ch’io  non  so  considerare  l’esistenza  di 
una  poesia  popolare  se  non  come  una  prova 
del  disordine  e dello  scioglimento  della  vera 
poesia.  Perocché  la  poesia  non  dehhe  conce- 
dersi esclusivamente  nè  al  popolo  nè  ai  let- 
terati , ma  debl>’  esser  comune  al  popolo , alle 
persone  gentilmente  educate  ed  a tutta  in- 
sieme la  nazione.  Mase  persino  la  poesia  po- 
polare non  può  sottrarsi  a tutte  le  dannose 
tracce  di  questa  separata  condizione  , e della 
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negligenza  e degenerazione  che  ne  conse- 
guono , quanto  più  non  debha  questo  acca- 
dere di  una  tale  filosofia  popolare,  la  cui  i- 
dea  quasi  già  per  sè  stessa  racchiude  in  sè 
qualche  cosa  di  contraddiente  ? Per  quanto 
il  genio  dell’individuo  possa  manifestarsi  an- 
che in  mezzo  a contrarie  circostanze  , non  è 
questo  però  il  luogo  che  la  filosofia  in  com- 
plesso propriamente  debbe  occupare. Riserbo 
ad  altro  luogo  il  rappresentare  e chiarire  di- 
stesamente il  mirabil  sistema  di  questo  filo- 
sofo teutonico..  Egli  distinguesi  sopra  tutti  gli 
scrittori  teologici  protestanti  di  quella  età  per 
un  senso  particolarmente  pietoso,  tranquillo 
e cristiano.  1 varj  sviluppi  dell'anima  nella 
sua  intima  vita  costituiscono  il  fondamento 
della  sua  meditazione  : ma  una  più  alta  ten- 
denza lo  condusse  per  tempo  oltre  i confini 
della  comune  istituzione  e credenza  dei  Pro- 
testanti , e diresse  il  suo  spirito  quasi  esclu- 
sivamente all'  aurora  di  un  migliore  avve- 
nire. Ma  la  magnificenza  della  divina  rive- 
lazióne nelle  maraviglie  della  sua  creazione 
cercava  egli  spiegarla  principalmente  secon- 
do le  sette  nascoste  fonti  della  natura  e delle 
sue  intime  forze:  e per  queste  segrete  profon- 
dità e fonti  della  natura  egli  possedette  al 
certo  un  senso  molto  aperto  e puro  , un  pro- 
prio intimo  organo , non  toccato  in  sorte  a 
tutti  , una  felice  dote  intuitiva  tutta  sua  pro- 
pria particolare.  Egli  è da  notarsi  ciò  nondi- 
meno f che  per  quanto  il  sistema  di  Bohme 
porti  seco  l' impronta  di  uno  spirito  che  at- 
tinge solo  a sè  stesso  ed  a proprie  fonti , non  • 
è però  senza  connessione  colle  altre  forme 
della  comune  filosofia  , la  quale  verso  quel 
tempo  vedesi  guadagnar  sempre  più  di  pre- 
nonderanza.  Ben  si  comprende  perchè  l'irre- 
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Bigtibile  sete  del  rero  cercò  allora  altre  rie 
più  riposte  e molto  disgiunte  dalle  vuote  for- 
inole degli  eruditi  ; sopra  le  quali  poi  sem- 
bra che  prestamente  si  ampliassero  parecchie 
convinzioni  e scoperte  , cognizioni  od  anche 
fantasticherie  ed  errori.  Dopo  che  il  vincolo 
insiememente  visibile  ed  invisibile  della  chie- 
sa fu  rotto  per  alcuni  paesi  d’Europa , sotten- 
trò qua  e là  un  invisibile  legame  di  altra  na- 
tura ; od  avrebbe  almeno  dovuto  sottentrarvi. 
V’hanno  diversi  stadj  nella  cognizione  della 
verità  ; alcuni  gradi  più  bassi  o più  alti  ; e 
questi  ultimi  possono  difficilmente  aver  luogo 
mentre  che  1’  umanità  trovasi  ancora  in  uno 
stato  di  lotta.  Io  voglioconcedere  che,  secondo 
1’ opinione  di  Lessing,  v’abbiano  alcune  cogni- 
zioni le  quali  sono  per  sè  stesse  segrete  ; tali 
cioè  , che  per  la  loro  natura , chi  le  percepisce 
o le  riceve , non  si  risolve  di  parteciparle  al- 
trui comunemente  ed  apertamente  fuori  di 
tempo  ; al  che  forse  gli  mancherebbero  i mez- 
zi. L’esistenza  di  tali  comunicazioni  è storica- 
mente manifesta  quasi  in  tutte  le  età  ; e sa- 
rebbe anche  difficile  impresa  l’impedire  che 
o d’un  modo  o d’un  altro  si  trapiantassero 
invisibilmente  tali  opinioni  e convinzioni. 
Ma  quando  questa  comunicazione  o tradizio- 
ne contenesse  una  pura  e limpida  verità  sen- 
za che  vi  avesse  alcuna  parte  la  smania  di 
razzolare  in  vuoti  miste rj , l’ opposizione  a 
questa  segreta  verità  del  pari  che  alla  palese 
dovrebbe  considerarsi  come  un  male  in  sè 
stessa,  e rigettarsi  senz’altro.  L’esterna  scis- 
sura della  chiesa  visibile  nel  tempo  della  ri- 
forma venne  considerata  da  tutti  gli  assen- 
nati come  un  grandissimo  male  ; poiché  per 
essa  la  famiglia  dei  popoli  cristiani  venne 
divisa , il  corpo  dell’umanità  fu  lacerato.  Se 
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.potesse  mainarsi  una  chiesa  invisi!» le  lnana. 
le  fosse  in  contraddizione  colla  visibile,  mie. 
sta  divisione  sarebbe  ancor  più  orribile  • e 
come  una  separazione  del  corpo  dall’ anima 
ci  m, nuocerebbe  di  una  totale  distruzione; 
IWa  non  e già  questa  la  condizione  dello  cose- 
.il  corpo  e 1* anima  dell’ umanità  non  sonò 
per  anco  disgiunti  l’uno  dall’altra,  e la  veri- 
tà e una  sola:  chi  abbandonò  loscoglio  su  cui 
essa  sta  , costui  non  eleverà  il  suo  tempio.  Le 
maraviglie  della  natura  e i segreti  della  scien- 
za c del  mondo  intellettuale  non  sono  che  sin- 
goli raggi  derivanti  daireterna  luce  della 
divina  rivelazione,  la  quale  dal  principio  sino 
alla  nne  dei  tempi  sussiste  e sussistè  sempre 
nella  chiesa  di  Dio;  ed  a misura  che  quei  raìr  -i 
vengono  ad  uno  ad  uno  strappati  da  questo 
albero  della  vita  , cioè  della  vera  fede  la 
loro  luce  ( per  quanto  essa  del  resto  ma-ni. 
icnmente  risplonda  )deve  irreparabilmente 
spegnersi  ed  offuscarsi.  La  scuola  e la  scienza 
del  pan  che  la  loro  propagazione  ed  il  loro 
nesso  exoterico  od  esoterico  possono  e debbono 
nella  maggior  parte  dei  tempi  differenziare 
e dividersi  dalla  chiesa  e dalla  religione  nella 
loro  esterna  istituzione  , configurazione  e 
viva  applicazione  ; ma  nel  più  intimo  spirito 
poi  debbon  essere  costantemente  una  sola  co- 
sa, poiché  la  parola  della  vita,  eli’ esse  per 
riversa  vm  debbono  promulgare,  spiegare 
. Effondere  efficacemente,  è dappertutto  la 

Stessa  e una  cosa  sola. 

Questi  furono  dunque  gli  effetti  della  ri- 
forma sulla  filosofia.  Quella  spirituale  ma- 
niera di  filosofare  platonico-orientale  che  i 
P»u  grandi  uomini  dell’  Italia  edeJIa  Germ» 
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dopo  In  riforma  , ed  abbandonala  al  popolo 
od  ai  naturalisti , o coltivala  nel  segreto  non 
senza  grande  deformazione  o degenerazio- 
ne. In  pubblico  però  e ‘presso  i letterati  di 
quel  tempo  signoreggiò  il  vecchio  apparato 
logico  di  parole  detto  aristotelico,  Gn  verso 
la  metà  o il  cadere  del  secolo  xvii,  per  lo  spa- 
xio  cioè  di  poco  men  che  due  secoli  ; quando 
poi  lo  cacciaron  di  seggio  altri  sistemi  ed  al- 
tre sette,  il  cui  merito  io  considererò  piò  sot- 
to , perche  stesero  i loro  effetti  sino  ai  nostri 
tempi , e il  loro  pieno  sviluppo  appartiene 
al  secolo  xvui. 

Gli  effetti  della  riforma  snlla  coltura  intel- 
lettuale e sulle  scienze  debbono  dunque  rap- 
presentarsi in  un  senso  istorico , giusto  e com- 
piuto, d’un  modo  affatto  diverso  da  quello  con 
cui  sogliono  d’ordinario  apparire  nell’asso- 
luta apologia  ebe  se  no  fa  da  chi  ne  parla  con 
pregiudicato  spirito  di  fazione.  Ma  in  gene- 
rale però  non  si  vuol  giudicare  un  cosi  gran- 
de periodo  del  mondo  siccome  è questo  dagli 
effetti  e dalle  conseguenze , ma  bensì  dall’in- 
tima sua  essenza.  Ora  se  l'essenza  di  quella 
età  viene  d’ordinario  dipinta  come  un  risve- 
gliarsi della  ragione,  e il  medio  evo  si  distin- 
gue invece  come  il  tempo  della  signoreggian- 
to  fantasia,  questo  giudizio  in  generale  è as- 
solutamente diritto;  ma  è necessario  spiegarsi 
più  distintamente  , affinoli  è non  se  ne  dedu- 
cano conseguenze  del  tutto  false.  Avvi  in  ogni 
età  del  mondo  una  forza  elementare  dell’u- 
mano spirito  che  maggioreggia  su  tutte  }' al- 
tre , la  quale  in  tale  età  viene  di  preferenza 
coltivata,  o piglia  forma  conveniente  all'ul- 
timo scopo  generale  , con  che  poi  costituisco 
il  carattere  proprio  di  quella  età  stessa.  Cosi 
nel  terzo  periodo  del  mondo , il  quale  da  Co- 
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stentino  fino  alla  riforma  abbraccia  lo  spano 
di  dodici  secoli  ( e cbe  noi  siamo  soliti  nomi- 
nare  tempo  di  mezzo  , considerandolo  come 
il  passaggio  dall’  antico  mondo  al  moderno) 
la  fantasia  fu  l’elemento  predominante  ; non 
però  l’antica  fantasia  pagana  , ma  sibbene 
una  nuova  cristiana  fantasia  tutta  diversa  e 
illustrata  ; e perciò  appunto  da  questa  nuo- 
va  primavera,  e dal  rinascimento  cristiano  di 
questa  forza  elementare  dell’ uomo  derivare* 
no  i più  singolari  e proprj  fenomeni  di  quel- 
la età.  Nè  per  questo  vuol  dirsi  che  in  parec- 
chi grandi  avvenimenti  e in  parecchie  pro- 
duzioni di  quel  tempo  non  siansi  pomposa- 
mente manifestate  anche  le  altre  forze  dell’  in- 
telletto e della  volontà  : poiché  sotto  quella 
espressione  si  dee  intendere  soltanto  la  pre- 
valenza deli’  elemento  signoreggiente  ; del 
quale  può  mostrarsi  benissimo  il  rapporto  co- 
gli altri  elementi  nel  loro  particolare  svilup- 
po in  tutta  la  sua  gradazione  per  tutti  i pe- 
riodi di  quella  età.  Anche  la  sottigliezza  dia- 
lettica degli  scolastici  non  può  costituire  una 
fondata  opposizione  contro  quella  signoria 
della  fantasia  nel  medio  evo  ; mentre  suole 
anzi  avvenire  che  quando  una  qualche  forza 
elementare  diviene  signoreggiante  nel  com- 
plesso di  un  secolo , la  sua  opposta  concentra- 
si tanto  più  come  un’  eccezione  in  alcuni  po- 
chi individui  ; e con  un  vivo  contrasto  e colla 
più  decisa  parzialità  cerca  di  pigliar  forma 
e di  svilupparsi.  Cosi  anche  nella  nostra  età , 
o nel  nostro  periòdo  della  ragione , la  poesia 
e la  fantasia  artistica  manifestaronsi  in  alcu- 
ne separate  produzioni,  come  allora  dal  lato 
opposto  si  manifestò  la  filosofia  scolastica  ; per- 
chè in  ogni  tempo  lo  sviluppo  intellettuale 
trasse  generalmente  con  sè  i suoi  particolari 
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difetti  e i suoi  vizj.  Ma  se  la  quarta  età  del 
mondo , la  quale  comincia  col  secolo  xvi , fu 
a buon  diritto  contrassegnata  col  nome  di 
tempo  della  ragione , era  egli  però  necessario 
che  la  ragione  pigliasse  allora  appunto  quel- 
la piega  che  prese?  che  ricadesse  nella  ragio- 
ne pagana  , nell’antica  superbia  e disobbe- 
dienza, piuttosto  che  abbracciare  una  più  eie- 
Tata  illustrazione  di  riflessione  e di  sapere  cri- 
stiano , in  uno  sviluppo  più  acconcio  al  biso- 
gno , ed  in  una  continua  progressione?  A tal 
uopo  era  del  pari  inutile  che  dannoso  , pri- 
mamente il  lacerare  la  fede,  poi  il  gettare  pel 
Tolgere  di  tre  secoli  in  una  indissolubile  con- 
troversia il  sapere  e la  fede  stessa  : d’onde  il 
sapere  fu  corrotto  in  se  stesso , peggiorato  o 
inselvatichito  del  tutto  , e la  fede  fu  aspra- 
mente disgiunta  da  lui  ; e per  questa  danno- 
sa separazione  fu  anche  internamente  impe- 
dita , e ne’ suoi  effetti  paralizzata.  Così  pari- 
mente non  era  punto  necessario  di  rigettare 
tutto  ad  un  tratto  quel  santuario  della  remini- 
scenza e 1’  ornamento  della  vita,  con  cui  una 
fantasia  ingenua  e pia  l’avea  beneficamente 
yestito  , per  seguitare  il  nuovo  periodo  del 
mondo  nella  sua  destinazione  allo  sviluppo 
della  ragione.  Anche  quel  medio  evo  che  fu 
quasi  un’aurora  della  fantasia  ha  prodotti  i 
suoi  proprj  traviamenti  ; ma  comunque  essa 
somigliasse  ancora  soltanto  ad  una  stella  not- 
turna , non  ismarrl  però  tanto  la  diritta  via  9 
quanto  il  chiaro  lume  diurno  della  ragione  , 
durante  tutta  la  prima  metà  del  suo  corso  , 
dopo  che  si  fu  divisa  da  Dio.  Il  male  però  non 
istà  nel  carattere  razionale  de’  moderni  (poi- 
ché questa  al  pari  di  tutte  le  altre  forze  ele- 
mentari doveva  a suo  tempo  entrar  dominan- 
te nel  ciclo  dell’intellettuale  sviluppo  , come 
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entrò  allora  d’un  modo  decisivo  nella  storia 
del  mondo  ) ma  sibbene  noi  cattivo  uso  ebe 
l’uomo,  come  essere  libero,  ha  fatto  di  que* 
Sta  forza  recentemente  destata  ; mentre  egli 
non  se  ne  valse  già  per  ottenere  in  una  amo- 
rosa concordia  una  sempre  più  alta  magnifi- 
cazione del  cristianesimo , qual  pegno  prezio- 
so della  divina  tradizione  e rivelazione  , ma 
l’applicò  sempre  in  uno  spirilo  di  scissura  e 
di  divisione  ; fino  a tanto  ebe  poi  a’  dì  nostri 
dall'  eccesso  del  lungo  male  è nata  la  salvezza. 

Come  le  nazioni  d’ Europa  dopo  quella  scis- 
sura si  guardarono  nemicbevolmonte,  così  an- 
che fra  le  varie  scienze  ed  i vnrj  studi  ebbe 
luogo  una  divisione  variamente  dannosa. Que- 
sto fu  nocivo  principalmente  per  lo  stud  io  del- 
l’ antichità , e fu  cagione  che  non  producesse 
nessun  buono  frutto , e non  potesse  aver  pun- 
to più  d'eilicacia  sopra  la  vita.  1 primi  fonda- 
tori di  questo  ravvivato  studio  furono  filoso- 
fi , ed  uomini  i quali  conoscevano  vivamente 
il  medio  evo  , ed  il  loro  tempo  del  pari  che 
l’antichità,  ed  univano  la  letteratura  orien- 
tale colla  greca.  Tutto  adunque  si  presenta- 
va a loro  in  complesso  più  che  a chichessia 
nel  suo  vero  posto  , nel  grando  nes«*’  della 
Storia  del  mondo  , ed  in  una  viva  forza,  àia 
quando  poi  sottentrò  la  divisione , quando  la 
filosofia  fu  assalita  , oppressa  e degenerata  , 
e il  medio  evo  fu  dimenticato , lo  sguardo  de- 
gli eruditi  , i quali  appena  poteva  dirsi  che 
avessero  qualche  pratica  col  loro  mondo  e col 
loro  popolo,  si  bmitò  affatto  alle  antichità  gre- 
che e romane  da  loro  ammirato  , senza  per 
altro  sentirne  la  vera  bellezza.  Soltanto  dai 
poeti  e dagli  artisti  fu  compresa  cou  qualche 
vivezza  quell’ antichità;  appo  gli  eruditi  sor- 
se allora  ( poiché  la  classica  letteratura  non 
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andò  quasi  mai  congiunta  colla  filosofia)  una 
atolta  superstizione  di  parole  , la  quale  poi 
solo  nel  secolo  xvih  cedette  il  luogo  ad  una 
efficace  cognizione  degli  antichi. 

Anche  rispetto  all’arte  ed  alla  poesia  può 
considerarsi  come  dannoso  Tesser  elleno  sur- 
te quasi  senza  contatto  alcuno  colla  filosofia  } 
l’essere  slata  più  o meno  disgiunta  la  coltu- 
ra della  fantasia  da  quella  dell1  intelletto  ; e 
l’avere  non  di  rado  quest’ ultima  agito  d’uu 
xnodo  contrario  alla  prima.  Tullnvolta  in  que- 
sto procelloso  periodo  di  tempo,  alla  cui  oscil- 
lazione ed  al  cui  fermento  la  filosofia  e la  sto- 
ria dovettero  partecipare  , la  poesia  e l’arto 
costituiscono  ancora  quasi  T unico  libero  asi- 
lo dove  il  sentimento  e l’ingégno  poterono 
senza  ostacoli  dispiegarsi  nella  loro  bellezza. 

Aa  poesia  dei  paesi  cattolici  (vai  quanto  di- 
re laspagnuola,  l’italiana,  la  portoghese) 
forma  in  questo  secolo  un  tutto  intimamente 
legato  ; d’ onde  che  io  parlerò  di  tutte  ad  uu 
tempo.  Gli  Spagnuoli  ebbero  assai  per  tempo 
il  loro  poema  nazionale  delCid;  il  loro  canto 
erotico  fiori  nel  secolo  xv  più  a lungo  che  in 
qualsivoglia  altra  nazione.  In  generale  lo  spi- 
rito cavalleresco  e la  poesia  che  ne  procederi 
.conservarono  in  quel  paese  più  lungamente 
che  in  qualunque  altra  parie  d’Europa.  I lo- 
ro libri  cavallereschi,  quasi  tutti  di  argomen- 
to inventato , straniero  alle  altre  nazioni , si 
distinguono  ( almeno  il  più  antico  e più  noto, 
cioè  T Amadigi)  per  una  maniera  di  scrivere 
più  colta  e bella , c per  la  inclinnzione  in  essi 
predominante  alle  dolci  e pastorali  rappre- 
sentazioni convenienti  all’idillio.  Cosi  viene 
a fortificarsi  anche  quii’ osservazione  già  fat- 
ta parlando  della  poesia  cavalleresca  e par- 
ticolarmente di  quella  degli  antichi  Tedeschi, 
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cioè  che  questa  inclinazione  al  pietoso  ed  al 
tenero  in  fatto  di  poesia  è spesse  volte  pro- 
prietà degli  animi  eroici  e delle  nazioni  guer* 
r esche. Presso  gli  Spagnuoli  e i Portoghesi  s'in- 
contra assai  per  tempo  nei  libri  eroici  il  ro- 
manzo pastorale , come  una  specie  di  compo- 
nimenti prediletta  a quei  popoli.  La  poesia 
in  generale,  e principalmente  il  canto  eroti- 
co fu  promosso  da  due  uomini  i quali  per  na- 
scita, per  grado  e per  importanza  andavano 
fra  i primi  del  regno , V illena  e Santillana. 
Generalmente  parlando  , la  poesia  fino  dal 
suo  primo  cominciamento  fu  coltivata  nella 
Spagna  piuttosto  dai  nobili  e dai  cavalieri  9 
che  dagli  eruditi  o dai  semplici  artisti  ; e nes- 
suna altra  nazione  conta  fra1  suoi  poeti  tanti 
personaggi  che  abbiano  sguainata  anche  la 
spada  per  la  patria,  quanti  ne  può  vantare  la 
Spagna.  Quella  poesia  che  noi  siamo  soliti  di- 
re spagnuola  con  un  nome  generico,  ne'suoi 
primissimi  tempi  dovrebbe  dirsi  più  veramen- 
te castigliana,  poiché  da  principio  apparten- 
ne propriamente  soltanto  a questa  provincia; 
e parecchi  altri  paesi  della  penisola  spagnuola 
avevano  un’arte  loro  propria,  diversa  da  quel- 
la dei  Castigliani.  biella  Catalogna  fiori  una 
poesia  speciale  che  per  ragione  della  pronun- 
cia si  ascrive  alla  provenzale.  L'ultimo  noto 
componimento  di  essa  fu  consacrato  alla  gloria 
eroica  ed  al  tristo  destino  di  Carlo  di  Viana, 
l’ultimo  che  il  popolo  pare  abbia  amato  co- 
me suo  proprio  principe,  ed  al  vero  erede  e 
fratello  maggiore  di  primo  letto  di  quel  Fer- 
dinando che  poi  sotto  il  nome  di  Cattolico  si- 
gnoreggiò anche  sulla  Castiglia;  e che  per  con- 
seguenza in  alcuni  paesi  delFArragona  fu  ri- 
guardato più  che  straniero  e sfavorevolmen- 
te. L’Arragonfi  si  venne  poi  sempre  più  sog- 
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gettando  : colla  separata  indipendenza  del 
paese  cessò  anche  la  sua  parlicolar  poesia  $ e 
come  la  Castiglia  era  il  paese  predominante, 
cosi  concent  rossi  anche  nell’arte  poetica  di 
quella  provincia  quanto  vi  avea  di  bello  nella 
poesia,  che  prima  sussisteva  diffusa  in  tutte 
le  province  di  quel  poetico  paese.  Soltanto  i 
Portoghesi , in  quella  guisa  che  si  composero 
in  un  popolo  e in  un  regno  distinto,  conserva» 
rono  anche  una  lingua  ed  una  poesia  loro  par» 
ticolare.  Tuttavolta  vi  ebbe  fino  ab  antico  un 
intimo  commercio  colla  Castiglia  ; molti  Por- 
toghesi scrissero  castigliano,  e molta  parte  di 
ciò  che  viene  considerato  come  antico  casti- 
gliano procede  dai  Portoghesi . Che  anzi  la  poe- 
sia dell’ una  e dell’altra  nazione  è così  affi- 
ne , che  riesce  difficile  il  distinguere,  rispetto 
all’invenzione,  ciò  che  appartiene  all’una da 
ciò  che  appartiene  all*  altra.  Anche  gli  Arabi 
contribuirono  ad  arricchire  e abbellire  la  poe- 
sia spagnuola.  Vero  è che  gli  antichi  poemi 
castigliani  sono  puri  affatto  da  questa  araba 
influenza  o da  questo  soffio  orientale  : sì  la 
lingua  come  lo  spirito  sono  piuttosto  severi  , 
disadorni , schietti  e semplici.  £ si  può  tanto 
più  francamente  asserire  che  in  quell’  antica 
poesia  spagnuola  non  avvi  quasi  nulla  di  ara- 
bo , quanto  piu  chiaramente  e visibilmente 
si  manifesta  poi  un  tale  influsso  straniero  nel 
tempo  posteriore  in  cui  veramente  ebbe  luo- 
go. La  divisione  cagionata  dalla  diversa  cre- 
denza , e la  reciproca  avversione  son  più  che 
sufficienti  a chiarire  perchè  non  potè  esser  visi- 
bile già  prima  un  tale  influsso,  il  quale  ebbe 
un’occasione  affatto  particolare.  Quando  Isa- 
bella e Ferdinando  il  Cattolico  (io  nomino  pri- 
mamente Isabella,  perch’essa  eraanimata  da 
untelo  tutto  suo  proprio  diveder  liberala  la 
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sua  diletta  Spagna  dagli  stranieri  e dai  nemi- 
ci  della  fede),  quando  essi  coi  loro  cavalieri 
conquislaron  Granata,  e in  quel  glorioso  mo- 
meato  la  Spagna  , dopo  il  volger  di  sette  so* 
coli  , fu  nuovamente  libera  e padrona  di  sè  , 
il  regno  arabo  di  Granata  durante  quell1  ul- 
tima guerra  si  divise  in  due  fazioni  , alla  le- 
sta delle  quali  trovavaiisi  due  nobili  lami  glie. 
L’  una  di  queste,  cioè  quella  degli  Abencera- 
gi , s1  accostò  in  progresso  di  tempo  agli  Spa- 
gnuoli  ed  al  cristianesimo  ; 1’  altra  seguitò  i 
Mori  nell1  Africa.  Sussistono  ancora  i roman- 
zi nei  quali  sou  celebrate  la  gloria  e le  geste 
degli  Abenceragi,  e la  loro  inimicizia  contro 
i Zogri , non  che  le  ultime  lotte  degli  Arabi 
di  Granata  : balde  canzoni  del  più  ardente  a- 
more  e desiderio  di  gloria;  separati  canti  eroi- 
ci di  sublime  tenerezza,  semplici  nella  lin- 
gua , ma  non  però  senza  un  certo  splendore 
orientale  ; e considerati  nel  loro  contenuto  , 
come  lirici  canti  di  famiglie , arabi  affatto,  e 
somiglianti  all’originaria  antica  poesia  di  que- 
sta nazione  , per  quanto  noi  la  conosciamo. 
In  questi  romauzi , che  al  parer  mio  sono  i 
più  belli  della  Spagna  o di  qualsivoglia  altra 
lingua  , non  può  conoscersi  lo  spinto  arabo 
e il  colore  orientale,  ed  essi  hanno  esercitato 
senza  dubbio  un  decisivo  effetto  su  tutta  la  sus- 
seguente poesia  spagu uola.  Cosi  fiori  sempre 
più  ricco  e pomposo  il  giardino  dell’ispanica 
poesia  sull’antico  terreno  castigliano  abbellì, 
to  dalle  invenzioni  portoghesi,  dai  fiori  prò- 
ronzali , ed  anche  dallo  splendore  degli  ara- 
bi colori.  Sotto  Carlo  V,  il  quale  coronò  P A- 
riosto  come  il  primo  poeta  d’ Italia  , la  bella 
poesia  italiana  fa  introdotta  nella  Spagna  da 
Garcilaso  e da  Boscano,  modificata  per  altro 
secondo  la  lingua  e Parte  poetica  propria  di 
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quel  paese  , e senza  abolirne  affatto  P antica 
sua  natura.  La  nazione  vi  si  atteneva  cosi  fer- 
mamente , cbe  l'introduzione  della  poesia  ita- 
liana trovò  da  principio  un  grande  contrasto, 
ma  col  tempo  ebbe  poi  un  felice  successo. 
Nessun'  altra  poesia  surse  mai  da  cosi  copiosi 
elementi,  come  laspagnuola;  ma  questi  ele- 
menti non  furono  nè  di  varia  natura,  nè  tali 
da  non  potersi  congiungere:  erano  invece  al- 
cune risonanze  della  fantasia  e del  sentimen- 
to , le  quali  congiunte  formarono  un  pieno 
accordo  , e danno  in  un  modo  particolare  alla 
poesia  spagDuola  la  più  grande  magia  del  ro- 
manticismo. Questa  poesia  non  è soltanto  rie* 
ca , ma  è anche  assolutamente  una  nello  spi- 
rito e nella  tendenza  ; ed  è una  cosa  col  ca- 
rattere e col  sentimento  della  nazione. 

Dopo  quel  glorioso  tempo  di  Ferdinando  il 
Cattolico  e di  Carlo  V , nessuna  letteratura  , 
generalmente  parlando  , vi  ebbe  , che  fosse 
tanto  nazionale  quanto  la  spagnuola . Se  si  con- 
siderano le  opere  letterarie  secondo  i prin- 
cipi fondamentali  di  una  qualche  teorica  ge- 
nerale dell'arte,  non  si  pon  fine  giammai  alla 
contesa  sui  pregi  o i diletti , come  in  genera- 
le sul  merito  di  Una  qualche  opera  partico- 
lare, o di  una  intiera  letteratura;  di  sorta 
cbe  il  piu  delle  volte  va  perduto  nella  conte- 
sa il  libero  sentimento , e si  dimentica  al  tutto 
la  prima  pura  impressione.  Ma  vi  ha  un  altro 
molto  più  semplice  punto  centrale  pel  merito 
di  una  letteratura , dal  quale  si  può  molto  più 
facilmente  e sicuramente  risolvere  la  quistio- 
ne.  Egli  è questo  il  punto  di  vista  morale  do- 
ve lutto  si  riferisce  al  vedere  se  una  lettera- 
tura è assolutamente  nazionale, ed  appropria- 
ta alla  prosperità  ed  allo  spirito  nazionale. 
Ma  sotto  questo  aspetto  quasi  ogni  paragone 
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riuscirà  in  vantaggio  degli  Spagnuoli.  Si  pi- 
gli la  poesia  e la  letteratura  italiana,  la  qua- 
le considerata  soltanto  come  opera  dell’  ar- 
te, nella  coltura  e nello  stile  può  senza  dub- 
bio arrogarsi  la  preferenza  sopra  molte  altre: 
quanto  non  debb’  essa  cedere  alla  spagnuola 
sotto  l’ aspetto  della  nazionalità  ? Alcuni  dei 
primi  poeti  non  hanno  relazione  di  sorta  colla 
nazione , e sono  senza  alcun  sentimento  pel 
ben  essere  nazionale  (come  il  Boccaccio,  l’A- 
riosto,  il  Guarini  ) o soltanto  ne  movono  qual- 
che lamento  ) come  accade  presso  il  Petrar- 
ca); ed  ivi  pure  il  patriottismo  prende  soventi 
volte  nna  falsa  direzione , come  per  esempio 
nell’  ammirazione  di  Cola  di  Rienzo  e nell’i- 
dea di  ristabilire  1’  antica  Roma.  Dante  e il 
Machiavelli  sono,  a preferenza  di  tutti  gli  al- 
tri , scrittori  nazionali  : ma  il  primo  col  suo 
acerbo  odio  ghibellino , dove  tocca  il  mondo 
reale  e si  riferisce  alla  storia  del  suo  teippo, 
non  è punto  per  questo  un  poeta  dell’  univer- 
sale ; poiché  il  luminoso  torrente  delle  sue  vi- 
sioni poeticamente  religiose  vince  lo  sguardo 
della  moltitudine,  e solo  a pochi  e dato  di  po- 
terlo seguire;  e il  Segretario  fiorentino,  som- 
mamente dannoso  e pagano  nelle  sue  massi- 
me politiche,  sta  quasi  in  opposizione  con  tutta 
la  vera  maniera  di  pensare  nazionale  , e deb- 
be  agire  senz’  altro  dannosamente  sopra  di 
quella. 

Quanto  per  lo  contrario  apparisce  grande 
da  questo  lato  la  letteratura  spagnuola  ! In 
essa  tutto  è dominalo  e compreso  dal  più  no- 
bile sentimento  nazionale  ; severa,  morale  o 
profondamente  religiosa,  anche  dove  non  trat- 
tasi immediatamente  di  morale  o di  religio- 
ne. Nulla  che  possa  nuocere  alla  maniera  di 
pensaro , o confondere  il  sentimento , o tra- 
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vìar  la  ragione.  Dappertutto  uno  stesso  spiri- 
to di  onore , di  severi  costumi  e di  ferma  fe- 
de. La  ricchezza  di  opere  bene  scritte,  la  ma- 
schia eloquenza  sviluppatasi  per  tempo  e con- 
servatasi sempre  uguale,  sono  cose  da  me  ri-~ 
cordate  già  innanzi  : ma  anche  i poeti  si  tro- 
vano veri  e genuini  spagnuoli.Potrebbesi  qua- 
si dire  che  soltanto  l’arte,  la  lingua  e la  con- 
dotta pongono  una  qualche  differenza  tra  lo- 
ro ; ma  che  del  resto  signoreggia , per  cosi  di- 
re , in  tutti  quegli  scrittori  una  sola  maniera 
di  pensare  , cioè  il  pensare  spagnuolo.  Que- 
sto sublime  pregio  nazionale  dell' ispana  let- 
teratura debb’  essere  recato  in  mezzo  e con- 
trapposto a coloro  che  troppo  spesso  l’han  giu- 
dicata soltanto  in  confronto  all’ arte  dello  sti- 
le degli  antichi  e degl’italiani , od  anche  se- 
condo le  leggi  del  gusto  francese.  Rispetto  a ' 
questo  pregio  nazionale  la  letteratura  spa- 
gnuola  occupa  senza  dubbio  il  primo  posto  ; 
il  secondo  appartiene  per  avventura  ali’  in- 
glese. l\on  già  che  quest*  ultima  sia  meno  ric- 
ca , ma  perch’  essa  contiene  già  più  elementi 
lottanti  , e parecchie  tendenze  e deviazioni 
contrarie  alla  nazionalità.  A malgrado  di  que- 
sto però , l’ unità  nazionale  della  letteratura 
inglese  fu  spesse  volte  piuttosto  il  frutto  di  un 
apposito  studio  per  conservarla  ( quasi  infor* 
za  di  una  convenzione  tacitamente  riconosciu- 
ta ) , di  quello  che  procedesse  per  sè  medesi- 
ma dal  sentimento  e dal  carattere  degli  scrit- 
tori. Del  resto  io  son  molto  lontano  dal  cre- 
dere che  questo  punto  d’  aspetto  nazionale  sia 
il  solo  che  servir  debba  di  norma  per  giudi- 
care il  pregio  di  una  letteratura  , considera- 
ta nella  storia  del  mondo.  Mi  sforzerò  anzi  di 
venir  mostrando  , come  l’interna  lotta  è ap- 
punto quel  fonte  da  cui  procede  in  gran  par- 
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tei' alto  e importante  significato  della  lette- 
ratura francese  e di  tutta  la  letteratura  tede- 
sca : quando  non  si  tratti  soltanto  di  bassi  in- 
teressi mondani  e di  fini  politici  faziosi  , ma 
sia  una  lotta  di  rinascimento  da  cui  debbe  e- 
levarsi  una  nuova  epoca  di  vita  intellettuale 
nella  universale  ricognizione  delle  cose  divi- 
ne  e della  purificata  scienza , come  l’ epoca 
della  sublime  pace  intellettuale. 

Suolsi  considerar  Garcilaso  sotto  Carlo  V , 
insieme  con  alcuni  altri  poeti  dello  stesso  tem- 
po, come  un  modello  di  bella  lingua  e di  no- 
bile gusto.  Certamente  egli  ha  dato  anche  in 
questa  parte  un  felice  esempio,  al  quale  più 
tardi  poi  divenne  tanto  più  necessario  di  ri- 
correre, quanto  più  la  fantasia  di  alcuni  poe- 
ti degenerò  o cadde  nell’  artifiziosità.  Ma  io 
per  altro  non  so  trovare  che  Garcilaso  nè  al- 
cuni altri  di  quella  età  abbian  segnata  l'eccel- 
lenza della  perfezione  nel  linguaggio  poeti- 
co, siccome  la  segnarono  Virgilio  presso  i Ro- 
mani e Racine  presso  i Francesi.  Anche  i suoi 
poemi  sono  piuttosto  felici  effusioni  di  un  sen- 
timento pieno  d'amore,  che  grandi  opere  clas- 
siche. Un  lirico  od  un  poeta  di  idilij  può  ben- 
sì contrassegnare  questo  felice  fiorire  di  una 
lingua  o di  una  poesia  ; ma  gli  è impossibile 
di  abbracciarla  tutta  intiera  nella  sua  pienez- 
za, poiché  le  liriche  poesie  sono  a tal  uopo  di 
troppo  picei  ola  ampiezza  e di  contenuto  trop- 
po limitato.  Solo  al  poeta  epico  o drammati- 
co è dato  di  poter  essere  una  norma  comune 
e durevole  per  la  propria  nazione  in  fatto  di 
arte  e di  lingua.  La  stessa  vita  degli  Spagnuo- 
li  in  quel  tempo  era  ancora  così  cavai  leresca 
e ricca , la  loro  guerra  in  Europa  cosi  glo- 
riosa e grande  , le  avventure  sopra  l’oceano 
e nei  nuovo  mondo  così  commoventi  e mira- 
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Itili  anche  per  la  fantasia,  che  la  parte  roman* 
zesca  degli  antichi  libri  cavallereschi  inven- 
tata e fantasticata  riusciva  di  gran  lunga  mi- 
nore di  questa  realtà.  Si  cominciò  allora  ge- 
neralmente a rigettare  nell'epopea  il  fanta- 
stico giuoco  degli  antichi  poemi  cavallereschi; 
magli  Spagnaoli  caddero  in  ciò  nell'estremo 
-opposto  di  un  contenuto  troppo  istorico.  Cosi 
•pec  lo  meno  è accadutone!  famosissimo  epico 
tentativo  dell' Araucana  dell'  Ercilla,  nel  qua- 
le non  sappiamo  se  debba  dirsi  che  venne  can- 
tata o piuttosto  raccontata  I a guerra  degli  Spa- 
gnuoli  con  un  popolo  americano  molto  ope- 
roso ed  amante  della  libertà.  La  condizione 
•del  paese  straniero  e de'selvaggi  suoi  abita- 
tori , la  rozzezza  e i fenomeni  della  natura  , 
pi  contrasto,  le  battaglie  visorio  descritte  eoa 
una  verità,  nella  quale  sentesi  dappertutto 
che  il  poeta  vide  coi  proprj  occhi  ogni  cosa  , 
evi  passò  una  parte  della  sua  vita.  Questo 
primo  epico  poema  spagnuolo  ha  bensì  nu- 
merosi luoghi  ridondanti  dipoetica  bellezza, 
ma  nel  complessò  egli  si  limita  troppo  ad  es- 
sere una  descrizione  di  viaggio  od  una  storia 
di  guerra  versificata.  Ma  un  poema  eroico  deb- 
be  unire  in  se  tutte  e due  queste  coso,  la  ve- 
rità e grandezza  storica,  ed  il  libero  giuoco 
della  fantasia  nelmaraviglioso;  sia  questo  in- 
ventato o favoloso , o sia  eli'  egli  si  presenti  per 
se  medesimo  sullo  storico  terreno.  Quindi  il 
Cid  è ancora  il  solo  grande  poema  eroico  na- 
zionale posseduto  dagli  Spognuoli.  Molto  più 
felice  poi  che  l’ErcilIa  riusci  il  portoghese  poe- 
ta Camoens.  Quello  che  fu  alla  Spagna  la  sel- 
vatichezza dell’  America , fu  in  parte  per  la. 
sua  nazione  la  ricchezza  dell’  Indie,  molto  più 
felice  argomento  al  poeta.  Anche  in  lui  si  sen- 
te ch’egli  medesimo  fu  guerriero  , viaggia- 
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tore  marittimo , nomo  d’avventure  e che  na- 
vigò d’intorno  al  mondo.  Egli  si  appoggia  in- 
tieramente sulla  verità  e sulla  magnificenza 
storica  del  suo  soggetto , e comincia  il  suo  e- 
roico  poema  con  un  contrapposto  ali’Ariosto, 
le  cui  fantasie  egli  sperava  di  vincere  colla 
sua  eroica  storia , magnificando  azioni  le  qua- 
li superavano  tutto  quello  che  l’altro  cantò  dal 
favoloso  Ruggiero.  Il  poema  di  Camoens  ha 
soprattutto  nel  suo  principio  l’andamento  vir- 
giliano; il  quale  allora , non  senza  dannoso 
effetto  , era  considerato  come  una  norma  u* 
niversale  per  la  sublime  e la  più  seria  epica 
poesia.  Ma  come  l’ardito  navigatore  abban- 
dona ben  presto  la  sponda  e si  periglia  nel- 
l’alto del  mare,  così  anche  il  Camoens  perde 
ben  presto  di  vista  il  suo  esemplare  in  questo 
poema  , nel  quale  egli  insieme  col  suo  Gama 
per  mezzo  a pericoli  ed  a procelle  viaggiando 
circonda  il  mondo , finche  guadagna  la  me- 
ta, ed  i pii  vincitori  toccano  il  paese  sì  lun- 
gamente desiderato.  Come  i soavi  odori  olez- 
zando già  da  lontano  rallegrano  il  navigante 
tra  Tonde  e la  fatica,  e gli  annunziano  la  vi- 
cinanza dell’  Indie  ; così  spira  un  vivo  ed  i- 
nebbriante  odore  anche  da  questo  poema  i- 
deato sotto  l’indico  cielo:  vi  èdiffuso  lo  splen- 
dore del  mezzogiorno  ; e sebbene  egli  sia  sem- 
plice nella  lingua,  severo  nello  scopo  e nel- 
la disposizione , pure  nel  colorito  e nella  pie- 
nezza della  fantasia  sorpassa  di  lnnga  mano 
T Ariosto,  a cui  egli  minacciò  di  guadagnar 
la  corona.  Il  Camoens  non  canta  già  solo  di 
Gama,  ma  ben  anche  della  scoperta  delie  In- 
die; e non  solamente  la  signoria  di  quel  pae- 
se , e le  eroiche  geste  dei  Portoghesi,  ma  tut- 
to quello  che  T antica  storia  del  suo  popolo 
somministrava  di  cavalleresco , di  grande, 
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nobile , bello , è intrecciato  in  questo  poema, 
e tessutovi  per  modo  da  comporne  un  tutto. 
Egli  abbraccia  tutta  intiera  la  poesia  del  suo 
popolo.  Fra  tutti  i poemi  eroici  dei  tempi  an- 
tichi e moderni  non  ve  n1  ha  alcuno  che  sia 
nazionale  al  pari  di  questo  ; nè  mai  dopo  Ci- 
merò verun  poeta  fu  onorato  ed  amato  dalla 
propria  nazione  al  pari  di  Camoens;  di  sorta 
che  tutto  il  patrio  sentimento  che  ancor  ri- 
mane presso  questa  nazione,  caduta  subito  do- 
po di  lui  dalla  propria  magnificenza,  si  attacca 
quasi  tutto  a questo  solo  poeta , il  quale  a lei 
cd  a noi  può  benissimo  compensare  il  difetto 
di  molti  altri  poeti  e di  una  intiera  letteratu- 
ra. Soprattutto  poi  il  Camoens  risplende  come 
poeta  della  sua  nazione  nel  principio  e nel 
fine  del  suo  poema,  dov’eglicon  amore  econ 
inspirazione  rivolge  il  discorso  al  giovine  re 
Sebastiano,  ch’ebhe  poi  cosi  avversa  fortuna 
e nel  proprio  destino  ravvolse  anche  lo  splen- 
dido regno;  magli  parla  ammonizioni  e con- 
sigli , quali  poteva  ben  dare  al  suo  re  l' in- 
spirato vecchio  che  si  lungamente  aveva  ma- 
neggiata anche  la  spada. 

Un  poco  più  giovane  del  Camoens  è il  Tas- 
so , il  quale  si  accosta  già  maggiormente  a 
noi  per  la  sua  lingua  ed  in  parto  anche  pel 
suo  soggetto,  scelto  con  insuperabile  felicità: 
mentre  le  Crociate  collegano  tutta  la  piena 
del  cavalleresco  e del  ma ravig lioso  colsevero 
della  storica  verità.  E questo  vale  po’ suoi  tem- 
pi ancor  più  che  pei  nostri  ; poiché  durava  tut- 
tora l’antica  lotta  fra  la  cristianità  e la  poten- 
za di  Maometto.  Fin  sotto  Carlo  V gli  eroi  o 
i guerrieri  spagnuoli  si  lusingavano  colla  spe- 
ranza di  riguadagnare  la  perduta  conquista 
di  Goffredo  nella  Terra  Santa  : la  qual  cosa 
non  è punto  impossibile  per  sè  stes.-a  ; e naca- 
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tre  la  potenza  marittima  spagnuola  signoreg- 
giava decisivamente  nel  Mediterraneo,  pote- 
va sembrar  anzi  meno  difficile  che  il  metter  ii- 
miti  alla  terribile  potenza  dei  Turchi  nel  con- 
tinente europeo.  Il  poeta  desideroso  di  gloria 
e pieno  di  pio  sentimento  era  poi  animato  da 
una  inspirazione  non  solamente  poetica,  ma 
hen  anche  patriottica  per  la  causa  della  cri- 
stianità. Tuttavolta  egli  non  ha  abbracciata 
tutta  intiera  la  grandezza  del  suo  soggetto;  e 
tanto  è lungi  dall’  averne  esaurita  la  riccbes- 
za  , che  quasi  potrebbe  dirsi  averlo  esso  toc- 
cato soltanto  superficialmente.  Egli  pure  fu 
in  parte  angustiato  dalla  forma  virgiliana,  e 
di  qui  vengono  alcune  parti  non  del  tutto  ben 
riuscite  della  cosi  detta  macchina  epica.  Però 
questa  medesima  idea  della  forma  necessaria 
ad  un  poema  epico  non  potè  impedire  al  Ca- 
moens  d’ intrecciarvi  tntto  quel  che  poteva 
render  magnifico  un  poema  nazionale  , e di 
esaurire  tutto  intiero  il  suo  soggetto.  Difficil- 
mente poteva  questo  avverarsi  nel  Tasso  quan- 
d1  anche  avesse  avuto  più  giuste  idee  intorno 
all’  arte  epica.  Egli  appartiene  in  complesso 
ai  que’  poeti  cbe  posson  piuttosto  rappresen- 
tare solo  sè  stessi  e il  loro  miglior  sentimen- 
to, di  quello  che  abbracciare  chiaramente  un 
mondo  nel  suo  spirito  ; e perder  di  vista  e di- 
menticare sè  stessi  in  quello. 

1 più  bei  possi  nel  suo  poema  sono  tali,  che 
anche  da  sèsoli  ocome  episodj  sarebbero  bel- 
li in  qualunque  altra  opera,  e non  apparten- 
gono essenzialmente  al  soggetto.  Le  lusinghe 
di  Armida,  la  beltà  di  Clorinda  e l’amore  di 
Erminia  , questi  ed  altri  luoghi  consimiU  so- 
no quelli  cbe  c’incatenano  al  Tasso  ; e sono  fi- 
gure delle  quali  il  poeta  tedesco  fa  dire  al  Tas- 
6o  medesimo  per  sì  bel  modo  : Aon  sotto  già 
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ombre  create  dalla  fantasia:  io  ben  mel  so,  es- 
se durano  eterne , poiché  sono  reali . 

Nelle  poesie  liriche  del  lasso  arri  un  ar- 
dore di  passione  ed  una  inspirazione  del  più 
infelice  amore , che  più  dell' Annota  (tutto 
pieno  anch'  esso  di  ardente  amore  ) ci  guida 
alla  sorgente  di  quelle  belle  invenzioni,  e do» 
▼e  scapita  grandementè  al  confronto  la  fred- 
dezza deli'  artificiato  Petrarca.  11  Tasso  è in 
tutto  e per  tutto  un  poeta  di  sentimento;  e co- 
me P Ariosto  è continuamente  pittoresco,  cosi 
sulla  lingua  e sul  verso  del  Tasso  è diffusa 
un'incredibil  magia  di  musicale  bellezza , la 
quale  potè  forse  più  ch'altro  avere  contribuito 
a farlo  essere  il  poeta  favorito  della  sua  nazio- 
ne , qual  egli  presso  il  popolo  è realmente  più 
dell'  Ariosto.  1 separati  luoghi  ed  episodj  del 
poema  epico  furono  spesse  volte  cantati;  e 
poiché  gl'italiani  non  hanno  propriamente 
verun  romanzo  della  specie  degli  Spagnuoli , 
hanno  in  quella  vece  diviso  di  qualche  ma- 
niera in  parecchi  romanzi  il  loro  poema  epi- 
co, applicandolo  al  canto:  e sono  questi  poi  i 
romanzi  più  armoniosi , più  nobili , piu  poe- 
ticamente belli  e più  ornati  di  quanti  mai  se 
ne  trovano  presso  qualsivoglia  altro  popolo. 
Questa  maniera  di  pigliare  il  poema  e appro- 
fittarne fu  per  avventura  la  migliore  rispetto 
al  sentimento  ; poiché  non  si  dovette  già  per- 
dere gran  cosa  perdendo  l'intimo  nesso  di  tut- 
ta l’ opera  considerata  come  tale.  Quanto  poi 
il  Tasso  fosse  egli  medesimo  mal  contento  del 
concetto  che  aveva  dell’arte  epica,  lo  mostra- 
no le  sue  varie  mutazioni  e i suoi  mal  riusciti 
tentativi.  Primamente  egli  tentò  un  poema 
cavalleresco  : la  Gerusalemme  liberata  alla 
quale  va  debitore  della  sua  più  bella  fama , 
egli  volle  rifarla  quando  il  suo  miglior  tempo 
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già  era  passalo:  sagrì  fico  alla  morale  sererìtà 
od  austerità  di  quegli  anni  le  parti  più  belle 
più  attraenti  e più  affettuose  del  suo  poema, 
e volle  compensar  questa  perdita  con  una  fred- 
da continua  allegoria.  Oltre  a questo  , egli 
tentò  anche  un  poema  epico  cristiano  sulla 
Creazione.  Egli  è inutile  il  dire  quanto  deb- 
ba riuscire  diffìcile  anche  al  più  febee  poeta 
lo  spiegare  e distendere  alcune  poche  ed  in 
parte  misteriose  sentenze  di  Mosè  in  altrettanti 
poetici  canti.  Quando  tenni  discorso  dell’Ali- 
ghieri  , io  ho  già  parlato  intorno  alla  poetica 
trattazione  di  cosi  fatti  soggetti,  e non  ho  vo- 
luto ora  menzionare  questo  poema  del  Tasso, 
se  non  perchè  il  Milton  lo  ebbe  particolarmen- 
te dinanzi  agU  occhi.  In  questo  poema  delia 
Creazione  il  Tasso  rinunciò  persino  all'uso  del- 
la rima,  alla  cui  magia  per  altro  i suoi  canti 
debbono  una  gran  parte  della  loro  attrattiva, 
e la  quale  non  fu  mai  tanto  padroneggiata  da 
nessun  poeta  quanto  da  lui.  Cosi  cgb  era  se- 
vero contro  sè  stesso:  e quindi  in  tanta  copia 
di  bellezze  non  si  dovrebbe  insorgere  cosi  du- 
ramente contro  di  lui  a motivo  di  alcuni  po- 
chi giuochetti  di  pensieri,  o concetti.  Quale 
idea  rimarrà  della  poesia,  se  lesi  nega  di  po- 
ter essere  un  giuoco  della  fantasia  ? Qualora 
si  voglia  esaminare  e scomporre  tanto  severa- 
mente ogni  pensiero , non  rimarrà  alla  fine 
se  non  arida  prosa.  Ed  anche  nella  prosa  , 
chi  volesse  analizzarla  con  severità,  si  trova- 
no persino  presso  i più  sobij  scrittori  qua  e 
là  alcune  immagini,  le  quali  prese  nell' esser 
loro  non  sono  assolutamente  giuste,  e conten- 
gono qualche  cosa  di  falso.  Appo  il  Tasso  molti 
di  questi  concetti  non  sono  belb  soltanto  per 
la  ricchezza  del  senso,  ma  sì  ancora  conside- 
rati emblematicamente.  Soprattutto  poi  sono 
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permessi  ad  un  poeta  del  sentimento  e dol- 
l’ amore  $ e si  trovano  audio  negli  erotici  an- 
tichi, i quali  per  altro  si  riguardano  sempre 
come  la  testa  della  Gorgone , o lo  spauracchio 
della  classica  severità  contro  la  fantasia  gioco- 
sa de’  poeti  romantici. 

Se  poi  si  consideri  il  Tasso  unicamente  co- 
me un  poeta  armonioso  del  sentimento,  non 
può  proprio  apporsegll  a difetto  Tessere  in 
un  certo  senso  monotono  e sempre  sentimen- 
tale. Questa  monotonia  pare  assolutamente 
inseparabile  jda  quella  poesia  la  quale  è liri- 
ca nella  sua  essenza  : ed  io  trovo  anzi  una  bel- 
lezza in  questo  , che  appo  il  Tasso  diifoudesi 
un  dolce  alito  elegiaco  perfino  sulla  rappre- 
sentazione delle  sensuali  attrattive.  Ma  il  poe- 
ta epico  dee  assolutamente  esser  ricco  e va- 
rio ; deve  abbracciare  un  mondo  di  oggetti,  lo 
spirito  del  presente  e del  passato , la  propria 
nazione,  la  Naturar  egli  non  debbe  continuar 
sempre  con  un  medesimo  tuono,  ma  si  atten- 
dere a commovere  ed  a risvegliare  ciascuua 
porte  del  sentimento.  In  questa  epica  ricchez- 
za il  Camoens  sta  molto  al  di  sopra  del  Tasso. 
Anche  nel  suo  poema  eroico  vi  sono  moltissi- 
mi luoghi  di  tenero  sentimento  e di  amore  pa- 
ragonabili ai  più  belli  del  Tasso  ; anche  pres- 
so di  lui , a malgrado  dello  splendore  meri- 
d ionale  e del  sensuale  allettamento  diffuso  per 
lutto  , pur  esce  spesso  dall’interno  dell’opera 
un  suono  di  affettuoso  lamento  e di  malinco- 
nia ; e quell’  opera  è da  nominarsi  un  eroico 
poema  romantico,  anche  perchè  vi  signoreg- 
gino per  tatto  il  fuoco  o l’iuspiraz  one  d’amo-  « 
re.  Ma  egli  congiunge  la  pittorésca  uhhondan- 
za  dell’ Ariosto  colla  magia  musicale  del  Tas- 
so , ed  unisce  con  ciò  anche  la  grandezza  e la 
severità  del  vero  poeta  eroico,  quale  il  Tasso 
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avrebbe  voluto  essere,  più  assai  che  non  fa 
realmente. 

Io  non  debbo  soggiungere , dopo  il  già  det- 
to , che  fra  quei  tre  grandi  poeti  epici  mo- 
derni , 1’  Ariosto  , il  Camoens  e il  Tasso  j la 
palma  per  mio  avviso  appartiene  al  secondo. 
Tuttavolla  confesso  volentieri  che  in  siffatti 
giudizj  il  sentimento  personale  esercita  som* 
pre  una  qualche  efficacia  : poiché  solo  una 
parte  di  ciò  che  costituisce  il  merito  di  un  poe- 
ta si  può  ridurre  e sottoporre  ad  idee  ed  a mas- 
sime fondamentali  5 ma  sul  resto  la  decisione 
appartiene  esclusivamente  al  sentimento.  Mi 
ricorda  a tale  proposito  il  noto  aneddoto  del 
Tasso  , il  quale  domandato  da  alcuno  , qual 
fosse  per  suo  giudizio  il  più  grande  poeta  ita- 
liano , rispose  non  senza  qualche  risentimen- 
to , che  P Ariosto  era  il  secondo.  Il  desiderio 
di  gloria  dei  poeti  fu  sempre  facilissimo  di 
offendere  ; e cosi  anche  coloro  i quali  amano 
un  poeta,  sono  gelosi  di  conservargli  la  pre- 
ferenza. 

La  lingua  poetica  italiana  aveva  già  fin  dii 
tempi  del  Tasso  ricevuta  in  sé  tanta  parte 
della  nobilita  e della  dignità  degli  antichi  Ro- 
mani, quanta  essa  poteva  riceverne  senza  per- 
dere la  sua  propria  natura  e bellezza.  Dopo 
di  lui  la  poesia  italiana  s’ inclinò  sempre  più 
all'antico,  non  solamente  nello  stilè  e nella 
forma , ma  anche  nella  scelta  degli  argomen- 
ti. L’ ultimo  grande  poeta  del  tempo  ancora 
fiorente  (il  Guarini  ) fu  un  poeta  d amore  co- 
me il  Tasso  ; so  si  considera  nelle  sue  poesie 
liriche,  e si  giudica  da  alcuni  luoghi  isolati, 
è più  ricco  di  pensieri  che  il  Tasso,  ed  anche 
nello  stila  è d’ordinario  più  energico,  e spe* 
so  elevai  ad  allo  volo.  Ma  la  piena  del  senti- 
mento tv  più  naturale  c più  imperiosa  uei  canti 
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» morosi  do!  Tnsso.  Nella  favola  boschereccia 
del  Guarini  ( il  Pastor  fido  ),  sebbene  sia  pri- 
va di  ogni  scrupolosa  imitazione  , e sebbene 
vi  abbia  egli  espresso  soltanto  il  proprio  sen- 
timento ed  il  suo  amore,  tuttavolta  vi  pene- 
tra dappertutto  lo  spirito  dell’ antichità  ; ed 
anche  nella  forma  è grande  e nobile  come  il 
dramma  dei  Greci.  Se  per  tanto  il  teatro,  ge- 
neralmente parlando  , non  è la  parte  splen- 
dente dell’antica  italiana  letteratura;  se  i pri- 
mi tentativi  di  questo  popolo  per  ristabilirò 
la  tragedia  degli  antichi  sono  per  la  maggior 
parte  mal  riusciti  , e rimasero  senza  effetto  , 
come  suole  avvenire  delle  fredde  imitazioni, 
può  valere  per  altro  in  compenso  di  tutto  ciò 
l’eccellenza  sì  alta  e si  particolare  dagl’ita- 
liani raggiunta  in  un  dramma  di  specie  tutta 
lor  propria.  Questa  eccellenza  fu  riconosciuta 
anche  dalle  altre  nazioni:  perocché  nessun  poe- 
ta fumai  tanto  tradotto,  letto  ed  ammirato 
universalmente  quanto  il  Guarini , il  quale 
valse  anche  in  Francia  come  un  sublime  mo- 
dello, finche  non  comparve  il  Cid  del  Corneille. 
Considerata  siccome  dramma  l’opera  non  era 
acconcia  ad  aprire  una  strada  ed  a fondare  un 
teatro  , e come  tale  può  anche  apparir  difet- 
tosa in  sé  stessa.  Per  lo  contrario  la  lirica  poe- 
sia degl’italiani  non  prese  mai  uno  slancio 
più  ardito  di  quel  che  si  trova  in  alcuni  cori 
ed  in  alcune  altre  parti  di  questo  componi- 
rne  do.  Parlando  del  Tasso  io  ho  già  accen- 
nato i giuochi  de*  pensieri , o come  suol  dirsi 
i concetti  dei  romantici  poeti  d’ amore  : i qua- 
li giuochi  o concetti  in  generale  si  possono  e 
chiarire  e giustificaro  anche  presso  il  Guari- 
ni con  uguali  ragioni  , qualora  però  se  ne 
eccettuino  alcuni  luoghi  particolari  , dove  i 
suoi  scherzi  non  sono  nè  naturali  uè  ingenui , 
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ma  artifiziatì  e poco  felici.  Sono  nel  Guariti 
alcuni  passi  che  non  disconverrebbero  al  no- 
bile e severo  stile  di  un  grande  poeta  dell’an- 
tichità : ma  egli  sta  già  sai  confini  di  quel- 
lo stil  nobile  e di  quel  gusto  pomposo,  di  cui 
si  trova  poi  nel  Marini  una  traboccante  pie- 
nezza, il  quale  raccolse  e confuse  in  uno  quan- 
to di  effeminalo  e di  pomposo  presenta  Ori- 
dio e tutti  i poeti  erotici  antichi  con  gli  scher- 
zi che  qua  e là  si  trovano  nel  Petrarca  , nel 
Tasso  e nel  Guarini;  e tutte  queste  cose  radu- 
nò e mise  in  contatto  fra  loro  quasi  in  un  am- 
pio mare  di  poetiche  sdolcinatezze:  le  quali 
sono  tanto  più  contrario  al  sano  gusto  , in 
quanto  che  quegli  scherzi  non  sono  attinti  da 
natura,  ma  per  la  più  parte  artificiosamente 
imitati. 

A questo  fino  riuscì  l’antica  poesia  degl’l- 
f ali. mi  , quaudo  essa  credeva  di  aver  trova- 
to l’ ingannevol  punto  di  unione  nelle  eroti- 
che fantasie  degli  antichi  fra  la  ifiitologia  , 
l’arte  e lo  stilo  antico,  e il  sentimento  d’amo- 
re che  signoreggia  nelle  romantiche  poesie. 

Molto  più  a lungo  e più  felicemente  si  con- 
servò e sviluppossi  la  poesia  e la  letteratura 
spaguuola  nella  separata  sua  esistenza.  Qui- 
vi l’imitazione  degli  antichi  ebbe  una  piccio- 
la  preponderanza  , nè  mai  guadagnò  un  in- 
flusso universale  e dannoso  , perchè  il  senti- 
mento nazionale  operava  troppo  vivamente 
e troppo  possentemente.  Questa  circostanza 
inclinò  anche  la  poesia  al  presente  e al  rea- 
le ; il  romanzo  raggiunse  nella  Spagna  una 
eccellenza  che  non  ebbe  presso  alcun'  altra 
nazione  ; il  teatro  ebbe  una  quasi  ineompren- 
Kibi!  ricchezza  ed  una  figura  e forma  tutta  sua 
propria. 

Iu  fatto  di  poesia  la  lingua  spagnuola  non 


Digitized  by  Google 


4i£ 

ha  propriamente  arata  un'  età  la  quale  posai 
valere  per  le  altre  come  la  più  perfetta  e co- 
me una  norma  : poiché  sebbene  in  tempi  più 
vicini  a noi  si  ebbe  spesso  motivo  di  ricorda- 
re Garcilaso  ed  alcuni  altri  antichi  poeti  sic- 
come classici  nella  lingua , questo  però  fu  giu- 
sto c fondato  soltanto  in  un  angustissimo  sen- 
so. La  lingua  poetica  degli  Spagnuoli  conser- 
vò sempre  una  singolare  bbertà.  Spesse  volte 
vi  si  è prodigata  tropp*  arte  e poesia  ; ma  es- 
sa non  fu  mai  soggettala  ad  una  regola  rico- 
nosciuta , fuor  quella  della  signoreggiantG 
misura  sillabica.  La  qual  cosa  è tanto  più  no- 
tabile qualora  si  consideri,  come  per  lo  con- 
trario la  prosa  degli  Spagnuoli  già  fino  dai 
primi  tempi  erasi  formata  e stabilita  nel  mo- 
do più  regolare  e più  severo.  La  più  esatta 
precisione  si  é fatta  appo  loro  una  seconda 
natura  ; di  sorta  che  poi  , mentre  la  prosa 
delle  altre  lingue  confondesi  d’ordinario  per 
la  noncuranza  , la  spagnuola  debbe  invece 
guardarsi  da  questo  solo  difetto,  eh*  essa  cioè 
non  cada  per  troppa  cautela  e severità  nella 
sottigliezza  , che  gli  Spagnuoli  con  proprio 
nome  chiamano  Audeza.  Questo  difetto  per 
nitro  non  trovasi  presso  i migliori  scrittori  , 
fra  i quali  il  Cervantes  viene  riconosciuto  pel 
primo  e pel  più  perfetto.  Appo  lui  la  prosa 
spagnuola  toccò  la  cima  della  propria  eccel- 
lenza , e rimase  come  una  norma  di  cui  la 
lingua  poetica  spagnuola  non  baia  somiglian- 
te. La  qual  libertà  poi  fu  per  avventura  gio- 
vevole al  vivo  movimento  e sviluppo  della 
loro  ricca  e creatrice  fantasia. 

Il  romanzo  del  Cervantes  merita  quella  fa- 
ma e quella  ammirazione  che  gode  appo  tut- 
te le  nazioni  d’ Europa  già  da  due  secoli , non 
solamente  pel  suo  nobile  stile  e per  l1  eccel- 
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lenza  della  rappresentazione  • non  solamen- 
te perdi’  esso  vince  tutte  le  altre  opere  di  spi- 
rito in  ricchezza  d’invenzione  e d’ ingegno  , 
ma  sì  ancora  considerandolo  come  una  dipin- 
tura viva  ed  epica  del  vivere  spagnuolo  e del 
carattere  particolare  a quel  popolo.  Di  qui  è 
eh’ esso  conserva  un’attrattiva  ed  un  merito 
che  mai  non  invecchia  , mentre  le  tante  imi- 
tazioni che  se  ne  fecero  nella  Spagna  stessa  , 
nella  Francia  e nell’Inghilterra  già  sono  in- 
vecchiate e cadute  nell’  oblio , o sono  sulla  di- 
ritta via  per  cadervi.  E qui  riceve  una  piena 
applicazione  quello  eh’  io  dissi  già  altrove  par- 
lando delle  opere  poetiche  cosi  dette  di  spiri- 
to ; quando  affermai  che  il  poeta  in  questa 
condizione  di  opere  dee  più  che  mai  studiar- 
si di  giustificare  con  un  copioso  imbandimen- 
io  di  poesia  negli  accessorj  , nella  rappresen- 
tazione , nella  forma  e nella  lingua  , la  sua 
vocazione  ed  il  suo  diritto  a tutte  quelle  liber- 
tà le  quali  egli  nel  resto  si  prende.  Quindi 
hanno  senza  dubbio  un  gran  torto  coloro  i 
quali  vogliono  scegliere  dal  romanzo  del  Cer- 
vantes soltanto  la  pura  satira , e lasciarne  da 
un  lato  la  poesia.  Vero  è bene  che  quest’ ulti- 
ma non  è sempre  conforme  al  gusto  delle  al- 
tre nazioni , appunto  perchè  è tutta  composta 
secondo  lo  spirilo  spagnuolo.  Ma  chi  sa  tras- 
portarsi in  questo  spirito , e comprenderlo  e 
sentirlo,  costui  troverà  che  lo  scherzo  e la  par- 
te severa,  lo  spirito  e la  poesia  si  uniscono  in 
questo  ricco  quadro  della  vita  in  felicissimo 
grado , e l’uno  dell’altro  ha  bisogno  per  con- 
servare lutto  intiero  il  suo  pregio.  Le  altre 
opere  prosastiche  del  Cervantes  appartenenti 
a classi  già  conosciute  dividono,  qual  più  qual 
meno  , col  Don  Chisciotte  i pregi  dello  stile 
e dell'  artificiosa  ed  ordinata  rappresentazio- 
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no , al  quale  per  altro  rimane  la  palma  per 
l’abbondanza  dell’ invenzione.  Quegli  altri 
componimenti  conservano  il  loro  merito  prin- 
cipalmente soltanto  per  la  relazione  eh’ essi 
hanno  a quest’opera;  la  quale  , unica  nella 
sua  specie , quanto  più  apparisce  inimitabile  , 
tanto  più  venne  imitata.  Quest’opera  è uno 
dei  particolari  ornamenti  della  letteratura 
spngnuola  , e quella  nazione  può  a buon  di- 
ritto andare  orgogliosa  di  un  romanzo  il  qua- 
le lia  siffattamente  il  carattere  di  un’opera 
tutta  nazionale,  che  nessun’ultra  letteratura 
no  possiede  una  simile  ; che  riguardata  come 
un  ricchissimo  quadro  del  vivere,  dei  costu- 
mi e dello  spirito  nazionale,  può  raffrontar- 
si benissimo  ad  un  poema  epico  , e da  molti 
appunto  viene  a buon  diritto  considerata  co- 
me un’epopea  di  una  specie  tutta  sua  propria 
e nuova. 


Del  romanzo. — Poesìa  drammatica  degli  Spar- 
ganoli— Spenser  ; Shakespeare  e Milton.— 
Secolo  di  Luigi  XIV  e tragedia  f rancese. 

Il  romanzo  del  Cervantes , ad  onta  della 
sua  somma  intrinseca  eccellenza,  è divenuto 
un  esempio  di  pericolosa  e fallace  imitazione 
per  le  altre  nazioni.  Il  Don  Chisciotte  , que- 
st’opera d’invenzione  unica  nel  suo  genere  9 
occasionò  tutta  la  schiera  dei  moderni  roman- 
zi , e cagionò  presso  gli  Inglesi  , Francesi  e 
Tedeschi  una  quantità  di  mal  riusciti  speri- 
menti per  innalzare  al  grado  di  poesia  la  pro- 
sastica rappresentazione  della  realtà.  Quan- 
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d’anche  non  si  consideri  il  genio  del  Corrali* 
tes,  il  quale  potè  liberamente  trattare  ciò  che 
non  sarebbe  da  consigliarsi  ad  altri  di  segui- 
re , anche  la  condizione  de’ tempi  ne’qnali 
egli  rappresentava  e poetava  in  prosa  furono 
senza  paragone  più  favorevoli  a lui  che  non 
a’suoi  seguaci.  In  quel  tempo  la  vita  reale 
degli  Spagnuoli  ora  più  cavalleresca  e roman- 
zesca che  in  qualunque  altro  paese  d’Euro- 
pa. Anche  la  mancanza  di  un  ordine  civile 
troppo  austeramente  perfezionato  , e la  vita 
libera  e rozza  che  rnenavasi  nelle  provincie  , 
potevan  essere  favorevoli  per  la  poesia. 

In  tutti  questi  tentativi  d'innalzare  la  real- 
tà spngnuola  ad  una  classe  o specie  di  poesìa 
collo  spirito  o colle  avventure , o coll’ingegno 
o coll’esaltazione  del  sentimento  , noi  veggia- 
mo  gli  autori  andar  tutti  ugualmente  cercan- 
do una  lontananza  poetica  , sia  nel  vivere  ar- 
tistico dell’Italia  meridionale , come  spesso  si 
fece  nei  romanzi  tedeschi  , sia  nelle  selve  e 
nei  deserti  americani  , come  soventi  volte  si 
provarono  di  fare  gli  stranieri.  Che  anzi  qua- 
lora l’ avvenimento  si  aggiri  tutto  dentro  il 
proprio  paese  o dentro  la  sfera  della  vita  ci- 
vile nazionale  , la  rappresentazione  però  ( fi. 
no  a tanto  che  resta  una  semplice  rappresen- 
tazione o non  si  risolve  in  un  giuoco  dell’umo- 
re ( Latine  ),  dello  spirito  e del  sentimento  ) 
si  sforza  continuamente  per  togliersi  in  qual- 
che modo  all’ angusti  ante  realtà , e per  aprir- 
si una  via  ad  un  campo  dove  la  fantasia  pos- 
sa  spaziare  più  liberamente;  quand’anche 
non  fossero  che  avventure  di  viaggi , duelli  , 
rapimenti  , bande  di  ladri  , od  avvenimenti 
e racconti  d’una  compagnia  di  comici  in  vi- 
aggio. 

In  questi  romanzi  , ed  anche  in  molti  dei 
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migliori  o do’  più  famosi , la  parie  romantica 
per  lo  più  è destinata  a rappresentar  quello 
che  si  oppone  agli  ordinamenti  di  polizia.  Mi 
ricorda  qui  l’espressione  di  un  rinomato  filo» 
sofo , il  quale  portava  opinione  che  in  un  go- 
verno veramente  perfetto  ( quando  lo  stato 
del  commercio  sia  chiuso  del  tutto,  ed  il  pas- 
saporto de’ viaggiatori  sia  munilodiuna com- 
piuta biografìa  e di  un  ritratto  fedele  dplla 
persona  ) sarebbe  assolutamelo  impossibile 
nn  romanzo  ; poiché  nulla  potrebbe  presen- 
tarsi nella  vita  reale  , che  somministar  gli 
potesse  qualche  soggetto,  o verosimil  * mate- 
ria. La  quale  opinione  quantunque  sembri 
singolare,  non  è però  senza  fondamento  in 
rispetto  a quella  falsa  specie  di  produzioni. 

Il  determinare  la  vera  e diritta  relazione 
della  poesia  col  presente  e col  passato  , è un 
quesito  che  tocca  proprio  la  profondità  o l’ in- 
trinseca essenza  dell’ arte.  Molle  nostre  teori- 
che, dopo  alcune  opinioni  e definizioni  sopra 
l’arte  e sopra  il  hello  assolute  , universali  , 
vuote  di  senso  , e quasi  generalmente  false 
in  sè  stesse  , non  trattasi  per  lo  più  se  non  se 
delle  forme  della  poesia  ; le  quali  è senza  dub- 
bio necessario  che  si  conoscauo  , ma  lasciano 
però  ancora  desiderare  assai.  Una  dottrina 
intorno  alla  materia  acconcia  alla  poesia  , 
appena  può  dirsi  che  vi  sia  ; eppure  sarebbe 
di  molto  maggiore  importanza  pe’suoi  rap- 
porti col  I a vita,  lo  mi  sono  sforzato  nelle  pre- 
senti lezioni  di  riempiere  questo  vuoto',  e di 
dare  questo  trattalo  dovunque  me  ne  fu  por- 
ta l’occasione. 

Rispetto  al  rappresentarne  il  reale  e il  pre- 
sento vicinissimo  nella  poesia,  si  vuole  innan- 
zi tutto  notare  , che  il  reale  non  apparisce 
già  sfavorevole,  difficile  e da  rigettarsi  nel- 
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la  rappresentazione  poetica  , perdi’  egli  sia 
in  se  stesso  sempre  triviale  e peggiore  del  pas- 
sato. Egli  è vero  che  il  cornane , e ciò  che  non 
è acconcio  alia  poesia  , dà  nell’occhio  assai 
più  fortemente  e con  più  imperio  nella  vici- 
nanza e nella  presenza  • mentre  nella  lonta- 
nanza e nel  passato , dove  non  appnjono  chia- 
ro se  non  le  grandi  figure  , quanto  avvi  di 
triviale  o di  non  poetico  più  facilmente  dile- 
guasi e perdesi  nello  sfondo.  Ma  questa  dif- 
ficoltà potrebbe  essere  superata  da  un  vero 
poeta  la  cui  arte  spesso  si  mostra  appunto  nel 
far  comparire  in  modo  affatto  nuovo  e rischia- 
rati da  una  luce  poetica  gli  oggetti  più  comu- 
ni e più  consueti  , traendo  da  loro  o presen- 
tandovi quasi  un’elevata  significazione  ed  un 
senso  profondo.  Però  la  chiarezza  del  presen- 
te è sempre  d’angustia , legata  e limitata  per 
la  fantasia  ; e dove  a questa  si  applicano  in- 
fruttuosamente nella  materia  così  strette  ca- 
tene , egli  è bene  da  curarsi  ch’essa  sia  tanto 
più  compensata  da  un  altro  lato  in  riguardo 
alla  lingua  ed  alla  rappresentazione. 

Per  chiarire  il  più  brevemente  ch’io  posso 
la  mia  opinione  sopra  questo  argomento,  ri- 
chiamo qui  alla  memoria  de’ leggitori  ciò  che 
più  volte  notai  rispetto  ai  soggetti  religiosi  e 
cristiani.  Il  mondo  intellettuale,  la  Divinità 
e i puri  spiriti  non  possono  essere  nel  com- 
plesso direttamente  rappresentati:  la  natura 
e l’ umanità  sono  i soggetti  più  proprj  e più 
vicini  alla  poesia.  Ma  quel  mondo  più  elevato 
e spirituale  può  sempre  essere  avviluppato  in 
questa  terrena  materia,  e diffondere  il  pro- 
prio splendore  a traverso  della  medesima.  An- 
che la  rappresentazione  indiretta  della  realtà. 
© della  materia  è appunto  perciò  la  migliore 
e la  più  acconcia.  11  bellissimo  fiore  della  vita 
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giovanile  od  il  più  elevato  slancio  della  pa> 
Bione,  l’ abbondanza  di  una  chiara  intuizione 
del  mondo  si  possono  di  leggieri  traportare 
nel  passato  o nella  storia  più  o meno  circo- 
scritta  di  una  nazione,  dove  guadagnano  un 
campo  infinitamente  più  libero,  ed  appajono 
in  una  luce  più  pura.  11  più  antico  cantor  del 
passato  che  noi  conosciamo,  cioè  Omero,  è an- 
che il  pittore  della  più  viva  e fresca  realtà. 
Tutti  i veri  poeti  in  un  certo  senso  rappresen- 
tano nell’antichità  il  loro  proprio  secolo,  anzi 
in  un  certo  senso  vi  ci  rapprese'nlan  sè  stessi. 
Questo  poi  sembrami  assolutamente  che  sia  il 
giusto  e vero  rapporto  della  poesia  col  tempo. 
Essa  non  deve  rappresentare  che  l’eterno,  e 
quel  che  è sempre  e dappertutto  hello  e im- 
portante; ma  ciò  non  può  fare  direttamente  e 
senza  un  qualche  sviluppo. Essa  abbisogna  per- 
tanto di  un  fondo  corporeo,  e Io  trova  nella 
sua  propria  sfera  della  storia,  della  nazionale 
tradizione,  o del  tempo  passato.  Ma  nel  dipin- 
gerlo o rappresentarlo  introduce  tutta  la  rio* 
cbezza  del  presente  e reale  , finché  questo  è 
poetico;  e conducendo  l’enigma  del  inondo, 
l’ intreccio  della  vita  sino  al  loro  finale  scio- 
glimento, e lasciandoscorgere  nel  suo  magico 
specchio  una  sublime  trasfigurazione  di  ogni 
cosa,  s’avanza  ben  anche  nell’avvenire  come 
aurora  della  sua  magnificenza  , e come  pre- 
sentimento della  vicina  primavera.  Di  questo 
modo  la  poesia  congiuugendo  in  uno  tutti  i 
tempi,  il  passato,  il  presente  e l’avvenire,  si 
manifesta  veramente  come  una  rappresenta- 
zione sensibile  dell’eterno  o di  tutto  intiero  il 
tempo.  Preso  auche  nel  senso  filosofico , l’ e- 
terno  non  è già  una  mancanza  ed  una  sem- 
plice negazione  del  tempo,  ma  piuttosto  la 
sua  intiera  e indivisa  pienezza  nella  quale 
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visi , ma  uniti  intieramente  ; dove  il  passato 
amore  è sempre  nuovo  e presente  in  una  du- 
revole ricordanza  ; e la  vita  del  presente  por- 
ta già  con  se  nna  piena  di  speranza  cd  un 
ricco  avvenire  di  magnificenza  sempre  cre- 
scente. Se  io  reputo  che  alla  poesia  conven- 
ga la  rappresentazione  indiretta  della  realtà, 
e del  presente  che  ne  circonda  , non  intendo 
con  questo  però  di  pronunziare  un  giudizio  di 
condanna  contro  tutte  le  altre  opere  dei  poeti 
che  scelsero  una  strada  opposta.  Bisogna  sa- 
per distinguere  l’artista  dalle  sue  opere.  II 
vero  poeta  si  fa  conoscere  anche  sulla  falsa 
strada  , ed  anche  in  quelle  opere  che,  secon- 
do la  loro  propria  originaria  condizione,  non 
potrebbero  riuscir  perfette.  Il  Milton  e il  Klo- 
pstock  sono  onorati  siccome  grandi  poeti,  seb- 
bene non  s’ abbia  potuto  negare  eli’  essi  vol- 
lero imporsi  tal  cosa  cui  propriamente  non. 
potevano  compiere. 

Cosi  non  può  negarsi  al  Richardson  (il  qua- 
le per  tutt’ altra  strada  che  non  tennero  gl’i- 
mitatori del  Cervantes  tentò  d'innalzare  alla 
poesia  la  moderna  realtà)  una  grande  atti- 
tudine alla  rappresentazione  : nè  vuoisi  ne- 
gare la  grandezza  dello  sforzo  cli’ei  fece,  seb- 
bene non  abbia  potuto  raggiungere  per  quel- 
la strada  pienamente  la  meta  eh’  egli  s' era 
proposta. 

La  poesia  degli  Spagnuoli  mostrassi  in  fat- 
to di  teatro  altrettanto  eccellente,  ed  anche 
molto  più  ricca  che  nel  genere  di  romauzi.  La 
poesia  lirica  di  sentimento  è il  frutto  di  un 
amore  e di  una  ispirazione  solitaria:  e nel  ve- 
ro anche  quando  essa , non  circoscritta  a sò 
sola  ed  agli  oggetti  più  viciui  che  la  circon- 
dano , esce  fuori  publicameute  t e fa  suo  ar- 
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^omento  il  secolo  e la  nazione,  non  v’  ha  dub- 
bio però  che  fu  sempre  sentila  e inspirata  nel- 
la solitudine.  Ma  la  poesia  eroica  suppone  in- 
vece una  nazione  la  quale  o sussiste  veramen- 
te, o già  sussistè:  una  nazione  che  abbia  una 
tradizione,  una  remota  antichità,  una  storia, 
una  maniera  di  pensare  ed  una  veduta  ori- 
ginariamente poetica,  una  mitologia.  Tanto 
la  poesia  lirica  quanto  la  epica  appartengono 
alla  natura  più  che  all’arte.  La  poesia  dram- 
matica però,  appropriata  allo  stato  ed  al  vi- 
vere civile  e socievole,  abbisogna  perciò  an- 
che di  un  gran  centro  della  medesima  per  tea- 
tro del  suo  sviluppo.  Questo  è per  lo  meno  il 
rapporto  più  naturale  e più  favorevole  ; seb- 
bene poi  in  progresso  di  tempo  le  scuole  del- 
l’arte anche  in  una  più  angusta  estensione  di 
effetti  possono  gareggiare  colle  grandi  capi- 
tali , prima  sede  dell’  arte  drammatica  , ed 
anche  superarle.  Di  qui  si  può  comprendere 
come  il  teatro  a Madrid,  a Londra  e a Parigi 
fosse  per  più  d’ uu  secolo  in  Core  e condotto 
alla  perfezione  ciascuno  nella  propria  manie- 
ra, e quasi  soverchiamente  ricco,  prima  che 
in  Italia  ed  in  Germania  potesse  formarsi  e 
svilupparsi  un  vero  teatro.  Perocché,  quan- 
tunque Roma  fosse  fino  ab  antico  la  capitale 
della  chiesa  , e Vienna  fino  dal  secolo  xv  la 
sede  degli  imperatori  tedeschi , ciò  non  per- 
tanto nessuna  di  queste  due  capitali,  geogra- 
ficamente considerata,  era  il  centro  della  sua 
nazione,  come  le  tre  già  mentovate  dell’Oc- 
cidente d’ Europa. 

Siccome  la  monarchia  spagnuola  fu  sino 
alla  metà  del  secolo  xvii  la  più  grande  e la 
più  risplendente  d’Europa,  e lo  spirito  na- 
zionale degli  Spagnuoli  era  il  più  sviluppa- 
ta ; così  anche  il  teatro  a Madrid,  il  vivo  spec- 
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chio  dei  costumi  nazionali,  venne  prima  d\>- 
gni  altro  nel  suo  più  bel  fiore.  Il  resto  del- 
l’ Europa  ha  sempre  riconosciuta  questa  ric- 
chezza , e la  copia  dell1  inventiva,  non  perù  la 
vera  forma  e significazione , il  vero  senso  e 
spirito  di  questa  commedia  spagnuola.  Se  que- 
sta non  av  esse  altra  prerogativa , fuor  quella 
di  essersi  perfezionata  del  tutto  romantica- 
mente ed  in  questo  modo,  sarebbe  però  cosa 
degna  di  osservazione  e istruttiva  il  vedere  in 
quest’esempio  quale  maniera  di  poesia  dram- 
matica possa  principalmente  emergere  dalla 
poesia  cavalleresca , e dalla  direzione  della 
fantasia  propria  della  moderna  Europa  e del 
medio  evo.  Non  v’ha  teatro  diverun’ahra 
nazione  che  possa  in  ciò  servire  sì  pienamente 
d’ esempio  , come  lo  spagnuolo , il  quale  ri- 
mase tutto  puro  da  ogni  altra  influenza  e da 
ogni  imitazione  ; mentre  che  gli  Italiani  ed  i 
Francesi , quando  attesero  alla  formazione 
del  loro  teatro , ebbero  specialmente  in  pen- 
siero di  ristabilire  nuovamente  nella  loro  pa- 
rità la  tragedia  e la  commedia  dei  Greci  5 e 
questo  modello,  sebbene  per  mezzo  soltanto 
dei  componimenti  di  Seneca  o di  antichi  com- 
ponimenti francesi,  ebbe  una  efficacia  assai 
decisa  anche  sul  dramma  inglese. 

Se  consideriamo  il  teatro  spagnuolo  nel  suo 
primo  maestro  e dominatore  Lopez  de  Vegm, 
quelle  generali  prerogative  non  appariranno 
se  non  in  una  torbida  luce  , e non  potremo 
formarci  un’opinione  molto  elevata  dell’ ec- 
cellenza del  dramma  spagnuolo  : con  tanta 
leggerezza  e superficialità  sono  abbozzati  e 
condotti  i suoi  influiti  componimenti.  IV elle 
opere  drammatiche  di  un  artista,  del  pari  che 
nelle  poesie  liriche  di  un  cantore  , domina  e 
dee  dominare  una  certa  uniformità)  la  quale 
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facilita  assai  le  produzioni  e ne  moltiplica  il 
numero.  Alle  opere  drammatiche  non  solo  di 
un  poeta,  ma  anche  di  tutto  un  secolo,  di  tut> 
In  una  nazione,  serre  spesso  in  generale  di 
fondamento  un'idea  comune,  che  è propria- 
mente la  stessa  in  tutte , se  non  che  viene  con- 
cepita diversamente  in  ogni  singola  opera,  c 
da  un  diverso  lato  rappresentata;  come  se  fos- 
sero altrettante  variazioni  di  un  tema,  o dif- 
ferenti soluzioni  di  uno  stesso  problema.  Ora 
so  il  poeta  ha  ben  chiaramente  abbracciata 
questa  idea  ; so  determina  la  forma  come  gli 
bisogna  per  la  sua  idea;  se  è maestro  della  lin- 
gua e della  esterna  forma,  in  tal  caso  può  di 
leggieri  intervenire  ch’egli  produco  un  gran- 
de numero  di  opere  in  una  forma  assai  arti- 
liziosa , senza  che  il  disegno  e la  condotta  ne 
debbano  essere  trascurati.  Di  questo  modo  i 
grandi  poeti  tragici  dell’ antichità  composero 
cento  e più  drammi.  Ciò  non  ostante  il  nu- 
mero delle  commedie  di  Lopez , come  puossi 
verificare,  sorpassa  tutti  i confini  delln  per- 
messa fecondità  drammatica.  J\on  solo  egli 
non  ha  potuto  per  la  maggior  parto  elabora- 
re con  qualche  diligenza  questo  gran  numero 
di  opere,  ma  .ha  dovuto  precipitarle  ed  im- 
provvisarle. Io  voglio  accordare  che  Lopez  sia 
il  primo  fra  quanti  scrittori  di  tutte  le  nazio- 
ni ebbero  facilità  al  compor  drammi,  e ne 
prod ussero  in  fatti  un  maggior  numero  fino 
ai  tempi  più  recenti;  ed  anche  concederò  ch’e- 
gli sia  specialmente  poeta  per  la  ricchezza  del- 
l’invenzione , la  splendidezza  della  rappre- 
sentazione, e per  la  lingua  poetica  e l’imma- 
ginativa piena  di  fuoco;  le  quali- ultime  pre- 
rogative sono  sparse  così  generalmente  nella 
poesia  della  sua  nazione,  che  sono  da  riguar- 
darsi ed  apprezzarsi  siccome  esclusive.  Perù 
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non  puossì  per  nessnn  conto  approvare  que- 
sta celerità  nello  scriver  drammi , nè  dal  la- 
to dell'arte,  nè  sotto  il  punto  di  vista  mora- 
le , neppur  quando  lo  scrittore  abbia  l'inge- 
gno e la  fantasia  di  Lopez.  Una  forza  dell'or- 
dine ed  una  legge  austera  sono  per  la  scena 
tanto  piu  necessarie,  in  quanto  che  nessun'al- 
tra  specie  è cosi  esposta  alla  trascuranza  ed 
alla  rozzezza  ; in  nessun’altra  avviene  cosi  di 
leggieri  che  il  poeta  ed  il  pubblico  si  traggano 
reciprocamente  in  errore.  11  teatro  tedesco  ci 
somministra  esempj  troppo  identici  e copiosi 
per  essere  qui  addotti  a provare  quanto  facil- 
mente il  poeta  drammatico  dotato  di  un  ge- 
nio felice,  ricco , volubile  come  Lopez,  possa 
trasportare  il  suo  secolo  oltre  a tutti  i coniini; 
quanto  facilmente  egli,  anche  senza  cosi  bril- 
lanti proprietà , colla  sola  pratica  e con  un 
po' di  effetto  passionato  può  recare  il  pubblico 
a tale  da  dimenticare  ogni  altro  requisito  ed 
ogni  altrn  idea.  Ma  dall'altro  lato  l'applauso 
teatrale  è la  molla  più  potente  e che  più  alletta 
la  vanità  del  poeta.  Il  piùdellevolteè  il  pub- 
blico stesso  che  fomenta  il  cattivo  genere  al 
suo  favorito  poeta  drammatico,  e lo  conduce 
a tale  eh'  ei  vi  si  abbandona  per  sempre  sen- 
za misura  e senza  ritegno.  Codesta  tendenza 
alla  rozzezza  demagogica  ed  all'anarchia  l'a- 
vevano pure  osservata  e rimproverata  gli  an- 
tichi nel  genere  drammatico,  il  quale  era  non- 
dimeno condotto  a tanta  perfezione  appo  loro» 
Qualunque  siasi  il  pregio  in  cui  deve  te- 
nersi dall'altro  lato  anche  l' improvvisare  per 
la  poesia  popolaresca,  od  in  qualsivoglia  al- 
tra sfera , questo  non  è per  altro  Applicabile 
al  dramma.  Solo  come  arte  può  esso  riuscire 
profittevole  ; e quand'anche  l'esecuzione  po- 
tesse farsi  rapidamente,  e nondimeno  riuscì.— 
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re  a buon  fine  , il  disegno  però  debh’ essere 
stato  assai  ponderalo  ed  abbozzato  con  accu- 
ratezza; altrimenti  il  teatro  non  ci  mostrerà, 
tutt'al  più  , cl>e  la  fuggitiva  apparizione  della 
vita,  de’suoi  avviluppamenti  e delle  sue  pas- 
sioni, la  risplendente  superficie  della  mede- 
sima ^ senza  il  senso  ed  il  valore  profondo. 
Su  questo  infimo  grado  dell’arte  drammatica 
sta  Lopez,  e con  lui  parecchi  altri  de’ più  co- 
muni poeti  comici  spagnuoli  ; e tuttavia  ci  ap- 
pariscono splendenti  di  poetica  luce  , qualora 
ralfrontiamo  le  loro  produzioni  colla  deca- 
denza assai  più  profonda  del  teatro  presso 
altre  razioni  ; ma  in  sò  poi  non  soddisfanno 
ai  più  sublimi  requisiti.  A mostrare  come 
questi  rare  volte  diventino  universalmente 
ed  apertamente  dominanti  presso  gl’indivi- 
dui e presso  la  generalità  delle  nazioni,  non 
si  dà  esempio  più  singolare  di  quello  che  ri- 
cavasi dall' osservare  , che  a molti  il  Lopez 
cd  il  Calderon  appariscono  come  poeti  quasi 
dello  stesso  genere  , mentre  uno  spazio  non 
xnisurabile  li  divide  e li  distingue.  Chi  vuole 
abbracciare  in  generalo  lo  spirito  della  com- 
media spagnuola  , deve  considerarla  nel  suo 
compimento  solo  appo  Calderon  che  fu  l’ul- 
timo ed  il  più  grande  di  tutti  i poeti  di  quel 
paese. 

Prima  di  lui  la  rozzezza  da  un  lato,  dal- 
J’ altro  l’artificiosità,  e spesso  ambedue  in- 
sieme dominavano  generalmente  sulla  poe- 
sia spagnuola.  Il  cattivo  esempio  di  Lopez 
jion  rimase  circoscritto  solamente  al  dram- 
ma. Allettato  dall’ applauso  teatrale , egli , 
come  tanti  altri  poeti  molto  fecondi,  ebbe  la 
vanità  di  voler  provarsi  e risplendere  in  lutti 
i generi,  ed  anche  in  quelli  pei  quali  non 
aveva  sortita  veruna  attitudine.  iXon  contento 
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d' essere  considerato  il  primo  scrittor  di  tea- 
tro , volle  anche  dar  fuori  alcuni  àrtifiziosi 
romanzi , simili  a quei  del  Cervantes  , poe- 
mi cavallereschi  ed  eroici  come  1’  Ariosto  ed 
il  Tasso  ; con  che  si  dilatò  anche  fuori  del  tea- 
tro la  sua  maniera  trascurata  , riprovevole 
e rozzat  mentre  che  Gongora  e Quevedo  spin- 
gevano all*  estremo  apice  1’  artifiziosità  nel- 
l’espressione e nella  lingua.  Il  Calderon  s’ in- 
contrò nel  tempo  di  questa  corruzione  , anzi 
nacque  in  essa , e dovette  salvare  da  questa 
confusione  la  poesia  della  sua  nazione  per  con- 
durla poi  al  suo  più  alto  grado , nuovamen- 
te nobilitata , rischiarata  e glorificata  nella 
fiamma  dell’amore» 

E questo  andamento  della  poesia  spagnuola 
è per  se  stesso  notabile  , in  quanto  essa  , dopo 
i tempi  dell’  estrema  rozzezza  e del  falso  rat 
finamente' , raggiunse  di  nuovo  la  più  alta 
eccellenza  della  vera  arte , e fini  nel  più  lu- 
minoso splendore  di  una  fiorente  bellezza. 
Egli  è opportuno  a giustificare  la  comune 
opinione  e dottrina  del  necessario  corso  che 
l’arte  dee  fare  , e può  apparire  istruttivo  par- 
ticolarmente per  l’applicazione  alla  lettera- 
tura ed  alla  poesia  del  nostro  secolo  , l’osser- 
vare come  dall’abisso  di  una  pomposa  degene- 
razione e di  una  morta  artificiosità,  la  fanta- 
sia e l’invenzione  degli  Spagnuoli,  vestendoà 
di  nuova  luce,  e rinate  e ringiovanite,  a so- 
miglianza di  fenice  risurta  dalla  propria  ce- 
nere, abbian  potuto  un’altra  volta  rialzarsi. 

Per  rappresentare  però  lo  spirito  della  com- 
media spagnuola,  quale  si  vede  perfezionato 
appo  il  Calderon  , è necessario  di  toccare  in  ! 
generale  con  alcune  parole  la  vera  essenza 
della  poesia  drammatica  cosi  com’  io  stesse 
me  l’ho  ideata.  Solo  nel  primo  e nel  più  basso 
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grado  di  questa  poesia  io  attribuisco  un  qual- 
che valore  a quelle  rappresentazioni  nelle 
quali  viene  afferrata  o posta  dinanzi  a noi 
soltanto  la  brillante  superficie  della  vita,  la 
fuggitiva  apparizione  del  ricco  quadro  del 
mondo.  E questo  accade  finché  il  tutto  si  li- 
mita all’esterna  apparizione , e questa  viene 
collocata  sotto  un  lume  prospettico  ed  a fog- 
gia di  quadro  per  l’ occhio  e pel  passionato 
consentimento,  quand’anche  col  mezzo  della 
rappresentazione  si  fosso  raggiunto  o il  più 
sublime  slancio  della  passione  nella  tragedia, 
o il  fiore  della  socievole  coltura  e del  raffi- 
namento nella  commedia.  Il  secondo  grado 
dell’  arte  è quello  in  cui  nello  drammatiche 
rappresentazioni  insieme  alla  passiono  ed  alla 
parte  dipintivi  signoreggia  e si  manifesta  an- 
che il  profondo  senso  o pensiero  ; ed  è questo 
un  carnttero  distintivo  elio  si  spinge  fin  nel- 
l’interno non  solo  delle  parti,  ma  anche  del 
tutto , dove  il  mondo  o la  vita  si  rappresenta- 
no in  tutta  la  loro  varietà,  nelle  loro  contrad- 
dizioni e nei  loro  varj  avviluppamenti;  dove 
l’uomo  e la  sua  esistenza  , questo  intricatis- 
simo enigma  viene  rappresentato  siccome  ta- 
le , cioè  come  un  enigma.  Se  questo  impor- 
tante e profondo  distintivo  fosso  l’unico  sco- 
po della  poesia  drammatica,  in  tal  caso  Gu- 
glielmo Shakespeare  non  solo  sarebbe  da  dirsi 
il  primo  di  tutti  in  quest’arte , ma  non  vi 
sarebbe  alcun  altro  antico  o moderno  che  po- 
tesse in  ciò  essergli  paragonato  neppur  da  lon- 
tano. Ma  la  poesia  drammatica,  al  parer  mio, 
ha  assolutamente  uno  scopo  più  alto  e ben 
diverso.  Essa  debbo  non  solo  porno  dinanzi 
l’enigma  dell’esistenza,  ma  anello  scioglierlo; 
ossa  debbe  trar  fuori  la  vita  dalla  confusione 
della  realtà , e a traverso  di  questa  condurla 
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fino  all’ultimo  sviluppo  ed  olla  definitiva  de- 
cisione. Quindi  la  sua  rappresentazione  si  di- 
stende sull’avvenire,  dove  tutto  ciò  che  è na- 
scosto divien  chiaro,  ed  ogni  intreccio  svilup- 
pasi; e mentre  rimove  il  mortai  velo,  ci  lascia 
scorgere  il  secreto  del  mondo  invisibile  nello 
specchio  di  una  fantasia  che  si  spinge  col  guar- 
do al  profondo  e pone  chiaramente  dinanzi 
all’  anima  , come  I*  intima  vita  si  configura 
nell’esterna  lotta , ed  in  quale  direzione  e si- 
gnificazione , e come  risentitamente  l’eterno 
emerge  dalla  terrestre  rovina.  Questo  è senza 
dubbio  tutt'altra  cosa  da  quello  che  nella  tra- 
gedia suolsi  chiamare  catastrofe.  Vi  sono  mol- 
te famose  opere  drammatiche  alle  quali  man- 
ca intieramente  questo  ultimo  sviluppo  di  cui 
qui  si  ragiona  ; o che  ne  hanno  soltanto  la 
forma  estrinseca  senza  l’ interna  essenza  e lo 
spirito.  Io  ricordo  qui  per  amore  di  brevità 
i tre  mondi  di  Dante  ; com’  egli  ci  rappresenta 
vigorosamente  una  serie  di  vive  nature  nel- 
l’ abisso  della  distruzione , poi  a traverso  dei 
gradi  intermedj  dove  la  speranza  è mista  coi 
soffrimenti  fino  al  più  alto  stato  della  illu- 
strazione. Questo  è intieramente  applicabile 
al  dramma;  ed  in  questo  senso  l’ Alighieri 
potrebbe  dirsi  poeta  drammatico,  perchè 
egli  ci  dà  una  serie  di  catastrofi  senza  il  pre- 
cedente sviluppo , cui  egli  non  indica  che 
brevemente , o presuppone  ad  arbitrio.  Se- 
condo quel  triplice  scioglimento  dell' umano 
destino  v’hanno  anche  tre  specie  di  sublime, 
seria  drammatica  rappresentazione , che  non 
solo  abbraccia  e riproduce  l’apparizioue  delia 
▼ita,  ma  anche  il  senso  o lo  spirito  profondo, 
e lo  guida  fino  al  punto  del  suo  sviluppo. 
Tre  maniere  principali,  cioè  quando  l'eroe 
precipita  senza  speranza  di  soccorso  nell’ a. 
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bisso  di  una  totale  distrazione  ; o quando  il 
tutto  con  una  nieschianza  di  consolazione  o 
di  riconciliazione  , pur  si  chiude  mezzo  do* 
lorosamente  ; o in  terzo  luogo , allorché  da 
tutta  la  morte  e da  tutti  i soffrimenti  si  trae 
fuori  una  nuova  vita  e la  trasfigurazione  del* 
l’intimo  uomo.  Quel  dramma , il  quale  è de- 
stinato a render  chiara  la  piena  distruzione 
dell’eroe  , io  non  posso  ricordarlo  fra  i mo- 
derni tragici  se  non  nel  Wallenstein,  nel 
Macbeth  e nel  Faust.  L’arte  antica  inclina 
con  decisa  predilezione  a questo  esito  total- 
mente tragico  conforme  alle  antiche  idee  di 
un  destino  già  fisso.  Però  una  tale  tragedia 
è forse  tanto  più  eccellente  , quanto  più  la 
distruzione  non  è cagionala  da  un  destino  e- 
sterno  arbitrario , e stabilito  dall’alto;  ma 
è un  interno  abisso  nel  quale  l’eroe  cade  gra- 
datamente , non  senza  libertà  nè  senza  pro- 
pria colpa  , siccome  interviene  appunto  nei 
mentovati  componimenti. 

Questo  è il  genere  dominante  in  complesso 
appo  gli  antichi  ; pure  trovansi  anche  esem- 
pj  bellissimi  di  quello  scioglimento  di  trage- 
dia che  io  chiamerei  la  media  o di  riconcilia- 
zione , proprio  nei  due  più  grandi  poeti  tra- 
gici. Cosi  Eschilo  dopo  d’ averci  aperto  nella 
morte  di  Agamennone  e nella  vendetta  di  O- 
reste  tutto  l’abisso  di  ogni  passione  e di  ogni 
delitto, conchiude  nelle  Eumenidi  il  gran  qua- 
dro col  sentimento  di  riconciliazione  eccitato 
dalla  finale  liberazione  dell’infelice  per  ope- 
ra di  un  benefico  oracolo.  Sofocle  dopo  di  a- 
verci  rappresentato  l’accecamento  ed  il  caso 
di  Edipo,  l’orrendo esterminio  e mutuo  fra- 
tricidio de’suoi  figli,  il  lungo  soffrire  del  cieco 
veglio  , e della  sua  fedele  custode  e figlia,  sa 
mostrarci  in  una  luce  si  bella  la  morte  di  lui. 
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quasi  un’andata  al  soggiorno  dei  Numi  ricon- 
ciliati, elio  non  ci  lascia  nell’anima  se  non  se 
il  sentimento  di  una  dolce  commozione  piut- 
tosto forte  clie  dolorosa.  Presso  gii  antichi  e 
presso  i moderni  v’hanno  in  gran  copia  esem- 
pli di  questa  specie;  ma  di  rado  però  son  cosi 
grandi  come  questi  che  ho  voluti  accennare. 
La  terza  maniera  dello  sviluppo  dramma- 
tico , la  quale  dagli  estremi  patimenti  fa  na- 
scere nel  rappresentarli  una  trasfigurazione 
spirituale,  è forse  quella  che  più  d’ogni  al- 
tra si  affa  al  poeta  cristiano  ; ed  in  essa  il  Cal- 
deron  è fra  tutti  il  primo  ed  il  più  grande. 
Nei  componimenti  scrj  di  argomento  storico 
© tragico , come  la  Divozione  alla  Croco  ed 
il  Principe  costante,  ciò  principalmente  tra- 
luce , e sarà  quivi  con  grandissima  facilità 
riconosciuto  e ammesso , bastando  già  per 
l’ idea  della  cosa  questi  pochi  eseinpj  nella 
grande  quantità  delle  rimanenti  suo  produ- 
zioni. Questa  qualità  cristiana  non  istà  però 
solamente  nel  soggetto , ma  principalmente, 
ed  anche  assai  più  nella  propria  maniera  di 
sentire  e di  trattare,  la  quale  appo  Calderon 
predomina  universalmente.  Anche  là  dove  la 
materia  non  offeriva  alcuna  opportunità  di 
far  si  che  si  sviluppasse  pienamente  dalla 
morto  o dai  patimenti  una  nuova  vita,  tutto 
è pur  peusato  nello  spirito  di  questo  amore, 
di  questa  trasfigurazione  cristiana,  tutto  è 
vedutp  nella  sua  luce , dipinto  nel  suo  colore 
celestialmente  brillante.  Calderon,  in  tutte 
i rispetti  e in  tutte  le  circostanze , è fra  tutti 
gli  altri  poeti  drammatici  il  poeta  ^ristiano 
per  eccellenza  , ed  appunto  perciò  anche  ro- 
mantico nel  maggior  grado. 

Ciò  che  soprattutto  ha  così  propriamente 
determinato  lo  sviluppo  e tuttalaforma  della 


Digitized  by  Google 


433 

poesia  cristiana,  si  fui’ averla  preceduta  una 
poesia  pagana , la  cui  ricordanza  non  si  spen- 
se ancora  del  tutto  presso  le  nazioni  dopo 
che  divennero  cristiane  , e l’essere  per  l’op- 
posito  essa  medesima  priva  del  naturale  fon- 
damento di  una  propria  mitologia.  Si  cercò 
per  una  doppia  strada  di  raggiungere  la  con- 
sonanza fra  il  cristianesimo  e la  poesia;  si  uscì 
anche  dal  cristianesimo,  e si  cercò  di  svilup- 
pare un  perfetto  simbolicismo  il  quale  non 
solo  abbracciasse  la  vita,  ma  anche  il  mondo 
e la  natura , che  unisse  insieme  colla  pura 
luce  della  verità  tutto  lo  splendore  e la  piena 
della  vera  bellezza  spirituale,  e che  potesse 
con  ciò  sostituirsi  nell’arte  cristiana  all  antica 
mitologia  dei  Gentili  , e servirle  di  compen- 
so. Questa  strada , la  quale  esce  dal  simbo- 
licismo più  cristiano  che  sia  possibile , e lo 
trasporta  nel  mondo  e nella  vita , fu  princi- 
palmente battuta  dalla  più  antica  scuola  al- 
legorica fra  i poeti  italiani  ; ed  appunto  per- 
ciò differiscono  essi  dai  poeti  propriamente 
romantici , dai  quali  si  tengono  anzi  a gran 
cura  lontani.  Frattanto  queilosforzoe  quella 
ricerca  di  un  vivere,  di  un  mondo  e di  una 
natura  tutta  cristianamente  simbolica  , ben 
riuscì  ad  un  alto  grado  nella  pittura , ma 
non  però  con  generale  soddisfazione  per  la 
poesia  : ciò  non  avvenne  nè  manco  in  Dante, 
e molto  meno  poi  nei  consimili  tentativi  che 
fecero  dopo  di  lui  il  Tasso  ed  il  Milton.  L’al- 
tra via  che  può  battere  la  poesia  moderna  , si 
è qualora  non  mova  dal  tutto  di  un  poema 
che  abbracci  l’intiero  mondo  cristiano,  ma 
soltanto  dalle  singole  parti , come  più  le  si 
presentano,  cioè  dalla  vita,  dalla  storia  tra- 
dizionale, dalle  singole  leggende , anche  dai 
frammenti  dell’  antica  mitologia  pagana , ca- 
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so  che  ammettano  un’  alta  significatone  ed 
un’  applicazione  spirituale  , e eh’  essa  si  sfor- 
ai di  chiarire  ed  accrescere  più  e più  nel  do- 
minio della  bellezza  spirituale,  secondo  le 
idee  cristiane  , queste  poetiche  singolarità  e 
risonanze.  In  ciò  il  Caldecon  è il  primo  ed 
il  più  eccellente  di  tutti  gli  altri , in  quella 
guisa  che  Dante  per  1’  altro  cammino  sta  in- 
nanzi a tutti , come  il  più  grande.  E questa 
seconda  strada  , la  quale  non  introduce  dal- 
r alto  nell’intiero  e nell’apparizione  il  sim- 
Lolicismo , ma  da  ogni  piccola  risonala  sol- 
leva la  vita  e la  couduce  ad  una  simbolica 
bellezza,  è il  contrassegno  meramente  distin- 
tivo del  romanticismo  , in  quanto  noi  lo  di- 
stinguiamo nuche  dalla  cristiana  allegoria. 

Siccome  la  poesia  spagnuola  rimase  princi- 
* palmeute  intatta  da  ogni  straniera  meschian- 
za,  e tutta  puramente  romantica^  siccome 
la  poesia  cavalleresca  cristiana  del  medio 
evo  appo  questa  nazione  continuò  per  lun- 
ghissimo tratto  fino  ai  tempi  della  ooltura 
moderna,  e raggiunse  la  forma  più  artificio- 
sa ; così  è questo  il  luogo  opportuno  per  de- 
terminare in  generale  la  vera  essenza  del  ro- 
mauticismo.  Il  romanticismo  oltre  all’ intimo 
incatenamento  alla  vita , già  mentovato , con 
che  si  distingue  oome  vivente  poesia  tradi- 
zionale dalla  poesia  semplicemente  allegorica 
e di  fantasia,  si  fonda  eziandio  e principal- 
mente sopra  il  sentimento  dell’  amore  che 
signoreggia  nel  cristianesimo , e por  mezzo 
suo  anche  nella  poesia  : nel  quale  anche  il 
patimento  apparisce  soltanto  oome  un  mezzo 
di  trasfigurazione:  la  tragica  severità  della 
antica  mitologia  e della  pagana  antichità  si 
scioglie  in  sin  chiaro  giuoco  della  fantasia  * 
e quindi  anche  tra  le  forme  esterne  di  rap- 
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presentazione  e di  stile  si  elegge  quella  che 
meglio  risponde  a quell'  intimo  sentimento 
d'amore  e giuoco  della  fantasia. 

In  questo  ampio  significato  , mentre  il  ro- 
man  licitano  contrassegna  solamente  la  Lei- 
lenza  e poesia  propriamente  cristiana  , cosi 
ogni  poesia  dovrebbe  essere  romantica.  In* 
fatti  anche  il  romanticismo  non  è in  opposi- 
sione  colla  poesia  antica  nè  collo  spirito  del- 
1*  antichità.  La  storia  -di  Troja  ed  i canti  di 
Omero  sono  assolutamente  romantici  ; e cosi 
anche  tutto  ciò  che  è veramente  poetico  nelle 
poesie  indiane,  persiane  e nei  poemi  orien- 
tali , o dell'antico  Nord  e dell'Europa  innanzi 
al  eristianesimo.  Quella  scuola  del  Nord , e 
le  sue  invenzioni,  non  si  dktinguono  dal  vero 
romanticismo , se  non  solamente  in  questo, 
eh' essa  conservò  più  delle  altre  gli  avanzi  del 
paganesimo,  e quindi  la  grande  profondità 
della  natura  dell'  antico  Nord  in  un  piccolo 
grado  di  bellezza  cristiana,  e di  rischiara- 
mento della  fantasia.  Ma  dovunque  però  la 
vita  più  sublime  è presa  c rappresentata  cou 
sentimento  e oon  una  inspirazione  tutta  piena 
di  senso  per  l’avvenire,  nella  sua  più  pro- 
fonda significazione,  m-suscitansi  per  lo  me- 
no alcune  particolari  risonanze  diquell’amor 
divino,  il  cui  centro  e la  cui  piena  armonia 
noi  troviamo  poi  primamente  nel  cristiane- 
simo. Anche  nelle  poesie  tragiche  degli  an- 
tichi le  risonanze  di  questo  sentimento  furono 
sparse  e diffuse  ad  outa  della  loro  maniera 
di  considerare  il  mondo , oscura  e tenebrosa 
nel  suo  oomplesso;  l’intimo  amore  erompe 
dappertutto  dagli  animi  nobili, anche  di  mez- 
zo all’errore  ed  ai  falsi  fantasmi.  In  Escbilo 
e in  Sofocle  non  è grande  e degna  di  me- 
raviglia sollanto  l’ arte , ma  ben  anche  l’ iu- 
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tenzione  e l’animo.  Di  questo  romanticismo 
pieno  d’amore  non  sono  privi  i poeti  vivaci 
dell’  antichità  , ma  si  unicamente  i poeti  di 
artiiiziata  erudizione.  11  romanticismo  non  è 
in  opposizione  agli  antichi  ed  all’antichità, 
ma  solamente  con  quella  false  larva  dell’an- 
tico , la  quale  fra  di  noi  si  volle  rimettere 
in  piedi  ; ma  non  avendo  la  fiamma  vitale 
dell’intrinseco  amore,  non  è se  non  una  con- 
traffazione della  forma  degli  antichi  5 siccome 
dall’  altro  lato  è anche  in  opposizione  al  mo- 
derno , cioè  a quello  che  per  falsa  via  pro- 
caccia di  ottenere  effetto  sulla  vita,  inquanto 
che  ai  lega  alla  presenza  e si  restringe  nella 
realtà,  d’onde  poi,  per  quanto  possa  essere 
raffinato  lo  scopo  e il  soggetto  su  cui  s’ aggi- 
ra , cade  inevitabilmente  nel  dominio  del 
tempo  limitato  e della  moda. 

Nel  dominio  del  romanticismo  però , ed 
m tutta  la  schiera  dei  poeti  che  vi  apparten- 
gono , Calderon  sta  vicinissimo  neho  spirito 
alla  scuola  allegorica  antica  di  Dante  e dei 
primi  Italiani , come  Shakespeare  ai  setten- 
trionali. Sotto  l’allegoria,  nel  vero  senso 
della  parola,  è qui  da  intendersi  tutto  il  com- 
plesso della  cristiana  rappresentazione  alle- 
gorica o simbolica , siccome  espressione,  v elo 
o specchio  del  mondo  invisibile  , secondo  la 
cognizione  cristiana  del  medesimo.  Questo  è 
lo  spirito  o l’anima  della  poesia  cristiana  ; il 
corpo  e la  materia  esterna  è quindi  la  tradi- 
zione romantica  , od  anche  la  vita  nazionale. 
Ora  il  Calderon  ha  colpito  compiutamente 
o perfettamente  come  Dante  questo  spirito 
simbolico  cristiano , passando  per  nna  sua 
strada  dall’individuo  alla  varietà  della  vita, 
e di  là  salendo  nell’  alto  ; mentre  egli  pure 
lo  presentò  tutto  intiero , e volle  in  una  sola 
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l’ultima risonanza  , nel  raggiante  crepuscolo 
del  medio  evo  cattol’/'O,  quel  rinascimento  o 
quella  cristiana  trasfigurazione  della  fanta- 
sia che  specialmente  ne  distingue  lo  spirito  o 
la  poesia,  ha  raggiunto  tutto  l’apice  della 
Bua  gloria.  In  generale  però  la  poesia  allego- 
rica cristiana  non  è una  semplice  poesia  na- 
turale , una  poesia  popolare , sparsa  per  fram- 
menti e per  la  maggior  parte  ignorata  e con- 
sapevole, e molto  meno  una  poesia  che  giuo- 
ca  solamente  coll’ esterno  viluppo  delle  im- 
magini , ma  piuttosto  una  poesia  che  nello 
stesso  tempo  riconosce  il  profondo  senso,  una 
conscia  e sapiente  poesia  dell’  invisibile  ; la 
cui  essenza  consiste  in  ciò  , che  in  lei  si  uni- 
sce di  nuovo  quello  che  presso  gli  antichi  era 
diviso  , cioè  l’austero  simbolicismo  dei  miste- 
ri e la  propria  mitologia,  o la  moderna  sen- 
sibile poesia  eroica;  e che  in  lei  tutto  tutto  è 
simbolico.  E veramente  è un  simbolicismo  del- 
la verità,  il  quale  è e debb’  essere  perciò  ap- 
punto da  una  pnrte  fondato  anche  sulla  pro- 
fondità fisica,  o sul  mistero  della  natura  del- 
l’anima, ciò  che  lm  per  lo  più  raggiunto  lo 
Shakespeare  ; e dall’altra  parte  dcbb’  essere 
condotto  àlla  trasfigurazione  cristiana,  come 
in  Calderon. 

Del  resto  s’intende  naturalmente  che  fra 
quelle  tre  specie  di  scioglimenti  e di  rappre- 
sentazioni drammatiche,  quella  cioè  della  to- 
tale rovina  , della  riconciliazione  c della  tras- 
figurazione, poterono  aver  luogo  alcune  gra- 
dazioni e mescbianze.  Solo  per  render  chia- 
ra ed  evidente  l’ idea  della  sublime  arte  dram- 
matica, la  quale  non  si  limita  già  all’ester- 
na apparizione  e superficie  dell’  esistenza  , 
ma  s’ introduce  nell’ interno  3 e penetra  fino 
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alla  mela  decisiva  della  vita  , le  tre  strade 
principali  dello  scioglimento,  che  spesso  ap- 
paiono anche  realmente  affatto  separate,  do- 
vettero essere  rappresentate  siccome  tali.  An- 
che l’opposizione  fra  gli  antichi  e i moderni, 
come  si  è già  menzionato , non  è perfetta  ; ma 
non  si  fonda  che  sulla  preponderanza,  sopra 
. un  più  od  un  meno.  Così  presso  gli  antichi 
si  poterono  trovare  anche  alcuni  avvicina- 
menti ad  una  rappresentazione  tragica  , fi- 
niente  in  trasfigurazione,  siccome  ali’  incon- 
tro si  trovano  presso  i moderni  tragedie  la 
cui  catastrofe  è una  totale  rovina  r le  quali 
meritano  in  quanto  alla  forza  di  essere  poste 
assai  vicino  a quelle  dell*  antichità,  nelle  qua- 
li questo  genere  era  signoreggiante. . 

Siccome  pertanto  la  rappresentazione  dram- 
matica penetra  sì  addentro  nei  più  intimi  ri- 
cetti del  sentimento  e nei  più  reconditi  secre- 
ti del  vivere  intellettuale  , è quindi  manife- 
sto die  gli  antichi,  colla  ammirabile  perfezio- 
ne ottenuta  generalmente  possono  essere  in 
ciò  un  alto  modello  in  generale  , non  però 
servire  di  regola  ed  esempio  da  imitare  nel 
particolare.  Generalmente  poi  , trattandosi 
del  dramma  e della  t rag e<lia  più  sublimo  , 
non  possono  darsi  norme  che  siano  valevoli 
per  tutte  le  nazioni.  Persino  la  maniera  di 
sentire  dei  popoli  cristiani , che  pur  sono  con- 
giunti fra  loro  e somigliatisi  per  mezzo  di 
una  comune  religione  , è ancora  troppo  dif- 
ferente in  questo  caso  , in  cui  il  vero  centro 
del  vivere  interno  deve  essere  toccato  e re. 
cato  in  piena  luce  , perchè  non  sembri  cosa 
del  tutto  insana  il  pretendere  una  generale 
concordanza , o perchè  una  nazione  voglia  in 
ciò  dettar  legge  all’altra.  Quaflto  alla  trage- 
dia ed  al  dramma  sublime  , attesa  la  loro 
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grande  relazione  coir  intima  vita  e col  senti*» 
mento  particolare,  ogni  nazione  deve  da  sé 
Stessa  proporsi  le  regole  e trovarne  la  manie» 
ra  che  le  si  addice. 

Anch’io  sono  assai  lungi  pertanto  dal  rac- 
comandare illimitatamente  il  dramma  spa» 
gnuolo  o Calderon  qual  modello  d'imitazio- 
ne pel  nostro  teatro  5 quantunque  la  somma 
eccellenza  a cui  pervennero  la  tragedia  e la 
commedia  cristiana  per  mezzo  di  questo  gran- 
de e divino  poeta  ed  artista  , debba  rispon- 
dere come  da  una  raggiante  lontananza,  qua- 
si inarrivabile  modello,  allo  sguardo  di  chi- 
unque tentasse  l’ardita  prova  di  sottrarre  il 
teatro  alla  presente  ignominia.Non  è in  egual 
modo  per  noi  applicabile  l’esterna  forma  spa- 
gnuola  che  devesi  ben  distinguere  dall’inter- 
na : poiché  questa  , in  cui  domina  piuttosto 
un  andamento  e sviluppo  lirico , ci  si  avvici- 
na certamente  di  più  che  la  concisione  piut- 
tosto epica  di  Shakespeare.  Quella  fiorita  pie- 
nezza d’immagini  di  una  fantasia  meridiona- 
le , la  quale  si  individualmente  distingue  l’e- 
sterna forma  e lingua  poetica  della  spagnuo- 
la  tragedia,  può  benissimo  trovarsi  bella  do- 
ve essa  è da  natura,  ma  non  si  può  imitarla. 
Ai  drammi  del  Calderon  che  contengono  al- 
legorie cristiane,  potrebbe  in  parte  applicar- 
si quanto  io  ho  principalmente  ricordato  in 
varie  occasioni  relativamente  alle  rappresen- 
tazioni poetiche  di  oggetti  mistici* 

Se  si  avesse  da  apporre  qualche  cosa  a Cal- 
deron come  poeta  romantico  in  ogni  genere 
del  dramma  , sarebbe  la  troppa  precipitanza 
con  cui  ci  conduce  allo  scioglimento , il  quale 
farebbe  spesso  maggior  impressione  se  egli 
ci  tenesse  più  a lungo  sospesi , se  più  sovente 
caratterizzasse,  come  fa  Shakespeare,  l’enig- 
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ma  della  vita  colla  profondità , se  quasi  sem- 
pre non  ci  trasportasse  sin  dal  principio  nel 
sentimento  della  trasfigurazione,  e non  vi  ci 
tenesse  dentro  continuamente.  Shakespeare 
ha  l’opposto  errore  , di  porne  dinanzi  agli 
occhi  F enigma  dell’  esistenza , come  farebbe 
un  poeta  scettico  , e quindi  spesso  siccome 
enigma  in  tntta  la  sua  confusione  ed  intrec- 
cio senza  aggiungervi  lo  scioglimento.  Ed  an- 
che dove  egli  reca  la  rappresentazione  fino 
allo  scioglimento , ivi  è per  lo  più  quello  scio- 
glimento antico  tragico  della  totale  rovina  9 
o misto  con  una  mezza  riconciliazione  4 ra- 
rissimo però  quello  pieno  d’ amore  che  domi- 
na presso  Calderon.  i\'el  più  intimo  della  sua 
maniera  di  sentire  e di  trattare  Shakespeare 
è un  poeta  antico  più  che  altro  , benché  pe- 
rò non  greco,  ma  piuttosto  un  poeta  dell’an- 
tico Nord  , anzi  che  cristiano.  Presso  Shake- 
speare avvi  un  profondo  significalo  della  na- 
tura che  prorompe  , a dir  vero , soltanto  in 
separate  risuonanze  , ma  in  generale  sta  lo- 
ro invisibilmente  per  fondamento  e quasi  ne 
forma  la  Nascosta  anima;  ed  appunto  in  que- 
sto secreto  che  di  tal  guisa  traluce  sta  il  ve- 
ro allenamento  ed  incanto  di  questi  quadri 
della  vita  che  nell’esteriore  pajono  cosi  chia- 
ri. Questo  profondo  elemento  ne  Ila  poesia  del- 
lo Shakespeare  sta  come  un  segno  isolato  nel- 
l’arte moderna,  ed  aspetta  solo  nell’avveni- 
re il  suo  pieno  sviluppo , quando  una  più  ele- 
vata poesia  camminando  per  nuova  strada 
rappresenterà  forse , non  più  la  fugace  appa- 
rizione della  vita , ma  la  vita  secreta  dell’ ani- 
ma stessa,  tanto  nell’ uomo  che  nella  natura. 
Da  questo  lato  il  profondo  senso  dello  Shake- 
speare nel  presenti  mento  della  natura  lo  sol- 
leva mollo  al  di  sopra  dei  confini  della  poc* 
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sia  drammatica  , mentre  noi  nella  chiarezza 
della  visibile  rappresentazione  consideriamo 
ed  onoriamo  lui  unitamente  all'autore  spa- 
gnuolo  siccome  fondamento  e modello  della 
. medesima. 

In  una  parte  almeno  dovrebbesi  pigliare 
per  norma  il  dramma  spagnuolo  e la  sua  for- 
ma : io  voglio  dire  in  questo  , che  anche  la 
commedia,  e in  generale  la  commedia  cittadi- 
nesca è colà  romantica  in  tutto  e per  tutto,  ed 
appunto  perciò  veramente  poetica.  Sono  asso- 
lutamente vani  e rimangono  infruttuosi  tutti  i 
tentativi  d’innalzare  alla  poesia  la  rappresen- 
tazione della  prosastica  realtà  per  mezzo  della 
sottigliezza  psicologica,  o col  semplice  spirito 
di  moda;  e chi  ha  qualche  motivo  di  paragona- 
re colla  magia  romantica  delie  commedie  di 
Calderon  od  anche  di  altri  Spagnuoli  ciò  che 
altre  nazioni  chiamano  intrighi  o componi- 
menti di  carattere  , costui  troverà  appena 
parole  per  esprimere  la  distanza  elio  passa 
tra  questa  poetica  ricchezza  e la  povertà  del- 
la nostra  scena , e quello  particolarmente  che 
- presso  di  noi  vuol  farsi  valere  per  ispirilo. 

La  poesia  dei  popoli  meridionali  , rimasti 
cattolici , nel  secolo  xvi  ed  anche  nel  xvn  ave- 
va in  se  uno  stretto  legame,  per  lo  meno  un 
and  a mento  affatto  somigliante.  Negli  al  tri  pae- 
si il  protestantismo  produsse  una  notabile  in- 
terruzione , mentre  dappertutto  dov'  era  si- 
gnoreggiante , insieme  all’antica  fede  anche 
molte  maniere  di  rappresentazioni  simboli- 
che ed  allegoriche  , molte  poetiche  tradizio- 
ni , leggende  e storie  furono  naturalmente 
senz'ombra  di  critica  e senza  distinzione  ri- 
gettate , trascurate , e finalmente  poste  in  di- 
menticanza. Siccome  però  fra  i paesi  prote- 
stanti l' Inghilterra  conservò  ancora  mollissi- 
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mo  della  chiosa  antica  nella  costituzione  de? 
potere  ecclesiastico  , e negli  esterni  usi  e re- 
golamenti ; così  anche  la  poesia  fiorì  colà  di 
bel  nuovo , prima  che  altrove,  in  una  forma 
artificiosa  e in  un  bello  sviluppo  , accostan- 
dosi , per  vero  dire  , del  tutto  alla  maniera 
romantica  dei  popoli  cattolici  meridionali  : 
Spenser  , Shakespeare  e Milton  ne  sono  un 
esempio.  É superfluo  il  ricordare  quanto  lo 
Shakespeare  nelle  sue  rappresentazioni  amas- 
se il  romantico  del  tempo  cavalleresco  anti- 
co , ed  anche  i colori  della  fantasia  meridio- 
nale. Spenser  è pure  un  poeta  cavalleresco  , 
e tanto  egli  quanto  il  Milton  seguirono  deter- 
minati modelli  romantici , e particolarmente 
Italiani.  Quanto  più  la  letteratura  ci  si  viene 
accostando , quanto  più  riccamente  s’ingran- 
disce nei  tempi  moderni , altrettanto  più  ne- 
cessario diviene  per  me  di  circoscrivere  la 
mia  considerazione  soltanto  a quei  poeti  e 
scrittori  che  segnano  l’apice  della  lingua  e 
della  coltura  intellettuale  di  una  nazione  , e 
che  appunto  perciò  sono  anche  por  l’univer- 
sale e per  le  altre  nazioni  più  importanti  e 
più  istruttivi  di  tutti.  Nel  fatto  perù  quei  tre 
poeti  che  ba  prodotti  1*  Inghilterra  esauriro- 
no anche  tutto  ciò  che  nell’epoca  più  antica 
della  loro  poesia  , nel  secolo  xvi  e xvn  , vi 
ba  di  notabile  e grande. 

Il  poema  cavalleresco  dello  Spenser,  la  Re- 
gina delle  Fate,  ci  dipinge  intieramente  lo 
spirito  romantico,  quale  predominava  tutto- 
ra nell'Inghilterra  al  tempo  della  regina  E- 
lisahetta  ; di  quella  giovine  regina,  la  quale 
troppo  volentieri  si  vide  divinizzata  sotto  que- 
ste allusioni  poetiche  e mitologiche.  Spenser 
è ricco  di  pittoresche  descrizioni  j nelle  sue 
poesie  liriche  è dolce  e pieno  d’amore  alla  fog- 
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gfa  degli  idillj,  e diffonde  Itt  generale  Io  spi* 
rito  dei'  canto  erotico.  Non  solo  nella  manie* 
ra  poetica,  ma  anche- nella  lingua  egli  somi- 
glia maravigliosamente  alle  poesie  cavalle- 
resche ed  alle-  canzoni  erotiche  degli  antichi 
Alemanni-.  L’avanzamento  della  lingua  in- 
glese fu-  pertanto  nel  tempo  seguente  opposto 
a quello  della-  tedesca.  Chaucer  nel  secolo  Tir 
non  si  scostò  gran  fatto  dai  versi  leonini  ale- 
manni del  secolo  ivi.  Per  lo  contrario  Spen- 
ser  pareggia  in  questi  tardi  tempi  le  antiche 
canzoni  erotiche  nella  dolce  armonia  e nella 
morbidezza.  In  ogni  lingua  intieramente  u* 
scita  da  nna  mescolanza  com’è  l’ inglese  avvi 
un  doppio  ideale,  secondoche  il  poeta  incli- 
na all’  nna-  o all’  altra  delle  parti  ond’è  com- 
posta la  sua  lingua.  Spenser  fra  tutti  i poeti 
inglesi  è nella  lingua  maggiormente  tedesco 
o germanico,  e- il  Milton  all’incontro  nel  mi- 
scuglio dell’inglese  ha  dato  la  preponderan- 
za preferibilmente  alla  parte  latina.  Solamen- 
te la  forma  del  tutto-  è infelice  nel  poema  del- 
lo Sponsor  ; 1’  allegoria  da  lui  scelta  , e che 
serve  di  fondamento  al  tatto,  non  è viva  for- 
se come  quella  che  si  presenta  nelle  antiche 
poesie  cavalleresche  , dove  un’atta  idea  del- 
l’eroe spirituale  e dei  secreti  della  sua  alta 
destinazione  sta  nascosta  fra  le  avventure  e- 
sterne  eie  storie  simboliche;  questa  morta  al- 
legoria è la  semplice  classificazione  di  ogni 
idea  di  virtù,  di  una  dottrina  morale;  in  bre- 
ve , è una  tale  allegoria  che  non  si  potrebbe 
indovinare  e presagire  sotto  il  velo  della  sto- 
ria , se  non  ve  ne  fosse  aggiunta  in  aride  pa- 
role la  spiegazione. 

L’ammirazione  dì  Shakespeare,  che  nelle 
sue  poesie  liriche  ed  idilliche  si  attenne  inte- 
ramente a questo  modello , può  indurci  ad 
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attribuire  un  alto  pregio  anche  allo  Spenser# 
In  questa  specie  che  Shakespeare  apprezzò 
come  la  vera  poesia  , mentre  sembra  ch’egli 
considerasse  la  scena  di  cui  era  maestro,  solo 
come  un’arte  prosastica,  la  quale  non  fa  che 
imitare  fedelmente  la  vita  , o tutt’ al  più  co- 
me una  bassa  applicazione  della  sublime  poe- 
sia, come  per  la  moltitudine , s’impara  a co- 
noscere il  gran  poeta  secondo  la  sua  propria 
maniera  di  sentire.  Questo  poeta,  il  quale  ten- 
tando tutte  le  profondità  delle  passioni  pro- 
caccia di  farle  apparire  , e rappresenta  l’u-* 
mona  comune  natura  qual  essa  è in  tutta  la 
sua  profonda  verità  e con  tutti!  suoi  caratteri 
distintivi,  fu  si  lontano  dall’essere  un  uomo 
selvaggio  , passionato,  o rozzo  nella  sua  spel 
eie  , che  in  quella  poesia  è invece  predomU 
nante  un  sentimento  estremamente  tenero. 
Appunto  perchè  questo  sentimento  è cosi  in- 
terno e profondo  e tenero  quasi  fino  al  ca  pric- 
cio , è di  poco  interesse.  Per  la  giusta  inlelli- 
genza  però  delle  sue  opere  drammatiche,  que- 
ste liriche  sono  sommamente  importanti.  Es- 
se ci  dimostrano  eh’  egli  non  vi  rappresenta- 
va ciò  che  moveva  lui  stesso,  nè  sé  medesimo 
e la  sua  maniera  di  sentire,  ma  sibbene  il 
mondo  così  chiaro  e diviso  per  grande  spazio 
da  sè  e dal  suo  profondo  tenero  sentimento  9 
com’egli  se  lo  vedeva  stare  d’ intorno.  Fede- 
lissimo, senza  adulazione  e senza  ornamenti 
e d’una  insuperabile  verità  è il  quadro  del 
mondo  ch’egli  ci  rappresenta.  Se  l’ intendi- 
mento, l’ acutezza  e la  profondità  dell’ossep* 
vnzione,  in  quanto  sono  necessarie  ad  abbrac- 
ciare caratteristicamente  il  mondo,  fossero  le 
primo  fra  tutte  le  proprietà  del  poeta  , diffi, 
cilmente  un  altro  potrebbe  paragonargli^  in 
questa  pittura.  Altri  poeti  si  sforzarono  di 
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trasportarci  almeno  per  nn  momento  in  uno 
alato  ideale  dell’  umanità.  Egli  rappresenta, 
con  una  chiarezza  spesso  austera,  l’uomo  nel 
suo  profondo  decadimento,  questa  distruzio- 
ne che  penetra  ogni  sua  nzione,  il  suo  pensa- 
re ed  i suoi  sforzi,  fton  di  rado  egli  potrebbe 
esser  dello  in  questo  rispetto  poeta  satirico  , 
e ben  sarebbe  atto  a darci  un’impressione  del 
confuso  enigma  dell1  esistenza  e dell'  umana 
bassezza,  com’egli  se  la  rappresenta,  ben  di- 
versa , più  permanente  e più  profonda  che 
tutta  la  moltitudine  di  quegli  autori  passio- 
natamente  esacerbati,  ai  quali  comunemente 
diamo  il  nome  di  poeti  satirici.  Però  presso 
Shakespeare  sfavilla  dappertutto  la  ricordan- 
za ed  il  pensiero  della  originaria  elevatezza 
c sublimità  dell’ uomo,  di  cui  quella  trivio^  - 
lità  e quel  disordine  non  é so  non  una  deca- 
denza e una  distruzione  ; ed  in  ogni  occasio- 
ne il  tenero  sentimento  e la  generosità  del  poe- 
ta prorompono  nei  bellissimi  slanci  d’un  en- 
tusiasmo patriottico  , d’una  sublime  filantro- 
pia o di  un  ardente  amore. 

Però  anche  nel  suo  Romeo  scorgesi  ramo- 
roso  ardor  giovanile  siccome  un’inspirazione 
della  morte;  quella  sua  propria,  dolorosa- 
mente scettica  ed  acerba  maniera  di  conside- 
rare la  vita  dà  appunto  ad  Amleto  il  caratte- 
re enigmatico,  come  in  una  dissonanza  non 
risoluta;  ed  in  Lear  il  dolore  e le  passioni  so- 
no portate  fino  all’esagerazione. 

Così  questo  poeta,  che  nell’esteriore  appa- 
1 risce  moderato  , prudente  , chiaro  e sereno, 
appo  del  quale  predomina  T intelletto , e in 
generale  opera  e rappresenta  con  un  costan- 
te scopo  , e potrebbe  dirsi  persino  con  fred- 
dezza , è nel  tempo  stesso  il  poeta  (chi  lo  con- 
sideri secondo  il  suo  più  intimo  sentimento  ) 
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•ohe  nel  complesso  sn  più  prò  fondimi  orile  <éi 
qualunque  altro  esprimere  il  dolore , ed  es- 
sere più  austeramente  tragico  di  «tutti  i .poeti 
del  tempo  antico  e moderno. 

Egli  considerava  lo  spettacolo  teatrale  sic- 
come una  cosa  pel  volgo,  e cosi  lo  trattava  co- 
stantemente in  sulle  prime.  Egli  si  diede  alla 
eommed  iadel  popolo quando  la  trovò  spedita- 
le , ed  andò  formandola  conformemente  * 
questo  pensiero  ed  al  suo  bisogno.  Pure  an- 
che ne'  suoi  primi  anoor  rozzi  sperimenti  gio- 
vanili introdusse  nell’  ingenuo  scherzo  popo- 
lare la  gentilesca  grandezza,  il  te rnibilec  per- 
sino lo  spaventevole^  dall’  altro  lato  fu  prodi- 
go di  quelle  rappresentazioni  ed  idee  dell’u- 
mana Lassezza  , le  quali  presso  gl’  ordinar^ 
spettatori  valseroe  valgono  tuttavia  come  tjri- 
rito,  mentrecLò  nel  suo  animo  , che  vedeva  e 
pensava  profondamente,  erano  pur  legate  con 
u n tutt’al tro  sen tiinen  todi  amaro  disprezzo o di 
dolorosa  partecipazione.  2 giuochi  e le  canzo- 
ni del  popolo  «decisero  assai  nella  fonma  ester- 
na delle  sue  opere^  «cosi  non  era  egli  affatto 
senza  cognizioni-,  e meno  ancora  senz'arte  -, 
come  dopo  i tempi  del  Milton  si  >è  -supposto, 
magnificandolo  come  il  libero  figliodeUa  na- 
tura : certamente  però  pel  suo  interno  senti- 
mento-non  erano  se  non  se  i prò  fondi. suoni 
della  uatura  che  potevano  giungere  a commo- 
vere  questo  animo  separato,  chiuso  e solitario. 
La  parte  nella  «quale  egli  era  ancora  unito 
intieramente  cogli  altri  uomini  , era  il  senti- 
mento per  la  sua  nazione,  di  cui  egli-trasportò 
i gloriosi  tempi  «eroici  nelle  guerre  contro  la 
Francia  da  fedeli  antiche -croniche  in  mia  se- 
rie di  quadri  drammatici,  i quali , per  la  glo- 
ria e pel  sentimento  nazionale  che  vi  domi* 
nano  , si  avvicinano  alla  poesia  epica. 
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Welle  poesie  delle  Shakespeare  si  spiega  lat- 
to un  intiero  mondo.  Chi  una  volta  lo  ebbe 
«dinanzi  agli  occhi  , chi  è penetrato  nell'es- 
senza della  sua  invenzione  , difficilmente  si 
lascerà  sgomentare  dalla  difformità  soltanto 
apparente , o piuttosto  dalla  forma  partico- 
lare ed  a lui  tutta  propria  , od  anche  da  ciò 
che  di  questa  forma  si  è dettodove  non  sene 
intese  lo  spirito.  Egli  troverà  piuttosto  buona 
ed  eccellente  anche  la  forma  nella  sua  ma- 
niera , in  quanto  assolutamente  corrisponde 
a quello  spirito  ed  a quell’essenza,,  e felice- 
mente gli  si  acconcia  come  un  velo  che  gli  si 
informa.  La  poesia  dello  Shakespeare  è mol- 
to affine  allo  spirito  tedesco,  ed  egli  è senti- 
to dai  Tedeschi  più  di  ogni  altro  poeta  stra- 
niero , anzi  quasi  come  un  poeta  nazionale. 
Anche  in  Inghilterra  la  somiglianza  superfi- 
ciale che  hanno  con  Shakespeare  altri  poeti 
abbietti  dello  stesso  paese,  ingenera  molte 
male  intelligenze.  La  forma  però,  per  quan- 
to la  poesia  ci  commova , può  tanto  meno  es- 
sere un  modello  o regola  esclusiva  per  la  no- 
stra scena , in  -quanto  che  quel  modo  parti- 
colare di  sentire  proprio  dello  Shakespeare, 
com’  egli  lo  ha , e come  sa  adoperarlo,  è Leu- 
si  sommamente  poetico,  ma  in  sè  e per  se  non 
c punto  il  solo  che  valga  , o non  è il  solo  che 
corrisponda  allo  scopo  della  poesia  dramma- 
tica. 11  dramma  tedesco  nasce , come  quel- 
lo di  Shakespeare  , da  un  eguale  od  anche 
interamente  simile  fondamento  epico  stori- 
co^ o piuttosto,  siccome  esso  tanto  nel  com- 
plesso quanto  nel  particolare-è  solamente  uno 
sforzo  , così  si  sforza  di  uscirne.  Ma  uscendo 
da  ciò , tende  sempre  più  alla  sublimità  di 
uno  sviluppo  puramente  lirico,  come  in  gene- 
rale fan  manifesto  i più  importanti  componi- 
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monti  e tentativi  tragici  che  gì  fecero  finora  ; 
o come  il  Caideron  in  un’altra  maniera  ha  per- 
fettamente ottenuto  per  l’idea  cristiana  della 
vita  e per  le  sue  apparizioni.  Rispetto  adun- 
que all’applicazione , Caideron,  come  il  se- 
gno più  grande  della  bellezza  romantico-liri- 
ca e di  una  fantasia  cristianamente  illustrata, 
sta  a noi  più  vicino  che  lo  Shakespeare , seb- 
bene non  possiamo  ingratamente  dimenticare 
od  abbandonare  del  tutto  il  fondamento  che 
abbiamo  comune  con  quest’ultimo, e sul  quale 
s’innalzò  anche  la  nostra  poesia.  Fra  i poeti 
romantici  Caideron  si  attiene  strettamente  al- 
l’antica  allegorica  scuola  cristiana,  ed  ha  in- 
trodotto noi  dramma  lo  spirito  di  questo  sim- 
bolicismo  cattolico  cristiano.  Shakespeare  si 
avvicina  più  all’ intimo  spirito  della  scuola 
del  ]\!ord  5 e la  poesia  moderna  tedesca  , sic- 
come fu  anche  prima  , porta  ancora  sempre 
in  sé  la  suscettività  e l’inclinazione  per  am- 
bedue. Però  la  profonda  maniera  di  sentire 
dello  Shakespeare  è un  elemento  che  toccan- 
do in  se  il  sommo  della  poesia  appartiene  an- 
cor più  alla  poesia  epica,  poiché  nello  svilup- 
po e nella  vicinanza  drammatica  non  fa  che 
scomporsi,  dividersi,  profanarsi?  la  quale  de- 
viazione noi  abbiamo  già  spesse  volte  avuta 
occasione  di  osservare , e perchè  è seducen- 
te dobbiamo  più  guardarcene , e temere  che 
altri  per  avventura  sulla  strada  dello  Shake- 
speare non  riesca  in  una  invenzione  troppo 
prosastica  e storicamente  minuta  della  rap- 
presentazione ; e questa  deviazione  non  po- 
trà giammai  rallegrarsi  della  durata  di  un 
generale  applauso.  Anche  il  rilucente  sim- 
holicismo  di  Caideron  condurrebbe  in  tutto 
quello  eh*  è individuale  ad  un  successo  infe- 
lice, e non  farebbe  quasi  che  produrre,  prin- 


cipalmente  sulla  nostra  scena  , ( la  quale  è 
finora  un  confuso  ricetto  di  miste  sensazioni, 
idee  ed  opinioni  ) l’impressione  di  una  mez- 
za profanazione;  la  sua  bellezza  e scioglimen- 
to lirico  resta  però  sempre  il  modello  che  i poe- 
ti drammatici  del  nostro  tempo  , o sapendolo 
o non  sapendolo  vanno  cercando. 

La  serena  poesia  cavai lerescaMello  Spen- 
scr,  la  libera  poesia  della  vita  dello  Shake- 
speare si  dimenticò  , decadde  e fu  persegui- 
tata, quando  il  fanatismo,  il  quale  sotto  Eli- 
sabetta e dopo  di  lei  non  era  stato  che  un  ma- 
le rattenuto  e nascosto  nell’ interno,  irruppe 
sótto  Carlo  I ad  un  tratto  violentemente  e pub- 
blicamente, e su  tutto  prevalse  e divenne  si- 
gnoreggiente. Lo  Shakespeare  era  principal- 
mente 1’  oggetto  dell’odio  dei  Puritani  ( cui 
sembra  per  altro  che  anch’egli  non  amasse) 
Biccome  lo  è anche  al  dì  d’oggi  pei  metodisti 
e per  altre  consimili  sette  diffuse  neli’Inghib 
terra.  Anche  quel  secolo  Puritano  ha  però 
prodotto  un  poeta,  che  con  ragione  vien no- 
verato fra  i primi  e frai  più  rinomati  della 
sua  nazione.  La  poesia  profana  e naturale  fu 
tenuta  dai  zelatori  siccome  illecita;  l’drte  poe-  / 
tira  doveva  essere  totalmente  diretta  allo  spi- 
rituale , se  voleva  corrispondere  all1  indole 
del  tempo , come  nella  serietà  sempre  uni- 
forme del  Milton.  La  sua  opera  epica  soggia- 
ce primamente  alle  difficoltale  qnali  sono  co- 
muni a tutti  i poemi  cristiani  che  scelgono  ad 
argomento  i misteri  della  religione  medesima. 
Egli  fa  maraviglia  come  lo  stesso  autore  non 
si  accorse  che  il  Paradiso  perduto  non  forma 
già  di  per  se  un  tutto  , ma  è solo  il  primo  at- 
to della  storia  cristiana  delfuomo,  se  egli  vo- 
leva riguardarla  con  occhio  poetico  , e con- 
siderare la  Creazione  , il  Peccato  e la  Reden- 
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zloue  come  un  gran  dramma.  Egli  La  voluto 
riparare  a questa  mancanza  col  Paradiso  ri- 
guadagnato  , che  più  tardi  vi  aggiunse  ; ma 
qualora  si  raifronti  con  quella  grande  opera, 
questa  seconda  apparisce  di  troppo  piccola  en- 
tità evalore,  perchè  possa  servirle  di  conclu- 
sione. Considerato  Milton  in  confronto  ai  poeti 
cattolici,  Dante  e il  Tasso,  da  lui  presi  a mo- 
dello, egli,  per  la  sua  qualità  di  Protestan- 
te, ebbe  anche  lo  svantaggio  che  non  potè  far 
uso  di  tanti  modi  simbolici  di  rappresenta- 
zione , storie  e tradizioni  di  che  quei  poeti  si 
valsero  a ricco  ornamento  della  loro  poesia. 
Egli  cercò  all’  incontro  di  arricchire  la  sua 
poesia  col  Corano  e col  Talmud,  e colle  loro  fa- 
vole ed  allegorie;  ciò  che  non  può  essere  sicu- 
ramente acconcio  ad  un  poema  serio-cristiano 
di  questa  specie.  Il  valore  di  quest’opera  epi- 
ca non  istà  quindi  tanto  nel  suo  generale  di- 
segno, quanto  nelle  bellezze  isolatee  nei  luo- 
ghi particolari,  poi  nella  perfezione  dellasu- 
blime  lingua  poetica.  Ciò  che  guadagno  al 
Milton  queU’ammirazione  generale  di  che  go- 
dette nel  secolo  xvm,  sono  i singolari  tratti  e 
la  rappresentazione  dell’  innocenza  e bellezza 
del  paradiso  , e quindi  il  quadro  dell’  infer- 
no ed  il  carattere  distintivo  de’suoi  abitatori, 
eh’ e «di  dipinge  come  giganti  dell’abisso  in 
una  paniera  glande  e quasi  antica.  Polreb- 
besi  revocar  forte  indubbio  se  in  generale  sia 
stato  vantaggioso  per  la  lingua  poetica  degli 
Inglesi  T aver  sempre  più  inclinato  dalla  par- 
te latina  che  dalla  tedesca,  e l’aver  seguito  nei 
tempi  posteriori  più  il  Milton  die  lo  Spenser. 
Ma  dacché  questo  è pure  avvenuto  così  , il 
Milton  è da  considerarsi  assolutamente  il  piu 
grande  nello  stile  , ed  in  molti  rispetti  sicco- 
me la  norma  per  l’ elevata  e seria  lingua  poe- 
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lira  degl’ Inglesi.  Ma  una  lingua  naia , come 
l’inglese  da  una  mescolanza  si  grande  non  iof- 
fre  cosi  di  leggieri  una  norma  determinala; 
poiché  la  stessa  sua  natura  porta  con  sò  che 
debba  potere,  se  non  sempre  ondeggiare  fra 
i due  opposti  estremi , almeno  però  muoversi 
qua  e colà  con  una  libertà  illimitata , ed  av- 
vicinarsi ora  all’uno  ora  all’altro.  Tutta  la 
ricchezza  della  lingua  inglese  cosi  vigorosa  in 
questa  sua  mescolanza  e in  tutte  le  suo  gra- 
dazioni , non  s'impara  a conoscerla  se  non 
solamente  appo  Shakespeare. 

Dopo  il  tempo  della  signoria  dei  Puritani 
un’altra  specie  di  barbarie  si  sparse  nella  let- 
teratura o nella  lingua  inglese;  cioè  la  gene- 
rale prevalenza  dei  Francesi;  e nel  vero,  di 
un  gusto  francese  assai  depravato.  Verso  la 
fine  dal  secolo  xrri,  insieme  col  ristabilimen- 
to della  libertà,  sollevassi  di  nuovo  anche  l’in- 
gegno : ma  il  gusto  straniero  però  erasi  già 
tanto  diffuso , che  i mentovati  grandi  antichi 
poeti  doila  nazione,  anche  al  principio  del  se- 
colo xvtir,  dovettero  in  oerto  modo  essere  nuo- 
vamente scoperti,  e dalla  dimenticanza  nuo- 
vamente essere  tratti  alla  luce. 

Negli  ultimi  tempi  borgognoni  sotto  Fran- 
cesco I e nel  secolo  xvii  la  letteratura  fran- 
cese possedeva  una  ricchezza  in  quelle  memo- 
rie storiche , delle  quali  abbondò  sempre  in 
tutti  i tempi;  notizie  storiche  o pitture  della 
vita  che  colla  viva  rappresentazione  di  cose 
isolate  , colla  quantità  dei  tratti  che  sono  im- 
mediatamente tolti  dalla  osservazione  e dalla 
vera  meditazione,  ci  trasportano  direttamen- 
te nei  costumi,  nei  rapporti  del  viver  sociale, 
ed  in  ispecialità  nello  spirito  dei  tempi  rap- 
presentati.  Sviluppossi  in  quel  tempo  anche 
quella  particolare  altitudine  ad  una  compa- 
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gnevole  sposizione  di  una  facile  filosofia  so- 
pra gli  oggetti  riguardanti  la  vita.  Io  non 
ricordo  per  ambedue  i generi  ebe  Commines 
e Montagne,  ha  lingua  antica  francese  è per 
lo  più  prolissa , trascurata  ed  anche  non  di 
rado  avviluppata  nella  costruzione  dei  perio- 
di *,  ma  a quella  prolissità  e rilasciatezza  del 
Montagne  e degli  altri  migliori  scrittori  del 
tempo  antico  trovasi  non  di  rado  congiunto 
un  non  so  che  di  spontaneo , ed  una  propria 
naturale  leggiadria,  che  ora  ci  allettano  tan- 
to più  quanto  più  si  vennero  introducendo  col 
tempo  nella  lingua  regole  austere.  A prova- 
re quanto  nel  complesso  la  lingua  francese 
anche  nella  poesia  e nelle  produzioni  dell’in- 
gegno del  xvh  secolo  non  istava  nello  stesso 
grado  coll’  artifiziosa  perfezione  e collo  stile 
delle  lingue  vicine,  e quanto  fosse  ancora  lun- 
gi da  quel  nobile  gusto  al  quale  col  tempo 
pervenne,  possono  addursi  Marot  e Rabelais, 
che  pur  non  furono  privi  di  attitudini  natu- 
rali. Se  si  volge  in  generale  lo  sguardo  alla, 
condizione  disordinata  , incolta  e per  verità 
in  molti  rispetti  ancor  barbara  dell’antica  lin- 
gua e letteratura  francese,  si  riconoscerà,  nel 
complesso,  necessario  e vantaggioso  a’suoi  ef- 
fetti il  crran  cambiamento  opprato  nell’ una  e 
nell’altra  dall’accademia  fondata  dal  Riche- 
lieu.  Como  nelle  cose  politiche,  così  anche  m 
queste  materie,  v’ebbe  sotto  Richelieu  un  fer- 
reo giogo,  col  quale  fu  posto  un  freno  all  a- 
narebia’anche  nel  fatto  della  lingua  e della 
letteratura. Rispetto  allo  scopo  principale,  cioè 
rispetto  alla  coltura  della  lingua,  questa  im- 
presa fu  coronata  dal  piu  compiuto  riuscimen- 
to  e dal  più  brillante  successo:  il  che  si  dimo- 
stra generalmente  nella  prosa.  Non  solo  i pri- 
mi ed  i più  famosi  fra  gli  scrittori  degli  vU« 
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tirai  tempi  del  secolo  xvn,  ma  tutti,  potreb- 
Besi  dire,  si  distinguono  di  una  impronta  lo- 
ro propria  di  nobile  stile.  Se  si  pensi  soltan- 
to a tante  lettere,  memorie  anche  di  femmi- 
ne , scritti  di  affari , od  altri  diversi  che  non 
erano  destinati  alla  stampa  , e non  sono  ope- 
ra di  veri  scrittori  , si  vedrà  che  tutti  si  di- 
stinguono per  questa  propria  impronta  di  un 
nobile  gusto  che  andò  poi  quasi  intieramen- 
te perduto  nel  secolo  xvm.  Fra  i poeti  pertj 
Racino  giunse  nella  lingua  enell’arte  del  ver- 
so ad  un’armonica  perfezione  che,  secondo  il 
mio  sentimento,  non  hanno  nè  il  Milton  nella 
lingua  inglese,  nè  Virgilio  nella  latina,  e che 
dopo  di  lui  non  si  raggiunse  mai  più  nella  lin- 
gua francese.  Pel  complesso  della  poesia  sa- 
rebbesi  ben  potuto  desiderare  che  , partico- 
larmente riguardo  alla  lingua  poetica,  insie- 
me con  questa  artifiziosa  perfezione , si  fosse 
conceduto  anche  un  poco  piu  dilibertaj  che 
non  si  fosse  cosi  nssolutamente  e senza  ecce- 
zioni rigettata,  disprezzata  e posta  in  dimen- 
ticanza la  poesia  francese  antica  del  tempo 
cavalleresco,  la  quale  tnnto  produsse  di  bello 
e di  amoroso  nell’invenzione  e nella  lingua. 
Si  sarebbe  potuto  collegare  uno  stile  artifi- 
zioso e serio  collo  spirito  poetico  del  tempo  ca- 
valleresco , siccome  era  avvenuto  fra  gl’ita- 
liani e presso  di  altre  nazioni.  La  lingua  e la 
poesia  francese  avrebbero  quindi  ottenuto  as- 
sai più  di  quello  slancio  romantico  e di  quel- 
1’  antica  libertà  poetica  che  così  spesso  le  de- 
sidera il  Voltaire  , e cho  egli , quantunque 
troppo  tardi  e con  non  compiuto  esito,  tento 
in  parte  di  ridonar  loro  nuovamente.  Ma  una 
tale  dimenticanza  e un  tal  dispregio  del  pas- 
sato è quasi  inseparabile  da  ogni  grande  ed 
universale  cambiamento  a anche  nella  lette* 
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rntura.  Vi  fu  una  rivoluzione;  appunto  per 
ciò  restarono  subito  fin  dal  principio  alcune* 
interne  contrarietà  ed  una  tacita  opposizione 
contro  la  dura  signoria  che  manifestassi  pre- 
sto apertamente  quando  sotto  il  Reggente  e 
Luigi  XV  si  cominciarono  a desiderare  con 
sempre  maggior  ardore  i frutti  vietati  del- 
l’inglese libertà  anche  nella  lingua  e nella 
letteratura.  Per  la  maniera  irregolare  ed  ir 
parto  anche  contraria  allo  scopo  con  cui  que- 
sto itìtenso  desiderio  fu  appagato,  ed  il  gusto 
straniero  fu  introdotto  e divenne  dominante, 
ne  conseguitò  quella  degenerazione  del  gusto 
sotto  i mentovati  dominatori,  il  quale  sempre 
più  andò  crescendo;  finché  poi,  anche  prima 
della  rivoluzione  , proruppe  nella  più  rozza 
anarchia,  la  quale  poi  soltanto  a questi  tem- 
pi fu  ricondotta  all’ usato  sistema,  e non  sen- 
za fatica  venne  di  nuovo  sottoposta  al  giogo 
deii'antica  ubbidienza. 

Per  la  poesia  francese  l’ultima  metà  del  se- 
colo xvn  fu  l’età  veramente  florida  e classi- 
ca. Ronsard,  nel  secolo  xvi,  non  fu  che  il  lon- 
tano precursore  di  qnei  grandi  poeti  vissuti 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV;  Voltaire,  nel  se- 
colo xvm,  no  fu  un  successore,  non  più  in 
tatto  ad  essi  conforme,  il  quale  tentò  di  sup- 
plire a tutto  quello  elio  parvcgli  mancare  nel- 
la poesia  di  quel  tempo,  sebbene  non  sempre 
vi  riuscisse  con  uguale  felicità.  La  mancanza 
essenziale  che  più  nuoce  alla  poesia  de’Fran- 
cesi , si  è ohe  presso  di  loro  nessun  poema  o- 
pico  nazionale  veramente  classico  e perfetta- 
mente riuscito  precedette  il  perfezionamento 
degli  altri  generi  di  poesia.  Ronsard  lo  ave- 
va tentalo  ; egli  non  è,  adir  vero,  senza  fuo- 
co e slancio  , ma  nello  stile  è pieno  di  false 
gonfiezza  ; come  spesso  avviene,  che  quandi 
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dapprima  e d'un  tratto  si  vuole  affaticarsi  por 
dirozzare,  si  code  nel  contrapposto  errore  del 
troppo  squisito  ed  artiiiziato.  Fra  i poeti  cho 
presso  gl1  italiani  od  altrove  cercarono  di  for- 
marsi una  lingua,  foggiandola  totalmente  al» 
F antica,  il  Ronsard  lu  accusato  più  che  tutti 
gli  altri  di  questo  errore.  Anche  la  scelta  del 
soggetto  nella  sua  Franciade  non  può  appa- 
rire altrimenti  che  erronea.  Se  un  poeta  fran- 
cese avesse  scelto  per  un  poema  epico  un  sog- 
getto dell’antica  storia  nazionale,  in  tal  caso 
la  derivazione  dei  Franchi  dai  Trojani  ( fa- 
volosa bensì,  ma  sparsa  generalmente  nel 
medio  evo) avrebbe  potuto  trovarvi  luogo  co- 
me episodio.  Ma  il  volere  che  questa  antica 
tradizione  servisse  per  sè  medesima  a sogget- 
to di  un’epopea,  fu  questo  un  pensiero  trop- 
po infelice,  i fatti  ed  i destini  di  S.  Luigi  po- 
trebbero in  qualche  rispetto  presentarsi  come 
il  soggetto  più  favorevole  per  un  poema  epi- 
co dell’antica  Francia,  perchè  furono  in  re- 
lazione con  tutto  il  romantico  , ed  in  essi  in- 
sieme colla  serietà  del  vero,  e colla  dignità 
di  un  eroe  santificato  dal  religioso  sentimen- 
to nazionale,  è aperto  un  libero  spazio  anche 
«Ha  fantasia.  Una  sola  difficoltà  rimarrebbe, 
cioè  che  le  Crociate  di  Luigi  ebbero  un  esito 
assolutamente  infelice.  JNella  Pulcella  d’Or- 
leans  che  Chapelain  scelse  per  soggetto , la 
difficoltà  consiste  in  ciò , che  l’eroina  da  cui 
fu  salvata  la  Francia , tradita  per  invidia  e 
per  sazietà  da  quegli  stessi  suoi  compatriotti 
che  prima  santificata  P avevano  , fu  abban- 
donata ad  una  morte  ignominiosa.  Avvenne 
a Ronsard  nella  letteratura  ciò  che  spesse 
volte  accadde  nella  storia  degli  eroi  france- 
si. Perciocché  in  grandissimo  onore  fu  egli 
tenuto  siccome  poeta  al  suo  tempo,  ed  innal* 
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zato  a cielo,  ma  poco  dopo  rovesciato  intiera- 
mente e disprezzato  del  tutto.  Cionullameno 
Ronsard  non  deve  essere  taciuto  nella  storia 
della  poesia  francese;  perocché  non  si  può  ne- 
gare che  il  grande  Corneille,  l’amico  e l’am- 
miratore di  Chapelain,  rispetto  principalmen- 
te alla  lingua,  si  attiene  lino  ad  un  certo  pun- 
to all’antica  scuola  di  Ronsard , o almeno  or 
in  questo  or  in  quel  luogo  ce  ne  fa  ricordare. 

La  tragedia  dei  Francesi  è propriamente  la 
parte  più  brillante  della  loro  letteratura  poe- 
tica , e quella  la  quale  si  attirò  sempre  e a 
buon  diritto  l’attenzione  delle  altre  nazioni. 
La  loro  tragedia  corrisponde  tanto  al  bisogno 
del  loro  carattere  nazionale  ed  alla  loro  pro- 
pria manieradi  sentire,  che  ben  si  compren- 
de il  sommo  pregio  nel  quale  la  tengono,  ad 
onta  che  l’ antica  tragedia  francese  non  rap- 
presentasse mai  soggetti  tratti  dalla  storia  na- 
zionale. E nel  vero  non  può  negarsi  die  tutti 
questi  Greci , Romani , Spagnuoli  e Turchi , 
i quali  essa  ci  rappresenta , ricevettero  dai 
Francesi  insieme  colla  lingua  anche  alcune 
altre  proprietà.  Questo  traslalamento,  questa 
appropriazione  dello  straniero  nella  poesia 
non  è in  sé  da  biasimarsi;  egli  è però  sem- 
pre motivo  di  maraviglia  , come  la  tragedia 
francese  rappresenti  sempre  eroi  stranieri  e 
quasi  mai  eroi  nazionali.  Di  eiòdeve  accagio- 
narsi la  mancanza  di  un  poema  epico  perfet- 
tamente riuscito  e sparso  universalmente.  Da 
altronde  la  maggior  parte  dei  soggetti  tragi- 
ci che  trar  si  potrebbero]  dall’  antica  storia 
francese,  non  si  sarebbero  potati  rappresen- 
tar bene  sopra  una  scena  che  vicinissima  ave- 
va la  corte  , a motivo  delle  odiose  rimem- 
branze e comparazioni.  Ala  non  lascia  perciò 
di  essere  un  difetto  : poiché  doveva  escluder- 
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nessuna  specie  di  scria  poesia  si  riferisse  allo 
spirito  nazionale.  Questo  difetto  fu  riconosciu- 
to anche  dal  Voltaire;  ed  egli  cercò  di  rime- 
diare a questo  male  recando  sulla  scena  al- 
cuni soggetti  tolti  dalla  storia  patria  naziona- 
le , ma  in  generale  dal  romantico  tempo  ca- 
valleresco. La  prima  non  ebbe  allora  alcun 
successo  felice,  ma  trovò  più  seguaci  nel  tem- 
po moderno  ; ed  a lui  più  che  ad  ogni  altro 
Francese  è riuscito  felice  il  tentativo  di  una' 
tragedia  romantica. 

Quantunque  i soggetti  della  tragedia  fran- 
cese , ad  eccezione  di  pochi , non  siano  nazio- 
nali, tutto  quel  genere  nondimeno  per  la  ten- 
denza e per  la  maniera  di  sentire  che  vi  do- 
mina corrisponde  nel  più  alto  grado  allo  spi- 
rito ed  al  carattere  della  nazione  ; ed  io  con- 
sidero anche  volentieri  la  tragedia  francese 
come  una  maniera  di  poesia  assolutamente 
nazionale , sommamente  perfetta  e propria 
nella  sua  specie,  mentre  per  altro  non  so  per- 
suadermi che  possa  servire  di  norma  e di 
regola  pel  teatro  di  verun  altro  paese  ; poi- 
ché ciascuna  nazione  deve  a mio  avviso  cer- 
carsi e dare  essa  medesima  a sé  stessa  la  nor- 


ma per  la  sua  scena. 

Se  nondimeno  la  forma  della  tragedia  fran- 
cese è in  generale  considerata  siccome  una  i- 
nutazione  della  greca,  e viene  giudicata  sotto 
questa  guardatura  di  luce , ne  furono  cagio- 
ne i poeti  francesi , mentre  nelle  prefazioni 
alle  loro  tragedie  tendono  a questo  scopo.  E 
qui  opportunissimamente  vuol  farsi  menzio- 
ne di  Kacine  ; egli  ci  parla  dei  Greci  con  una 
tale  cognizione  sentita , quale  non  si  potreb- 
be facilmente  trovare  presso  alcun  altro  scrit- 
tore francese  j e se  il  suo  giudizio  ( essendo  i 
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Greci  dopo  di  Ini  divenuti  sempre  più  il  sog- 
getto principale  di  tutte  le  ricerche  ) non  ci 
appaga  sempre , egli  parla  però  dappertutto 
con  sentita  dignità  dell'arte  e dei  poeti,  come 
uno  che  è poeta  egli  stesso.  Corneille  si  batto 
per  lo  più  nei  prologhi  con  Aristotile  e co’suoi 
commentatori,  che  non  di  rado  gli  s’ attraver- 
sano sulla  via,  finche  gli  riesce  in  qualche  mo- 
do di  capitolare  o di  conchiudere  una  discre- 
ta pace  con  questi  fatali  nemici  della  poetica 
libertà.  Non  si  può  a meno  di  dolersi  spesso, 
che  questo  genio  potente  abbia  dovuto  muo- 
versi con  delle  catene  così  strette,  per  lo  più 
inutili  ed  assolutamente  inopportune.  Le  pre- 
fazioni e le  chiose  del  Voltaire  vanno  sempre 
allo  stesso  fine  , cioè  a provare  che  la  nazio- 
ne francese  e particolarmente  il  francese  tea- 
tro primeggiano  in  tutto  l’ universo  passato  e 
presente , ma  che  tuttavia  Corneille  e Itaci  ne 
ad  onta  della  loro  grande  eccellenza  lasciano 
ancor  molto  a desiderare.  Chi  sia  ora  colui  il 
quale  debbe  condurre  ciò  che  manca  alla  più 
alta  perfezione  , e quindi  superare  di  molto 
ambedue  quei  poeti,  non  è molto  difficile  al 
lettore  l'indovinarlo.  Che  la  forma  della  gre- 
ca tragedia,  e il  noto  scritto  d’  Aristotile,  se- 
condo che  venne  interpretato , abbiano  trop- 
po circoscritti  i poeti  francesi  in  alcuni  loro 
componimenti  ; che  la  legge  delle  tre  unità, 
o specialmente  di  tempo  e di  luogo , non  ab- 
Ina  in  parte  altro  fondamento  che  una  mala 
intelligenza , nè  possa  soddisfarvisi  mai  cosi 
pienamente  come  richiedono  alcuni,  e stia  in 
contrasto  coll*  essenza  della  poesia  ( la  quale 
non  dee  calcolare  giammai  la  possibilità  fisica 
con  severità  aritmetica  , ma  deve  giudicare 
secondo  l'impressione  che  fa  sulla  fantasia  la 
verosimiglianza  di  lei,  che  non  può  essere  sto- 
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rica,  ma  sibbone  poetica) , tutto  ciò  dopo  Lea- 
sing fu  cosi  di  frequente  discusso,  che  sareb- 
be vano  il  porro  nuovamente  in  campo  una 
simile  questione.  Solo  io  mi  permetto  di  sog- 
giungere un’osservazione  storica.  Chi  più  con- 
tribuì allora  ad  infrenare  e limitare  il  genio 
degli  scrittori,  fu  ilBoileau.  Quanto  danno  e- 
gli  abbia  cagionato  alla  poesia  francese  , si 
può  ben  raccogliere  dalla  sola  circostanza  che 
egli  fu  vicino  a maltrattare  Corneille  a un  fa- 
scio con  Chapelain.  Ciò  che  meglio  fa  cono- 
scer quest’uomo  sembrami  la  leggo  data  da 
lui  , che  di  duo  versi  rimati  l’ultimo  si  deb- 
ba sempre  far  prima  dov’  è possibile  , e l’al- 
to pregio  ch’egli  pone  in  questo  materiale  e 
meccanico  maneggio.  In  luogo  del  vero  giu- 
dizio e sentimento  dell’arte,  valeva  per  lui  lo 
scherzo  che  qualche  volta  non  è il  più  hello; 
ed  in  luogo  della  poesia,  una  rima  ben  sonan- 
te. Cosi  io  non  posso  fare  a meno  di  conve- 
nire con  Racine  , quand’egli  scrivendo  del 
Boilenu  (che  del  resto  era  suo  amico  ) al  pro- 
prio figlio,  dice:  che  il  Boileau  era  un  uomo 
onesto,  ma  che  sicuramente  poco  so  ne  inten- 
deva di  poesia. 

Un’altra  legge  principale  di  questo  critico 
fn  quella  già  nota  e tolta  in  prestanza  da  0- 
razio  , che  un’opera  di  spirito , a volere  che 
▼enga  in  luce  convenevolmente  matura,  ab- 
bisogna di  tanti  anni  quanti  mesi  sono  neces- 
sarj  ad  una  nascita  naturale.  Non  ostante  pe- 
rò questa  regola  dell’ardito  legislatore,  non 
possiamo  credere  che  l’ Atalia  di  Racine  ed  il 
Cid  di  Corneille  (e  sono  , al  parer  mio,  le  duo 
opere  più  magnifiche  della  poesia  francese  ) 
siano  state  compiute  in  lungo  tempo  ; ma  u- 
scirono  prontamente  in  luce  in  un  furore  poe- 
tico e quasi  di  un  sol  getto.  Queste  due  crea- 
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Zumi,  forse  le  più  grandi  che  possegga  la  sce- 
na francese,  possono  dimostrare  assai  bene  a 
quale  altezza  sia  questa  pervenuta,  e dove 
siasi  fermata  sulla  sua  strada  nell’  imitazione 
della  tragedia  antica. 

Per  quanto  i moderni  comcntatori  di  Ari- 
stotile possano  averlo  poco  avvertito, siccome 
cosa  che  si  riconosce  chiaramente  in  lui  stes- 
so , la  parte  lirica  ed  il  coro  costituiscono  il 
più  essenziale  nella  tragedia  degli  antichi , a 
cui  si  riferisce  il  tutto,  e vi  si  comprende; di 
modo  che  quegli  che  si  propone  per  modello 
questa  forma  dee  di  necessità  principalmen- 
te dirizzarvi  rocchio.  Il  CiddelCorneille  pas- 
sa dappertutto  nel  lirico  , e questo  slancio 
dell’estro  gli  dà  quella  forza  che  trascina  se- 
co i leggitori,  e contro  la  quale  nulla  hanno 
potuto  nè  i critici  nè  l’invidia.  Ma  Racine  ha 
nuovamente  introdotto  nella  sua  Atalia  , in- 
sieme coll’  elevata  poesia  , anche  il  coro  de- 
gli antichi  ; ma  volle  in  più  parti  mutarlo  e 
farselo  proprio,  e vi  riuscì,  per  quanto  a me 
pare  , felicemente.  Se  la  tragedia  francese 
avesse  continualo  su  questo  cammino  addita- 
to dai  due  primi  poeti  nelle  opere  della  loro 
sublime  fantasia , sarebbe  divenuta  assai  più 
somigliante  a quella  degli  antichi  nella  forza 
del  volo  e nell’altezza;  molte  delle  strette  ca- 
nne nate  soltanto  da  una  prosastica  malìntel- 
, gonza  sarebbero  cadute  di  per  sè,  e la  tra- 
edia  sarebbe  surla  per  certo  in  una  forma 
.ssai  diversa. 

Poiché  però  divenne  universalmente  signo- 
’ggianto  l’ uso  di  abbandonare  la  parte  li- 
■a,  contro  all’indole  dell’antica  tragedia, 
procedette  una  grande  incougruenza  par- 
' dormente  in  quei  soggetti  mitologici  che 
{ mo  già  stati  trattati  anche  dagli  antichi* 
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Cadala  in  disuso  la  parte  lirica  , l’azione  non 
fu  più  abbastanza  ricca  5 allora  per  riempie- 
re il  vuoto  si  afferrarono  quei  mezzi  i quali 
anche  presso  gli  antichi , quando  cominciò  la 
decadenza  della  tragica  poesia,  avevano  ser- 
vito allo  stesso  scopo.  Si  rese  l’azione  più  invi- 
luppata coll1  introdurvi  intrighi  affatto  contra- 
rj  alla  dignità  ed  all’essenza  della  tragedia  , 
e si  pose  il  tutto  nella  rettorica  delle  passioni, 
per  la  quale  facilmente  troyansi  molteplici 
occasioni  in  ogni  materia  tragica.  Questa  è ora 
propriamente  la  parto  brillante  della  trage- 
dia francese:  in  questo  ha  una  forza  sublimo 
e quasi  incomparabile;  e quindi  corrispondo 
intieramente  al  carattere  ed  allo  spirito  del- 
la nazione,  presso  la  quale  la  rettorica  man- 
tenne in  lutti  i rapporti  , e mantiene  tutta- 
via, un’efficacia  predominante;  e che  anche 
nella  vita  privata  inclina  a questa  rettorica 
delle  passioni.  Questa  è assolutamente  anche 
in  una  certa  misura  un  elemento  necessario 
della  rappresentazione  drammatica.  Questo 
parziale  elemento  non  devo  però  dominare 
esclusivamente,  come  nella  tragedia  france- 
se ; per  lo  meno  sarehbo  contrario  allo  scopo 
il  voler  imporre  come  regola  alle  altre  na- 
zioni (elio  forse  hanno  più  sentimento  per  la 
poesia  , che  attitudine  innata  per  la  rettori- 
ca ) ciò  che  si  fonda  solamente  sulla  proprie- 
tà nazionale  francese. 

È cosi  grande  presso  i Francesi  la  predile- 
zione per  questa  parte  rettorica  dplla  trage- 
dia , che  la  loro  ammirazione  e il  loro  giudi- 
zio appunto  perciò  si  fondano  più  sopra  dei 
Singolari  passi  che  non  sul  tutto.  Se  noi  però 
guardiamo  a questo,  ed  a que’ componimen- 
ti che  hanno  uno  scioglimento  veramente  poe- 
tico , troveremo  che  in  questo  rispetto  la  tra- 
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gedia  francese  si  attiene  più  all’  antichità , g 
finisco  il  più  delle  volte  con  una  totale  distru- 
zione senza  alcun  raddolcimento , o con  una 
riconciliazione  per  metà  dolorosa  ; più  rado 
però  ( al  che  nondimeno  il  poeta  cristiano  do- 
vrebbe tendere  di  preferenza  ) fa  nascere  la 
vittoria  dal  combattimento  come  nell' Atalia 
di  llacine  , o fa  uscire  dalla  morte  e dai  pa- 
timenti una  nuova  vita  in  un’elevata  illustra- 
zione come  nell’Alzira  del  Voltaire  , che  se- 
condo il  mio  avviso  è il  suo  capolavoro  , nel 
quale  appare  come  vero  poeta , e veramente 
degno  de’ suoi  due  predecessori. 


Filosofia  del  secolo  xru—  Bacone  , Ugo  Grò- 
zio  , Descartes  , Boss ue t , Pascal.  — Cam- 
biamento nel  modo  di  pensare  ; spirilo  del 
secolo  xviii.  — Nozione  deir  ateismo  fran- 
cese e dello  spirito  di  rivoluzione. 

li.  secolo  xvii  fu  ricco  di  grandi  e distinti 
scrittori^  non  solamente  in  fatto  di  bella  let- 
teratura , di  arti  e di  eloquenza  , ma  ben  an- 
che rispetto  alla  scienza  ed  alla  filosofia:  quel- 
la filosofia  del  secolo  irai,  la  quale  mentre 
si  diffuse  in  quella  età  su  tutte  le  parti  della 
letteratura , e guadagnò  anzi  un  influsso  co- 
sì decisivo  fin  sopra  i destini  dell’umanità  e 
delle  nazioni,  fu  occasionala  da  alcuni  gran- 
di pensatori  nel  secolo  xvii  ; sebbene  in  par- 
te questa  nuova  maniera  di  pensare  siasi  di 
luuga  mano  allontanata  dallo  spirito  del  pari 
che  dallo  scopo  primitivo  e dalla  intenzione 
do’  suoi  primi  stimabili  inventóri  e fondato- 
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ri.  Egli  è necessario  di  richiamare  almeno 
alla  memoria  con  alcuni  brevi  cenni  distin- 
tiri  Bacone,  Descartes , Locke  ed  alcuni  altri 
eroi  del  secolo  xvu , quando  si  vogliano  giu- 
stamente rappresentare  ed  intendere  gli  ef- 
fetti intellettuali  e morali  che  il  Voltaire  e il 
Rousseau  esercitarono  non  solamente  sopra 
la  Francia,  ma  sopra  tutta  l'Europa,  non  che 
in  generale  lo  spirito  del  secolo  irai, 

Il  secolo  ivi  fu  un’età  di  combattimento  5 
e solo  verso  la  fine  di  esso  cominciò  lo  spirito 
umano  a riaversi  e raccogliersi  dalla  forte 
sua  scossa.  Soltanto  nel  xvii  cominciò  quella 
nuova  strada  della  riflessione  e della  investi- 
gazione , che  allora  si  aperse  , quando  già 
s’era compiuto  il  ristoramento  dell’antica  let- 
teratura , quando  la  fisica  e la  geografia  s’ e- 
rano  già  ampliate , e quando  il  protestanti- 
smo avea  già  recato  una  scossa  universale  ed 
una  divisione  nella  fede.  11  primo  che  qui 
debb’  essere  nominato  , è Bacone.  Egli  è di- 
ventato il  padre  della  nuova  fisica  per  que- 
sto motivo , che  ricondusse  il  desiderio  del 
sapere  e lo  spirito  di  ricerca , dalle  vane  con- 
tese di  parole  della  morta  scuola , al  mondo  , 
all’esperienza  e soprattutto  alla  viva  natura: 
egli  medesimo  fece  o compiè  molte  e giuste 
scoperte  ; infinite  altre  ne  ha  occasionate,  o 
presentite  e per  metà  indovinate.  Fecondate 
da  questo  ricco  ed  operoso  spirito  tutto  le  al- 
tre scienze  sperimentali  si  ampliarono  a di- 
smisura e si  cambiarono  affatto  : ed  appun- 
to perciò  anche  l’ universale  coltura  intellet- 
tuale, e,  potrebbe  anzi  dirsi,  tutto  il  vivere 
europeo,  prese  una  figura  totalmente  diver- 
sa , la  quale  procedette  in  gran  parte  da  co- 
lest’  uomo  , come  dal  suo  primo  fondatore. 
Fu  cosa  per  certo  riprovevole , pericolosa  ed 
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anzi  terribile  negli  ultimi  ed  estremi  suoi  ef. 
fetti  , che  i successori  di  Bacone  , e coloro  che 
nel  secolo  xvxu  lo  hanno  divinizzato  , abbia- 
no poi  voluto  dedurre  dall’esperienza  e dai 
mondo  sensibile  quel  che  non  potrebbero  mai 
contenere  in  sè  , cioè  la  legge  del  vivere  e 
del  condursi,  e il  complesso  della  fedo  e del- 
ia speranza  ; ed  abbiano  rigettato  con  inde- 
gno disprezzo  , siccome  fantasticherie  , ogni 
speranza  ed  ogni  amore  che  non  paresse  ave- 
re il  sostegno  della  comune  sensibile  esperien- 
za. Ma  tutto  questo  fu  contro  lo  spirito,  contro 
lo  scopo  e la  maniera  di  pensare  del  fondatore. 
Io  ricorderò  qui  una  sua  sola  nota  sentenza 
non  per  anco  invecchiata:  Che  la  filosofìa , 
qualora  si  avvicini  e si  tocchi  soltanto  nella 
superficie,  guida  all’incredulità  ed  all’atei- 
smo ; ma  attinta  più  profondamente,  rinvi- 
gorisce sopra  ogni  cosa  e rinforza  la  venera- 
zione della  divinità  , e la  più  ferma  fede  in 
essa.—  Non  solamente  rispetto  alla  religione, 
ma  sì  ancora  nel  fatto  della  scienza  naturale 
questo  gran  pensatore  credeva  in  molte  cose 
lo  quali  a’ suoi  seguaci  ed  ammiratori  de’ tem- 
pi più  tardi  non  parvero  altro  che  supersti- 
zioni. E non  dee  giàsupporsi  che  questa  fosso 
una  morta  fede  di  abitudine,  e neppure  un 
pregiudizio  della  sua  educazione  e del  suo 
secolo  : poiché  appunto  le  sue  opinioni  sopra 
questi  oggetti  del  mondo  metafisico  portano 
seco  in  un  modo  speciale  l’impronta  originalo 
di  uno  spirilo  chiaro-veggente  e tutto  suo  pro- 
prio. Egli  era  suscettivo  del  pari  che  inven- 
tivo; e benché  il  mondo  sperimentale  gli  si 
fosso  mostrato  in  una  luce  del  tutto  nuova  , 
non  gli  era  per  questo  in  nessun  modo  scom- 
parsa odivenuta  invisibile  quella  regione  più 
alta  e divina,  del  mondo  spirituale,  che  è 
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collocalo  molto  al  di  sopra  della  comune  sen- 
sibile spierenza.  Ch’egli  abbia  avuta  pochi  s- 
dima  parte  non  solamente  ni  rozzo  materia- 
lismo de’ suoi  successori,  ma  ben  anche  a 
quella  spirituale  divinizzazione  della  nntura 
la  quale  nel  secolo  xvui  nacque  soprattutto 
in  Francia  ed  anche  nella  Germania  qua  e là 
dalla  fisica  si  riccamente  e variamente  diti 
fusa , può  comprovarlo  il  seguente  suo  dettato 
sopra  la  giusta  essenza  di  una  veramente  fi- 
losofica maniera  di  considerar  la  natura.  E- 
gli  portava  opinione  che  nella  naturale  filo- 
sofia degli  antichi  questo  vi  fosse  di  riprove- 
vole, eh’ essi  consideravano  la  natura  come 
un’  immagine  della  Divinità  ; mentre,  a dir 
vero(  ed  in  questo  concorre  anche  la  dottrina 
cristiana)  , l’uomo  solo  può  essere  nominalo 
immagine  o somiglianza  di  Dio  , e la  natura 
non  è nò  specchio,  nè  similitudine,  nè  copia 
di  lui,  ma  solamente  l’opera  delle  sue  mani. 
Bacone  considera  qui  sotto  la  filosofia  natu- 
rale degli  antichi,  come  si  vede  anche  dal- 
l’universale risultamento  ad  essa  ascritto,  non 
già  un  qualche  isolato  sistema  , ma  quello  iu 
generale  di  meglio  e di  più  eccellente  che  gli 
antichi  e seppero  e pensarono  della  filosofia 
naturale;  tlov’ egli  per  avventura  ebbe  l’a- 
nimo , non  solo  alla  fìsica  propriamente  det- 
ta, ma  ben  anche  alla  loro  mitologia  e natu- 
rale religione.  Se  Bacone , secondo  la  dottrina 
cristiana,  accorda  soltanto  all’uomo  il  pri- 
vilegio di  essere  un’immagine  della  Divinità, 
non  vuoisi  già  intendere  che  questa  sublime 
dignità  e proprietà  appartenga  all’uomo  per 
esser  egli  il  più  alto  apice,  il  vero  fiore  e il 
complesso  più  vario  e più  ingegnoso  della 
natura;  ma  questa  somiglianza  e conformi- 
tà} secondo  quella  dottrina  3 gli  fu  immedia- 
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temente  impartita  per  divino  soffio  e per  di- 
vino amore.  In  quella  figurata  espressione, 
che  la  natura  non  è già  specchio  e somiglian- 
za di  Dio  , ma  opera  delle  sue  mani  , quan- 
d1  essa  s’ intenda  secondo  tutta  la  sua  pro- 
fondità , è compresa  la  piena  decisione  in- 
torno al  vero  rapporto  d 1 mondo  sensibile 
col  mondo  supcriore  ai  sensi  , della  natura 
colla  Divinità.  Vi  è innanzi  tutto  compreso  , 
che  la  natura  non  sussiste  già  per  sè  stessa  , 
ma  fu  prodotta  da  Dio  ad  uno  scopo  determi- 
nato : e in  generale  quella  semplice  espres- 
sione  di  Bacone  sopra  la  filosofia  naturale 
degli  antichi,  e sopra  la  sua  propria  e la  cri- 
stiana , è una  linea  o traccia  facile  a rav- 
visarsi e chiaramente  espressa  per  tenere  il 
giusto  mezzo  fra  un’  adorazione  della  natu- 
ra che  fa  dimenticare  di  Dio,  ed  un  tene- 
broso odio  della  natura  stessa  in  cui  non  di 
rado  precipita  la  ragione , quando  essa  , ri- 
volta semplicemente  al  morale,  non  è capace 
di  spiegare  a sè  stessa  la  natura  medesima  , 
e quindi  non  intende  compiutamente  nep- 
pure le  cose  divine.  La  giusta  differenza  ed 
il  vero  rapporto  fra  la  natura  e Dio  costitui- 
sce il  punto  principale,  non  solamente  pel 
pensare  e per  la  fede , ma  ben  anche  per  la 
condotta  e per  la  vita.  Questo  oggetto  e l’es- 
pressione di  Bacone , la  quale  abbraccia  il 
vero  risultaraento  di  tutta  la  sua  maniera  di 
pensare  sulla  natura  , doveva  qui  tanto  più 
rammentarsi , in  quanto  che  anche  ai  di  no- 
atri la  filosofia  è per  la  maggior  parte  divisa 
soltanto  fra  questi  due  estremi  ; cioè  fra  una 
riprovevole  divinizzazione  della  natura,  che 
non  distingue  il  Creatore  dalle  sue  opere. 
Iddio  dal  mondo  ; e l’odio  o l’ incredulità  di 
alcuni  dispregiatori  della  natura  stessa , la 
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cui  ragiono  è tutta  ineatonnta  o ristretta  alla 
loro  individualità.  La  giusta  strada  di  mezzo 
fra  questi  due  errori  di  opposta  specie,  o la 
vera  ricognizione  della  natura  si  esterna  pri- 
ma di  tutto  nel  sentimento  della  nostra  inti- 
ma affinità  con  essa,  ma  nello  stesso  tempo 
anche  in  quello  dell’ immensurabile  spazio 
che  ci  divide  da  esm  , e ci  solleva  al  di  sopra; 
e finalmente  nella  rispettosa  investigazione 
e ammirazione  di  tutto  quello  che  è nella  na- 
tura, e che  si  riferisce  a qualche  cosa  diversa 
e più  sublime  di  lei  ; tutte  quelle  tracce  o a- 
morevoli  o terribili,  le  quali  a guisa  di  uu 
muto  codice o di  una  profetica  manifestazione 
fan  conoscere  la  mano  che  li  ha  fatti , o lo 
Scopo  al  quale  debbon  servire. 

Non  minore  efficacia  di  quella  esercitata 
da  Bacone  sulla  filosofia  e sulla  maniera  di 
pensare  universale  esercitò  Ugo  Grozio  nel 
secolo  xvxi  ed  in  una  gran  parte  del  xvm , 
6opra  il  mondo  pratico  e politico,  e sopra  la 
dottrina  morale  delle  nazioni  nelle  recipro- 
che loro  relazioni.  E fu , a dir  vero  , un’ef- 
ficacia molto  fortunata  e salutare;  poiché  es- 
sendo allora  spezzato  il  vincolo  religioso  che 
avea  per  l’ addietro  congiunte  in  un  sistema 

{>olitico  le  nazioni  dell’  Occidente , dopo  che 
a politica  del  Machiavelli,  non  curante  nè 
della  giustizia  nè  di  quanto  avvi  di  santo  , 
era  diventata  sempre  più  universalmente  la 
regola  della  condotta  , fu  il  più  gran  bene- 
ficio che  mai  potesse  pensarsi,  il  ridonare 
all’ Europa , che  si  struggeva  nella  guerra 
civile , un  diritto  il  quale  fosse  universale 
pei  popoli  divisi  nella  credenza , accesi  dalla 
passione , e tratti  in  errore  e in  rovina  da  una 
sleale  politica.  E come  regola  di  tal  natura 
renne  riconosciuta  la  dottrina  di  Groziò.  Ella 
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è questa  un’idea  sul)! ime , che  un  letterato, 
un  pensatore,  senza  altra  possanza  fuor  quel- 
la del  proprio  ingegno  e del  suo  onesto  co- 
lere, abbia  potuto  divenire  il  vero  fondatore 
di  questo  nuovo  diritto  pubblico  ; e come  egli 
ne  guadagnò  la  venerazione  del  suo  secolo, 
cosi  merita  non  meno  la  stima  e Ingratitudine 
della  posterità.  Considerato  come  sistema , il 
diritto  pubblico  fondato  da  Ugo  Grozio  e dai 
suoi  seguaci  può  apparirò  assai  difettoso  ; o 
difficilmente  varrebbe  a sostenere  la  prova 
contro  tutte  le  obbjezioni  che  uno  scettico  po- 
trebbe movergli.  Al  religioso  legame  dell’an- 
tica unione  politica  non  si  poteva  propriamen- 
te sostituir  cosa  alcuna.  In  mancanza  di  que- 
sto legame  allora  spezzato,  si  fondò  la  giu- 
stizia principalmente  sopra  la  tendenza  e la 
destinazione  innata , essenziale  , necessaria 
che  ha  1*  uomo  per  Io  sfato  sociale.  Quanto 
più  , presso  i successori  di  Grozio,  il  diritto 
universale  si  fondò  solamente  sulla  natura  e 
sulla  ragione , e si  attinse  da  queste  deviate 
sorgenti  5 quanto  più  lasciossi  da  un  lato  la 
relazione  alla  prima  fonte  di  ogni  giustizia, 
tanto  più  era  inevitabile  che  il  diritto  pub- 
blico teoretico  ed  anche  pratico  da  un  lato  si 
confondessero  in  una  quantità  di  sottigliezza 
o di  controversie  , parte  infruttuose  e parte 
anche  insolubili,  e dall’altro  lato  degeneras- 
sero a conseguenze  affatto  incivili  ed  erroneo. 
Che  cosa  non  è nata  dal  diritto  di  natura  e dal- 
lo stato  di  ragione  nell’ultima  metà  del  seco- 
lo xym  sia  nell’opinione , sia  nella  condotta? 
Frattanto  egli  è pure  un  gran  beneficio , che 
per  mezzo  di  quel  diritto  pubblico  nuova- 
mente diffuso  e riconosciuto  dopo  Grozio,  si 
potesse  opporre  all’impetuoso  torrente  della 
distruzione , pel  corso  almeno  di  uu  secolo  0 
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più, una  valida  diga.  Anche  dal  1648  al  1740  fu- 
rono praticate  alcune  isolate  ingiustizie  pub- 
bliche e grandi  da  uno  Stato  o da  una  nazione 
contro  un’altra  ; ma  so  ne  mosse  pero  sempre 
comunemente  querela  : e se  i Catti  non  si  po* 
tevan  cambiare,  non  furono  almeno  oblialo 
le  massime  fondamentali , ma  sibbene  conti- 
nuamente proclamale  e difese.  E fu  già  que- 
sto un  gran  guadagno,  che  la  potenza  e la 
cupidigia  trovarousi  in  più  modi  legate  da 
giudiziarie  formalità,  e cerca  vasi  perlome- 
no di  sostenere  1’  apparenza  della  giustizia. 
Anche  dall’anno  17À0  all’ anno  1772  questi 
benefici  effetti  continuarono  a trovar  luogo  ; 
e in  qualche  parte  , anche  dopo  quel  tempo, 
quando  la  giustizia  europea  sofferse  la  secon- 
da grande  ed  universale  offesa,  fino  ai  tem- 
pi moderni  nei  quali  lo  relazioni  degli  Stati 
e dei  popoli  si  mutaron  dai  fondamenti , e con 
questo  anche  lo  antiche  forme  e le  regole  fino 
allora  durate  non  si  trovarono  più  applica- 
bili ai  pubblici  affari.  Di  ciò  fece  esperienza 
l’Europa  in  questi  ultimi  tempi , per  lo  spa- 
zio di  quindici  anni,  sotto  una  oppressione 
senza  esempio,  quando  si  calpestarono  tutto 
quelle  massime  fondamentali , e come  arido 
stoppie  furon  tagliato  dal  ferro  del  conquista- 
tore. Ma  dopo  che  quella  dura  tirannide  pre- 
cipitala  dal  suo  seggio  , rapidamente  scom- 
parve a foggia  di  una  meteora , e che  per  di- 
vina direzione  ogni  cosa  si  rivolse  di  nuovo 
al  suo  meglio  , si  fece  chiaro  e sensibile  a co- 
loro che  più  son  vicini  alla  direzione  dogli 
altari  del  mondo,  che  le  reciproche  relazioni 
degli  Stati  e dei  popoli  cristiani  non  possono 
più  a lungo  fondarsi  sopra  quelle  sdruccio- 
levoli massime  di  un  diritto  di  natura  uni- 
versale j o di  un  semplice  diritto  di  ragione* 
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com’era  nell’ antico  sistema  ; ma  che  debbon 
essere  ordinati  e condotti  verso  lo  scopo  co- 
mune secondo  i più  elevati  requisiti  e la  pili 
grande  misura  di  una  giustizia  cristiana. 

Fra  gli  scrittori  che  hanno  esercitato  sul 
mondo  pratico  e sulle  politiche  relazioni  del- 
l’Europa un  influsso  grande  od  universale  , 
Ugo  Grozio  fu  senza  dubbio  il  più  salutare  ; 
sia  che  noi  vogliamo  paragonarlo  a quello 
esercitato  dal  Machiavelli  prima,  o dal  Rous- 
seau dopo  di  lui. 

Oltre  a quanto  egli  fece  per  ristabilire  e 
per  far  riconoscere  la  giustizia  e la  teorica 
di  essa,  la  buona  volontà  di  Ugo  Grozio  ma- 
nifestassi anche  nel  tentativo  eh' ei  fece  di  fon- 
dare e ridurre  la  verità  della  religione  ad 
una  formale  e quasi  diremmo  giudiziaria  for- 
ma. Egli  fu  una  delle  conseguenze  indirette 
del  protenstantismo , che  la  religione  conti- 
nuasse ad  essere  un  oggetto  di  controversia , 
o fosso  perciò  sempre  più  trattata  come  cosa 
dell’intelletto;  il  che  certamente  era  già  nello 
spirito  di  Calvino  , fondatore  della  seconda 
fazione  principale  fra  i Protestanti.  Ugo  Gro- 
zio trovò  sempre  più  numerai  seguaci  in  quel 
tentativo,  il  quale  di  giorno  in  giorno  pigliò 
sempre  più  l’apparenza  di  un  bisogno  ; e il 
suo  scopo  era  in  ciò  senza  dubbio  il  più  de- 
gno di  lode.  Già  per  sè  stesso  il  suo  libro  po- 
teva considerarsi  come  una  prova , che  deb- 
b’ essere  molto  dimenticato  il  senso  religioso 
là  dove  si  comincia  a considerare  come  cosa 
dell’  intelletto  e come  argomento  di  lettera- 
ria contesa  , ciò  che  può  essere  oggetto  sol- 
tanto del  più  intimo  sentimento  e della  viva 
fede,  e dove  finalmente  si  vuol  decidere  la 
verità  della  religione  a modo  di  un  processo 
civile,  o ( come  piu  tardi  volgete  iu  mente  Pa- 
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Beai  ) vuol  risolversi  come  un  problema  geo- 
metrico. 

La  grandezza  c l’ utilità  che  si  trova  nella 
filosofica  manieradi  pensare  e nelle  opere  di 
questi  due  uomini  , io  non  so  ravvisarla  in 
Descartes , la  cui  efficacia  sopra  il  suo  secolo 
e sul  susseguente  fu  piuttosto  dannosa  ed  er- 
ronea che  salutare  , e veracemente  opportu- 
na ad  ampliare  la  sfera  delle  cognizioni.  In 
generale  mi  pare  che  Descartes  sia  una  pro- 
va , che  qualora  almeno  si  calchi  la  via  finor 
battuta  e usuale  , si  può  essere  un  gran  ma- 
tematico ( qual  fu  riconosciuto  a’  suoi  tempi 
Descartes  ) senza  esser  per  altro  un  buon  filo- 
sofo. A.  dir  vero , già  è gran  tempo  che  le  ipo- 
tesi ed  i vortici , dai  quali  Descartes  nella  sua 
fisica  volle  derivare  non  solamente  gli  oggetti 
individuali , ma  si  ancora  tutta  la  macchina 
del  mondo , andaron  dimenticati.  Il  suo  siste- 
ma in  generale  godette  solo  per  poco  tempo 
una  passeggierà  signoria,  e fuori  di  Francia 
non  si  estese  molto  comunemente:  e tuttavolta 
le  sue  ipotesi  ed  i suoi  vortici  non  sono  rimasti 
senza  importante  efficacia  e conseguenza  so- 
pra lo  spirito  del  secolo  xvu,  e quindi  anche 
del  xviii.  Particolarmente  il  suo  metodo  , co- 
ni’ egli  dice , o la  maniera  con  cui  egli  comin- 
ciò la  sua  filosofia  , trovò  molti  seguai»3Egli 
volle  essere  senz’  altro  ed  assolutamente  un 
pensatore  originale  nel  significato  più  severo 
e più  ampio  della  parola.  Con  questo  inten- 
dimento egli  si  propose  di  dimenticar  piena- 
mente tutto  ciò  che  aveva  fino  allora  saputo» 
creduto  e pensato  , e di  cominciare  assoluta- 
mente  tutto  da  capo.  Che  i filosofi  e gli  inda- 
gatori a lui  precedenti  non  siano  stati  rispar- 
miati dal  nuovo  pensatore  originale  ; che  egli 
ue  abbia  lasciato  da  un  canto  tutto  il  rispet- 
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io , o consideratine  come  non  esistenti  tutti  i 
lavori  , ciò  s1  intende  naturalmente.  Se  fosse 
nuche  possibile  di  rompere  veracemente  iu 
un  solo  tratto  a capriccio  tutte  le  fila  della  tra- 
dizionale meditazione)  a cui  non  già  per  ca- 
gione del  solo  linguaggio  siamo  indissolubil- 
mente incatenali,  le  conseguenze  non  nepo- 
trebbon  essere  che  dannose.  Egli  è lo  stesso  , 
come  se  si  credesse  di  poter  soffermare  nel 
mondo  politico  por  qualche  tempo  la  ruota 
del  vivere  pubblico,  volendo  , in  luogo  della 
costituzione  che  la  nazione  nel  corso  e nella 
lotta  dei  tempi  si  è formata,  sostituirne  uà’  al  - 
tra , un  miglior  macchinismo  , od  un  pieno 
ordinamento  dedotto  dal  puro  raziocinio.  Che 
la  verità  , del  pari  appunto  di  nna  giusta  co- 
stituzione , non  possa  raggiungersi  per  mez- 
zo di  un  tale  improvviso  oblio  o di  una  tale 
abjura  da  tutto  il  passato,  viene  comprovato 
assai  abbondevolmente  dalla  storia  della  filo- 
sofia di  più  che  due  mila  anni;  dove  s’incon-. 
trano  in  troppo  gran  numero  gli  esempj  di 
questa  smania  di  farsi  pensatori  originali,  e 
de’  frutti  che  ne  sono  venuti.  Le  più  naturali 
conseguenze  sono  , che  non  si  conoscono  e non 
si  evitano  i primi  e più  abituali  traviamenti 
nei  quali  è solita  di  cadere  l’ umana  ragione  , 
quando  essa  tenta  d'investigare  col  solo  mez- 
zo della  sua  propria  forza  la  verità  ; d’onde 
poi  vengono  errori  inutilmente  replicati  , e 
si  tengono  in  conto  di  nuove  scoperte  le  cose 
già  infinite  volte  trovate  , contraddette , mi- 
gliorate. In  quanto  all’intiero  dimenticarsi 
tutto  ciò  cho  i nostri  maggiori  hanno  o Catto 
o tentato  di  fare,  egli  è si  poco  possibile  il 
conservare  severamente  questo  voto  dell’  in- 
dipendenza , non  che  delia  libertà  cd  indivi- 
dualità di  pensare  , che  Descartes  non  è il 
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primo  fra  questi  filosofi  spregiatori  di  tutto 
l’altrui  e l’antico  , le  cui  opinioni  più  origi- 
nali e presunte  invenzioni  non  sono  però  se 
non  cose  tolte  in  prestanza  da’ suoi  precesso- 
ri , vestite  al  più  di  altre  parole  e di  altre 
forme:  spesse  volte,  a dir  vero,  tolte  in  pre- 
stanza soltanto  in  conseguenza  di  una  inde- 
terminata reminiscenza  , con  una  mezza  il- 
lusione di  sè  medesimo,  o per  le  meno  senza 
una  perfettamente  chiara  coscienza  di  quella 
uniformità  o somiglianza  di  opinioni.  Si  ascri- 
vo a gran  merito  di  Descartes  l’avere  severis- 
simamente diviso  lo  spirito  dalla  materia.  Bla 
già  è cosa  mirabile  e singolare  , che  si  consi- 
deri come  qualche  cosa  di  nuovo  e di  proprio 
il  riconoscere  e stabilire  la  differenza  tra  il 
pensiero  ed  i corpi:  nel  modo  poi  insufficien- 
te e puramente  matematico , che  con  Descar- 
tes percepì  e considerò  questa  differenza,  non 
vi  ebbe  nessun  guadagno , mentre  si  avvilup- 
pò in  difficoltà  indissolubili  intorno  al  lega- 
me fra  l’anima  e il  corpo,  e come  sia  possi- 
bile nna  reciproca  efficacia  fra  ambedue.  In 
generale  da  Descartes  in  poi  rimase  proprio 
della  filosofia  soltanto  uu  oscillare  qua  e là 
fra  Vù>  individuale  e l’esterno  mondo  sensi- 
bile ; talvolta  si  volle  cavare  ogni  cosa  dall’ so, 
talvolta  i filosofi  abbandonatomi  intieramen- 
te al  mondo  sensibile , per  pigliare  da  esso  o 
trarne  a forza  di  arte  e di  sperimenti  ogni 
verità  , non  escluso  neppure  le  morali  e ie 
divine  eh’ esso  non  potè  mai  contenere.  Ma  in 
ogni  caso  il  nesso  fra  il  proprio  io  e l’esterno 
mondo  sensibile  rimase  sempre  incnmprensi- 
Lile  affatto , perchè  si  ebbe  perduta  del  tutto 
quella  più  elevata  regione  divina  , sul  cui 
terreno  amendue  riposano  , e dal  cui  lume 
soltanto  ponno  essere  amendue  chiarite  e il- 
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lustrate.  Vi  mancava  V anello  dell’anima,  por 


recare  lo  spirito  alla  cognizione , e per  reca- 
re un’  intelligenza  nel  mondo  esterno  coma 
opera  del  Creatore.  La  filosofia  d’allora  era  in 
generale  assolutamente  circoscritta  nella  stret- 
ta coscienza  della  meditazione  dialettica,  nel 


cui  dominio  la  verità  non  può  mai  esser  tro- 
vata, o quand’anche  fosse  d’altronde  trovata 
e data,  non  può  mai  essere  puramente  com- 
provata, La  sublime  luce  della  spirituale  ri- 
cognizione,  sebbene  appartenga  alla  religio- 
ne, non  fu  mai  pienamente  spiegata  nella 
scienza,  ma  soltanto  paratamente  , interrot- 
tamente  e quasi  per  furto  sottratta  all’oppres- 
sione in  cui  ogni  vivo  sapere  era  caduto  dopo 
la  signoria  del  razionalismo  stabilita  da  alcu- 
ni secoli.  Si  ascrive  ancora  a Descartes,  come 
un  merito  , l’ avere  provata  per  mezzo  del 
raziocinio  l’esistenza  di  Dio  colla  severità  di 
una  geometrica  proposizione.  Questo  merito, 
quando  bene  sia  tale,  none  peròsno,  poiché 
è tolto  intieramente  in  prestanza  dagli  anti- 
chi filosofi  del  medio  evo,  i quali  per  altro  fu- 
ron  tenuti  si  a vile  da  Descartes  e dal  suo  se- 
colo. Ma  essi  ebbero  in  ciò  senza  dubbio  un 
senso  ed  uno  spirito  diverso  affatto  da  quello 
di  Descartes  e dei  tempi  successivi.  L’opinio- 
ne o l’intendimento  di  quegli  antichi  era  quel- 
lo di  assordare  col  mezzo  di  questa  prova,  de- 
sunta dal  rozioncinio,  ed  aggiunta  quasi  per 
sovrabbondanza , la  più  sublime  di  tutte  le 
verità,  di  cui  senza  di  ciò  e per  tutt’ altra  via 
si  poteva  ottenere  il  convincimento  più  certo 
e più  fermo  , e la  quale  era  diventata  il  più 
intimo  spirito  della  vita  ed  il  centro  di  .tutte 
le  altre  convinzioni  e di  tutti  gli  altri  pensieri, 
non  che  di  tutti  gli  operosi  fini  e le  direzio- 
ni delia  vita.  Siccome  ogni  cosa  creala } ogni 
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essere  naturale  annunzia  di  necessità  neil'ima 
o noli1  altra  maniera  l’ inarrivabile  grandez- 
za del  facitore,  cosi  anche  l’umana  ragione, 
gelosa  com’  è di  sè  stessa  e della  sua  propria 
forza  o capacità,  dee  unirsi  al  coro  universa- 
le, e concorrere  a magnificare  Iddio.  O , in 
quella  guisa  che  anche  nelle  umane  cose  si 
riguarda  come  il  più  alto  trionfo  di  una  buo- 
na e giusta  causa,  qualora  il  nemico  e l’av- 
versario sia  costretto  egli  medesimo  di  confes- 
sarne, per  forza  e repugnanza,  la  giustizia 
e la  verità  ; così  anche  la  ragione  dell’  uomo 
dovette  rendere  testimonianza  alla  divina  ve- 
rità. Ria  se  l1  esistenza  di  Dio,  che  noi  impa- 
riamo a conoscere  principalmente  e per  l’in- 
timo convincimento  , viene  provata  ( come 
presso  Descartes  ) esclusivamente  ed  unica- 
mente per  mezzo  del  razione! nio;  in  tal  caso 
Dio  vien  fatto  in  qualche  maniera  dipendente 
dalla  ragiono , o confuso  ed  identificato  con 
essa  ; e cosi  1’  essenza  dell’eterno  amore  si  u- 
milìa  o si  fa  discender©  sul  terreno  delie  idee 
astratto  e dell’  assoluto.  Oltre  che  non  venne 
e non  verrà  mai  fatto  di  poter  dimostrare  re- 
sistenza di  Dio  a eoloro  che  non  la  sentono  o 
non  la  credono,  dovunque  manchi  quell’in- 
lima  percezione  , o siano  estinti  la  coscienza 
e gli  altri  organi  atti  a produrla. 

J successori  e seguaci  di  Descartes  forma- 
rono in  Francia  una  vera  setta  che  in  breve 
tempo  divenne  signoreggiante.  Tuttavolta  si 
conservarono  alcuni  spirili  indipendenti , e 
rimasero  fermi  nel  loro  religioso  sentimento, 
sebbene  adottassero  in  parte  anche  quel  siste- 
ma , in  quanto  almeno  parve  loro  che  si  po- 
tessero unire.  Questo  vuol  dirsi  di  Malebran- 
che, il  quale  perù  non  potè  svilupparsi  dalle 
indissolubili  difficoltà  che  si  trovano  nella  ma- 
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mera  divedere  di  Descartes,  principalmente 
intorno  al  rapporto  fra  il  pensiero  e il  suo  e- 
sterno  soggetto , e intorno  al  legamo  fra  lo  spi- 
rito e la  materia.  Come  antagonista  di  Descar- 
tes, come  filosofo  critico,  scettico  e difensore 
della  rivelazione  fu  celebre  l1  Huczio  ; e d'un 
modo  affatto  indipendente  da  quella  contesa 
e da  quella  sfora  tutta  filosofica  e metafisica 
scrisse  anche  Fénélon  nello  stile  piu  bello  del- 
P età  sua  ciò  che  l’ amoroso  suo  animo  gl’ in- 
spirava. à conservare  universalmente  la  ma- 
niera di  pensar  religiosa  contribuì  ancor  più 
di  costoro  un  altro  uomo , cui  io  tardai  appo- 
sitamente finora  di  nominare.  Egli  è Bossuet , 
riconosciuto  come  scrittore , in  fatto  di  elo- 
quenza e di  stile  , por  uno  dei  primi  che  la 
Francia  abbia  mai  prodotti.  Si  potrebbe  per- 
Bin  dubitare  se  lo  splendore  di  una  tale  elo- 
quenza si  confaccia  alle  verità  della  religio- 
ne, e se  alla  semplicità  del  cristianesimo  non 
si  addica  invece  assai  meglio  un’  esposizione 
priva  affatto  d’ogni  artifizio,  e quale  viene 
dal  cuore.  Ma  quand’anche  ciò  fosse,  per  quel 
tempo  ( non  altrimenti  che  per  ogni  altro  tem- 
po in  cui  la  religione  si  trovi  avvolta  in  con- 
teso ) fu  un  alto  beneficio  alla  verità  non  per 
anco  estinta  e non  ancor  trionfante  , un  ora- 
tore qual  si  fu  Bossuet , pieno  di  tanta  forza, 
di  sano  ed  esteso  intelletto , ed  adorno  di  si 
pomposa  eloquenza.  Devo  ancora  considerar- 
si, che  l’ eloquenza  del  Bossuet  non  limitossi 
alle  cose  puramente  teologiche:  mentre  tutto 
quello  che  nella  vita  e nella  morale  , nella 
chiesa  e nello  Stato , nella  politica  e nella  sto- 
ria , c,  per  dir  breve , nel  mondo  , può  sol- 
' levarci  e condurci  alle  più  severo  considera- 
zioni , trovavasi  presso  questo  grand’  uomo  in 
relaziono  colla  sua  religiosa  maniera  divede* 
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re,  ed  entrava  nella  sFera  di  quegli  oggetti 
ai  quali  erasi  consacralo. 

S’egli  è permesso  di  paragonare,  in  fatto 
di  rappresentazione  e di  lingua,  un  oratoro 
ai  poeti  , io  troverei  in  Bossuet  qualche  cosa 
che  lo  pone  persino  un  grado  al  di  sopra  dei 
più  grandi  poeti  francesi  suoi  coetanei.  11  com- 
piuto e il  perfetto  nell’arte  e nello  stile  si  chiu- 
de in  una  sfera  limitata  che  si  trova  nel  mez- 
zo fra  il  sublime  e grande , e quello  che  men- 
tre da  un  lato  è tutto  perfetto  riguardo  alla 
forma , è nello  stesso  tempo  acconcio  a desta- 
re interesse , ed  appunto  per  questo  congiun- 
ge nell’espressione  l’amenità  colla  finezza. 
l)a  amonduo  le  parti  sono  facili  i deviamen- 
ti, e si  sono  trovati  frequentemente.  V’  han- 
no alcuni  poeti  e scrittori  che  sono  grandi  a 
sublimi,  senza  esser  però  uniformemente  per- 
fetti e compiuti  od  armonici  in  tutto.  Alcuni 
altri  s’inclinano  ad  una  tale  uniformità,  qua- 
si con  troppa  cura  e mollezza , o manca  loro 
la  forza  del  sublime  : sono  nobili  o squisiti  v 
ma  sonza  grandezza.  Voltaire  ebbe  l’animo  a 
questo  là  dove  egli  viene  scoprendo  i difetti 
de’suoi  processori  nella  tragedia  francese,  nel 
superare  i quali  egli  metteva  tutta  la  sua  sol- 
lecitudine. Gli  riuscì  facilmente  di  trovare  in 
Corneillo  alcuni  luoghi  separati , nei  quali 
accusare  la  lingua  come  antiquata , rozza  , o 
per  esagerazione  e falsa  gonfiezza,  realmente 
da  biasimare.  A me  pare  quasi  eh’  egli  abbia 
più  che  altro  temuto Corneille,  appunto  per- 
ch’esso  era  più  alfine  alla  sua  natura,  e che 
confidasse  di  superare  collo  slancio  della  pas- 
sione e col  fuoco  a lui  proprio  Racine , ndl 
quale  egli  non  ravvisava  quel  sublime  e quol- 
l’ eccelsa  focosa  forza.  Questa  sua  maniera  di 
considerare  Racine  può  senza  dubbio  trovarsi 
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ingiusta  nel  suo  complesso?  so  sì  gnartH  sol- 
tanto alla  rettorica  delle  passioni , fra  tante 
altre  tragedie  francesi , tendenti  appunto  a 
questo  medesimo  scopo  , riuscirà  diffìcile  il 
trovarne  nna  che  si  possa  pienamente  para- 
gonare alla  Fedra  ; nell’  Atalia  poi  trovasi  il 
fuoco  di  un’altra  molto  più  elevata  inspira- 
zione. Se  in  alcuni  altri  componimenti,  come 
nella  Berenice,  non  si  scorge  altro  caratte- 
re distintivo,  tranne  quello  di  un’armonica 
quiete  di  rappresentazione  e squisitezza,  egli 
i ebe  così  richiedeva  la  natura  del  soggetto. 
Tuttavolla  si  può  concedere  al  Voltaire  , che 
il  bacino  come  poeta  sarebbe  più  grande  e 
più  perfetto,  se  egli  insieme  con  quell’  armo- 
nica perfezione  eh’  egli  possiede  nella  lingua 
e nel  verso,  insieme  coliino  impronto  chedi- 
stingue  la  sua  rappresentazione  e il  suo  sen- 
timento , possedesse  un  po’  più  di  quel  subb- 
ine slancio  che  in  Corncille  spesse  volte  quasi 
ì'  prodigato,  c perde  quasi  la  propria  effica- 
cia per  la  sua  troppa  abbondanza.  Ma  que- 
sta unione,  per  ciò  che  riguarda  la  lingua  e 
la  rappresentazione  si  trova  in  Bossuet  ; per 
quanto  un  oratore  può  sostenere  questo  con- 
fronto. Insieme  colla  pili  severa  finezza  c per- 
fezione e con  una  non  mai  abbandonata  no- 
biltà di  linguaggio,  ogniqualvolta  lo  com- 
porta il  soggetto,  egli  è grande  e sublime  , 
senza  cader  mai  nel  gonfio,  lo  mi  acecordo 
quindi  volentieri  coi  severi  critici  francesi  nel 
loro  giudizio  intorno  all’alta  eccellenza  di  que- 
st’uomo e de’ suoi  scritti  ; tanto  più  che  questi 
scritti,  non  sono  già  solamente  un  modello  di 
perfetto  stile  c di  perfetta  espressione  , ma  si 
ancora  una  riera  fonte  ed  un  magazzino  delle 
verità  più  sublimi  C più  sante. 

Pongasi  in  luce  anche  da  un  altro  lato  la 
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preminenza  che  il  Bossuet , come  scrittore  a 
oratore,  può  pretendere  anche  soprai  gran- 
di  poeti  della  sua  nazione  e della  sua  età.  La 
letteratura  francese  si  è in  molti  essenziali  ri- 
spetti sviluppata  conformemente  alle  nazioni 
dell' antichità  incivilite  già  per  tempo,  ed  iif 
parte  è fondata  sopra  questa  imitazione  , co» 
m’era  appunto  anche  la  romana  rispetto  alla 
greca. Questo  non  è in  »è  stesso  un  difetto,  anzi 
è cosa  inevitabile  fino  ad  un  certo  punto  pec 
tutti  i popoli  che  sorgono  e s’inciviliscono  dopa 
degli  nitrire  principalmente  per  quelli  il  cui 
ingegno  ( come  può  dirsi  dei  Romani  e dei 
Francesi  ) è diretto  piuttosto  al  vivere  prati» 
oo  esterno,  che  all’interna  operosità  intellot» 
tuale.  Egli  sarebbe  erroneo  il  voler  metterà 
al  confronto  colla  greca  la  letteratura  roma- 
na dal  lato  dello  spirito  inventivo  ; ma  io  mi 
sono  però  adoperato  a mostrare  coni'  essa  t 
benché  debba  rimanersene  molto  addietro 
nella  poesia  e nella  filosofia  , tuttavolta  per 
nna  sua  propria  romana  maniera  di  sentire, 
e per  l’ idea  di  Roma  signoreggiaute  in  tutte 
le  opere  ed  in  tutti  gli  scrittori,  possiede  una 
dignità  tutta  sua  particolare.  Questa  sublime 
idea  predominante  sn  tutto  fornisce  un  inti- 
mo contrappeso  , e dà  allo  spirito  fermezza  , 
carattere  e dignità.  Questo  effetto  medesimo 
produsse  appo  Bossuet  il  religioso  convinci- 
mento che  lo  animava,  l’idea  della  chiesa 
cattolica , e della  illustrazione  che  da  lei  si 
diffonde  anche  sul  campo  della  storia,  della 
politica  e della  scienza  mondana:  la  qualco- 
sa appo  lui  non  fu  già  una  credenza  di  abi- 
tudine, masi  fu  lo  spirito  della  sua  vita,  era 
diventato  una  seconda  natura  per  lui,  ed  una 
maniera  diconsiderare  il  mondo  abbraccian- 
te  in  una  chiara  intuizione  tutto,  quel  che  si 
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trovava  nella  sua  sfera.  Appunto  perciò  egli 
è cosi  originale  nella  sua  specie,  e si  allonta- 
nò così  liberamente  e indipendentemente  da- 
gli antichi,  i quali  per  altro  erano  i suoi  mo- 
delli per  quel  che  riguarda  lo  stile  e 1’  arte 
oratoria  , e i suoi  maestri  e i suoi  fonti  nella 
storia.  Quello  che  fu  pei  Romani  considerati 
anche  come  scrittori , l’ idea  della  loro  patria 
e della  gran  Roma,  e quello  che  questa  idea 
in  loro  produsse,  cpel  medesimo  sarebbero 
stato  molto  più  estesamente  nella  Francia  la 
religione  e il  cristianesimo,  cioè  l’idea  di  una 
cristiana  direzione  di  vita  e di  Stati  e di  una 
cattolica  scienza,  se  lo  spirito  di  Rossuet  vi  fes- 
se diventato  universalmente  signorreggian- 
te  • ed  avrebbe  potuto  essere  un  forte  con- 
trappeso d’intellettuale  libertà  contro  l’ imi- 
tazione degli  antichi  esemplari , che  spesse 
volte  reprime  e incatena.  Ma  questo  fu  ben 
lungi  dall1  avverarsi;  mentre  invece  il  più 
eccèllente  poeta  ed  anche  il  più  religioso  che 
la  Francia  abbia  mai  prodotto,  per  la  discre- 
panza del  suo  intimo  convincimento  coll’arte 
drammatica  da  lui  esercitata  secondo  il  mo- 
dello degli  antichi,  fu  trattenuto  a mezzo  il 
cammino  di  una  sublime  perfezione.  Egli  è 
noto  che  Racine  , il  quale  aderiva  alle  opinio- 
ni dei  Giansenisti,  andò  erralo  nell’arte  sua 
a motivo  di  una  certa  làlsa  severità  e super- 
stizione, e lunga  pezza  si  astenne  dal  voler 
comporre  pel  teatro , che  gli  pareva  assoluta- 
mente  riprovevole.  Questa  esagerala  timidi- 
tà morale  del  poeta  può  trovarsi  però  ama- 
bile nell’  uomo  ; ed  anche  nella  sua  vita  pri- 
vata e nelle  sue  lettere  appariscono  parecchie 
tracce  di  questo  profondo  sentimento  che  lo 
animava.  Se  non  era  giusta  quella  opinione 
«osi  illimitata  che  lo  traeva  a condannare  in 
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generale  il  teatro , si  mole  però  confessare , 
die  nell’  arte  tragica  e nella  rappresentazio- 
ne di  quel  secolo  eravi  per  certo  qualche  co- 
sa che  realmente  non  ben  s’  accordava  colla 
maniera  di  pensare  e colla  morale  cristiana. 

Ed  egli  rimane  ancora  una  prova  di  una  gran- 
de disarmonia  ; e sarebbe  stato  meglio  che 
lincine  avesse  saputo  metter  d’ accordo  la  sua 
credenza  colla  sua  arLe,  al  che  egli  aveva  per 
lo  meno  dato  principio  nella  sua  Atalia,  e ne 
ba  mostrata  la  strada.  Ma  quanto  anche  in 
questo  rispetto  la  poesia  spagnuola  non  supe- 
ra la  francese  1 Presso  quel  popolo  si  piena- 
mente cattolico  la  religione  e la  fantasia  , la 
verità  e la  poesia  non  si  trovarono  mai  in  ro- 
vinoso contrasto  , ma  procedettero  sempre 
nella  più  bella  armonia. 

La  setta  dei  Giansenisti  diede  alla  Francia 
parecchi  distinti  scrittori , fra  i quali  mi  ba- 
sta nominare  il  Pascal  : ma  nel  complesso 
queste  controversie  produssero  un  effetto  de- 
cisivamente dannoso  sulla  francese  letteratu- 
ra. In  quanto  all’oggetto  di  cui  propriamente 
trattavasi,  basterà  il  farne  ricordanza  con 
poche  parole.  Eravi  una  controversia  antica 
quanto  la  ragione  umana , e di  natura  da 
non  potersi  assolutamente  risolvere  dentro  i 
limiti  di  essa  ragione;  la  controversia  cioè  * 
sulla  libertà  deli' uomo,  e come  questa  si  pos- 
sa congiungere  colla  necessità  delia  natura  , 
o colla  onnipotenza  ed  onniscienza  di  Dio.  Ma 
appunto  perchè  questa  controversia  appar- 
tiene intieramente  alla  ragione,  appunto  per 
questo  non  avrebbe  mai  dovuto  propriamen- 
te trovar  luogo  nel  seno  della  religione.  Quin- 
di anche  quelli  ebe  uscirono  in  campo  e par- 
teciparono a quella  contesa  , non  vi  presero 
suoi  se  non  solamente  una  parte  negativa;  in- 
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tosi  soltanto  ad  evitare  i due  estremi  ugual- 
mente riprovevoli  : e quando  nei  secoli  ir  e 
in  la  dottrina  della  libertà,  e del  proprio 
merito  dell’  uomo  nella  sua  virtù  , erano 
scinte  a tale  da  sostenersi  ch’egli  sia  affatto 
indipendente  da  Dio  , nè  punto  abbisogni 
de’  suoi  soccorsi  , o della  sublime  influenza 
della  sua  grazia,  i difensori  della  verità  sur- 
sero  a combattere,  ad  oppugnare , a riprova- 
re questa  sentenza  ; appunto  come  nei  seco- 
li xvi  o xvri  fu  riprovato  l’ opposto  errore , 
quando  negavasi  all’uomo  ogni  cooperazio- 
ne , ogni  propria  libera  volontà  per  salvarsi  e 
per  raggiungere  la  sua  destinazione , e vole- 
vasi  assoggettarlo  ad  una  illimitata  predesti- 
nazione , conformemente  all’  antica  dottrina 
di  un  implacabile  oscuro  Destino , o confor- 
memente alla  credenza  dei  Maomettani  in  nn 


Fato  che  determina  preventivamente  ogni  co- 
sa. Questa  controversia  poi  divenne  dannosa 
principalmente  pel  modo  con  cui  si  agitò.  Le 
Lettere  provinciali  del  Pascal  diventarono  clas- 
siche nella  letteratura  francese  per  la  copia 
dello  spirito  e per  l’eccellenza  deliostile;  ma 
quando  si  debbano  giudicare  pel  loro  conte- 
nuto , per  l’ingegno  con  che  sono  scritte  , non 
debbonsi  dire  se  non  un  capolavoro  di  filo- 


sofia sofistica.  Egli  impiega  tutta  l' arte  di 
questa  scuola  per  dipingere  quanto  più  può 
spregevolmente  ed  odiosamente  i Gesuiti  suoi 
av  versarj.  Chiunque  conosca  la  storia  di  quel- 
l’ età  e delle  sue  opinioni  , non  vorrà  negare 
oggidì  che  non  siasi  in  quell’opera  per  più 
modi  violentata  la  verità.Ma  quand’anche  que- 
sto celebre  scrittore,  il  quale  nell’ingegno,nel- 
lo  spirito  e nella  lingua  fu  veramente  il  pre- 
cursor  di  Voltaire,  non  avesse  nelle  cose  par 
ticolari  così  spesso  offesa  la  verità  com’  egli 
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fece  realmente,  quali  dannose  conseguenze 
non  dovevan  però  produrre  già  per  aè  mede* 
simi  sul  campo  della  religione  quel  cavilloso 
spirito  di  puntiglio  e quella  maligna  ironia? 
Queste  armi  furono  allora  esercitate  contro  i 
Gesuiti  , per  diversità  d’opinioni  e per  odio 
personale , da  un  uomo  qual  era  Pascal,  il 
quale  per  altro  in  generale  considerava  assai 
rispettosamente  la  religione  , e voleva  per- 
sino provarla  geometricamente.  Ma  quanto 
non  dovea  esser  facile  il  rivolgerle  prestamen- 
te contro  la  stessa  religione  1 £ cosi  avvenne. 
La  solistica  fondata  ed  acuita  da  Pascal  con 
tanto  spirito  e con  tanta  arte  nel  più  facile 
idioma , diventò  uno  stromento  pericoloso  e 
velenoso  , ed  un  coltello  tagliente  nella  mano 
del  Voltaire  , non  altrimenti  ch’egli  trovò  un 
copioso  magazzino  in  Bayle,  il  quale  già  pri- 
ma di  lui  avea  approfittato  di  tuttala  ricchez- 
za delle  sue  letterarie  cognizioni  per  diffon- 
dere dappertutto  dubbj , opposizioni  , ironie, 
accuse  contro  la  religione  , e per  dirigere  da 
tutte  le  parti  quasi  un  picciol  fuoco  d’arti- 
glieria contro  la  rocca  inconcussa  della  fede. 

In  generale  la  filosofica  maniera  di  pensa- 
re nell’ultima  metà  del  secolo  xvii  s’indi- 
nò  sempre  al  peggio.  L’ esempio  di  Obbes  ci 
mostra,  quanto  la  più  decisiva  incredulità  e 
il  materialismo  si  trovassero  presso  alla  nuo- 
va strada  intellettuale  aperta  da  Bacone,  sen- 
za che  questo  grand’  uomo  vi  avesse  però  al- 
cuna colpa.  Ma  per  la  dottrina  dell’illimi- 
tato diritto  del  più  forte,  alla  quale  Obbes 
senza  ritegno  si  abbandonò,  il  secolo  non  era 
per  anco  abbastanza  maturo.  Con  una  talo 
maniera,  veramente  ateistica,  di  considerare 
il  mondo  politico  non  altrimenti  che  il  mondo 
fisico  j egli  avrebbe  dovuto  nascere  un  secolo 
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o un  secolo  e meezo  più  tardi.  Pero  il  Locke 
ebbe  una  più  universale  diffusione,  appunto 
perchè  la  sua  maniera  di  pensare  non  era  tan- 
to in  contradizione  coi  principj  di  morale  ri- 
conosciuti , nè  coi  sentimenti  del  suo  tempo  j 
e la  sua  esposizione  , sebbene  alquanto  pro- 
lissa, era  per  altro,  o pareva  almeno,  agevole 
ad  intendersi.  iNella  parte  più  essenziale  però 
era  tutt’  uno  $ anzi  fu  egli  molto  più  dannoso  , 
mentre  sotto  questa  forma  moderata  l’errore 
guadaguò  più  ampiezza.  Egli  è mani festo  che 
nessuna  specie  di  credenza  o di  sublime  spe- 
ranza non  può  radicarsi  qualora  ogni  verità 
si  racchiuda  nell’angusta  circonferenza  dei  no- 
stri sensi  o della  materiale  esperienza.  Presso 
Locke  stesso  la  credenza  in  una  divinità  po- 
teva ancora  congiungersi  coi  restante  della 
sua  maniera  di  pensare  : poiché  avviene  fre- 
quentemente che  appunto  colui  il  quale  apre 
e batte  pel  primo  una  nuova  strada  intellet- 
tuale , non  vede  o non  confessa  le  conseguenze 
che  ne  procedono  immediatamente.  Seguitan- 
do una  tale  maniera  di  vedere , rigorosamente 
presa,  bisogna  rinunciare  ad  ogni  ulteriore 
meditazione,  e limitarsi  alla  sensazione  , al- 
l’esperienza ed  al  godimento  sensuale:  e cosi 
parecchi  bau  vissuto  sótto  il  nome  di  Locke  o 
a sue  spese  , mentre  si  tenevano  ancora  per 
pensatori  indipendenti  e liberi  da  ogni  pre- 
giudizio. Ma  qualora  si  mediti  più  oltre  su 
quello  che  forma  veramente  il  soggetto  di 
questa  corporale  esperienza , non  che  sulla 
forza  che  assumo  in  sè  , o che  da  lei  nasce  e 
procede , in  tal  caso  sorge  una  quantità  di 
di  dubbj  e di  singolari  maniere  di  rappre- 
sentare, ciò  che  accadde  particolarmente  uel- 
l’ Inghilterra.  La  quistione  di  quello  che  pro- 
priamente sussista  ed  avvenga  nello  sfondo 
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di  questo  rivo  quadro  del  mondo  sensibile, 
non  può  già  scansarsi , per  quantosi  protenda 
di  volervi  rinunciare  : e così  quella  dottrina 
la  quale  da  principio  si  presentò  tanto  mode- 
stamente , cioè , che  non  vi  sia  altra  cogni- 
zione, tranne  quella  attinta  dai  sensi  e dal- 
l’esperienza, ordinariamente  non  è se  non 
un  deciso  materialismo , benché  non  confes- 
sato apertamente,  ma  velato;  come  fu  in 
Francia  , or’  essa  bentosto  depose  quel  velo. 

Anche  Newton  dovette  indirettamente  con- 
tribuire alla  filosofìa  del  secolo  xtiii,  quan- 
tunque contro  la  sua  propria  intenzione  : men- 
tre i seguaci  della  nuova  maniera  di  pensare 
si  appellavano  alla  sua  grande  autorità  ; e 
dopo  le  sue  scoperte  nella  fisica  pareva  pos- 
sibile di  adempiere  e di  spiegare  col  soccorso 
di  questa  sola  ogni  cosa , anche  senza  la  re- 
ligione. Ma  tanto  Newton  quanto  Bacone  si 
sarebbero  con  sorpresa  e con  disdegno  rimos- 
si da  coloro  che  noi  secolo  xvm  li  divinizza- 
rono. Al  primo  di  questi  due,  in  mezzo  all’am- 
mirazione de’ suoi  filosofici  seguaci,  si  rim- 
proverò bene  spesso  l’inclinazione  al  cristia- 
nesimo, come  una  singolare  debolezza  di  spi- 
rito in  un  uomo  del  resto  si  grande.  In  molte 
delle  sue  sentenze  sopra  la  Divinità  e sopra 
il  rapporto  che  essa  ha  colla  natura , od  an- 
che sopra  Io  spazio  stellato  del  cielo  , consi- 
derato come  sostegno,  officina  e specchio  della 
divina  magnificenza,  si  manifesta  non  solo 
un  sentimento , ma  vi  si  scorge  anche  un  pro- 
fondo senso  , e quell’  impronta  particolare  , 
la  quale  prova  ch’egli  medesimo  avea  molto 
riflettuto,  ed  in  un  modo  suo  proprio,  sopra 
il  più  elevato  soggetto  della  meditazione  , 
quantunque  egli  non  fosse  propriamente  un 
filosofo,  e nulla  volesse  saperne  di  metafisica. 


Digitized  by  Google 


48  6 

Noi  secolo  trm  gl’inglesi  in  gen ernie  fu- 
rono il  popolo  che  signoreggiò  sagli  altri  del- 
l’Europa, anche  letterariamente.  Tutta  la 
moderna  filosofia  francese  è nata  da  quella 
di  Bacone , di  Locke  e di  altri  Inglesi  ; ma 
però  ne  fu  tolto  in  prestanza  solo  il  sistema 
nelle  suo  prime  massime  fondamentali  ; e ben 
presto  poi  nella  Francia  prese  una  figura  tutta 
diversa  da  quella  che  aveva  nell’ Inghilterra. 
Nella  Germania  per  lo  contrario  il  nuovo 
slancio  della  letteratura  avveratosi  verso  la 
metà  del  secolo  ivrn  , ricevette  la  sua  prima 
spinta  e la  sua  direzione  innanzi  tutto  dalla 
poesia  e dalla  critica  inglese. 

Il  Voltaire  fu  principalmente  colui  che  in- 
trodusse pienamente  in  Francia  la  filosoGa 
di  Locke  e di  Newton.  È cosa  mirabile  a pen- 
sarsi, com’egli  non  applichi  mai  alla  magni- 
ficazione del  Creatore  , ma  quasi  sempre  sol- 
tanto all’ avvilimento  dell’uomo,  la  maravi- 
gliosa  grandezza  della  natura , qual  essa  al- 
lora mostravasi  a misura  che  più  si  veniva 
scoprendo  dalla  scienza  ; e come  se  ne  valga 
solo  ad  umiliare  l’uomo  stesso,  consideran- 
dolo qual  verme  insignificante  della  terra  , 
rispetto  all’immensurabilità  di  tutti  questi 
mondi  di  soli  ed  eserciti  di  stelle.  Come  se 
uno  spirito  , un  pensiero  capace  di  abbrac- 
ciare questi  intieri  mondi  di  soli  e di  stelle 
non  fosse  qualche  cosa  di  natura  diversa  e 
più  grande  di  essi  ; come  se  Dio  fosse  un  ter- 
reno monarca , il  quale  fra  i milioni  su  cui 
signoreggia  potesse  trovarsi  in  pericolo  di  di- 
menticare gli  abitatori  di  un  qualche  picciolo 
villaggio  situato  ai  confini  dell’ampio  suo  re- 
gno , per  ciò  che  forse  non  gli  vennero  mai 
dinanzi.  In  generale  il  secolo  inn  non  si  val- 
se dell’ampliata  fisica,  cui  ricevette  come  ricca 
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erodi  à dal  secolo  precedente,  se  non  a dan- 
no delia  più  alta  verità.  Non  si  trovano  presso 
Voltaire  nè  un  vero  sistema  d’ incredulità , nè 
in  generale  principj  fermamente  stabiliti,  nè 
una  determinata  opinione  filosofica , e nep- 
pure una  determinata  forma  di  filosofico  dub- 
bio. Come  i sofisti  dell’ antichità  mostravano 
la  pieghevolezza  e l’arte  del  loro  ingegno  col 
mettere  in  campo  e sostenere  con  tutta  l’elo- 
quenza, prima  un’opinione,  poi  un’altra 
del  tutto  opposta,  cosi  anche  il  Voltaire  scrisse 
un  libro  contro  la  Provvidenza , ed  un  altro 
a difesa  della  medesima  : e solo  in  tanto  gli  si 
può  perdonare,  in  quanto  facilmente  si  scorge 
a quale  della  due  opere  egli  ha  posto  più  a- 
more.  In  generale  egli,  secondando  l’umore 
e l’opportunità  del  momento,  si  abbandona 
con  innumerevoli  assalti  ed  accuse  al  suo  spi- 
rito ed  alla  sua  avversione  contro  il  cristiane- 
simo , ed  in  parte  anche  contro  ogni  religio- 
ne. In  questo  rispetto  il  suo  ingegno  cooperò 
come  un  mezzo  distruttivo  e rovinoso  allo  scio- 
glimento di  ogni  severa  , morale  e religiosa 
maniera  di  pensare.  Tultavolta  mi  pare  che 
il  Voltaire , più  assai  che  colle  sue  ironie  di 
religione , abbia  nociuto  collo  spirito  e colla 
opinione  che  diffuse  sopra  la  storia.  Come  nel- 
la poesia,  cosi  anche  nella  storia  sentiva  egli 
bene  quel  che  mancava  alla  letteratura  della 
sua  nazione.  Dopo  il  Cardinal  Itetz  il  numero 
degli  aneddoti  storici,  i quali  per  la  vivacità, 
dello  stile  non  che  pel  soggetto  potevano  al- 
lettare e dirsi  importanti,  erosi  tanto  ricca- 
mente ampliato,  che  formavano  quasi  di  per 
se  soli  una  distinta  letteratura  ; e questo  è 
senza  dubbio  uno  dei  lati  più  splendidi  di  tut- 
ta la  letteratura  francese  in  generale.  La  sto- 
ria abbassossi  di  troppo , in  conseguenza  di 
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ciò,  al  tuono  di  conversazione,  si  sminuzzò 
in  picciole  parti,  e finalmente  si  scompose  af- 
fatto con  gran  danno  della  storica  verità,  in 
un  infinito  numero  di  racconti.  Ma  anche  do- 
ve questi  difetti  furono  evitati , e sebbene  il 
modo  di  trattar  questa  parte  di  letteratura 
fosse  pieno  di  spirito , non  sono  però  mai  al- 
tro che  una  classe  isolata , preparativi  e ma- 
teriali per  una  storia,  non  mai  una  vera  sto- 
ria nel  vero  significato  della  parola.  Per  lo 
meno  v’ha  una  grande  distanza  dalle  più  spi- 
ritose particolarità  all’arte  di  scrivere  storia, 
come  1* usarono  gli  antichi,  o come  l’usò  il 
Machiavelli  fra  i moderni.  Alcuni  vivaci  nar- 
ratori, alcuni  materiali  dell’ antica  storia  rac- 
colti ed  uniti  e lodevoli  anche  pel  modo  on- 
d' erano  scritti,  poteva  già  mostrarli  la  let- 
teratura francese  ; ma  essa  non  possedeva  per 
anco  una  storia  nazionale  veramente  classi- 
ca, una  grande  opera  storica  originale.  11  Vol- 
taire sentì  anche  questa  mancanza  nella  let- 
teratura della  sua  nazione  , e volle  supplirvi 
egli  medesimo,  conformemente  a quell’ am- 
bizione tutta  sua  propria  che  estendevasi  a 
tutti  i rami.  Che  ciò  non  gli  sia  assolutamente 
riuscito  dal  lato  dell’ arte  ;clie  egli  come  scrit- 
tore di  storia , e per  fino  nella  rappresenta- 
zione e nello  stile  conveniente  alla  storia , non 
possa  sostenere  il  confronto , non  dirò  già  co- 
gli antichi , ma  neppure  coi  migliori  Inglesi 
(fiume  e Robertson),  tutto  ciò  viene  ora  rico- 
nosciuto universalmente  persino  in  Francia. 
Ma  tanto  più  universalmente  operò  in  gene- 
rale il  suo  spirito  sulla  maniera  di  conside- 
rare la  storia , anche  presso  gli  Inglesi,  par- 
ticolarmente appo  Gibbon , e diventò  quasi 
norma  comune  alla  maniera  di  pensare  ri- 
spetto alla  storia  nel  secolo  svia.  L’essenziale 
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di  questa  maniera  di  considerare  la  storia  na- 
ta dal  Voltaire  consiste  nell’odio  che  si  mani- 
festa dappertutto  in  ogni  occasione  o in  ogni 
possibile  forma  contro  i monaci , i sacerdoti, 
il  cristianesimo  ed  ogni  religione.Nel  l’aspetto 
politico  signoreggia  una  predilezione  per  lo 
meno  parziale,  e spesso  non  applicabile  alla 
moderna  Europa  , per  tutto  quello  che  è re- 
pubblicano  , congiunta  soventi  volte  con  un 
ingiusto  giudizio  , e con  una  erronea  idea  del- 
la vera  essenza  e del  vero  spirito  repubblica- 
no. Presso  gli  scrittori  venuti  dopo,  la  cosa  fu 
6pinta  sino  ad  essere  un  deciso  odio  contro  il 
governo  dei  re  e la  nobiltà , e quindi  in  ge- 
nerale contro  quell’  antica  istituzione  degli 
Stati  e del  vivere  , che  sotto  il  nome  di  costi- 
tuzione feudale  fu  allora  in  generale  spregia- 
ta, quantunque  il  Montesquieu  ne  riconosca 
storicamente  il  merito , e ne  abbia  contrasse- 
gnate ingegnosamente  le  particolarita.  Come 
in  conseguenza  di  ciò  molte  cose  abbian  do- 
vuto rappresentarsi  in  una  falsa  luce  ; come 
la  verità  storica  ne  abbia  dovuto  soffrire  , o 
tutta  la  conoscenza  del  passato  abbia  dovuto 
rendersi  incerta , tutto  questo  si  è comincia- 
to a riconoscere  dall’ultimo  decennio  in  poi, 
mediante  i progressidiuna  investigazione  sto- 
rica piu  profonda.  Mentre  dopo  che  la  filoso- 
fia del  secolo  xviix  si  annientò  perfettamente 
in  sè  stessa , e la  religione  cb’essa  voleva  di- 
struggere , uscì  vittoriosa  da  quella  lotta,  an- 
che nella  storia  e nel  passato  ogni  cosa  si  ri- 
mise sempre  più  nel  suo  lume  naturale.Tut- 
tavia  rimangono  ancora  da  rettificarsi  molte 
falsificazioni,  molti  errori  storici  e pregiudizj 
sopra  il  passato.  In  nessun  altro  campo  ven- 
ne fatto  alla  filosofia  del  secolo  xvm  di  ren- 
dere universalmente  predominante  il  suo  spi- 
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profondo , quanto  appunto  nel  campo  della 
storia , dove  lo  spirito  di  sistema  ed  il  falso 
danno  meno  nell’  occhio  a chi  non  investiga 
egli  medesimo , di  quello  che  facciano  quan- 
do son  presentati  apertamente  come  dottrina 
ed  opinione  filosofica. 

Presso  il  Voltaire  avvi  anche  qualche  cosa 
di  personale  che  rende  limitata  e falsa  anche 
d’ un  altro  modo  la  sua  maniera  di  conside- 
rare la  storia.  Egli  si  propone  visibilmente 
di  rappresentare  tutti  i tempi  che  precedet- 
tero a Luigi  XIV  come  i tempi  dell’oscurità  , 
e tutte  le  altre  nazioni , tranne  la  sua,  come 
un’orda  di  barbari.  Quel  celebratissimo  mo- 
narca nei  drammi  della  storia  fìsica  e intellet- 
tuale dell’uomo  dal  Voltaire  composti  riceve 
perciò  il  grande  incarico  di  dover  pronunciare 
pel  primo  sopra  quel  caos  di  barbarie,  fon- 
dato sulla  rovina  di  tutti  gli  altri  tempi  e po- 
poli , la  sua  creatrice  parola  : Si  faccia  la 
luce.  Tuttavia  i grandi  scrittori  vissuti  al  tem- 
po di  Luigi , ed  anche  Locke  e Newton  , in 
fondo  non  vengono  apprezzati , se  non  come 
i primi  raggi  annunciatori  dell’imminente 
aurora.  Il  perfetto  sole  di  meriggio,  tutta 
questa  diffusione  di  luce  nella  coltura  e liber- 
tà di  pensare , secondo  l’opinione  di  Voltaire, 
era  incontrastabilmente  riserbata  ad  un  tem- 
po posteriore  e più  vicino  a lui.  Per  quanto 
però  egli  fosse  inclinato  a blandire  la  vanità 
della  sua  nazione  , aveva  alcuni  momenti  di 
mal  umore  nei  quali  più  apertamente  ester- 
nossi  con  amarezza  sopra  di  lei  ; come  in  quel- 
la nota  sentenza,  che  il  carattere  francese  si 
componga  di  quei  della  tigre  e della  scimmia; 
la  qual  cosa  saremmo  facilmente  tentati  di 
applicare  a lui  stesso.  Tanto  era  impossibile 


Digitized  by  Google 


4gr 

n quest’  acre  indegno  il  trattare  un  qualche 
sociretto  con  venerazione  e con  durevole  so- 
verità!  Egli  alimentando  eccessivamente  la 
vanità  della  sua  nazione,  le  ha  dato  per  lun- 
go tempo  una  falsa  direzione  ; le  cui  cattivo 
conseguenze  appena  ai  di  nostri  si  cominciano 
a scancellare,  dopo  che  la  nazion francese  in 
confronto  colle  altre  nazioni  è ritornala  di 
nuovo  in  una  posizione  naturale  e giusta , e 
dopo  che  è venuta  sempre  più  anche  nelle  coso 
intellettuali  in  reciproco  contatto  con  esse. 

Alla  filosofia  ed  alla  maniera  di  pensare 
propria  del  secolo  xrm  ha  contribuito  prin- 
cipalmente il  Montesquieu , in  quanto  che  e- 
gli  in  tutte  queste  politiche  osservazioni  e pen- 
sieri , non  di  rado  eccellenti  e fruttuosi  sin- 
golarmente presi,  non  diede  a’ suoi  lettori  nè 
stabi  1 misura  nè  centro  di  unità,  il  quale  , per 
dir  vero,  a que’ tempi  s’era  smarrito  quasi  in 
ogni  parte  delle  azioni  o del  pensare  umano. 
Così  la  scossa  universale  di  tutti  i prindpj  fu 
aumentata  anche  da  questo  scrittore  distinto 
e grande  per  cognizioni , ingegno  e maniera 
di  considerare  le  cose;  mentre  lo  spirito  del 
secolo , senza  un  tal  centro  che  gli  servisse  di 
guida,  andò  errando  qua  e là  sopra  l’ampio 
mare  di  queste  politiche  notizie  come  una  baiv 
ca  sulle  onde  senza  bussola  e senz’ancora. 

Le  vie  che  guidano  ai  pensieri  ed  ai  sen- 
timenti sublimi , non  che  alle  opinioni  reli- 
giose , son  così  varie  nella  natura  , e vi  sono, 
per  così  dire , diffuse  con  mano  si  prodiga  , 
che  non  dobbiamo  maravigliarci  se  vediamo 
, parecchi  fra  i naturalisti  veramente  grandi 
di  Francia,  non  prender  nessuna  parte  nella 
maniera  irreligiosa  di  pensare , o poco  le- 
J garvisi , o por  lo  meno  slanciarsi  qua  e là  a 
, meta  più  sublime  e più  spirituale.  Cosi  mi 
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pare  che  il  Bu&on , sebbene  pareecbie  delle 
sue  opinioni  non  si  accordino  colla  religione 
positiva , ed  altre  non  potrebbero  sostenere 
la  prova  della  filosofìa  ( tanto  era  lungi  egli 
stesso  dalP  essere  affatto  libero  dai  vincoli  ma* 
feriali  della  maniera  tutta  fisica  allora  pre- 
dominante di  considerare  il  mondo  o ogni  co- 
sa ) , per  ciò  che  riguarda  la  disposizione  in- 
tellettuale e il  sentimento  naturale  religioso, 
appartenga  almeno  comparativamente  ni  ine» 
glio  pensanti  del  secolo  xvm.  Fra  i posteriori 
mi  basta  di  ricordare  l’ onesto  zelo  del  Ilonnet. 

L’ordine  sociale  eia  direzione  della  vita 
nella  moderna  Europa , e nella  Francia  prin- 
cipalmente , eransi  in  molte  parti  allontanati 
dalla  natura  per  modo,  che  ben  fu  cosa  da 
perdonare,  se  un  investigatore  instancabile, 
uno  spirito  irrequieto  passò  allora  appunto 
all’estremo  opposto.  Ma  l’esempio  del  Rou^ 
seau  dimostra  a fior  di  evidenza,  come  la  ve- 
nerazione e F ammirazione  esclusiva  della  na- 
tura mal  si  convenga  all’uomo,  e mal  possa 
servire  di  filo  e di  scorta  nella  vita.  In  quanto 
al  sentimento  ed  allo  zelo  ond’  era  animato  il 
Rousseau  , considerato  come  pensatore  , egli 
non  solamente  sta  molto  al  di  sopra  del  Vol- 
taire , ma  si  ancora  di  tutti  gli  altri  filosofi 
francesi  del  secolo  xvra  ; unico  in  questo  ri- 
guardo e separato  da  tutti.  Ma  ciò  non  per- 
tanto egli  esercitò  un’efficacia  forse  ancor  più 
dannosa  sopra  la  sua  nazione  e il  suo  tempo* 
Innanzi  tutto  adunque  , se  una  forte  anima 
passionatamente  rivolta  alla  verità  , cercan- 
dola sulla  falsa  strada  , non  può  trovarla  , 
abbraccia  l’errore  in  luogo  dei  vero,  l’errore 
piglia  allora  un  carattere  molto  pericoloso  o 
terribile,  e può  trascinar  seco  anche  i più  no- 
bili spiriti,  quando  si  manchi  di  stabilità  nella 
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universale  maniera  di  pensare.  A sommovere 
e disciogliere  una  tale  stabilità  di  opiuione  , 
non  che  gli  antichi  princip.j  della  fede  e del- 
ia vita  moralmente  ordinata,  a questo  contri- 
buì più  di  tutto  lo  spiritoso  motteggio  del  Vol- 
taire, e per  tal  guisa  aperse  la  strada  a Gian 
Giacomo  per  Strascinare  col  mezzo  della  forte 
sua  eloquenza  nel  vortice  dello  spirito  domi- 
nante alcuni  animi , i quali  non  si  sarebbero 
mai  lasciati  condurre  in  errore  dalla  sola  so- 
fisticheria dello  spirito.  Veramente  la  dipin- 
tura che  fece  Rousseau  dello  stato  naturale 
selvaggio,  e la  sua  teorica  di  un  puro  demo- 
cratico Stato  secondo  la  ragione , eccitò  dap- 
principio piuttosto  T ammirazione  che  il  con- 
vincimento. Ma  quando  gli  riuscì  poi  di  di- 
ventare nel  fatto  dell'educazione  il  fondatore 
di  un'epoca  e di  un  metodo  affatto  nuovo,  e 
questa  foudossi  e spiegassi  realmente  sopra 
un  tale  isolato  sviluppo  naturale  dell’indivi- 
duo, senza  fede  positiva,  senza  riguardo  alla 
concatenazione  di  tutti  gli  esseri  nella  loro 
cittadinesca  unione,  non  dee  recarne  mara- 
viglia che,  una  generazione  dopo,  siano  pa- 
rute  praticabili  anche  le  più  singolari  sue  i- 
deedi  politica  naturale.  Come  l’ampliata  fi- 
sica venne  per  lo  più  abusata  a danno  della 
morale  , o per  assalire  la  fede , od  anche  per 
negare  decisivamente  Iddio  , cosi  nel  secolo 
xvm  si  fece  in  più  modi  una  perversa  appli- 
cazione anche  delia  notizia  più  ampia  che  si 
acquistò  intorno  all’uomo  ed  ai  popoli.  Gian 
Giacomo  ammirava  e divinizzava  sopra  tutto 
i i Selvaggi,  nel  che  molti  gli  andavano  die* 

< tro.  Ma  per  quanto  si  potesse  abbellire  e a» 
i domare  la  descrizione  che  i viaggiatori  foce* 
i vano  degli  Americani  o degli  altri  Selvaggi  » 
li  per  trarne  l'ideale  di  duo  stato  veramente 
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mase però  sempre  un  grande  scoglio  all’in- 
spirazione degli  ammiratori  quel  costume  di 
mangiar  gli  uomini , sparso  non  solamente 
presso  i Cannibali , ma  ben  anche  presso  gli 
altri  Selvaggi  particolarmente  d’America  fin» 
che  poi  il  secolo , sciolto  da  tutti  i pregiudi» 
zj  , salì  ad  un’altezza  dove  anche  questo  di- 
fetto inerente  ai  lodati  Selvaggi  non  potè  più 
sembrare  di  tanta  importanza  presso  i nuovi 
Cannibali  prodotti  dalla  rivoluzione. 

Presso  il  Voltaire  , ed  anche  presso  molti 
altri  scrittori  francesi  dopo  di  lui  , è visibile 
una  predilezione  quasi  altrettanto  ampia  per 
l’altro  estremo  , il  quale  si  oppone  più  com- 
piutamente alla  selvaggia  libertà  in  ogni  pos- 
sibile condizione  di  tutti  i popoli  del  mondo, 
per  quanto  noi  ne  abbiamo  contezza  ; cioè  pei 
Cinesi , la  cui  maniera  di  vivere  , altamente 
incivilita  e condotta  colla  più  regolare  unifor- 
mità , somiglia  presso  a poco  a quella  che  più 
tardi  denominossi,  con  un  vocabolo  a bello  stu- 
dio foggiato,  dispotismo  della  ragione.  Ad  un 
secolo  il  quale  cercava  sempre  più  di  sostitui- 
re alla  religione  diventata  inutile  ed  alla  mo- 
rale inspirazione  un  sistema  ben  diretto  di 
polizia,  e riguardava  il  compimento  di  alcu- 
ne manifatture  come  l’ unica  e più  elevata  de- 
stinazione dell’umana  società  , e come  apice 
doli’  illuminazione  la  cosi  detta  pura  morale, 
la  quale  senza  troppo  sottili  meditazioni  con- 
duce soltanto  alla  considerazione  di  tutte  le 
leggi  di  polizia,  ed  all* universale  diffusione 
di  una  benefica  industria  ; ad  un  secolo  così 
fatto  doveva  incontrastabilmente  piacere  una 
nazione  la  quale , senza  religione  e per  istin- 
to , possiede  già  da  mille  anui  questa  pur* 
morale  , e molti  secoli  prima  degli  Europa 


ebbe  gazzette  stampate; una  nazione  la  qua- 
le fa  in  porcellana  i lavori  e le  rappresenta- 
zioni più  eleganti , e fabbrica  una  calata  piu 
geutile  e più  fina  di  quella  che  si  usa  in  Eu- 
ropa. Sarebbe  per  altro  a dolersi  per  la  mo- 
derna Europa , qualora , siccome  essa  si  è con- 
vinta soltanto  per  mezzo  di  un  esperimento, 
che  l'imitazione  dei  Garaibi  non  si  conviene 
all'età  presente,  cosi  dovesse  bisognare  l’es- 
perienza ( e fosse  pur  passeggierà  ) per  con- 
vincerla che  quel  dispotismo  della  ragione  , 
quella  chinese  uniformità  nella  direzione  del- 
lo Stato  e della  vita , non  è nè  assolutamente 
benefica , nè  adattata  all'uomo , nè  giusta  in 
sè  stessa. 

Il  Voltaire  e il  Rousseau  contribuirono  più 
e prima  di  tutti  a determinar  la  maniera  di 
pensare  del  secolo  xvm  : alcuni  altri  coope- 
rarono potentemente  a promovere  Io  spirito 
del  secolo  , secondo  la  direzione  già  presa  , 
non  che  a sviluppare  più  ampiamente  e con- 
vertire in  una  maniera  di  pensare  universal- 
mente signoreggiante  la  filosofia  de’ sensi  , 
cui  Locke  avea  occasionata  , sebbene  molto 
diversa  nello  massime  fondamentali  , e più 
ardita  nelle  conseguenze.  Quali  poi  ne  siano 
stati  gli  effetti  anche  sulla  vita , si  può  vede- 
re in  Elvezio.  Poiché  quando  costui  rappre- 
sentò l’interesse,  la  vanità,  il  godimento  sen- 
suale come  le  vere  cagioni  determinatrici  di 
ogni  cosa,  come  le  sole  cose  reali  nella  vita, 
e come  il  solo  scopo  ragionevole  che  aver  pos- 
sa un  uomo  , si  credette  facilmente  ch’egli 
avesse  indovinato  l’universale  misterio  di  tut- 
to il  creato.  Secondo  questa  dottrina  , non  è 
già  lo  spirito  ( poiché  fuori  della  materia  nul- 
la riconosce)  ciò  che  distingue  l’uomo  dal  bru- 
to a ma  principalmente  le  mani  e le  dita  ; pri- 
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vilegio  che  sembra  doversi  dividere , fino  ad 
uà  corto  punto , colla  scimmia.  G veramente 
ad  alcuni  filosofi  cominciò  allora  a parere  al* 
cun  poco  dubbiosa  la  differenza  tra  l’uomo 
e la  scimmia  ; e si  mosse  quistione  , se  fosser 
possibili  , o se  forse  avessero  anche  trovato 
già  luogo  alcune  gradazioni  ed  alcuni  pas- 
saggi  fra  queste  due  specie.  Sarebbe  vera- 
mente desiderabile  che  Gian-Giacomo  fosse 
uscito  apertamente  in  campo  a combattere  la 
filosofìa  di  Elvezio  , com'egli  da  principio 
aveva  ideato  , ma  poi  tralasciò  di  fare  per  ri- 
guardi'personali.  La  controversia  lo  avrebbe 
indotto  e spronato  a sviluppare  molto  più  de- 
terminatamente la  sua  propria  maniera  di 
pensare  e la  sua  filosofia  , il  die  certamente 
sarebbe  riuscito  a vantaggio  dell' una  e del- 
1’  altra.  Poiché  insieme  con  tutto  quello  che 
v’  è di  dannoso , vi  si  trova  però  anche  il  ger- 
me ed  il  primo  fondamento  del  bene;  e non 
mancano  qua  e là  alcune  giuste , profonde 
maniere  di  vedere  nelle  sue  opere,  le  quali 
da’  suoi  recenti  avversar)  e biasimatori  sono 
più  presto  messe  a profitto,  che  riconosciute  e 
confessate.  Egli  era  affatto  contrario  a quel- 
la filosofia  fondata  sui  sensi  che  allora  predo- 
minava ; egli  odiava  con  tutta  l’anima  la  falsa 
scienza  ; e sebbene  egli  stesso  non  abbia  mai 
potuto  trovare  la  vera  , disse  però  in  questo 
riguardo  qualche  cosa , che  allora  sembrò  un 
paradosso  , mentre  a noi  d’ oggidì,  conside- 
randolo appunto  dal  lato  religioso , si  presen- 
ta invece  come  una  voce  ed  un  testimonio  del 
retto  sentimento  del  vero  che  si  trovava  an- 
che in  que’ tempi,  in  mezzo  alla  confusione 
dell’  universale  traviamento.  Ma  la  sua  subli- 
mo tendenza  intellettuale  non  raggiunse  mai 
un  vero  sviluppo  ed  una  retta  via  , perchè 
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egli  visse  troppo  solitario  , e perchè  la  falsa 
idea  di  una  cieca  assoluta  venerazione  della 


natura  lo  rapiva  a sè  nuovamente  ogni  volta 
ch'egli  era  in  procinto  di  mettersi  sulla  trac- 
cia della  sublime  verità.  D'onde  egli  poi , 
perpetuamente  inquieto  nello  spirito  , non 
potè  mai  condursi  ad  un’  interna  tranquilli- 
tà ; e per  questo  egli  è il  solo  fra  tutti  quegli 
erranti  che  c’  inspiri  una  profonda  compas- 


sione. 


L’ultimo  grado  nell’andamento  della  filo- 
eolia.  francese  lo  contrassegna  il  geniale  Dide- 
rot. Io  posso  ben  supporre,  come  cosa  da  tut- 
ti conosciuta , che  Diderot  fu  il  vero  centro  e 


lo  spirito  vitale,  non  solamente  dell’ Enciclo- 
pedia, ma  ben  anche  del  Sistema  della  natu- 
ra , e di  molte  altre  opere  scritle  con  uno  spi- 
rito somigliante,  e tutte  ateistiche.  Egli  ope- 
rò molto  più  nel  segreto  , cho  scopertamente  ; 
e fu  superiore  al  Voltaire  e al  Rousseau  in 
questo , eh’  egli  era  più  libero  dalla  vanità  let- 
teraria , e non  ebbe  in  pensiero  se  non  la  cau- 
sa eh’  egli  trattava.  Quello  che  lo  animava  era 
un  odio  veramente  fanatico  , non  solamente 
contro  il  cristianesimo,  ma  contro  ogni  altra 
specie  di  religione.  Che  questa  sia  sempre  o 
indistintamente  una  superstizione  , e nata 
soltanto  a caso  dallo  spavento  che  la  rivolu- 
zione della  natura  ( di  cui  la  terra  conserva 
si  evidenti  tracce)  impresse  all'avanzo  di  una 
schiatta  d’uomini  mezzo  distrutta  , ecco  l’o- 
pinione favorita  di  questa  setta.  In  molte  del- 
lo sue  opere  nou  è evitato  neppure  il  nome 
di  ateismo  ; ed  è svelatamente  pronunciato  , 
che  per  rendere  veramente  felice  l’ umana 
schiatta,  bisognerebbe  far  sì , che  l’ateismo 
diventasse  la  maniera  di  pensare  dniversal- 
mente  signoreggiante.  Ma  questa  opinione 
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non  fu  confermata  dairesperienza  dove  in  par* 
te  si  è tentato  recarla  ad  affetto.  11  più  strano 
aborto  di  questo  sistema  ateistico  si  è quella 
nota  interpretazione  del  cristianesimo,  secon- 
do la  quale  Cristo  non  è altro  che  un  emble- 
ma astronomico , nè  mai  sussistè  isterica  men- 
te ; ed  i dodici  apostoli  corrispondono  ai  se- 
gni del  zodiaco.  Dopo  che  dalla  fisica  si  ebbe 
dedotto  un  nuovo  compiuto  paganesimo  , fal- 
sificando dai  fondamenti  la  storia  dell'  uomo 
e dei  popoli  in  tutte  le  epoche  particolari  , 
altro  più  non  restava  che  richiamar  sulla  sce- 
na l'antico  paganesimo  e la  mitologia  stessa  , 
e darle  questa  piega  ed  applicazione  anticri- 
stiana , per  togliere  pienamente  la  sua  più 
intima  base  anche  alla  storia  del  moudo  , e 
cambiarne  il  fermo  centro  in  una  favola  , o 
in  un  semplice  giuoco  simbolico.  La  manie- 
ra di  pensare  che  procedette  da  questo  siste- 
ma , rispetto  alla  vita  t si  sviluppa  nel  note 
desiderio , pronunciato  assai  chiaramente  an- 
che prima  della  rivoluzione  , cioè  che  l' ulti- 
mo re  potesse  essere  strangolato  cogl'intesti- 
ni dell’ultimo  sacerdote» 


Digitized  by  Google 


*09 


BUZZONE, 

Produzioni  men  gram  dello  spirito  dei  Fran- 
cesi, ed  imitazione  degli  Inglesi.  — Opere 
di  moda  della  letteratura  in  Francia  ed  in 
Inghilterra.  — Romanzi  moderni.  — Pro- 
sa di  Rousseau  e Buffon  ; La  Mariine.  — 
Cinzoni  popolari  in  Inghilterra.  — Scott  e 
Bgron.  — Teatro  moderno  italiano. — Arte 
critica  e storica  degli  Inglesi.  — Filosofia 
scettica , e credenza  morale.  — Ritorno  ad 
una  migliore  e più  elevata  filosofia  in  Fran- 
cia.—Ronald  e S.  Martin  ; La  Mennais  e 
il  conte  Maistre.— Guglielmo  Jones  e Burke. 

In  tutte  le  specie  men  gravi  delle  letterarie 
produzioni  d’immaginazione  e d’ingegno  , 
la  lingua  francese  dopo  Luigi  XIV  venne  col- 
tivata con  una  costante  ricchezza.  Anche  in 
questo  però  furono  più  felici  gli  antichi  tem- 
pi. Nessun  altro  poeta  comico  , venuto  dopo 
il  Molière , giunse  ad  uguagliarlo  : l’amenità 
propria  del  Lafontaine,  in  quella  sua  manie- 
ra poetica  di  narrazione  artifìziosnmente  ne- 
gletta, rimase  inimitabile.  Il  Voltaire,  il  qua- 
le, siccome  filosofo,  appartiene  pel  suo  modo 
di  pensare  intieramente  al  tempo  moderno, 
e gliaperse  la  strada,  nella  letteratura  c nella 
poesia  appartiene  più  all’  epoca  antica  : e di 
questo  modo  costituisce  il  passaggio  ed  il  pun- 
to d’ unione  fra  tultedue.  Nella  commedia  riu- 
scì meno  che  nella  tragedia  : per  varietà  pe- 
rò nelle  poesie  d’ ogni  genere  miste , inge- 
gnose e fuggitive , andò  innanzi  a tutti  gli  al  • 
tri.  Il  genere  delle  piccole  poesie  e canzoni 
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prese  allora  in  Francia  principalmente  que- 
sta direzione;  lo  spirito  socievole  e il  così  detto 
ton  vi  divennero  sempre  più  signoreggianti  ; 
come  per  lo  contrario  nella  poesia  lirica  de- 
gli Inglesi  prevalse  la  riflessione  ed  un  sen- 
timento di  natura  che  spesse  volte  trapassa 
in  descrizioni.  Quanto  piu  la  poesia  si  volge 
intieramente  al  presente  ed  alla  vita  di  so- 
cietà , tanto  più  essa  è locale,  e quindi  altret- 
tanto più  soggetta  alla  moda.  Molte  comme- 
die , molli  romanzi  od  altre  poesie  di  socie- 
tà, nate  alla  fine  del  secolo  xvii  , od  al  prin- 
cipio del  xvm , e che  per  sè  stesse  sono  piene 
di  spirito  , ed  erano  al  loro  tempo  assai  ri- 
nomale in  Francia  , già  sono  del  tutto  anti- 
quate insieme  coi  costumi , collo  spirito  e col 
tempo  che  rappresentavano  ed  a cui  serviva- 
no. Se  la  poesia  di  una  nazione  si  limitasse 
intieramente  a questi  generi  ed  a questi  sog- 
getti assolutamente  moderni,  a pitture  dram- 
matiche di  costumi , senza  invenzione , a nar- 
razioni della  vita  socievole  , ed  a poesie  in- 
gegnose d’ occasione  , sarebbe  appena  possi- 
bile o necessario  di  darne  una  storia  od  una 
critica  ; nello  stesso  modo  che  non  possono  farsi 
soggetto  di  investigazioni  esatte  gli  accidenti 
passeggieri  di  una  sera  d’estate.  Essa  non  a- 
trebbe  quindi  da  tendere  ad  altro  scopo  , che 
a riempiere  gli  oziosi  intervalli  del  vivere  e 
del  piacere  compagnevole  ; e se  anche  per 
raggiungere  cosi  fatto  scopo , ed  evitare  ri- 
petizioni , dovesse  da  quando  a quando  ecci- 
tare il  sentimento  o le  passioni , o spargere 
nuovi  e spiritosi  pensieri , lo  scopo  principale 
continuerebbe  nondimeno  ad  essere  un  sem- 
plice passatempo  , il  quale  anche  senza  poe- 
sia può  essere  conseguito  ugualmente  e me- 
glio. 
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Kei  misti  e piccoli  generi  della  poesia  vi 
sono  certamente  alcune  produzioni , le  quali 
portano  in  sè  l’impronta  del  genio  , quanto 
le  opere  più  serie  della  poesia  più  sublime. 
Solamente  che  la  loro  bellezza  è di  rado  cosi 
universale  : spesso  sta  quasi  intieramente  nel- 
l’espressione e nelle  finezze  della  medesima, 
le  quali  possono  più  facilmente  sentirsi  che 
descriversi.  Un  poema  eroico  , una  tragedia 
saran  sentiti  anche  in  una  lingua  straniera, 
spesso  forse  con  assai  lieve  perdita , a misura 
che  questi  componimenti  saranno  più  eccel- 
lenti in  sè  stessi.  Io  sto  in  dubbiose  uno  stra- 
niero , quand’anche  la  lingua  francese  gli 
fosse  diventata  famigliarissima,  e quasi  una 
seconda  lingua  naturale,  possa  però  mai  nel 
suo  proprio  sentimento  concorrere  in  quella 
infinita  ammirazione  colla  qnnle  molti  Fran- 
cesi innalzano  il  Lnfontaine  ; tutti  riconosco- 
no in  lui  la  dote  dell* ingenuità  , una  certa 
amenità  che  gli  è propria  , un1  impronta  di 
genio  $ ma  un  Francese  vi  sente  , vi  trova  e 
vi  ammira  sempre  qualcosa  di  più  , e ciò  sta 
nello  spirito  della  lingua , che  uno  straniero 
non  possiedo  mai  fino  al  perfetto  sentimento 
di  tutte  le  sue  particolarità.  Anche  le  più  ri- 
nomate commedie  di  carattere  del  Molière 
sono  ora  del  tutto  antiquate  pel  teatro  e per 
la  viva  rappresentazione , e solo  si  ammira- 
no qualora  si  leggano.  Per  quanto  però , con- 
siderate come  opere  isolate , si  possano  innal- 
zare, e forse  con  ragione,  nella  poesia  fran- 
cese , tuttavia  come  genere  ed  esempio  pei 
successori  , non  ebbero  felici  effetti.  I carat- 
teri di  La  Bruyère  o di  Teofrasto  , quantun- 
que vestiti  drammaticamente,  non  sono  perù 
poesia.  Anche  la  rettorica  delle  passioni,  quan- 
do è sola  dominante  nella  tragedia,  non  è per 
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nulla  soddisfacente  all'alta  destinazione  della 
medesima  ; cosi  l’ investigazione  psicologica 
dei  caratteri  e delle  passioni  nella  commedia 
è un  surrogato  veramente  poco  felice  per  la 
poesia  e per  l’ingegno.  Questa  tendenza  alla 
ricerca  psicologica  venne  rimproverata  som* 
mamen  te  nel  secolo  ivm  alla  più  elevata  com- 
media francese.  Facile  fu  di  là  il  passaggio 
ai  trattati  morali  in  forma  di  commedia  che 
Diderot  ha  ritrovati  : disavventura , la  quale 
si  estende  fino  al  tempo  d' oggi. 

II  carattere  originalo  francese  è bensi  leg- 
giero ed  allegro  , quale  comunemente  si  di- 
pinge : ma  nelle  produzioni  letterarie  del  se- 
colo ivin  io  non  posso  assolutamente  trovare 
questa  allegrezza  e vivacità  , neppur  dovo 
potrebbero  dirsi  proprio  a loro  luogo.  Ciò  de- 
ve ascriversi  allo  spirito  di  setta  filosofico  e 
politico  che  andava  sempre  più  dilatandosi  , 
mentre  nel  corso  stesso  degli  avvenimenti  vie- 
ne assai  naturalmente  spiegandosi , come  una 
rettorica  delle  passioni  abbia  ricevuta  un’as- 
soluta preponderanza  sopra  quella  poesia  al- 
legra degli  antichi  Francesi  ; e come  quindi 
anche  essenzialmente  cambiossi  il  carattere 
della  nazione  nel  secolo  xvm.  Veramente  la 
filosofia  dei  sensi)  allora  signoreggiante,  cor- 
rispose bensì  alla  leggiera  giocosa  poesia  di 
alcuni  scrittori,  ma  alcuni  ne  furon  condotti 
troppo  fuori  di  strada  ed  al  di  là  dei  poetici 
confini.  11  materialismo  è in  sò  e per  sé  sfa- 
vorevole alla  poesia,  e mortale  per  la  fanta- 
sia. Per  chi  è realmente  convinto  della  dot- 
trina di  Eivczio  deve  andar  perduto  ogni  in- 
cauto della  poesia. 

Dall'altro  lato  l'amore  di  libertà,  od  il  divi- 
nizzamento  della  natura, quali  uscirono  dal- 
la moderna  filosofia,  particolarmente  prea- 
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so  i seguaci  di  Rousseau , stavano  assai  in  con- 
traddizione colla  regolarità  dell'antica  arto 
poetica  francese  del  secolo  xvu.  Di  qni  no 
venne  anche  un  secreto  interno  contrasto , ed 
un  continuo  sforzo  per  togliersi  all’austero 
dominio  di  quella  regolarità  , ciò  che  para- 
tamente proruppe  in  una  formale  ribellione 
del  gusto , e condusse  finalmente  con  sè  una 
perfetta  anarchia  letteraria  ( tuttoché  soltan- 
to passeggierà  ) anche  prima  della  anarchia 
politica.  Di  qui  poi  l’amore  per  la  poesia  in- 
glese. 11  Voltaire  se  n’era  già  valuto  più  vol- 
te nel  particolare , e secretamente  , mentre- 
che  poi  in  generale  e non  rado  pubblicamen- 
te la  malmenava.  In  tutti  gli  sforzi  verso  una 
poesia  elevata  si  ravvisa  fino  ai  nostri  tempi 
questa  influenza  degli  Inglesi.  I tentativi  di 
dare  alla  tragedia  ona  maggior  libertà  di 
movimento  ed  un  soggetto  istorico  anzi  che 
no  , senza  urtare  di  fronte  però  intieramente 
l’antico  sistema,  non  rimasero  finora  che  ten- 
tativi , e non  si  venne  per  anco  ad  un  decisi- 
vo risultamento.  Le  opere  più  moderne  del- 
l’alta  poesia,  che  nel  fatto  della  lingua  sono 
tenute  per  classiche , sono  poemi  descriventi 
la  naturn  , di  quella  specie  la  quale  appar- 
tiene agl’ Inglesi.  Appunto  perciò  il  romanzo 
dovette  diventar  principalmente  il  genere  fa- 
vorito per  quelli  il  cui  entusiasmo  di  natura 
non  trovava  modo  di  esprimersi  nelle  forme 
antiche  ; perocché  questa  forma , se  tale  si  può 
chiamarla , era  libera  da  tutte  le  catene  al- 
le quali  altrimenti  dovevasi  inevitabilmente 
soggiacere  nella  vera  poesia.  Se  Voltaire  volle 
presentare  nel  romanzo  il  suo  ingegno  e 1 a 
sua  filosofìa  , Rousseau  deporvi  la  sua  inspi- 
razione e la  sua  eloquenza  , Diderot  spiegar- 
vi la  sua  vivacità , sotto  questa  forma  fu  fat- 
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to  tutto  ciò  che  a questi  scrittori  di  genio  ven- 
ne in  fantasia  di  fare.  Ai  due  primi  seguiro- 
no alcuni  altri  scrittori  , i quali  cercarono 
soltanto  di  vestire  un  uguale  spirito  con  una 
rappresentazione  narrativa  più  regolare  del- 
ia vita  d’ allora.  Io  non  debbo  già  ricordare 
quei  romanzi  nei  quali  lo  spirito  del  Voltaire 
apparisce  qual  esso  per  avventura  si  rappre- 
senta nel  Candido.  Altri  seguirono  più  Rous- 
seau 5 ripieni  almeno  di  un  simile  entusias- 
mo per  la  natura,  Bernardino  di  S.  Pierre  e 
Chateaubriand  confinarono  la  loro  immagi- 
nazione e rappresentazione  nei  deserti  ame- 
ricani , dove  più  non  temettero  di  quei  tiran- 
ni inesorabili  della  patria  francese  , Aristoti- 
le e Boileau. 

Voltaire  , Rousseau  e Diderot  si  servirono 
adunque  spesso  dei  romanzi  assai  arbitraria- 
mente , e solo  siccome  una  forma  ove  depor- 
ro certe  proprie  idee  per  le  quali  nessun’  al- 
tra forma  era  meglio  acconcia.  Se  però  si  con- 
sidera il  romanzo  siccome  un  genere  proprio 
della  poesia  , e siccome  una  rappresentazio- 
ne in  prosa  regolarmente  narrativa  di  socie- 
voli avventure  del  tempo  presente,  anche  in 
questo  genere  gli  scrittori  trancesi  non  di  ra- 
do dovettero  prendere  a modello  gli  Inglesi , 
ma  non  giungono  ad  adeguarli.  Richardson, 
siccome  inventore  e rappresentatore , occupa 
qui  forse  il  primo  posto.  Se  egli  ciononostan- 
te è ora  autiquato  , se  il  suo  sforzo  verso  l’i- 
deale e verso  (a  sublime  poesia  non  gli  è in 
generale  riuscito  gran  fatto,  se  la  sua  narra- 
zione, che  troppo  si  perde  nelle  minuzie  , di- 
viene penosa  e spiacevole  , ella  è questa  più 
che  altro  una  prova , che  in  tutto  quei  gene- 
re ed  in  quel  tentativo  di  annodare  così  im 
medintnmente  la  poesia  alla  realtà  , e voler 
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la  rappresentare  in  prosa  , avvi  qualche  dif- 
ficoltà da  non  potere  perfettamente  superar- 
si , e qualche  cosa  appunto  di  erroneo.  Fra 
gl’ imitatori  del  Cervantes,  Fielding  e Smol- 
let  sono  sempre  i migliori  ; ed  il  Vicario  di 
Wakefield  anche  nelle  brevi  e semplici  nar- 
razioni tutte  secondo  la  vita , le  quali  non  so- 
no che  miniature  di  questo  genere  in  cui  ve- 
ramente riuscì  a meraviglia  , potrebbe  man- 
tenere la  sua  preferenza.  Quell’ altra  manie- 
ra, che  più  non  rappresenta,  o rappresenta 
solo  secondo  il  capriccio  , e interamente  alla 
fine.si  scioglie  in  un  giuoco  di  questo  capric- 
cio medesimo , del  sentimento  e dello  spirito , 
fu  in  origine  creata  da  Sterne. 

Se  le  opere  dell’ ingegno  che  servono  alla 
moda  ed  al  giornaliero  bisogno  si  debbono 
giudicare  come  si  fa  delle  oltre  merci  della 
moda  , anche  in  questo  rispetto  , per  ciò  che 
riguarda  il  forbito  dell’opera,  i romanzi  co- 
muni inglesi  sembrano  meritare  la  preferen- 
za sui  francesi. 

Un  altro  confronto  che  è dannoso  ai  roman- 
zi francesi  nella  loro  propria  letteratura  , e 
che  indubitatamente  molto  si  oppone  allo  svi- 
luppo di  questo  genere  di  letterarie  produ- 
zioni , sta  nella  straordinaria  ricchezza  in  me- 
morie storiche  , confessioni  , piacevoli  aned- 
doti , o raccolte  di  lettere  , che  tutte  , più  o 
meno  , si  avvicinano  alla  natura  del  roman- 
zo. Egli  non  mi  è noto  che  qualcuno  fra  i rac- 
conti di  Marm  atei  abbia  mosso  un  interesse 
così  generale  quanto  le  sue  memorie;  e qual 
altro  romanzo  francese  potrebbe  giungere  a 
produrre  F effetto  delle  confessioni  di  Rous- 
seau? 

In  generale  nel  secolo  xrm  la  poesia  in 
Francia  fu  superata  dalla  prosa  , la  quale 
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durante  il  medesimo  secolo  , a malgrado  di 
alcuni  grandi  particolari  sviamenti  ed  erro- 
ri , pure  sviluppossi  assai  ricca  e nei  primi 
scrittori  colla  forza  più  grande  deli' eloquen- 
za. Lo  stile  del  Voltaire  in  prosa  è spiritoso 
ed  ingegnoso , com’  è egli  stesso  ; esso  è asso- 
lutamente conforme  a lui  ed  alla  sua  manie- 
ra. Del  resto , per  quanto  io  so  , egli  dai  più 
austeri  critici  francesi  non  vien  reputato  de- 
gno d’essere  imitato  nella  lingua,  e non  lo  è 
certamente  nel  genere  storico.  La  maniera  e 
lo  stile  del  Diderot  ha  per  alcuni  Tedesclii 
qualche  cosa  di  attraente , poiché  tiene  alcun 

Ì>oco  di  quell’  estetico  sentimento  per  le  bel- 
ezze  dell’  arte  del  disegno  , che  manca  asso- 
lutamente presso  gli  altri  scrittori  francesi  , 
o che  almeno  rarissime  volte  fu  in  essi  trova- 
to ; però  la  sua  lingua  è capricciosa  e scorret- 
ta , e priva  di  quella  pura  leggiadria  che  si 
aspetta  nelle  opere  dello  spirito  de’  migliori 
scrittori  francesi . Buffon  e Rousseau  furono 
ammirati  assaissimo  per  lo  stile , e con  ragio- 
ne , come  rappresentatoti  e pensatori.  Nelle 
singole  parti , ed  anche  nella  costruzione  dei 
periodi  , è forse  più  artifizioso  il  primo  : solo 
dalla  qualità  della  sua  opera  ne  viene  , che 
egli  dappertutto  dà  luogo  ad  episodj , per  po- 
ter esporre  i pensieri  o la  rettorica  ch’egli 
teneva  in  serbo,  anche  colà  dov’essi  non  fos- 
sero richiesti.  Ben  può  apparir  naturale  cito 
egli  nell’articolo  dei  colombi  abbia  introdot- 
ta la  sua  teorica  dell’amore  : meno  però  si  a- 
spetta  di  trovare  nella  sezione  delle  scimmie 
una  considerazione  esatta  ed  anche  in  sé  stes- 
sa assai  rettorica  sopra  l’emigrazione  dei  po- 
poli. Codeste  libertà  non  si  sarebbe  permesse 
Aristotile  come  descrittore  della  natura  $ nel- 
la austera  proporzione  accompagnata  dall* 
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perfetta  chiarezza  del  modo  di  scrivere  scien- 
tifico , quel  Gre<*o  ha  il  vantaggio  ; o Buffon 
mettea  la  sua  ambizione  nel  gareggiare  con 
lui.  Io  sarei  pertanto  del  sentimento  di  colo- 
ro i quali  danno  la  preferenza  a Rousseau  , 
perchè  nelle  parti  isolate  l’arte  è presso  di 
lui  meno  sensibile  che  non  presso  Buffon  , o 
perchè  nelle  sue  opere  trovasi  più  unita  ed 
un  andamento  proprio  ed  oratorio  , sebbene 
non  siavi  un  ordine  austero.  Ed  è per  questo 
eh’  egli  rapisce  ben  più  che  per  mezzo  di  soli 
passi  isolati.  Se  io  però  convengo  di  pieno 
sentimento  con  coloro  i quali  tengono  Rous- 
seau pel  primo  di  tutti  gli  scrittori  francesi 
del  secolo  ivm  sì  nell’arte  e si  nell’energia 
del  discorso  , ?non  posso  per  questo  ricusare 
di  convenire  con  coloro  i quali  trovano  una 
distanza  assai  grande  da  questa  medesima  at- 
traente facondia  alla  grandezza  di  Bossuet. 

Se  mai  dovesse  cangiarsi  la  presente  con- 
dizione letteraria , se  questa  signoreggianto 
preponderanza  della  prosa  nella  lingua  e nel- 
la letteratura  francese  dovesse  diminuirsi,  op- 
pure so  la  poesia  dovesse  ne’ tempi  avvenire 
tornar  in  fiore  , io  crederei  che  ciò  non  do- 
vesse nè  potesse  avvenire  colla  imitazione  de- 
gl’ Inglesi , come  si  è finora  tentato , quando 
si  volle  soccorrere  alla  decadente  poesia  fran- 
cese , nè  colla  imitazione  di  nessun’ altra  na- 
zione ; ma  sibbene  col  risalire  più  indietro 
nello  spirito,  e col  ricondurre  la  poesia  negli 
antichi  tempi  francesi.  L’imitazione  di  un’al- 
tra nazione  non  conduce  mai  allo  scopo;  peroc- 
ché tutto  ciò  che  questa  produce  nell’epoca  del 
suo  perfetto  sviluppo  e quando  l’ arte  ha  rag- 
giunta la  sua  sublimiti,  dee  sempre  rimane- 
re estraneo  alla  nazione  imitatrice.  Ogni  na- 
zione perciò  non  deve  che  rimontare  alla  sua 
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propria  poesia  originaria  e più  antica.  Quan- 
to più  da  vicino  alla  fonte  e più  profonda- 
mente vi  si  attinge  , tanto  più  ne  risulta  ciò 
che  è comune  a tutte  le  nazioni.  Le  poesie  del- 
le nazioni  , siccome  le  nazioni  medesime  , si 
toccano  nella  loro  origine.  Però  il  puro  fon- 
te dell’ inspirazione  religiosa  ò per  tutti  gli 
animi  una  sorgente  perenne,  dal  cui  pro- 
fondo la  poesia  sempre  si  riproduce , e tale 
che  si  affa  ad  ogni  tempo.  Da  questa  sorgente 
il  La  Martine  attinse  le  sue  invenzioni  dalle 
quali  nasce  il  felice  principio  di  una  nuora 
poesia  per  la  Francia. 

In  Inghilterra  la  poesia  nel  principio  del 
secolo  xvni  inclinava  ancora  al  gusto  fran- 
cese ; gli  effetti  di  questo  si  ravvisano  nello 
studio  corretto  del  Pope  , come  nei  tentativi 
di  Addisson  di  una  così  detta  tragedia  rego- 
lare. Frattanto  ambedue  trassero  dalla  di- 
menticanza Shakespeare  e Milton  ; la  tradu- 
zione d’Omero  del  Pope , sebbene  corrispose 
assai  poco  alla  semplicità  dell’antico  canto- 
re, accrebbe  però  la  universale  predilezione 
pel  grande  poeta  della  natura  e dell’  antichi- 
tà, ed  è essa  medesima  una  pruova  di  questa 
predilezione.  Nelle  poesie  del  Pope  scorgesi 
quella  preponderante  inclinazione  al  medi- 
tare , la  quale  fece  delle  poesie  morali  il  ge- 
nere favorito  degl’  Inglesi , e vi  produsse  un 
numero  così  grande  di  tentativi.  Si  è già  so- 
pra ricordato,  che  questo  genere  contiene  un 
non  so  che  di  freddo  e non  bene  acconcio  alla 
poesia:  che  egli  poi  debba  presto  esaurirsi , 
ce  lo  dimostra  l’ esempio  degl’  Inglesi.  Frat- 
tanto i pensieri  e le  meditazioni  si  aocompa- 
guat  ano  sovente  presso  di  loro  anche  colla 
passione  e colla  malinconia  ; come  nelle  not- 
turne lamentazioni  di  Young.Thomson  espres* 
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se  il  suo  sentimento  più  acconciamente  ed  in 
più  Lei  modo  nel  genere  più  proprio  degli 
Inglesi,  nella  poesia  descrittiva  della  natura, 
la  quale  trovò  tanti  seguaci  anche  presso  le 
altre  nazioni.  L’amore  della  natura  fu  prin- 
cipalmente quello  che  guadagnò  tanti  amici 
anche  all’Ossian;  e sebbene  non  siavi  sempre 
la  malinconia  dell’ Ossian,  nè  i notturni  pen- 
sieri di  Young , assolutamente  però  è assai 

{>iù  dominante  nel  secolo  xvm  nelle  poesie 
iriche  degl’inglesi  che  nelle  francesi  uno  spi- 
rito di  seria  meditazione.  Assai  di  buon’ora 
risvegliossi  per  opera  di  Percy  e coll’amore 
di  Shakspeare  anche  l’amore  alle  antiche  bal- 
late e canzoni  popolari  , quanto  più  è gran- 
de al  presente  la  ricchezza  che  di  queste  can- 
zoni si  è trovata  , principalmente  delle  scoz- 
zesi , tanto  più  si  fa  chiaro  che  il  piacere  con 
cui  vi  si  attese  cacciò  di  seggio  ogni  altro  ge- 
nere di  poesia  , eccettuato  il  giornaliero  bi- 
sogno domestico  dei  romanzi  c delle  comme- 
die. Cori  cominciò  pertanto  in  Francia,  alla 
fine  del  secolo  ivn  e nel  xvm,  la  sublime  poe- 
sia con  una  regola  severa,  in  parte  un  po’ ca- 
pricciosa , ed  andò  sempre  più  sciogliendosi 
in  uno  spirito  di  società.  In  Inghilterra  comin- 
ciò con  serie  meditazioni  o poetiche  descri- 
zioni della  natura,  e fini  colla  predilezione 
universalmente  sparsa  per  le  antiche  canzoni 
popolari  ed  isolate  risonanze  della  perduta 
poesia  di  un  tempo  ancora  più  antico.  Negli 
ultimi  anni,  dopo  che  venne  ristabilita  la  co- 
municazione coll’Inghilterra,  la  fama  di  due 
nuovi  poeti  si  è sparsa  dalle  isole  Britanniche 
anche  sul  nostro  continente  , i quali  in  una 
maniera  assai  diversa  contrassegnano  il  tem- 
po presente  e il  carattere  dominante  del  sen- 
timento poetico.  La  poesia  di  Gualtiero  Scott 
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non  vive  che  nella  ricordanza  del  tempo  an- 
tico e deli’  antica  Scozia , e non  è elio  un  eco 
della  non  più  esistente  poesia  di  quel  tempo; 
o se  si  vuole , non  è che  un  musaico  diligen- 
temente accozzato  con  esatta  cognizione  ed 
accurata  fedeltà,  e discretamente  lavorato 
di  singoli  frammenti  della  narrazione  ro- 
mantica e dell’  antico  tempo  cavalleresco, 
secondo  i costumi  scozzesi  ; in  quella  guisa 
che  nelle  moderne  case  campestri  e nei  ro- 
mitorj  si  dispongono  con  diligenza  ed  in  nuo- 
vo ordine  i frammenti  degli  antichi  vetri  di- 
pinti, tolti  dalle  chiese  gotiche,  per  produr- 
re un’ impressiono  pittorica.  La  poesia  del  By- 
ron  non  ha  nascimento  dalla  ricordanza  o dal- 
la speranza,  ma  erompe  dalla  profondità  del- 
la tragica  inspirazione,  e da  una  maniera  di 
considerare  il  mondo  sua  propria , ateistica 
e priva  di  ogni  consolazione  ; quale  essa  svi- 
luppasi in  un  animo  che  tonda  ad  alte  cose  e 
sia  riccamente  dotato  in  sè  stesso,  nel  combat- 
timento della  incredulità  c della  disperazio- 
ne, non  divinizzando  nella  tenebrosa  fanta- 
sia , se  non  se  1’  eroismo  della  sventura  sotto 
forme  variate  e stranamente  rozze,  e vesten- 
dolo delle  scure  magiche  fantnsimo  di  tutte 
le  passioni.  Siffatta  inspirazione  ateistica  non 
era  straniera  del  tutto  in  un’  epoca  anterio- 
re , neppure  alla  poesia  tedesca  : ma  essa  si 
innalzi)  presto  in  una  più  pura  sfera;  e men- 
tre quelle  mostruose  immagini  di  una  falsa 
grandezza  tragica  non  risuonano  ancoraché 
confusamente  dagli  estremi  confluì  della  sce- 
na, si  sente  già  chiaramente  nelle  alte  regio- 
ni del  Parte  tedesca , che  la  moderna  poesia 
non  può  scaturire  da  questo  oscuro  vortice 
della  passionata  malinconia , ma  solo  deve 
svilupparsi  dalla  pura  Ilice  dell’ eterna  spe- 
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mnzn , ComeTa  fantasia  rischiarata  nella  cre- 
denza e nell1  amore,  come  l’iride  dopo  la  tem- 
pesta, o come  l’aurora  dopo  la  notte.  Scott  o 
Byron  presi  insieme  come  la  poesia  della  ri- 
cordanza e la  poesia  della  disperazione,  for- 
mano piuttosto  l’ultimo  termine  di  una  poe- 
sia già  esistita,  perduta , o decaduta  intiera- 
mente, che  il  principio  di  una  nuora,  il  qua- 
le almeno  finora  non  vi  si  ravvisa. 

La  poesia  presso  la  più  parte  delle  nazio- 
ni era  in  una  generale  decadenza  nel  secolo 
xviii  almeno  in  paragone  colla  ricchezza  dei 
tempi  anteriori,  anche  nei  paesi  dove  la  poesia 
era  intieramente  intrecciata  nella  vita,  corno 
in  Ispagna,  o dove  il  senso  dell’arte  appar- 
tiene al  carattere  della  nazione  come  in  Italia  . 
Se  però  anche  in  quest'ultimo  paese  nulla  di 
nuovo  venne  prodotto  nell’alta  poesia  che  rag- 
giungesse le  opere  antiche,  il  teatro  almeno 
sviluppossi  assai  più  variatamente.  Nel  Meta- 
stasio  , nel  Goldoni,  nel  Gozzi,  nell’ Alfieri* 
si  mostrano  affatto  isolatamente  tutti  questi 
elementi  di  un  dramma  poetico , che  anche 
presso  dei  Tedeschi,  per  lo  più  però  in  una 
strana  mescolanza , riempiono  la  scena.  Nel 
Metastasio  troviamo  la  somma  bellezza  della 
lingua  ; nel  Goldoni  la  vita  usuale,  ma  trat- 
tata leggermente  e piacevolmente  ; caratteri 
e maschere , ma  veramente  travestiti  come 
vere  maschere  secondo  il  costume  italiano , e 
non  come  presso  di  noi  in  varie  sorte  d’uomi- 
ni. Nelle  fantastiche  novelle  popolari  del  Goz- 
zi (le  Fiabe),  ne*  suoi  componimenti  magici  e 
spettacolosi  ravvisiamo  una  veramente  poe- 
tica forza  d’invenzione  ; ma  senza  il  perfe- 
zionamento musicale,  senza  l’ornamento  del  la 
fantasia,  con  che  soltanto  la  poesia  che  sta  in 
essi , potrebbe  venire  intieramente  all’  appa- 
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dizione  ed  all’effetto  ; nell’ Alfieri  finalmente 
scorgiamo  uno  sforzo  verso  l’ antica  saldimi* 
tà  5 ciò  che  si  è avvezzi  a lodare  siccome  sfor- 
zo , anche  senza  averne  ravvisati  de' signifi- 
canti riuscito  enti. 

Io  non  so  se  anche  ai  moderni  componimen- 
ti comici  inglesi , in  confronto  coi  moderni 
francesi,  si  possa  dare  lo  stesso  vanto  che  si 
diede  ai  romanzi,  cioè  eh' essi  considerati 
come  merce  di  manifattura  poetica  , riguar- 
do alla  pulita  , accurata  e squisita  esattezza 
dell'  elaborazioni , meritino  la  preferenza.  Il 
teatro  italiano  ci  è più  vicino  per  la  rassomi- 
glianza col  nostro  ( il  tedesco  ) almeno  nella 
situazione  esterna  e nel  tardo  sviluppo. 

La  critica  degl’  Inglesi  ed  alcuni  de'  loro 
scritti  sulla  poesia,  od  anche  sull’ arti  plasti- 
che erano  più  liberi,  piùproprj  ed  anche  più 
versati  nella  cognizione  dell’  antichità  , di 
quello  non  fossero  gli  scrittori  francesi  di 
questo  genere,  e quindi  corrisposero  più  allo 
spirito  tedesco.  Però  la  critica  tedesca  non  ha 
presa  la  prima  occasione  che  dagl'  Inglesi 
Harris,  Home,  Hurd,  Varton,  e quindi  si 
è presto  sviluppata  affatto  sostanzialmente  * 
forse  più  che  qualunque  altro  ramo  della  no- 
stra letteratura. 

Più  importanti  di  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  letteratura  consacrata  al  bello  , sono  i 
grandi  modelli  di  storia  che  l’Inghilterra  pro- 
dusse nel  secolo  xvm.  Gl’Inglesi  superarono 
in  ciò  tutte  le  altre  nazioni,  se  non  altro  per- 
chè furono  i primi , e per  conseguenza  ser- 
virono ripetutamente  di  modello  anche  agli 
scrittori  storici  delle  altre  nozioni.  Ad  Humc, 
se  io  male  non  m’  appongo  , suolsi  assegnare 
il  primo  luogo  fra  i tre  più  rinomati.  Quanto 
la  maniera  scettica  di  pensare  è utile  allo  sto- 
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rico  nella  investigazione  dello  coso  di  fatto* 
dove  non  è quasi  possibile  che  si  allarghi  trop- 
po ampiamente , tanto  meno  questo  modo 
stesso  di  pensare , qualora  il  dubbio,  abbia 
intaccati,  scossi  e sciolti  tutti  i principj  mo- 
rali e religiosi,  può  esser  conveniente  a colui 
che  vuol  comparire  come  lo  scrittore  storico 
di  una  grande  nazione , ed  anche  produrre 
un  effetto  costantemente  universale. 

L’avere  dei  principj  parziali  e una  manie- 
ra di  vedere  non  del  tutto  giusta,  è in  questo 
caso  ancora  meglio  e più  giovevole  che  l’ es- 
serne privi , o che  la  mortale  mancanza  di 
sentimento , di  fuoco  e d’ amore.  Non  rimane 
allora  che  la  tendenza  all’opposizione  contro 
l’opinione  dominante,  ed  al  paradosso, come 
l’unica  via  per  dare  ancora  un  interesse  al- 
l’opera storica  in  questo  modo  di  sentire.  Que- 
sta tendenza  all’opposizione  non  può  a meno 
di  riconoscersi  in  Hume.  Per  quanto  possa  es- 
sere degno  di  lode  ed  utile  che  egli , mentre 
del  resto  dominava  allora  cosi  generalmente 
nella  letteratura  inglese  lo  spirito  repubbli- 
cano della  fazione  de’Whihg  (come  vi  è anche 
presentamente,  forse  troppo  pel  futuro  benes- 
sere della  nazione),  siasi  tenuto  lontano  dal  la 
solita  durezza  e parzialità  anglicana , ed  ab- 
bia più  presto  abbracciato  il  lato  opposto  e 
rappresentata  una  parte  importante  della  sto- 
ria inglese  con  predilezione  per  la  sorte  in- 
felice della  Stuarda  e pei  principj  dei  Tory; 
tuttavolta  egli  appunto  per  questa  cagione 
resta  bensì  un  valentissimo  storico  di  partito* 
e nella  sua  maniera  di  vedere  e nel  la  sua  spe- 
cie assolutamente  il  primo;  ma  non  può  dirsi 
ch’egli  abbia  somministrata  una  vera  opera 
nazionale  d’uno  spirito  ed’ un  merito  assolu- 
tamente universale.  Dove  tratta  degli  antichi 
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tempi  non  ci  soddisfa  punto,  porcile  non  aveva 
por  questi  alcun  amore , e non  sa  bene  traspor- 
tarvisi.  Nella  maniera  di  scrivere , Robertson 
è il  più  allettante  ; la  sua  espressione  è eletta, 
e quantunque  ornata , pure  è chiara  e senza 
artifizio.  Altrettanto  più  debole  egli  è perù 
da  un  altro  lato  che  certamente  dovrebbe  es- 
sere il  più  importante , cioè  come  investiga- 
tore storico  in  rispetto  alla  parte  essenziale 
del  suo  libro.  Quanto  sia  per  lo  più  incerto, 
superficiale , pieno  di  errori  nelle  cose  di  fat- 
to, egli  è ora  riconosciuto  anche  in  Inghil- 
terra quasi  universalmente  ; sebbene  nel  gu- 
sto cadente  ed  incolto  che  vi  corre  nella  ma- 
niera di  scrivere,  si  trovi  necessario  d’ innal- 
zarlo e proporlo  come  un  modello.  Secondo 
la  mia  opinione  egli  è anche  in  ciò  troppo 
copioso  di  parole  e di  antitesi.  La  sollecitu- 
dine del  bello  scrivere,  e lo  sforzo  di  raggiun- 
gere uno  stile  assolutamente  artifizioso  ed  o- 
ratorio  mi  sembrano  cose  nella  storia  quasi 
del  tutto  erronee  e fallaci.  Se  vogliamo  trat- 
tare come  arte  il  modo  di  scrivere  storie , dif- 
ficilmente avverrà  ad  una  nazione  moderna 
di  arrivare  in  ciò  alla  perfezione  degli  anti- 
chi, e neppure  di  accostarsi  ai  medesimi.  Noi 
possiamo  però  avanzarli  per  un'altra  strada, 
cioè  trattando  la  storia  piuttosto  come  una 
scienza  ; ni  che  noi  siamo  riccamente  dotati 
di  mezzi , di  stromenti  e di  preparativi  più 
assai  ch’essi  non  erano.  Qualora  si  abbia  que- 
sto scopo  dinanzi  gli  occhi , in  tal  caso  una 
maniera  di  scrivere  totalmente  semplice  è la 
migliore  , solo  che  sia  accurata,  dappertutto 
proporzionata , facile  e chiara  , senza  paro- 
le superflue,  senz’  artificio  e senza  ricercata 
imitazione  di  giri  o di  locuzioni  oratorie  e 
pompose,  Gibboa  è assai  copioso  di  pensieri}  la 
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sua  maniera  di  scrivere  si  troverà  nelle  sin- 
gole parti  quasi  universalmente  lavorala  per 
eccellenza  ; ma  essa  è troppo  affettata  e stuc- 
chevole nella  sua  uniformità  per  tutta  la  lun- 
ga opera.  11  suo  stile  è pieno  di  locuzioni  o 
di  parole  latine  e francesi;  la  lingua  inglese, 
siccome  di  mista  natura  eh' essa  è,  in  rispetto 
alle  parole  ed  alle  costruzioni  tolte  dal  lati- 
no e dal  francese,  le  quali  essa  vuole  ancora 
aggiungere  a tante  altre  già  adottate  ed  in- 
corporate fino  dai  tempi  antichi,  non  ha  in 
sè  stessa  alcuna  linea  determinata  di  confine. 
Quella  maniera  di  scrivere  mezzo  latina  e ri- 
cercata , nella  quale  il  Gibbon  si  distingue  , 
fu  diffusa  principalmente  dal  critico  Johnson: 
ora  sembra  che  almeno  nelle  massimo  siasi 
retroceduto;  e si  considera  questa  maniera 
siccome  fallace  e quasi  un  traviamento  con- 
trario allo  spirito  della  lingua.  L'opera  del 
Gibbon  per  quanto  resti  morale  e piacevole 
rispetto  alla  ricchezza  del  soggetto , non  giun- 
ge per  altro  a soddisfare  nell’  intrinseco  per 
la  mancanza  di  sentimento,  per  uno  spirito 
al  modo  di  Voltaire , e per  la  tendenza  al  mot- 
teggiar sulla  religione,  il  quale  è così  inde- 
gno d’ uno  scrittore  storico  ; oltre  che  nella 
eleganza  del  suo  stile  ricercata  , e come  tor- 
nita, non  ha  già  l’apparenza  di  uno  spirilo 
facile  e naturale,  ma  solamente  di  uno  sforzo 
per  mostrarsene  dotalo.  Quantunque  io  abbia 
notate  alcune  mancanze  in  questi  tre  grandi 
storici  inglesi , il  cui  merito  ad  onta  di  ciò  è 
sufficientemente  riconosciuto,  essi  apparisco- 
no tanto  più  eccellenti , e come  i primi  nel 
loro  genere  , se  si  pongono  al  confronto  coi 
loro  seguaci.  Se  si  vuole  ora  paragonare  o il 
Koscoe  dotato  di  tutta  la  ricchezza  dell’ italia- 
na coltura,  ma  pure  arido  e pesante , col  Gib- 
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bon  ; o il  Coxe  allottante  ©piacevole,  ma  me* 
no  nobile  e meno  classico  nella  maniera  di 
scriverò , e tale  che  non  soddisfa  quasi  mai 
nell’  investigazione  della  storia  , col  Rober- 
tson ; od  il  politico  Fox  con  Ilume,  si  troverà 
che  l’arte  storica  in  Inghilterra  sembra  piut- 
tosto inclinata  alla  decadenza,  ebe  volta  al- 
l’incremento. Forse  ne  è motivo  la  mancanza 
di  una  filosofia  determinata  e soddisfacente; 
mancanza  che  è assai  sensibile  anche  in  quei 
primi  scrittori.  Senza  saper  qualche  cosa  in 
generale  sulla  derivazione  e sulla  destinazio- 
ne dell'uomo , non  è possibile  neppur  di  for- 
mare un  giudizio , od  almeno  di  avere  un’o- 
pinione ed  un’  idea  determinata  sull’  anda- 
mento delle  avventure , sullo  sv  iluppo  dei  tem- 
pi, sul  destino  delle  nazioni.  In  generatela 
storia  e la  filosofia  dovrebbero  sempre,  quan- 
to più  è possibile,  essere  unite  fra  loro.  La 
filosofia  sepnrata  interamente  dalla  storia,  e 
senza  Io  spirito  della  critica,  che  solo  procede 
appunto  da  questa  unione,  non  può  diventar 
altro  clic  una  caparbia  setta , ouna  vuota  for- 
molo ; mentre  essa  nel  primo  caso  non  cono- 
sce , non  intende  e non  distingue  i tempi , ed 
appunto  perciò  opera  confusamente  sopra  di 
essi  ; oppure  nel  secondo  caso  non  tocca  colla 
sua  morta  operosità  nè  l’uomo  nòia  vita. Pe- 
rò qualora  le  manchi  lo  spirito  vitale  della 
filosofia,  la  storia  non  è che  una  morta  massa 
di  materiali  inutili,  senza  unità  intrinseca, 
senza  un  vero  scopo  e senza  risultamento.  La 
mancanza  di  opinioni  e di  principj  soddisfa- 
centi non  si  mostra  più  vivamente  altrove, 
che  nella  così  detta  storia  dell’umanità,  la 
qual  pure  fu  particolarmente  in  Inghilterra 
in  varie  forme  trattata , e di  là  trasportossi 
anche  in  Germania.  Dal  grande  ammasso  del- 
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le  descrizioni  di  viaggi  si  presero  i tratti  per 
comporre  un  quadro  delle  razze  d'uomini  pe- 
scatori , cacciatori  e nomadi , e dei  popoli  a- 
gricoltori  o cittadini  e cornmercianti.  Questa 
climmossi  storia  dell'  umanità  ; e siffatti  ten- 
tativi contenevano  senza  dubbio  alcune  osser- 


vazioni , le  quali  paratamente  considerate, 
e in  sé  stesse  , erano  assai  giuste  e fruttuose; 
anche  dove  si  considerò  1'  uomo  solo  dal  lato 


delle  sue  qualità  corporee  e naturali , d'onde 
nacque  la  distinzione  in  uomini  di  specie  bian- 
ca, o nera  , rossa  e gialla.  Queste  isolate  os- 
servazioni però  non  ottengono  il  loro  vero  pre- 
gio , e la  loro  giusta  significazione  e interpre- 
tazione , se  non  per  mezzo  del  loro  rapporto 
col  sublime  nesso  del  tutto.  Ma  finché  mancò 


quest'unità,  che  cosa  si  era  acquistata  con  ciò, 
per  quel  quesito,  la  cui  risposta  meriterebbe 
sola  quel  nome  di  una  vera  storia  doli’ uma- 
nità? il  quesito,  cioè.  Che  cosa  sia  propria- 
mente l’uomo,  Com’egli  fu  originariamente 
creato , Come  visse , e Come  fu  ridotto  allo 
stato  quasi  compassionevole  in  che  egli  di  pre- 
sento si  trova?— La  risposta  a questa  diman- 
da assolutamente  storica , con  cui  ogni  storia 
comincia  e finisce,  la  contengono  solo  la  re- 
ligione e la  filosofìa  ; quella  filosofia  cristiana 
cioè , la  quale  uou  fa  altro  sforzo  e non  ha 
altro  scopo,  che  d’intendere  la  religione.  To- 
sto come  la  storia  esce  dal  circolo  limitato  del- 


le tradizioni  e degli  avvenimenti  di  alcuni 
popoli  e tempi  , e vuol  gettare  lo  sguardo  sul 
complesso  dell’  umanità,  non  avvi  se  non  se 
una  ferma  filosofia  della  rivelazione  che  possa 
trovare  la  vera  interpretazione  e conservare 
il  retto  cammino  : ma  vi  sarà  sempre  il  peri- 
colo che  l’umanità  nel  suo  dispiegarsi  e svi- 
lupparsi non  venga  intesa  che  come  una  sem- 
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plice  produzione  della  natura.  Anche  l'alio 
ordine  divino  del  mondo  nell’avvicendamento 
delie  diverse  età,  eie  continue  ripetizioni 
delle  cose  nella  storia  del  mondo  non  ponno 
dirittamente  intendersi  e ritrovarsi  che  nel 
profondo  della  cognizione  spirituale.  Il  ne- 
cessario annodamento  della  storia  dell’uomo 
alle  cose  divine  nel  suo  principio , centro  e 
fine , non  procede,  a dir  breve  , in  modo  fa- 
cile e da  contentarsene  , se  non  dallo  spiri- 
tualismo di  questa  maniera  cristiana  di  con- 
siderare le  cose.  In  quella  falsa  storia  dell’u- 
manità,  degna  produzione  della  stravolta  fi- 
losofia sensuale  e materiale  del  secolo  xvm  , 
invece  sta  sempre  per  fondamento  il  pensiero 
che  l’uomo  sia  cresciuto  dalla  creta  siccome 
un  fungo,  colla  sola  differenza  ch’egli  è se- 
movente e dotato  d’ intelletto.  Però  secondo 
quella  medesima  idea  egli  ha  del  certo  otte- 
nuto questo  privilegio  soltanto  a poco  a poco, 
e l’ artifizio  in  simili  storie  dell’ umanità  con- 
siste propriamente  nel  far  nascere  dalla  bru- 
talità , a grado  a grado,  intelletto  e spirito  , 
insieme  con  tutte  le  arti  e le  scienze.  Però 
quanto  più  vicino  si  potè  far  nascere  l’uomo 
all’Orang-Outang,  il  favorito  di  tanti  filosofi 
del  secolo , tanto  più  si  tenne  filosoficamente 
vera  la  dottrina.  Noi , circondati  da  questa 
ricchezza  di  mezzi  e di  fonti , di  documenti 
dell’  antichità , e di  notizie  risguardanti  la 
terra  e i popoli,  potendo  gettare  lo  sguardo  su 
tanti  secoli  scorsi  già  innanzi  a noi , ci  trovia- 
mo proprio  in  quel  punto  dove  la  storia  del 
mondo  potrebbe  diventare  una  scienza  nel 
♦ero  significato  della  parola , nella  cui  gran- 
de unione  anche  la  storia  politica  apparireb- 
be in  una  luce  affatto  nuova.  Per  compiere 
però  questa  fabbrica , i grandi  materiali  ve- 
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nati  in  eredità  al  nostro  secolo  dovrebbero  es- 
sere innalzati  sugli  antichi  principj  teologici, 
ed  essere  bene  commessi , ciò  che  finora  non 
v avvenuto»  Quello  storie  dell1  umanità,  lo 
quali  ci  furono  date  in  quella  vece,  vennero 
edificate  sulla  rena  di  un  ipotetico  raziocinio 
o di  una  leggiera  osservazione  della  natu- 
ra, e caddero  insieme  con  quella  rovinosa  ba- 
se della  filosofia  sensuale  allora  dominante. 
L’arto  istorica  però  , quale  gl’inglesi  pei  pri- 
mi ne1  tempi  moderni  la  esercitarono  ed  am- 
pliarono assai  , non  ci  ha  dati  che  capolavori 
rettorie!,  senza  una  vera  scienza. 

La  filosofia  della  sensività,  occasionata  da 
Bacone  senza  sua  colpa , poi  fondata  prima- 
mente da  Locke  sopra  massime  essenziali,  si 
svi  1 uppò  in  Francia  con  tutte  le  sue  conseguen- 
ze scostumate  ed  esiziali,  vi  divenne  una  ve- 
ra setta,  o finalmente  generò  un  perfetto  ed 
ampliatissimo  ateismo;  ma  in  Inghilterra  pre- 
se invece  un  altro  andamento.  In  questo  pae- 
se essa  non  poteva  avere  uguali  conseguen- 
ze , perchè  loro  si  opponeva  il  sentimento  ge- 
neralmente sparso  della  felicità  nazionale  e 
di  ciò  che  a questa  richiedesi  ; la  quale  feli- 
cità , dove  questo  sistema  si  fosse  sviluppato 
di  quel  modo  che  in  Francia  , sarebbe  stata 
distrutta  assolutamente  e immancabilmente. 
Lo  spirito  degl’  Inglesi  era  anche  per  natura 
più  inclinato  ad  abbracciare  la  parte  scettica 
e paradossastiCa  di  quella  filosofìa,  che  la  par- 
te materiale  ed  ateistica.  Già  Berkeley  a mo- 
tivo del  sistema  di  Locke  era  caduto  in  un 
concetto  assai  strano  ; mentre  volle  sostener- 
vi ed  unirvi  la  sua  religiosa  credenza,  e que- 
sta era  già  troppo  radicata  in  lui , perchè  po- 
tesse rinunciarvi.  Come  avvenga  che  gli  og- 
getti esterni  penetrano  nel  nostro  spirito,  in 
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modo  eh’  esso  possa  averne  la  rappresentano* 
ne , questa  parve  cosa  incomprensibile  alla 
filosofia  di  quel  tempo,  e tale  doveva  sembra- 
re. Tutto  ciò  che  noi  percipiamo,  esentiamo 
negli  oggetti  esterni  non  è se  non  un'impres- 
sione , un  cambiamento  che  avviene  in  noi 
stessi.  Possiamo  tenergli  dietro  quanto  voglia- 
mo , otterremo  sempre  solo  una  tale  impres- 
sione dell’  oggetto  , non  l’ oggetto  medesimo 
in  se  stesso,  il  quale  sembra  che  eternamente 
ci  fugga.  Ma  consideriamo  la  natura  come 
animata  essa  stessa,  o come  mezzo,  strumento 
e parola  visibile  della  vita,  in  tal  caso  la  con- 
fusione si  scioglie , e tutto  divien  chiaro.  I\on 
è impossibile  ad  intendersi,  come  fra  due  na- 
ture spirituali,  vive  ed  agenti  reciprocamen- 
te , una  terza  apparentemente  morta  possa 
servire  di  anello  e di  stromento , siccome  pa- 
rola e lingua  , od  anche  possa  essere  un  osta- 
colo ed  una  barriera  di  divisione  ; perocché 
questo  noi  il  sentiamo  ad  ogni  momento  ; 
mentre  noi  medesimi  non  viviamo  e non  ope- 
riamo altrimenti  , anzi  anche  in  noi  stessi 
non  siamo  giammai  propriamente  soli;  e con 
noi  medesimi  non  possiamo  senza  i mezzi  e 
la  parola  conversare  e rimanere  nella  intrin- 
seca unione.  La  semplice  idea  però  , che  il 
mondo  sensibile  non  sia  che  l’abitazione  dello 
spirito  , un  mezzo  ed  uno  stromento  di  sepa- 
razione e di  unione  per  questo,  era  stata  per- 
duta insieme  colla  cognizione  e coll'idea  del 
mondo  spirituale  , e col  vivo  convincimento 
della  sua  esistenza.  Di  questo  modo  la  filosofia 
sensuale , seguitando  i suoi  proprj  principj  , 
guidò  le  suo  più  importanti  dimande  e rispo- 
ste da  un  traviamento  nell'altro.  Berkeley 
credette  pertanto  che  non  vi  siano  assoluta- 
mente  oggetti  esterni,  ma  che  Dio  susciti  im- 
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mediatamente  in  noi  tutte  le  immagini  ed  im- 
pressioni. Da  tali  dubbj  trapassò  i’  Home  ad 
una  sentenza  affatto  diversa,  allo  scetticismo, 
che  si  mantiene  nel  dubbio  insolubile,  e nega 
fin  la  certezza  di  qualsivoglia  cognizione.  Col 
suo  scettico  modo  di  pensare,  che  ogni  cosa  pe- 
netra e smuove,  egli  ha  propriamente  deter- 
minato l'audamento  della  filosofia  inglese. Pe- 
rocché dopo  P fiume  non  si  fece  altro,  se  non 
cercar  di  contenere  con  ogni  maniera  di  ar- 
gini la  dunnosa  influenza  pratica  di  quello 
scettico  modo  di  pensare,  e sostenere  per  mez- 
zo di  varj  puntelli  ed  altri  ajuti  l'edilìzio  di 
tutte  le  necessarie  convinzioni  morali.  L’idea 
della  felicità  nazionale  pertauto , non  solo 
presso  Adamo  Smith,  ma  eziandio  in  tutta  la 
filosofìa  inglese  è l’idea  principale,  il  centro 
e i’ invisibile  dominatore  del  tutto.  Per  quan- 
to però  sia  lodevole  e benefico  quel  continuo 
ed  universale  riferirsi  a questo  centro  , una 
tale  idea  non  basta,  come  oracolo  decisivo  , 
in  tutte  le  cognizioni  e le  scienze.  Deboli  e 
fragili  sono  quei  sostegni,  ed  anche  nel  vive- 
re pratico  non  dureranno  gran  fatto,  perchè 
il  suo  andamento  o tosto  o tardi  vien  sempre 
determinato  e dominato  dall’  interno  convin- 
cimento e dallo  sviluppo  delio  spirito.  I due 
surrogati  in  mancanza  della  certezza  della  co- 
gnizione non  troppo  perfettamente  raggiun- 
ta, sono  per  questa  stessa  il  sano  e comune  u- 
mano  intelletto,  ma  per  l’etica  il  sentimento 
e consentimento  morale.  L’intelletto  natura- 
le , quand’  anche  non  solo  si  tenesse  per  uni- 
versale e sano,  ma  tal  fosse  realmente  nel  sen- 
so più  ampio,  pure  nelle  sue  decisioni,  se  qne- 
ste  debbono  valere  perentoriamente , e non 
possano  essere  esaminate  più  addentro,  taglie- 
rebbe il  quesito  della  filosofia , piuttosiochè 
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scioglierlo  e rispondervi.  Ma  l’innato  deside- 
rio di  sapere  non  si  può  sradicare,  ed  il  que- 
sito intorno  al  giusto  principio  delle  cogni- 
zioni e di  ogni  verità  ritorna  sempre  in  cam- 
po per  quanto  si  voglia  respingere.  Il  senti- 
mento e consentimento  morale  non  è per  l’e- 
tica che  un  essere  troppo  debole,  qualora  non 
vi  si  aggiunga  un’  eterna  legge  della  giusti- 
zia; ciò  che  non  puòderivarsi  dall’esperien- 
za e dal  solo  sentimento,  ma  sibbene  o dalia 
ragione , o da  Dio.  Per  ciò  si  rende  necessario 
un  fermo  convincimento,  una  credenza  deter- 
minata. Ma  la  credenza  die  i filosofi  inglesi 
fabbricano  sulla  sentenza  del  sano  intelletto, 
e sui  principj  morali  riconosciuti  siccome  le- 
gittimi od  ancora  validi , e sopra  sentimenti 
degni  di  stima,  è,  come  questistessi  fondamen- 
ti , sopra  i quali  è fabbricata , di  un  genere 
assai  debole.  Essa  non  è ciò  che  noi  chiame- 
remmo credenza  ; cioè  un  convincimento  e 
una  cognizione  fondata  ed  irremovibile,  qua- 
le suol  essere  la  sola  cognizione  tratta  dal- 
la ragione  , o dalla  esterna  esperienza  , anzi 
molto  più  ancora  di  questa , derivata  però 
da  tutt’ altra  sorgente,  e conseguita  per  tut- 
t’ altra  strada,  cioè  per  quella  dell’interno 
percepimonto , e di  una  piu  alla  rivelazione 
e tradizione  divina.  Questa  cosi  detta  credenza 
del  sano  intelletto  umano  presso  i filosofi  in- 
glesi è piuttosto  un  bisogno  di  credenza  fatti- 
zio ed  in  sè  stesso  non  ben  credente , quale 
poi , quando  sorga  un  pericolo , non  può  so- 
stenerne la  prova,  più  die  non  faccia  la  mor- 
ta credenza  degli  uomini  affatto  spensierati. 
Cosi  questa  nazione  vigorosa  e libera  in  tutto 
il  suo  essere  e in  tutta  la  sua  vita,  che  anche 
nella  poesia  ama  più  la  profondità  che  la  leg> 
giera  apparizione  estrinseca  , si  trova  da  s." 
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medesima  legata  rispetto  alla  filosofia  in  una 
maniera  propria,  di  sorta  che  in  questo  cam- 
po  nei  tempi  moderni  il  suo  spirito  si  è svi- 
luppato d’un  modo  men  proprio  e mcn  pe- 
netrante, di  quello  che  avvenne  persino  pres- 
1 so  alcuni  fra  i migliori  scrittori  francesi.  Se 
in  Inghilterra  alcuni  filosofi  deviarono  da  quel 
sentiero  generale,  ciò  però  non  ha  avuto  nel 
' complesso  conseguenze  significanti  e nessuna 
universalità;  ed  i tentativi  ch'io  mi  conosca 
di  questa  specie  non  sono  troppo  notevoli  o 
distinti. 

Il  modo  filosofico  di  pensare  in  Inghilterra 
è quindi  da  paragonarsi  ad  un  uomo  il  qua- 
le ha  un  aspetto  perfettamenlo  sano  , ma  si 
reca  nell'  interno  la  disposizione  ad  una  ma- 
lattia pericolosa  ; poiché  essendosi  represso  il 
primo  attacco  della  medesima  per  mezzo  di 
palliativi , ed  impedita  la  sua  piena  eruzione, 
appunto  per  questo  il  male  non  venne  estir- 
pato dalle  radici.  Siccome  nel  dominio  politi- 
co la  turbolenza  interna  rivoluzionaria,  della 
quale  non  era  ancora  spento  in  Inghilterra  il 
germoglio , fu  costantemente  trattenuta , e 
smembrata  coll’  artificiale  equilibrio  di  quel- 
la ammirata  costituzione,  così  accadde  anche 
nel  dominio  intellettuale  in  cui  P intiero  e de- 
ciso materialismo  , o k>  spirilo  distruttore  di 
una  maniera  di  vedere  assolutamente  scetti- 
ca fu  tenuta  apparentemente  nei  limiti  dai 
! mentovati  palliativi,  e ne  fu  per  lo  meno  im- 
pedì ta  finora  una  eruzione  generalmente  dan- 
nosa. Kon  resta  però  sempre  oppressa  intie- 
ramente e senza  un’interna  guarigione  per- 
fetta la  malattia  dell’errore  e della  miscre- 
denza filosofica  ; c facilmente  potrebbe  assi- 
curarsi anche  in  questo  rispetto  , che  il  male 
ostinato  e cronico  non  è spesso  meno  perico- 
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loso  , per  la  sua  lunga  durala,  di  quello  sia 
una  malattia  acuta.  Io  tengo  quindi  per  assai 
verisimile  e quasi  per  certo , che  al  modo  di 
pensare  filosofico,  ed  a cièche  necessariamen- 
te aderisce  al  modo  di  pensare  morale  e reli- 
gioso dell’ Inghilterra , soprastà  una  grande 
crisi. 

Se  non  si  guarda  alle  più  vicine  conseguen- 
ze pratiche  , ma  solamente  all’  interno  pro- 
cedimento dello  spirito  medesimo,  potrebhesi 
quasi  essere  inclinati  a considerare  un  tra- 
viamento completo  e manifesto  siccome  cosa 
meno  dannosa  di  nn  mezzo  traviamento  e co- 
perto. Perocché  qui  sta  nascosto  il  pericolo 
del  naturale  inganno  di  sè  medesimi;  ma  dal- 
la profondità  dell’  estremo  errore  lo  spirito 
riviene  sovcntd  tanto  piu  presto  in  se  stesso  ^ 
e si  solleva  dall’ abisso  nel  quale  era  profon- 
dato , con  una  forza  ed  uno  slancio  assai  più 
grande. 

Un  tale  ritorno  assai  notevole  alla  verità 
ed  alla  vera  filosofia  ebbe  principalmente  luo- 
go in  Francia.  Dopocchè  gli  altari , sui  quali 
da  poco  tempo  l’adorata  dea  del  secolo  , la 
llagione  , sotto  la  persona  di  una  attrice  , i» 
in  qualche  somigliante  maniera  , venne  rap- 
presentata e festeggiata  forse  con  maggior  ef- 
fetto che  non  si  credeva , furono  di  nuovo  pu  - 
rificati  e restituiti  alla  religione  ; dopoché  an- 
che quella  nuova  chiesa,  senza  alcuna  deter- 
minata credenza , ebbe  risoluta  nel  suo  nuli  9 
la  così  detta  Theopkilantropia,  da  tutte  le  par. 
ti  si  innalzarono  le  voci  dell’oppressa  veritik 
Io  non  intendo  già  di  accennar  qui  esclusiva, 
mente  quel  famoso  scrittore  che  consacrò  i r» 
tieramente  alla  religione  la  sua  splendida  4 
riboccante  eloquenza.Perocchè per  quanto 
eia  stato  in  sè  stesso  lodevole,  per  quanto  su 
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renato  a tempo  acconcio  e cosi  necessario  pel 
più  vicino  effetto  nella  Francia  , può  dirsi 
nondimeno , che  se  Chateaubriand  dipinse  il 
cristianesimo  principalmente  dal  lato  ama» 
bile , questo  oratore  si  è sempre  attenuto  alla 
esterna  apparizione  della  religione  , ed  allo 
splendore  della  medesima,  anzi  che  internar- 
si affatto  nello  spirito  intrinseco  , nell’ essen- 
za propria  e nel  midollo  della  medesima.  As- 
sai più  addentro  è penetrato  poi  il  La  Men- 
nais , e col  più  felice  esito , dov’  egli  parla  af- 
fatto della  luce  di  questa  fede  con  illustrala 
piota  , in  quella  piena  ch’egli  ne  sente  in  sè 
stesso  ; meno  però  dove  egli  , postosi  in  un 
combattimento  al  quale  le  sue  forze  non  so- 
no propriamente  sufficienti , vuol  fondare  la 
legge  della  fede  sull’annientamento  di  ogni 
Bcienza  , come  avvenne  anche  nella  Germa- 
nia in  un  tempo  più  lontano  ed  in  un  altro 
modo  quasi  solamente  morale  , di  Kant , Ja- 
kobi  o di  altri  loro  aderenti  ; di  sorta  che  in 
questo  rispetto  parla  spesso  come  un  idiota 
seguace  di  Kant , sebbene  però  con  intenzio- 
ne cattolica.  Non  può  però  essere  più  il  tem- 
po neppure  per  la  Francia  di  insorgere  col- 
l’eloquenza di  Rousseau,  eloquenza  dell’  odio 
e delia  mortale  inimicizia  , contro  tutte  la 
scienze  ; poiché  è piuttosto  vicino  il  momento 
in  cui  la  vera  scienza  ( mentre  la  falsa  deca- 
de per  lo  più  di  per  sé  stessa  nella  propria 
nullità)  penetrata  e vinta  dallo  spirito  della 
religione , deve  riconciliarsi  con  essa  e servi- 
re alla  sua  grande  glorificazione.  A questo 
scopo  il  conte  De  Maistre , siccome  conoscito- 
re perfetto  della  profonda  filosofia , si  è avvi- 
cinato più  di  tutti  gli  altri  ultrascrittori,  men- 
tre ha  più  fondatamente  d’ogni  altro  trattata 
la  causa  cattolica,  ben  possiamo  facilmente 
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perdonargli  di  non  aver  inteso  lo  spirito  te- 
desco. 

Anche  dall’altro  lato  dell’investigazione 
letteraria  cercossi  in  Francia  di  dilatare  il 
modo  di  pensare  del  secolo,  e di  fondare  una 
più  sublime  filosofia.  Alcuni  eruditi  scrittori 
e famosi  ingegni  si  dedicarono  al  tentativo  di 
render  colà  più  conosci  nto  e famigliare  Io  spi- 
rito degl’ indagatori  tedeschi  ; e fra  questi  oc- 
cupa il  primo  iuogo  quella  donua  che  ha  lau- 
to combattuto  col  proprio  pensare  o tanto  ha 
sofferto  nella  vita,  e con  un  inimitabile  in- 
gegno ha  rappresentato , per  la  Francia , il 
tempo  e l’uomo  della  rivoluzione  meglio  di 
ogni  altro  autore.  Per  rendere  però  accessi- 
bile ai  Francesi  l’arte  e la  scienza  tedesca  , 
tentativo  al  quale  anch’essa  consacrò  tuttala 
forza  del  suo  straordinario  ingegno , sembra 
che  si  oppongano  ancora  parecchi  grandi  im- 
pedimenti. Forse  sic  troppo  andati  nell’u- 
niversale di  tutta  la  letteratura , in  luogo  di 
limitarsi  dapprima  all’ essenziale  c necessaria 
istruzione  filosofica  della  nazione.  Qualora  si 
abbracci  la  Francia  nel  complesso  , poiché  lo 
sviluppo  intelletuale  non  si  può  dividere  dal- 
l’andamento religioso,  sopravviene  qui  l’o- 
stacolo, che  tutta  la  letteratura,  ed  anche  la 
filosofia  tedesca,  principalmente  nella  prima 
epoca,  haun  colore  preponderantemente  pro- 
testante, cièche  pel  presente  stato  del  la  Fran- 
cia deve  cagionare  uno  sconcerto  ed  un’ir- 
removibile alienazione.  I primi  precursori 
dello  spirito  e delle  scienze  tedesche  cho  en- 
trarono in  campo,  hanno  per  malaventura, 
secondo  la  loro  posizione  personale,  sublima- 
ta di  troppo  questa  parto  protestante,  la  qua- 
le in  ogni  caso  non  è che  una  sola  parte.  So- 
lamente il  tempo  può  toglier  di  mezzo  questa 
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alienazione  por  ora  tuttavia  predominante  ; 
ma  col  tempo  senza  dubbio  si  accorgeranno 
i migliori  scrittori  francesi  ( quelli  cioè  elio 
sono  filosoficamente  religiosi  ) qualn  tesoro  di 
materie  spirituali , quali  stromonti  e nuovi 
organi  potrebbero  essi  trovare  nella  Germa- 
nia intellettuale  anche  per  la  scienza  cattolica. 
La  consonanza  filosofico-religiosa  e la  reci- 
proca comunanza  in  essa  può  naturalmente 
trovar  luogo  per  le  diverse  nazioni  soltanto, 
qualora  le  singole  nazioni  abbian  trovata 
prima  in  sè  e con  sè  questa  consonanza  mede- 
sima. Non  v'ha  dubbio  che  un’  amplinzione 
semplicemente  letteraria  nel  parziale  e tratta 
dal  di  fuori , per  quanto  fosse  ricca,  non  con- 
durrebbe allo  scopo , finché  l’ alta  verità  o il 
convincimento  non  istiano  saldi  nel  centro  , 
e non  si  movano  dal  di  dentro  a incontrarla. 
Ciò  non  può  essere  neppure  effettuato  per 
mezzo  di  uu’ esterna  credenza  di  abitudine, 
conservata  solamente  daprincipj  politici.  L’an- 
damento o Io  sviluppo  dell’interno  convinci- 
mento ò quello  su  cui  ciò  propriamente  è 
fondato. 

Quello  pertanto  che  mi  sembra  più  impor- 
tante  ed  essenzialissimo  nella  moderna  lette- 
ratura francese  , è il  ritorno  già  mentovato 
alla  sublime  morale  e purificata  filosofia  pla- 
tonica e cristiana,  la  quale  trovò  luogo  qua  e 
là  anche  in  Francia  , dal  più  profondo  abisso 
del  dominante  ateismo.  In  qualche  maniera 
era  già  incominciato  prima  della  rivoluzione 
anche  nel  tempo  della  più  grande  corruzio- 
ne ; solo  che  dopo  il  ritorno  universale  al  so- 
do principio  della  religione,  la  quale  solasi 
fece  conoscere  superiore  ad  ogni  scossa,  quel 
principio  ebbe  e potè  avere  un  compiuto  ef- 
fetto. Vi  furono  sempre  alcuni  filosofi  assai 
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divisi  dal  secolo  in  cui  s’incontrarono  e me- 
glio pensanti  , per  quanto  potesse  essere  cor- 
rotto nell’  universale  lo  spirito  dominante  del 
tempo.  Io  nomino  qui  dapprima  Hemsterhuys 
il  quale  , sebbene  non  sia  francese  di  nascita, 
pure  scrisse  in  quella  lingua  ; e per  verità 
con  tanta  bellezza  ed  armonia,  con  tanta  na- 
turalezza , e tanto  conformemente  al  modo 
ed  alla  leggiadria  degli  antichi  , che  anche 
da  questo  lato  i suoi  dialoghi  socratici  corri- 
spondono al  nobile  spirito  platonico  e cristia- 
no che  costituisce  la  loro  sostanza.  Ma  quel  ri- 
torno è soprattutto  contrassegnato  da  due  fi- 
losofi sommamente  notabili , e nella  loro  in- 
tenzione assolutamente  cristiani.  Il  primo  di 
questi  due  , S.  Martin  , prima  della  rivolu- 
zione , e durante  la  medesima  sotto  il  nome 
dello  sconosciuto  filosofo  , in  una  serie  di  o- 
pere  che  rimasero  inosservate  alla  moltitudi- 
ne , ma  tanto  più  profondamente  operarono 
cui  pochi  , innalzò  quel  sistema  originario  del- 
lo spiritualismo  che  nel  nostro  tempo  , per- 
chè gli  era  divenuto  straniero  l’eterno,  torna 
a comparire  siccome  nuovo.  L’altro  però  , il 
Bonald  , divenne  dopo  la  rivoluzione  ed  in 
combattimento  colla  medesima  il  migliore  ed 
il  più  profondo  difensore  del  governo  monar- 
chico secondo  l’antica  forma  francese  , e cer- 
cò di  fondarei  principj  essenziali  e le  proprie- 
tà della  medesima  sopra  una  vera  teorica  di 
Stato  cristiana,  come  negli  ultimi  scritti  poi, 
nei  suo  tentativo  di  una  filosofìa  cristiana,  si 
innalzò  con  una  bastevol  chiarezza  all’idea 
dell’ eterna  parola  conciliatrice , siccome  fon- 
damento della  medesima.  Tuttavolta  ambe- 
due contengono  insieme  a molto  di  buono  e 
di  eccellente  anche  qualche  cosa  che  abbiso- 
gna di  un  essenziale  supplemento,  odi  enien- 
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dazione.  Questo  male  consiste  in  parte  in  al* 
cuni  pregiudizj  francesi , e parte  anche  in 
ciò,  che  questi  scrittori,  quantunque  coni* 
battessero  contro  il  secolo,  pure  furono  trop- 
po vincolati  ad  esso,  particolarmente  alla  prò* 
1 pria  loro  nazione  ; quindi  alimentano  alcu- 
ne idee  ingiuste  intorno  agli  altri  tempi  ed 
alle  altre  nazioni  , o ne  svelano  un  pieno  sco- 
noscimento. 11  pregiudizio  nazionale  è pre- 
ponderante in  Bonald , ed  in  più  modi  lo  in- 
frena : per  lo  contrario  lo  sguardo  di  S.  Mar- 
tin venne  qua  e là  offuscato  da  questa  mede- 
sima condizione  avvilitiva  delle  cose  che  il  cir- 
condavano; non  già,  per  vero  dire,  nel  siste- 
ma in  sè  stesso , che  era  fuori  di  ogni  contat- 
to colla  povera  realtà,  ma  sihbene  nell’ap- 
plicazione. Intanto  il  rimprovero  di  un  taci- 
to spirito  d’ opposizione  contro  la  costituzio- 
ne della  chiesa  , che  gli  si  fa  come  cattolico , 
per  ciò  che  riguarda  lui  medesimo  è fonda- 
to più  nell’apparenza  che  in  sostanza  ; e se 
potè  farsi  ragionevolmente  ad  alcuni de'suoi 
seguaci  in  Francia  od  in  Russia , ciò  non  dee 
punto  recar  meraviglia  , poiché  i seguaci  e 
gli  scolari  di  un  grand’  uomo  in  ogni  genere 
ed  in  ogni  sfera  sogliono  ricevere  dal  loro 
maestro  e conversare  tutt’  altro  che  i confini 
di  una  saggia  moderazione.  Ma  se  il  S.  Mar- 
tin non  approva  in  ogni  parte  lo  stato  delle 
cose  ecclesiastiche  in  quel  tempo , ed  altamen- 
te si  duole  sopra  tutto  del  decadimento  in  cui 
vedeva  la  scienza  cattolica , almeno  però  du- 
rante il  rozzo  tempo  della  rivoluzione  , nel- 
la torbida  epoca  che  la  precedette  , n’  ebbe 
motivo , e tutto  lo  stato  delle  cose  d’  allora 
può  servirgli  di  scusa  soddisfacente.  Tuttavol- 
ta  quella  mala  intelligenza  èsempre  in  sè  stes- 
sa riprovevole  e di  ostacolo  al  grande  scopo 
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della  religione  , pel  quale  egli  s’ affatica  con 
tutte  le  forze  del  suo  ingegn9  ; poiché  potreb- 
be da  ciò  venire  l’ erronea  supposizione  che 
la  cognizione  delle  cose  divine  dovesse  fon- 
darsi esclusivamente  sopra  1*  interna  perce- 
zione ed  illustrazione  , ed  essere  troppo  divi- 
sa o per  lo  meno  allontanata  dalla  positiva 
tradizione  e dalla  chiesa  esterna  , che  n’  è il 
naturale  sostegno  e la  forma  essenziale.  Ma 
il  S.  Martin  per  altro  non  ha  opposta  ostil- 
mente la  severa  scienza  contro  la  religione  , 
nè  levatala  troppo  al  di  sopra  di  essa  : egli  e- 
sprime  soltanto  in  generale  il  desiderio,  che 
la  sublime  scienza  divenir  possa  una  proprie- 
tà ed  uno  stro mento  della  religione,  e che  si 
ricongiunga  di  nuovo  col  sacerdozio  ; nel  che 
si  manifesta  piuttosto  un'alta  stima  della  sua 
destinazione,  che  un  dispregio  di  essa,  secon- 
do la  misura  consueta  dello  spirito  predomi- 
nante a que’ tempi,  e di  una  comune  filoso- 
fiafondata sui  sensi,  cui  egli  per  tutta  la  sua 
vita  instanoabilmente  oppugnò.  Tutto  ciò  ri- 
guarda soltanto  le  esterne  relazioni  : col  si- 
stema poi  della  fede  cattolica  la  dottrina  del 
S.  Martin  non  è punto  in  contraddizione;  ma 
è anzi  tanto  più  pienamente  d'accordo  con 
esso , in  quanto  che  la  sua  filosofia  non  è solo 
una  filosofia  conforme  a Mosè , ma  si  ancora 
veramente  cristiana.  Guardando  all'indole  ed 
in  parte  anche  all'  origine  di  questa  filosofia, 
essa  appartiene  a quella  filosofia  orientale  pla- 
tonica, la  quale,  come  ho  notato  già  innan- 
zi , si  propagò  sempre  nel  silenzio,  e si  con- 
servò in  una  segreta  tradizione,  quantunque 
fosse  cacciata  dalle  scuole  e dalle  cattedre;  ed 
i suoi  scritti  ne  contengono  ancora  la  rappre- 
sentazione più  chiara,  più  compiuta,  più  bel- 
la , almeno  nel  campo  della  lingua  francese 
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e doli»  letteratura  che  anche  fino  ai  di  no- 
stri sussiste.  Se  questo  scrittore  adunque  non 
pnò  aspirare  veramente  alla  lode  deli' inven- 
zione nella  filosofia  da  lui  abbracciata  ; se 
a questa  filosofia  , tal  quale  egli  la  percepi- 
sce, va  meaehiato  ancora  qualche  cosa  di  fal- 
so , egli  è però  sempre  questo  un  altissimo  me- 
rito, che  in  mezzo  alla  Francia,  piena  al- 
lora di  ateismo , uscisse  fuori  un  filosofo  sco- 
nosciuto, isolalo,  il  quale  6i  consacrò  esclu- 
sivamente appunto  all'opposizione  di  questa 
filosofia  ateistica , e come  contrapposto  di  es- 
sa annunciò  una  filosofia  mosaico  e cristiana 
divinamente  rivelata , e fondata  sopra  una 
sacra  antica  tradizione.  Ed  emotivo  di  gioja 
il  vedere  , come  fra  tanti  che  hanno  parlato 
per  la  causa  cattolica,  finalmente  il  conte  De 
Maistre,  primo  fra  tutti,  seppe  conoscere  qual 
tesoro  di  spirito  e di  scienza  , dove  fosse  chi 
rettalmente  sapesse  valersene,  sia  finora  gia- 
ciuto infruttuoso  e rimasto  nascosto  rispetto 
allo  scopo  della  religione. 

Ma  non  è men  notabile,  sebben  da  princi- 
pio fu  da  pochissimi  osservato  , che  sul  comin- 
ciare del  nostro  secolo  , mentre  gli  altri  nel 
ristabilimento  della  religione  ebbero  in  ani- 
mo soltanto  la  politica  necessitò  e conserva- 
zione dell’ esterna  fede  di  abitudine , sia  com- 
parso un  erudito  giureconsulto  e filosofo  po- 
litico , qual  fu  il  Bonnld  , e seriamente  e con 
vera  persuasione  abbia  tentato  di  fondare  la 
teorica  della  giustizia  unicamente  su  Dio  , e 
quella  dello  Stato  sulla  dottrina  del  cristia- 
nesimo. Nel  rispetto  filosofico  gli  si  potrebbe 
movere  soltanto  il  rimprovero  d’  avere  trop- 
po congiunte  e qnasi  identificate  la  ragione 
e la  rivelazione  , e di  non  aver  quindi  bene 
riconosciuta  quest'  ultima  nella  sua  dignità. 
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Fino  allora  questi  duo  oggetti  si  erano  in 
Francia  non  solo  intieramente  divisi  ed  op- 
posti fra  loro , ma  ben  anche  rimossi  da  ogni 
contatto.  Molti  difensori  della  religiosa  ma- 
niera di  pensare  hanno  giovato  meno  di  quel- 
lo che  avrebber  potuto  alla  loro  buona  causa  , 
appunto  perchè  rigettarono  senza  eccezione 
ogni  filosofìa , mentre  però  la  falsa  filosofia  e 
la  dialettica  sono  innate  allo  spirito  umano,  e 
non  si  possono  annientare  e neppur  guarire, 
se  non  per  mezzo  della  vera.  Il  Uonald  si  trova 
nell’opposto  estremo  , perchè  volle  rendere 
troppo  nazionale  il  cristianesimo  , e quasi  in- 
tieramente risolverlo  nella  ragione.  Anche  la 
verità  , quando  essa  vuol  rovesciare  l’errore, 
si  abbandona  qualche  volta  un  po’ troppo  for- 
temente e parzialmente  all’opposta  sentenza. 
Trattandosi  di  errori  quali  erano  quelli  del 
secolo  imi  , non  è da  maravigliare  , se  Io 
spirito  iu  sulle  prime  procedette  ancora  mal 
certo  per  la  miglior  via  ; come  in  alcuni  pun- 
ti accadde  anche  ai  due  più  grandi  pensatori 
francesi  del  nostro  secolo  , il  S.  Martin  e il 
Bonald  , ai  quali  il  conte  De  Maistre  si  acco- 
, sto  degnamente  in  una  maniera  di  vedere  già 
più  altamente  compiuta  : mentre  egli  da  un 
lato  pose  la  pietra  fondamentale  della  fede 
cattolica  colla  maggior  chiarezza  di  prineipj 
nell’opera  soprail  Papa , ma  nello  stesso  tem- 
po ne' dialoghi  filosofici  aperse  pel  nostro  oriz- 
zonto le  più  sublimi  prospettive  di  cattolica 
scienza. 

Un  tale  ritorno  , procedente  da  forxa  che 
dall’ intimo  della  nazione  si  mova  al  di  fuori, 
nou  potè  finora  avverarsi  nell’Inghilterra.  I 
grandi  esterni  oggetti,  gli  affari  del  mondo  , 
la  costituzione  hrilnnna,  le  Indie  ed  il  Conti- 
nente teuevano  impedito  in  quel  paese  più 
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operoso  di  tutti  lo  spirito , il  quale  ri  distin- 
gue principalmente  appunto  soltanto  in  que- 
sta operosità.  Non  resta  colà  verun  tempo  al- 
l’intelletto pel  profondo  meditare  e per  la  fi- 
losofia , nella  quale  essi  per  questa  cagione 
debbono  anzi  rimanersene  indietro  dai  Fran- 
cesi. Ad  un  ritorno  somigliante  a quel  della 
Francia  non  v’ebbe  in  Inghilterra  occasione, 
anche  perchè  non  precedette  cola  immedia-  ' 
tomento  veruna  rivoluzione  nè  civile  nè  in- 
tellettuale. La  forza  del  buon  sentimento  si 
manifesta  colà  piuttosto  nella  ferma  conser- 
vazione dell’  antica  grandezza  , e particolar- 
mente nella  cura  eh’ essi  hanno  di  coltivarla 
ne’ suoi  fondamenti  5 il  che  in  alcuni  grandi 
spiriti  isolati  sviluppasi  ora  tanto  più  forte- 
mente , quanto  più  comincia  ad  estinguerse- 
ne il  senso  appo  l’universale.  In  questi  ulti- 
mi tempi  non  mancaron  neppure  in  Inghil- 
terra grandi  scrittori , indagatori  ed  oratori, 
i quali  stanno  da  soli  come  un  fanale  pel  se- 
colo , e sopra  una  strada  diversa  e lor  pro- 
pria contrassegnano  l’importante  momento  in 
cui  un  nuovo  mondo  si  apre,  il  quale  finora 
appena  si  percepisce  e s’intende,  mentre  l’an- 
tica grandezza  vien  decadendo.  Così  Gugliel- 
mo Jones  , uno  dei  più  valenti  nella  britan- 
na letteratura  , aperse  a’ suoi  successori  una 
solida  via  in  quella  grande  maniera  colla  qua- 
le egli  seppe  abbracciare  tutte  le  antichità 
orientali,  ma  particolarmente  le  indiane,  ed 
in  queste  quelle  dell’umanità  e della  sacra 
Scrittura  con  un  senso  veramente  religioso;  di 
modo  che  la  Biblia  forma  assolutamente  il  fon- 
damento di  tutta  la  sua  storica  erudizione  ; 
d’onde  sorge  bensì  un  utile  scientifico  uso  del- 
la sacra  Scrittura,  il  quale  cagionò  per  altro 
l’ opposto  estremo  di  una  sconsigliata  diffu- 
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sione  per  mezzo  delle  società  bibliche.  Questa 
via  delle  investigazioni  asiatiche , qualora  fos- 
se proseguila  con  ingegno  e con  forza  , come 
da  alcuni  si  fece , dovrebbe  sicuramente  con- 
durre al  di  là  di  tutti  i pregiudizj  e delle  con- 
suete restrizioni  della  britanna  maniera  di 
pensare  : mentre  anche  l'adito  alla  sublime 
filosofia  potrebb'  essere  trovato  dal  senso  de- 
gl’inglesi su  questa  via  dell'erudizione  e del- 
la grande  universale  investigazione  , più  fap 
ciixnente  che  pel  mezzo  della  sola  speculazio- 
ne. Ma  se  guardiamo  a tutta  l’Europa  , e vo- 
gliam  giudicare  dall'  utile  uso , il  grande  po- 
litico ed  oratore  Burke  fu,  per  la  Germania  in 
particolare  , un  nuovo  lume  di  tutta  la  poli- 
tica sapienza  e della  morale  sperienza,  quan- 
tunque attinto  all'antica  fonte  : lume  saluta- 
re pel  secolo,  il  quale  era  trascinato  nel  tor- 
rente della  rivoluzione  : e , privo  di  una  par- 
ticolare filosofia  che  profondamente  s'interni 
nell’intima  essenza  degli  Stati , nel  religioso 
legame  del  viver  civile  e dell’ esistenza  nazio- 
nale, appena  poteva  esser  capace  di  una  qual- 
che filosofia.  Mentre  pertanto  nella  Frauda 
dall'abisso  della  confusione  intellettuale  e del- 
l'incredulità venne  sollevandosi  un  nuovo  sfor- 
zo verso  la  luce  dell'eterno  vero  nel  vortice 
di  un  torbido  tempo,  l’ Inghilterra , come  una 
potenza  rivolta  anche  nella  parte  intellettua- 
le all'  antichità , d ha  presentato  alcuni  gran- 
di e geniali  esempi  di  un  fermo  e profondo 
mantenimento  della  porle  positiva  già  sussi- 
stente } nella  scienza  del  pari  che  nella  vita. 
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Filosofia  tedesca.— Spinosa  e Lcibnitz . —Lin- 
gua e poesia  tedesca  nel  secolo  ir;  e xvu  ; 
Lutero , Giovanni  Sachs , Jacopo  tìohme . — 
O/mVs  e scuola  della  Slesia.— Detener  azione 
del  gusto  dopo  la  pace  di  fFestfalia  ; poeti 
di  occasione,  — Poeti  tedeschi  della  prima 
metà  del  secolo  xvm. —Federico  II.-Klop- 
stock  ; la  Messiade  , e la  mitologia  setten- 
trionale . — Poemi  cavallereschi  del  JjPieland . 
—Applicazione  deir  antica  prosodia  alla  lin- 
gua tedesca  , e difisa  della  rima.  — Ade- 
lung,  Gotlsched , e il  cosi  detto  secolo  d'oro. 
— Prima  generazione  de  la  nuova  lettera- 
tura tedesca , o periodo  dei  fondatori. 

Potrebbe  parere  soverchio  il  farsi  tuttora 
a combattere  contro  alla  filosofia  del  secolo 
svili  , quasi  contro  all’ombra  di  un  defunto. 
Ma  per  quanto  si  ami  di  giudicare  soltanto 
dall’esterna  apparenza,  la  cosa  nel  fatto  non 
è punto  cosi  ; nè  un  male  può  dirsi  annien- 
tato per  essere  divenuto  men  visibile.  KeL* 
l’ Inghilterra,  come  non  venne  giammai  allo 
scoppio  , cosi  non  si  curò  neppur  mai  dalle 
vere  radici.  Colà  , del  pari  che  in  Francia  , 
v’  hanno  alcune  particolari  gloriosissime  ec- 
cezioni , e quasi  distintivi  del  secolo  ; magni- 
fici e consolanti  indizj  del  ritorno  e della  non 
mai  superata  forza  del  vero.  Ma  può  dirsi  per 
questo  di  già  cambiata  la  maniera  del  pen- 
sare in  generale  , e quella  principalmente 
dei  letterati  e dei  naturalisti  ? No  certamen- 
te : noi  vediamo  in  Francia  signoreggiare  fra 
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questi  ultimi  ancora  l’ antico  sistema , il  qua- 
le spiega  o piuttosto  sforzasi  di  spiegare  in 
generale  il  mondo  e tutti  i suoi  fenomeni  cor- 
poralmente dal  concorso  degl’  immaginarj  a- 
tomi  o delle  molecole  , e sempre  solo  dalla 
materia.  Ma  cosi  fatta  spiegazione  non  sod- 
disfa punto , nè  può  sostenersi  : e fra  tutte  le 
ipotesi  il  materialismo  è nel  medesimo  tem- 
po la  più  capricciosa  e la  meno  fondata  , ri- 
spettivamente allo,  scienza  ; cosi  come  essa  è 
pienamente  rovinosa  nelle  sue  conseguenze 
per  la  morale  , per  la  forza  nazionale  , per 
l’inspirazione  e per  la  religione.  Se  queste 
conseguenze  al  presente  appariscono  meno  e 
non  sono  apertamente  in  vigore , perchè  l’e- 
sperieuza  scaltrita  cerca  di  evitarle,  o la  la- 
scia affatto  da  parte  , egli  è però  doloroso  il 
veder  rimanérsi  tanto  profondamente  al  di 
sotto  del  nulla  in  ogni  più  sublime  cognizio- 
ne alcuni  individui  , i quali  sono  pregevoli 
naturalisti  , ed  occupano  un  ragguardevole 
posto  in  tutto  quello  che  appartiene  all’  uo- 
mo , e che  merita  propriamente  il  nome  di 
verità.  Tale  si  è fuori  della  Germania  lo  sta- 
to delle  cose  anche  oggidì , non  ostante  l’ u- 
niversale  ritorno  della  pubblica  opinione  al- 
la strada  del  vero,  e non  ostante  la  molta  par- 
tieolar  forza  colla  quale  alcuni  cercano  di  cor- 
rere e di  aprirsi  questo  cammino.  Ma  nella 
Germania  l’universale  malattia  del  secolo  , 
la  falsa  filosofia  e l'epidemico  subuglio  del 
raziocinio , ebbe  , a dir  vero , un  andamento 
affatto  diverso,  e prese  onche  altre  forme  in 
parte  più  adattate , o forse , appunto  perchè 
erano  più  artificiose , non  tanto  nocive  nella 
pratica.  Ma  noi  andremmo  del  tutto  errati  se 
credessimo  che  il  malo  non  abbia  sussistito  af- 
fatto nella  Germania , o se  per  essere  colà  ap- 
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parso  sotto  un'altra  figura  » non  volessimo 
riconoscere  eh’ esso  era , se  non  veramente  lo 
stesso , almeno  assai  affine  , e procedente  dal* 
la  medesima  fonte.  11  rozzo  materialismo  e la 
vana  dottrina  degli  atomi  non  poterono  mai , 
per  dir  vero,  gettar  ampie  radici  nella  Ger- 
mania , avvezza  alle  profonde  investigazio- 
ni ; ma  per  lo  contrario  un  razionalismo  no- 
cidi  tor  degl’ingegni  fu  il  mal  fondamentale» 
il  quale  s'impadronl  persino  delia  teologia  e 
vi  produsse  la  falsa  interpretazione , come 
generò  nella  scuola  la  sfrenata  mania  de’  si- 
stemi e le  vuote  formolo  di  parole.  Cotal  for- 
ma ricevette  la  malattia  presso  la  gran  mol- 
titudine de’ comunali  pensatori,  e nelle  Las- 
se regioni  della  vita  intellettuale.  Ma  sebbe- 
ne alcuni  individui  di  grande  ingegno,  squar- 
ciando con  armi  lor  proprie  il  tessuto  delle 
astrazioni  del  razionalismo, trovarono  un’usci- 
ta, e,  per  così  dire»  le  aperture  ed  i ponti , 
cominciando  dai  quali  non  sarebbe  stato  dif- 
ficile di  rinvenire  la  diritta  strada  per  ricon- 
dursi alla  rivelazione  ed  alla  conoscenza  del- 
le cose  positive  divine  , tuttavolta  anche  dopo 
di  essi  non  pochi  fra  gli  uomini  di  migliore 
ingegno  , fuggendo  gli  errori  di  quel  siste- 
ma , non  fecero  che  cadere  in  un  inerte  pan- 
teismo ; nuovo  e secondo  malo  di  specie  più 
fina  e più  spirituale , che  versando  nelle  più 
elevate  regioni  della  coltura  intellettuale,  ci 
si  attraversa  ora  soprattutto  sulla  strada  del- 
la verità  e della  cristiana  filosofia , mentre  la 
moltitudine  a ciò  non  chiamata  non  è se  non 
troppo  presta  a ritornare , qualora  ne  abbia 
pure  un’  occasione , alle  antiche  formolo  del- 
la vòta  astrazione  sotto  le  più  variate  figure 
e sotto  ogni  maniera  di  modificazioni.  Amen- 
due  questi  mali  ( si  l’ultimo  comune;  e sì  quel- 
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1*  altro  più  sublime  ) sono  perse  medesimi  ab* 
bastanza  grandi , quantunque  non  siano  cosi 
orribili , come  la  piena  depressione , o la  to- 
tale degenerazione  del  vivere  intellettuale 
nella  filosofia  inglese  e francese  , perchè  noi 
non  possiamo  credere  che  la  Germania  sia  in* 
tieramente  pura  e libera  da  tutti  i traviamen- 
ti di  questa  specie , dai  quali  non  guarentisce 
ancora  di  per  sè  solo  il  sublime  slancio  spiri- 
tuale , che  non  può  a meno  di  riconoscersi  in 
quel  paese. 

Se  però  la  filosofia  tedesca  non  cadde  subi- 
to sulle  prime  in  que’  focosi  scoppj  nè  in  que- 
gli estremi  ne* quali  cadde  la  francese,  non 
ne  fu  per  altro,  come  in  Inghilterra,  salvala 
dal  sentimento  del  nazionale  ben’ essere  uni- 
versalmente diffuso  e signoreggiante  ; poiché 
questo  sentimento  non  polca  trovar  luogo  nel- 
la divisa  nazione  con  quella  costituzione  po- 
litica arlifiziosamente  intrecciata  , o per  lo 
meno  non  poteva  produrvi  i medesimi  effet- 
ti. Tutt’  al  più  questa  costituzione  politica  si 
artificiosa  , favorevole  nel  suo  intreccio  alle 
legali  formalità,  ed  acconcia  anche  a promo- 
verle ed  a raffinarle  sino  alla  sottigliezza  a 
all’arguzia  , produsse  l’ effetto  di  far  ricono- 
scere fiao  ad  un  certo  punto  all’universale  , 
insieme  colle  forme  da  lei  procedenti , anche 
lo  spirito  della  rettitudine , e di  non  lasciare 
che  venisse  in  campo  manifestamente  la  dot- 
trina della  decisiva  ingiustizia  , come  quella 
del  Machiavelli  e dell’  Obbes  , fino  a tanto 
che  poi  la  pratica  , anche  nella  Germania  ( 
coll’avanzarsi  del  secolo  diventò  sempre  più 
ardita  , e segnò  la  strada  alla  timorosa  teori- 
ca. Quello  che  sul  principio  trattenne  la  filo- 
sofia tedesca  dai  maggiori  traviamenti,  fu 
principalmente  l’essere  in  quella  rimaste  pa- 
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recchie  reminiscenze  dell’antica  filosofia , e 
molli  ledami  con  essn , le  cui  fila  s’ erano  pie- 
namente rotte  e perdute  nell’ Inghilterra  e 
nella  Francia.  Il  Leibnitz  principalmente  e- 
sercitò  in  questo  rispetto  un  benefico  influsso 
sulla  Germania.  Se  egli  somigliò  ad  un  me» 
dico  il  quale  soltanto  con  palliativi , e non  dai 
suoi  fondamenti,  cura  la  malattia  e ne  repri- 
me solo  pel  momento  le  forti  eruzioni  ; la  sua 
filosofia  però,  perch’egli  fu  erudito  del  pari 
che  pensatore  , contiene  in  sì;  molte  remini- 
scenze di  questa  specie  ; e quanto  piò  le  sue 
ipotesi  eran  soltanto  sotterfugi  estremamente 
ingegnosi  e artificiosi  a fine  di  sciogliere  le 
primitive  difficoltà  , tanto  più  hanno  in  sé 
materia  ed  occasione  , almen  pel  futnro  per 
chiunque  avesse  quando  che  sia  coraggio , spi- 
rito e vocazione  da  spingersi  piò  profonda- 
mente in  tutti  i labirinti  del  meditare  ed  iti 
tutti  i misterj  della  scienza.  Guardando  al 
tempo  in  cui  visse  , egli  appartiene  a quel 
passaggio  dalla  filosofia  del  secolo  xvn  alla 
maniera  di  pensare  del  secolo  xvm  , uno  dei 
punti  di  cambiamento  nello  spirito  umano. 
jMa  perchè  egli  e la  sua  filosofia  non  ebbero 
alcun  effetto  se  non  soltanto  sulla  Germania , 
e qua  o là  sebben  poco  sopra  la  Francia,  ma 
sull’ Inghilterra  quasi  nulla  affatto  operaro- 
no, perciò  io  in  quel  luogo  lo  passai  sotto  si- 
lenzio , del  pari  che  il  suo  avversario  Spino- 
sa , perchè  anche  questi  ebbe  poca  efficacia 
nella  sua  patria  , quasi  nessuna  nell’ Inghil- 
terra e nella  Francia  , e soltanto  nella  Ger- 
mania dee  dirsi  il  contrario.  Il  grande  erro- 
re dello  Spinosa  di  non  distinguer  fra  loro 
Dio  e il  mondo,  di  negare  a tutti  gli  esseri) 
paratamente  presi  j l’indipendenza  e la  esi- 
stenza , e non  vedere  in  tutti  quanti , fuorché 
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le  varie  forze  esternative  dell’  essere  unico  , 
eterno, universale, toglie  propriamente  di  mez- 
zo  la  religione,  perchè  nega  a Dio  la  persona* 
lità,  ed  all’uomo  la  libertà;  e in  generale  di- 
chiarando semplice  apparenza  1*  immorale,  il 
falso  e l’irreligioso,  distrugge  l’essenziale  dif- 
ferenza tra  il  bene  ed  il  male.  Questo  erro- 
re però  si  avvicina  per  modo  alla  semplice 
ragiono  naturale , ch’egli  può  essere  per  av- 
ventura il  più  antico  succeduto  all'originaria 
verità;  se  non  che  lo  Spinosa  recò  il  pantei- 
smo ad  una  forma  più  scientifica.  Poiché  an- 
che alla  scientifica  ragione,  quand’essa  vuole 
afferrare  la  cognizione  del  vero  col  solo  mez- 
zo della  forza  sua  propria,  è sì  naturale  que- 
sto traviamento , che  Descartes , dal  cui  siste- 
ma surse  poi  lo  Spinosa  , solo  per  mancanza 
di  profondità  e di  risolutezza  d’ingegno  evi- 
tò di  cadere  in  quel  medesimo  precipizio  sul 
cui  orlo  già  si  trovava.  Ed  anche  qui  si  debbo 
distinguer  l’ errore  dalla  persona.  Spesse  vol- 
te colui  il  quale  apre  pel  primo  una  nuova 
strada  all’  errore  , o che  lo  conduce  sino  al 
compimento,  e lo  proclama  nel  modo  più  de- 
cisivo e più  ardito , è nondimeno  molto  tnen 
riprovevole  de’suoi  successori,  o di  coloro  che 
batterono  la  stessa  strada  di  errori , ma  an- 
darono più  indecisi  qua  e colà  ondeggiando. 
La  dottrina  morale  dello  Spinosa , a dir  ve- 
ro , non  è la  morale  cristiana,  com’  egli  stesso 
l'autore  non  era  punto  cristiano;  ma  essa  non- 
dimeno è nobile  e pura  forse  quanto  quella 
degli  stoici  nell’antichità,  ed  anzi  ha  forse  il 
vantaggio  sopra  di  essa.  Quello  che  rende  for- 
te lo  Spinosa  nel  paragone  co’ suoi  opposito- 
ri, i quali  non  intendono  o non  sentono  la 
sua  profondità,  e con  alcuni  altri  i quali,  sen- 
za saperlo,  ben  chiaramente  si  aggirano  pres- 
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so  a poco  per  entro  ai  medesimi  errori , non 
è solamente  la  scientifica  chiarezza  e deter- 
minatezza della  sua  maniera  di  pensare,  ma 
sibbene  1’  essere  in  questa  ogni  cosa  del  me- 
desimo getto  ; perchè  egli  come  sentiva , cosi 
anche  pensava,  ed  era  tutto  animato  dal  suo 
proprio  sentimento.  Non  può  già  dirsi  questa 
una  inspirazione  di  natura,  come  la  sentono 
il  poeta,  T artista,  o il  naturalista;  e neppu- 
re un  amore  od  una  venerazione  speciale,  poi- 
ché senza  fede  e senza  un  Dio  reale,  dove  tro- 
verebbe questa  un  soggetto?  Ma  quello  che 
lo  accompagnava  costantemente  in  ogni  sua 
meditazione , e che  lo  sublima  affatto  sopra  il 
mondo  sensibile,  è in  generale  un  sentimen- 
to dell’infinito  che  penetra  ogni  cosa.  Ogni 
deciso  orrore  che  colpisce  la  sostanza  delle  co- 
se è,  nel  fondo,  ugualmente  da  rigettare  , 
e potrebbe  parere  che  in  questa  materia  non 
debba  ammettersi  alcuna  successione  digra- 
di. Tuttavolta  se  noi  paragoniamo  questo  er- 
rore delloSpinosacoirateismo  del  secolo  xrnt 
presentasi  ancora  una  grande  diversità.  Quel- 
la materiale  filosofia  (se  pure  le  si  debbedar 
questo  nome  ) che  deduce  dal  corpo  la  spie- 
gazione di  ogni  cosa  , e considera  la  scnsivi- 
tà  come  il  primo  dei  nostri  attributi , è un 
tal  errore  che  quasi  ci  degrada  al  di  sotto  del- 
l’umana regione.  Di  rado  potrà  quindi  spe- 
rarsi che  grindividui  caduti  una  volta  fino 
in  questa  profondità  se  ne  sappiamo  rialzare, 
per  quanto  possa  accadere  facilmente  che 
upa  nazione  od  un  secolo,  dopo  avere  vedute 
iq  tutta  la  loro  estensione  le  morali  conse- 
guenze di  quella  filosofia  dei  sensi,  se  ne  al- 
lontanino con  orrore.  Per  lo  contrario  potreb- 
be parere  che  l’alta  spiritualità  di  quell’al- 
l’ altro  errore  in  cui  conduce  lo  Spinosa,  la- 
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sciasse  agli  uomini  avvezzi  alle  profonde  in- 
vestigazioni parecchie  uscite  e parecchie  vie 
per  sollevarci  di  nuovo  alla  verità.  Dal  l'altra 
parte  poi  un  errore  è senza  dubbio  tanto  più 
riprovevole  quanto  più  è capace  di  occupare 
anche  gli  animi  più  nobili  e più  spirituali;  le 
sue  immediate  conseguenze  non  souo,  a dir  ve- 
ro , praticamente  cosi  nocive,  ma  la  sua  parte 
riprovevole  getta  tanto  più  profonde  radici 
nell1  interno,  e presto  o tardi  opera  anche  ro- 
vinosamonte  sopra  F intiero  di  una  nazione  o 
di  una  età  ; come  avviene  nei  corpi  umani  di 
una  malattia  la  quale  abbia  assalite  le  più 
nobili  parti  vitali.  Ed  appunto  una  cosi  fatta 
malattia  spirituale  profondamente  internata 
nel  centro  della  vita  si  è quel  fino  panteismo, 
il  quale  si  fece  signoreggianto  nelln  Germa- 
nia sotto  le  più  variate  forme  , e talvolta  si 
presenta  nella  magica  naturale  pienezza  di 
una  inspirata  fantasia,  tal  altra  apparisce 
qua  e là  neirantica  logora  veste  ingannevole 
della  sottigliezza  dialettica  e del  vóto  ideali- 
smo, bilanciando  criticamente  ed  apparente- 
mente separando,  ammettendo  almeno  isto- 
ricamente  le  singole  parti , senza  aver  mai 
conseguila  una  piena  cognizione  del  tutto. 
Di  qui  col  volger  del  tempo  e nell' efficacia 
universale  si  mina  il  senso  stesso  della  veri- 
tà , non  die  di  ogni  capacità  a riconoscere  ed 
apprendere  un  positivo  divino  ; e per  conse- 
guenza si  toglie , a donno  universale , ogni 
iuterua  stabilità,  tanto  dalla  vita  quanto  dal- 
la scienza.  A.  questo  male  può  andare  incon- 
tro e rimediare  soltanto  una  filosofìa  verace- 
mente cristiana,  di  cui  l'idea  eia  disposi- 
zione in  questa  otà  della  quale  parliamo  si  è 
sviluppata  chiarissimamente  nel  Leibnitz,  cui 
appunto  per  questo  noi  consideriamo  come 


Digitized  by  Googlt 


543 

la  Corona  e la  cima  di  quella  prima  scuola  di 
moderna  filosofia  che  non  appartiene  esclu- 
sivamente a nessuna  nazione,  ma  fu  comune 
all’Europa , la  cui  periferia  viene  segnata  da 
quattro  grandi  autori , Bacone  , Descartes  , 
Spinosa,  e con  essi  il  già  mentovato  primo 
filosofo  tedesco.  Sarebbe  convenuto  prosegui- 
re costantemente  questa  strada,  e coltivarla 
più  ampiamente.  Poiché  il  Leibnitz  lasciò  as- 
solutamente imperfetta  l’idea  della  sua  filo- 
sofia ; ed  appunto  per  questo  non  potè  piena- 
mente togliere  e vincere  il  male  che  già  fin 
d’ allora  mostravasi  ( però  sotto  un’altra  se- 
veramente isolata  forma  ) , sebbene  egli  lo 
riconobbe  quasi  nel  germe , e costantemente 
lo  combattè. 

La  filosofia  di  Leibnitz  risguardain  molta 
parte  a quella  dello  Spinosa.  Essa  è in  gene- 
rale quasi  dappertutto  una  filosofia  di  con- 
troversia; e sebbene  non  ne  abbia  sempre  la 
esterna  forma  , è però  in  generale  una  filo- 
sofia che  agisce  più  che  altro  contro  la  restan- 
te filosofia  del  secolo  , le  risponde  , ne  scio- 
glie i dubbj,  ne  compensa  i difetti,  si  accon- 
cia allo  spirito  ed  al  bisogno  dei  tempi  ; è in 
generale  una  filosofia  mediatrice  , non  indi- 
pendente,  nè  tale  che  da  sè  sola  derivi,  o pro- 
ceda nella  presunzione  di  nna  pienezza  di  for- 
ze sua  propria.  Il  letterario  dubitatore  Bay- 
le , e Locke  che  fondò  la  dottrina  della  sen- 
sitività, furono  i principali  antagonisti  del 
Leibnitz , per  non  farci  carico  di  alcune  al- 
tre controversie  personali  anzi  che  no.  Ma  il 
più  illustre  di  lutti  è lo  Spinosa  , col  quale 
egli  lotta  sì  spesso , anzi  quasi  sempre  an- 
che dove  non  lo  nomina,  come  con  un  invi- 
sibile e temuto  avversario.  Cosi  egli  tralasciò 
di  menzionare  anche  alcuni  di  quei  filosofi 
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men  conosciuti  coi  quali  si  trovava  d’ accor- 
do , e tacque  le  vere  sorgenti  dalle  quali  a- 
veva  attinto.  L’ammettere  decisivamente  l’e- 
sistenza di  un  infinito  mondo  spirituale , di 
cui  il  mondo  sensibile  non  è che  l’ esterno  vi- 
luppo , non  era  punto  compatibile  col  suo  ca- 
rattere. La  dottrina  delle  idee  innate  , tal 
quale  egli  le  aveva  concepite , conduce  a un 
sistema  di  concetti  astratti,  cui  Tuomo  s’im- 
magina impresse  e stampate  nell’  intelletto  , 
a guisa  di  un  morto  disegno,  piuttosto  che  vi 
si  possa  mai  scorgere  vivo  l’intimo  agire  del- 
lo spirito.  A questo  scopo  poteva  condurre  as- 
sai meglio  la  dottrina  delle  rappresentazioni 
delle  quali  noi  non  siamo  conscj  $ poiché  la 
ricognizione  che  la  nostra  coscienza  è soltan- 
to mezza,  ovvero  che  noi  conosciamo  soltan- 
• to  la  metà  della  nostra  coscienza,  mentre 
un  altra  invisibile  parte  di  essa  è coperta  al 
nostro  sguardo,  costituisce  per  lo  meno  il  pri- 
mo passo  dell’  avvicinamento  per  penetrare 
nel  mistero  o nella  segreta  officina  dell’  ani- 
ma : come  anche  nel  mondo  sensible , soltan- 
to le  stelle  della  notte  ci  istruiscono  precisa- 
mente  intorno  alla  luce  del  giorno  e intorno 
al  suo  vero  giro.  Per  lo  contrario  la  ipotesi 
di  Leibniiz,  che  gli  oggetti  sensibili  altro  non 
siano  se  non  un  caos  confusamente  percepito 
di  semplici  spirituali  enti  elementari  o di  mo- 
nadi , le  quali  trovandosi  ancora  in  uno  stato 
sonnacchioso  non  siansi  ancora  sviluppate  si- 
no al  la  compiuta  coscienza,  si  attiene  di  trop- 
po alla  dottrina  degli  atomi  di  Epicuro  ed  alla 
nuova  dottrina  ateistica;  e non  è quindi  saf' 
non  una  specie  di  mal  riuscita  strada  di  mez- 
zo fra  questa  e la  piena  ammissione  del  mon- 
do spirituale.  Il  suo  tentativo  per  togliere  di 
mezzo  la  principale  difficoltà  che  allora  pre- 
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denza  dello  spirito  col  corpo , supponendo  che 
l’ artefice  ( come  farebbe  un  fabbricatore  di 
dae  orologi  ) abbia  posti  originariamente  l’u- 
no  e l’ altro  in  una  perfetta  rispondenza  , non 
è se  non  un  ingegnoso  artifizio , dove  si  pre- 
suppone  appunto  che  il  mondo  altro  non  sia 
che  un’artificiosa  macchina  d’orologio.  La 
Bua  famosa  Teodicea  o Giustificazione  di  Dio, 
a cagione  di  quel  molto  di  male  e di  cattivo 
che  innegabilmente  sussiste  nel  mondo , ri- 
sponde a questo  quesito  cbq  sempre  incalza 
l’umana  ragione,  colla  prudente  destrezza 
di  un  esercitato  diplomatico , il  quale  si  reca 
a debito  di  mettere  in  luce  sopra  tutto  quella 
parte  che  è più  vantaggiosa  al  proprio  monar- 
ca e di  giovarsene  , tacendo  invece  accurata- 
mente o sottraendo  allo  sguardo  quello  che 
potrebbe  parere  od  essere  effettivamente  de- 
bole , e riuscir  vantaggioso  all’avversario.  A 
quella  filosofia  fondata  semplicemente  sulla 
ragione  riesce  impossibile  il  rispondere  alla 
domanda  intorno  all’  origine  del  male  e della 
imperfezione  del  mondo,  senza  o negare  in- 
tieramente 1’esistenza  del  male  ( il  che  è con- 
tro ogni  sano  intelletto  ) , od  ascriverne  l’ e- 
sister.za  a Dio  stesso  ; contro  la  quale  opinio- 
ne sollevasi  ogni  sentimento.  Ma  la  risposta 
di  Leibnitz  contro  la  quale  il  Voltai  re  scagliò 
tutta  la  sua  ironia  , cioè  che  questo  mondo 
sia  il  migliore  possibile,  ebbe  ai  di  nostri  la 
sua  corrispondente  nella  sentenza  di  un  ce- 
lebre pensatore , il  quale  derivando  ogni  cosa 
dal  proprio  individuo  ( dall’ io)  ne  trasse  la 
conseguenza , che  il  mondo  sia  stato  fatto  sol- 
tanto affinchè  l’individuo,  o l’io  debba,  lot- 
tando , svilupparvi  la  sua  propria  forza  ; al 
quale  scopo  finale  poi  ciascun  mondo , co- 
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munque  del  resto  potesse  esser  fatto , sarebbe 
valevole , e perciò  abbastanza  buono.  Ma  nò 
questa  risposta  eccessivamente  spartana  , nè 
quell’ altra,  tutta  arteficio  e veramente  di- 
plomatica , possono  contentare  il  sentimento 

0 la  filosofia.  Con  maraviglia  noi  vediamo  in 
un’opera  dogmatica  di  Lcibnitz  solo  da  poco 
tempo  divenuta  nota  , quanto  sia  stata  l'elice 
e chiara  la  sua  maniera  di  vedere  nella  teo- 
logia e nel  complesso  della  cattolica  verità. 
Ma  qui  pure  gli  veuner  mono  il  coraggio  e 
la  forza  di  carattere  per  fare  l’ ultimo  passo, 
e recare  la  cosa  proprio  alla  decisione  , e far- 
la manifesta  a tutto  il  mondo;  al  che  avrebbe 
potuto  riuscir  senza  dubbio  di  una  grande 
efficacia  la  precedenza  di  un  ingegno  così  e- 
levato.  Anche  nella  fede  egli  fermossi  a mez- 
zo il  cammino  ; di  che  trovavasi  la  ragione 
nell’intima  mediocrità  del  suo  sapere,  tanto 
immensurabilmente  diffuso  invece  al  di  fuo- 
ri. L'idea  più  sublime  e più  profonda  che  tro- 
vasi nella  sua  frammentaria  cognizione,  e 
che  anche  il  Lessing  con  giusta  profondità  di 
sentimento  ne  trasse,  si  è l’idea  della  perfe- 
zione del  mondo  sempre  crescente  nel  senso 
metafisico  , o della  sempre  crescente  glorifi- 
cazione di  Dio  nell’  eterno  procedimento  della 
sua  creazione  dalla  chiarezza  aduna  sempre 
più  sublime  chiarezza  ; poiché  questa  idea 
per  la  scienza  metafisica  è il  vero  vivo  centro 
della  nuova  cristiana  rivelazione,  come  la 
dottrina  della  caduta  costituisce  il  misterioso 
fondamento  dell’antica  rivelazione  di  Alosè. 

1 più  dei  filosofi,  tra  que’ pochi  che  si  solle- 
varono in  generale  alla  cognizione  ed  al  ri- 
conoscimento della  rivelazione  , si  fermarono 
però  a quell’ antica  di  Mosè,  la  cui  dottrina 
della  caduta  l' umana  ragioue  non  l’avrebbe 
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mai  approfondita,  so  la  più  remota  antichità 
non  P avesse  appresa  dalla  tradizione  del  mon- 
do primitivo,  e recata  nell’esperienza.  Que* 
sta  dottrina  , sebbene  costituisca  il  fondamen- 
to e il  principio  di  ogni  vera  cognizione , ri- 
ceve però  la  sua  giusta  significazione  soltanto 
per  mezzo  di  quell’ altra  idea,  della  quale 
la  ragione  può  in  generale  immaginarsi  qual- 
che cosa  di  somigliante,  secondo  l’indeter- 
minnta  idea  di  una  progredente  perfezione, 
la  quale  viene  cosi  spesso  malamente  appli- 
cata alla  comune  pratica  vita  terrestre.  Ma 
per  la  metafisica  questa  idea  raggiunse  la 
piena  chiarezza  soltanto  nella  luco  della  ri- 
velazione col  mezzo  del  cristianesimo,  che 
solo  ci  conferma  nell’opinione  e nel  convin- 
cimento, che  appunto  dall’antica  caduta  del 
mondo  procede  tanto  più  pomposo  il  nuovo 
compimento,  e la  nuora  illuminazione  della 
creazione.  Ma  il  Leibnitz  abbracciò  per  altro 
questa  idea  piuttosto  soltanto  matematica- 
mente, di  quel  ch’egli  l’abbia  seguita  ode- 
saurita  in  tutta  la  sua  religiosa  profondità. 
Quanto  più  noi  scorgiamo  in  lui  determinata 
e chiara  la  disposizione  ad  una  filosofia  pro- 
priamente cristiana,  tanto  più  è da  dolersi 
che  questa  disposizione  sia  rimasta  imperfet- 
ta. , e che  il  suo  chiaro  ingegno  non  abbia 
potuto  sollevarsi  del  tutto  ad  una  viva  scien- 
za , sottraendosi  alle  idee  astratte  ed  all’an- 
g'ustie  del  suo  tempo. 

Principalmente  dalla  dottrina  di  Leibnitz 
intorno  allo  spazio  ed  al  tempo  appare  quan- 
to fin  d’allora  fossero  dimenticate  le  sentenze 
della  sublime  filosofia  , o quanto  almeno  si 
diseccassero  dal  modo  di  pensare  dominante 
in  quei  tempi.  L’antica  filosofia  riconosceva 
a elio  spazio  l’ infinito  ed  animato  teatro  della 
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glorificazione  dell’Eterno;  nel  tempo  la  viva 
pulsazione  nell’ immensa  quantità  degli  spi- 
riti dell’  eterno  amore  ; ma  in  ambedue , se- 
condo la  loro  qualità  originaria  non  per  an* 
co  traviata , ravvisava  gli  organi  vitali  della 
creazione  divina  , le  ali  delle  manifestazioni 
di  DÌO)  le  quali  abbracciano  tutti  gli  esseri. 
Anche  l’uomo  naturale , lo  stesso  uomo  in- 
tieramente sensuale  cade  in  una  maraviglia 
die  mai  non  diminuisce  , e che  immediata- 
mente lo  solleva  nella  regione  delle  cose  di- 
svine allorquando  egli  pensa  , come  codesto 
spazio  infinito  noi  può  egli,  per  vero  dire, 
misurare  pienamente  col  pensiero , ma  può 
nondimeno  n libracela  rio,  e quindi  compren- 
derlo in  sè  stesso.  Allora  gli  si  apre  nel  suo 
interno  un’infinita  profondità  come  la  piena 
della  vita,  quando  da  questo  punto  del  pre- 
sente volgesi  indietro  nel  passato,  e quindi 
sospinge  lo  sguardo  nell’avvenire.  Il  Leibnitz 
nello  spazio  e nel  tempo  vide  soltanto  1 or- 
dine delle  cose  coesistenti , o che  si  seguono. 
Di  questo  modo  alcune  idee  insignificanti  e 
morte  occuparono  il  luogo  del  vivo  e giusto 
sentimento  in  tutto  ciò  che  è più  acconcio  a 
sollevare  l’uomo  al  di  sopra  del  mondo  sen- 
suale. La  filosofia  di  Leibnitz  divenne  in  gra- 
zia del  Wolf  una  setta  dominante  nelle  scuo- 
le, e con  questo  già  è sufficientemente  carat- 
terizzata : una  setta  che  penetra  nella  vita 
diversifica  secondo  la  direzione  ebe  prende 
e secondo  gli  effetti  che  produce.  Rinchiuso 
nella  scuola  lo  spirito  di  setta  , si  esterna  mai 
sempre  nella  stessa  guisa  siccome  un  morto 
formolario  , sebbene  Aristotile  o Descartes  . 
Leibnitz  o Kant  se  ne  dicano  maestri , e pre- 
stino il  nome,  per  suggellare  le  idee  che  una 
tolta  nello  spirito  de’loro  inventori 
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pensieri , ma  che  ora  soltanto  come  mote  for- 
inole sono  stiracchiate  qua  e là.  Frattanto  pe- 
rò , con  tal  mezzo  almeno , fu  tenuto  lontano 
dalla  Germania  lo  spirito  di  setta  ancor  piò 
dannoso  il  qual  regna  in  quella  ateistica  fi- 
losofìa della  sensitività  che  colpisce  e distrug- 
ge la  vita  stessa  ; ed  anche  il  morto  forinola- 
rio,  la  pedanteria  non  fu  di  lunga  durata. 
Sebbene  il  Leibnitz  perla  maggior  parte  scri- 
vesse in  latino  ed  in  francese,  pure  aveva 
data  nuova  vita  allo  studio  scientifico  della 
storia  e della  lingua  tedesca;  e lo  stesso  Wolf 
ne'suoi  scritti  tedeschi  aveva  fornito  un  esem- 
pio distinto  per  la  formazione  dell’  idioma. 
Altri  gli  tennero  bentosto  dietro  in  ciò  ; ben- 
ché formati  nella  scuola  di  quella  filosofia  , 
pure  lo  seguitarono  sopra  una  strada  in  parte 
loro  propria,  siccome  pensatori  indipendenti 
e dotati  di  universale  coltura.  Questi  insieme 
ad  alcuni  migliori  poeti  cominciarono  ad  e- 
strarre  la  lingua  dal  barbarismo  nel  quale 
era  caduta,  finche  alla  metà  del  secolo  xvm 
Klopstock  divenne  il  fondatore  di  un'epoca 
tutta  nuova , e il  vero  maestro  e padre  della 
letteratura  tedesca  del  tempo  d' oggi. 

Prima  però  di  accingermi  a descrivere  que- 
sta letteratura , ini  bisogna  rivolgere  ancora 
un  rapido  sguardo  a quello  spazio  di  tempo 
che  sta  in  mezzo  tra  la  antica  e la  moderna 
letteratura  tedesca.  Veramente  il  secolo  ivi 
ed  il  xvii  non  produssero  nella  lingua  tede- 
sca se  non  pochi  scrittori  distinti  ; ma  questi 
pochi  sono  però  tanto  più  notabili  e straordi- 
narj.  Egli  si  è già  menzionato  che  l'antica 
poesia  cavalleresca  e l’ arte  del  medio  evo 
caddero  in  dimenticanza  nelle  contese  del 
secolo  xvi , e che  in  mezzo  alle  guerre  civili 
di  quel  secolo  e del  secolo  xvu  anche  la  lin- 
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gua  divenne  incolta.  Ciò  che  somministrò  an- 
cora un  rimedio  contro  questo  decadimento 
distruttore  ed  un  compenso  alla  perdita  di 
tutto  l’antico,  almeno  nella  lingua,  fu  la 
traduzione  della  Bihlia  in  lingua  tedesca.  E- 
gli  è noto  che  tutti  i profondi  etimologisti  la 
riguardano  siccome  la  norma  ed  il  testo  fon- 
damentale di  uno  stile  classico  nella  lingua 
dell’alta  Germania,  e che  non  solo  Klopstock, 
ma  molti  altri  scrittori  ancora  di  primo  grado 
formarono  il  loro  stile  principalmente  segui- 
tando questa  norma  ed  attingendolo  a questa 
sorgente.  Egli  è degno  d’osservazione,  come, 
generalmente  parlando,  in  nessuna  lingua 
moderna  siano  state  raccolte  tante  locuzioni 
èd  espressioni  bibliche,  o siano  trapassate 
interamente  nella  vita  , quanto  nella  tede- 
sca. Io  convengo  pienamente  con  quelli  che 
Stimano  assai  avventurosa  questa  circostan- 
za , e credo  di  dover  dedurre  appunto  da  ciò 
una  parte  di  quella  forza  spirituale  che  sem- 
pre si  è conservata,  della  vita  e della  sem- 
plicità, le  quali  nei  migliori  scritti  alemanni 
cosi  chiaramente  distinguono  la  lingua  tede- 
sca da  tutte  le  altre  lingue  moderne.  Ciò  che 
il  letterato  cattolico  e il  protestante  moderno 
trovano  da  biasimare  nella  traduzione  della 
Bihlia  di  Lutero , non  riguarda  nel  fatto  , se 
non  alcuni  passi  particolari  nei  quali  egli  o 
secondo  il  sentimento  suo  proprio  la  intese  , 
la  interpretò  e In  tradusse  diversamente  da- 
gli altri  dottori  della  chiesa,  o nei  quali  gli 
mancavano  i mezzi  della  storia , delia  fisica, 
della  geografia , e quanti  altri  ajular  lo  po 
tevano  alla  giusta  interpretazione.  Quanto 
più  però  nel  tempo  moderno,  sono  ora  forse 
treni’ anni,  si  replicarono  i tentativi  di  con- 
vertire anche  la  Biblia  por  mezzo  di  tradu- 
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«ioni  che  presumevano  di  chiarii’ tutto  coi  ra. 
ziocinio , in  un  libro  di  uso  o manuale , esem- 
pio che  ha  trovato  seguaci  anche  fra’ pretesi 
cattolici , tanto  più  poi,  dopochesi  rinvenne 
da  questa  pazzia  di  moda,  ci  sentimmo  mossi 
a riconoscere  l’ eccellenza  di  questa  antica 
traduzione  tedesca  della  Biblia.  Veramente 
ossa  non  appartiene  esclusivamente  al  solo 
Lutero , ma  si  formò  dalla  scelta  del  meglio 
che  v’era  in  tante  traduzioni  già  sussistenti 
prima  di  questa,  nella  quale  scelta  lo  sussi- 
diarono anche  riguardo  alla  spiegaz  one  mol- 
ti suoi  dotti  amici , fra  i quali  Melanchthon 
principalmente.  Ciò  nondimeno  resta  a lui 
stesso  un  merito  incontrastabile  riguardo  alla 
forza  della  lingua  ed  allo  spirito  proprio , e 
a quella  forte  e grande  maniera  di  espres- 
sione tedesca  che  nel  libro  prevale.  Perocché 
anche  ne' suoi  proprj  scritti  trovasi  una  ma- 
schia eloquenza,  quale  assai  di  rado  prescn- 
tossi  fra  tutti  i popoli  nel  corso  dei  secoli. 
Certamente  essa  pure  ha  in  sé  stessa  tutte  le 
qualità  che  si  dovranno  sempre  perdonare 
ad  ogni  eloquenza  assolutamente  rivoluzio- 
naria. Ma  questa  forza  ed  eloquenza  rivolu- 
zionaria propria  di  Lutero  si  trova  non  solo 
in  quegli  scritti  mezzo  politici  elio  violente- 
mente colpiscono  la  vita  pubblica,  e che  la 
scuotono  nelle  sue  più  interne  parti , come 
quella  contro  la  nobiltà  della  nazione  tede- 
sco ; ma  trovasi  anche  in  tutte  le  rimanenti 
sue  opere.  Perocché  quasi  in  tutte  noi  ci  ve- 
diamo posto  vivamente  dinanzi  agli  occhi  il 
suo  interno  e grande  combattimento.  Due 
mondi , per  così  dire , in  contesa  fra  loro 
stanno  in  quest'anima  umana  cosi  fortemente 
e riccamente  dotata  da  Dio  e dalla  natura  , 
ed  amhidue  vogliono  tirarla  a sé.  Dapper- 
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tutto  ne’ suoi  scritti  avvi  come  un  combatti- 
mento  fra  la  luce  e le  tenebre , fra  una  cre- 
denza soda  ed  imperturbata,  e la  sua  passio- 
ne altrettanto  invincibilmente  rozza , fra  Dio 
e lui  stesso.  Quale  scelta  egli  facesse  in  que- 
sto bivio,  come  usasse  la  sua  grande  forza  di 
spirito  , sopra  di  ciò  non  può  giudicarsi  og- 
gidì altrimenti  cbe  allora  , cioè  in  un  senso 
diverso  ed  interamente  opposto.  Per  ciò  che 
riguarda  me  stesso  ed  il  mio  giudizio  sopra 
di  lui , io  debbo  appena  ora  ricordare  che 
tanto  i suoi  scritti , quanto  la  sua  vita  non 
possono  produrre  in  me  alcun’ altra  impres- 
sione fuorché  quella  simpatia  cbe  noi  sempre 
sentiamo  al  vedere , come  una  graude  e su- 
blime natura  por  propria  colpa  perisce  ed 
inclina  alla  distruzione.  Rispetto  alla  forza  di 
spirito  ed  alla  grandezza  di  Luterò,  fatta  a- 
strazione  dall’uso  e dallo  sviluppo  posterio- 
re del  suo  modo  di  pensare,  egli  pare  in  fat- 
ti cbe  nessuno  de’  suoi  moderni  partigiani  ed 
ammiratori  abbia  riconosciuto  il  suo  merito 
e lo  abbia  apprezzato  dal  canto  della  forza 
eh’  egli  realmente  aveva.  Gli  altri  i quali 
cooperarono  con  lui  a’med  esimi  fini , non  e- 
rano  per  lo  più  che  uomini  dotti , moderati 
ed  illuminati , di  una  specie  ordinaria.  Egli 
fu  propriamente  colui  nel  quale  avverossi  e 
nella  cui  anima  era  posto  ciò  che  doveva  di- 
venire del  secolo  ; fu  l’ uomo  il  quale  decise 
ogni  cosa  del  suo  tempo  e della  sua  nazione. 

Lutero  fu  assolutamente  uno  scrittore  po- 
polare. Nessun  altro  paese  dell* Europa  mo- 
derna ebbe , siccome  la  Germania  , scrittori 
popolari  così  commeudevoli  , universali,  di 
molto  effetto  e straordinarj  per  la  forza  del- 
l’ ingegno.  Ed  ancora  in  nessun  altro  paese 
( per  quante  le  classi  dotte  e gentili  della  Ger- 
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mania  in  alcuni  tempi  dovessero  rimanersi 
addietro  da  quelle  degli  altri  paesi  , od  ap- 
pena uguagliarle,  o solo  più  tardi  averle  su- 
perate) trovossi  d’ allora  in  poi  il  popolo  do- 
tato nell’ interno  quanto  il  tedesco  di  cosif- 
fatta forza  spirituale  5 il  primo,  anzi  l’unico 
popolo  in  Europa  in  cui  questa  forza  natu- 
rale, che  sta  nel  profondo  dell’animo  uma- 
no , siasi  tanto  manifestata  e comprovata.  El- 
la è antica  sentenza , che  la  possanza  dei  ro 
sia  stabilita  da  Dio.:  ma  è anche  osservazione 
di  tutti  i tempi , che  la  voce  di  Dio  si  fa  in- 
tendere per  mezzo  della  voce  del  popolo.  Am- 
bedue queste  proposizioni  ben  intese , sono 
perfettamente  vere}  guai  a quelli  che  vogliono 
interpretar  male  , o distruggere  questa  voce 
di  Dio  ! Ben  si  possono  compassionare  coloro 
che  dedicati  ad  una  vita  morta  politica  pen- 
sano di  poter  guidare  il  popolo,  e governarlo 
a seconda  de’ loro  interessi  e dell’ angusto  lor 
modo  di  vedere  : perocché  il  popolo , più  sa- 
gace eh’ essi  non  pensano  e eh’ essi  non  sono, 
ravvisa  bene  quelle  intenzioni  e non  si  lascia 
così  facilmente  guidare.  Ma  si  rendono  col- 
pevoli del  più  grave  delitto  quelli  i quali 
hanno  l’audacia  di  porre  in  moto  quella  for- 
za naturale  del  popolo,  rispettabile  nella  sua 
origine  , malignamente  e a capriccio  , solo 
come  giuoco  della  distruzione  ; forza  che  di- 
verrà sempre  terribile  ne’suoi  effetti  appena 
si  sarà  dilungata  dal  suo  vero  ed  unico  sco- 
po, dall’ ubidienza  e dalla  credenza  di  Dio. 
Limitato  è anche  il  giudizio  di  coloro  i quali 
credono  che  questa  forza,  perchè  essi  non 
sanno  apprezzarla,  non  sia  mai  esistita  o 
possa  essere  distrutta  , dove  essa  sussiste  da- 
gli antichi  tempi  in  poi  ed  originariamente, 
siccome  nella  Germania } e ciò  perchè  quest  a 
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forza , cosi  come  altre  nascoste  della  natura, 
non  si  esterna  che  in  rari  casi. 

La  religione  non  fu,  come  nelle  opere  di 
Lutero,  e di  altri  nella  Germania  protestan- 
te , il  solo  oggetto,  la  sola  occupazione  degli 
Scrittori  popolari , ma  ben  anche  la  poesia 
e la  filosofia.  Io  ricorderò  qui  soltanto , co-  • 
me  più  distinti  , il  conosciate  trovatore  di  No- 
rimberga , e quindi  quel  cristiano  naturali» 
sta  e veggente , famoso  al  tempo  della  guerra 
dei  trent’anni  sotto  il  nome  di  filosofo  teuto- 
nico nei  paesi  protestanti  e nel  resto  dell'Eu- 
ropa settentrionale. 

La  Germania  possiede  una  grande  ricchez- 
*a  in  canzoni  e poesie  popolari.  La  poesia  po- 
polare è in  generale  di  una  duplice  specie  5 
in  parte  sono  canzoni  isolate  , perdute  riso- 
nanze della  poesia  decaduta  di  un  tempo  an- 
tico eroico  e cavalleresco,  quando  la  loro  tra- 
dizione fu  interrotta  da  susseguenti  rivoluzio- 
ni , o in  una  nnova  costituzione  civile  della 
vita  , fn  rimossa  e dimenticata.  In  parte  pe- 
rò la  poesia  fu  in  posi  fatti  tempi  usata  dal 
popolo  pe’  suoi  bisogni  ed  alla  sua  maniera  , 
quantunque  non  senza  invenzione  e spirito, 
pure  nell’ esteriore  quasi  meccanicamente; 
e questo  è appunto  il  carattere  distintivo  del- 
l1  antico  maestro  del  canto  tedesco.  Questo 
trovatore  di  Norimberga  , Giovanni  Sachs, 
fu  un  operajo  nella  poesia  del  pari  che  nella 
vita’  no,n  soIamenle  il  più  fecondo,  ma  an- 
che il  più  energico  nel  suo  genere  , ricco  par- 
ticolarmente d’ingegno  e di  sano  intendi- 
mento , e se  vogliamo  citare  delle  altre  na- 
zioni ciò  che  esse  nella  letteratura  del  loro  an- 
tico tempo  non  sanno  dimenticare  ed  apprez- 
zano , egli  fo  per  lo  meno  più  inventore  di 
Uiaucer,  più  copioso  di  Alarot , più  poetico 
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di  ambedue.  Egli  contiene  per  la  lingua  un 
ricco  tesoro  ancora  intatto. 

Tanto  si  può  dire  anche  di  Jacopo  Bòhme  , 
di  quel  tedesco  filosofo  della  natura , il  quale 
fu  per  lo  più  maltrattato  dai  letterati  ordi- 
narj.  Essi  medesimi  confessano  di  non  inten- 
dere in  che  consistesse  il  suo  buono  ed  il  suo 
falso  ; come  pure  circa  all’  esterno  rapporto 
in  cui  l’uomo  trovavasi  al  suo  tempo,  ed  a 
quella  concorrenza  di  cose  per  le  quali  si  spar- 
sero queste  e consimili  opinioni  , essi  non 
sanno  assolutamente  e non  indovinano  nul- 
la. Io  ho  già  dimostrato  non  trovarsi  la  giu- 
sta relazione  delle  cose  , quando  fra  le  per- 
sone dotte  e gentilmente  educate,  e nella  ve- 
ra letteratura  non  fanno  che  aggirarsi  vuota 
forinole  sulla  superficie,  mala  profonda  e 
viva  filosofia  cade  invece  o in  una  segreta 
tradizione,  o in  alcuni  individui  del  popolo 
che  siano  o veramente  o per  falsa  fantasia 
inspirati.  Ma  cosi  era  appunto  in  quel  tempo 
nella  Germania  protestante  e nell’Inghilter- 
ra. Jacopo  Bòhme  è chiamato  fanatico.  Se 
fosse  anche  provato  che  alle  produzioni  del 
suo  spirilo  ebbe  una  parte  assai  più  grande 
la  fantasia  di  quello  che  un  intelletto  eserci- 
tato nelle  scienze , bisognerebbe  però  alme- 
no confessare  che  fu  una  fantasia  assai  fecon- 
da ed  illuminata  quella  che  noi  scorgiamo  in 
questo  spirito  singolare.  Che  se  si  volesse  con- 
siderare solamente  come  poeta,  eparagonar- 
lo  ad  altri  poeti  cristiani  che  tentarono  di 
rappresentare  oggetti  spirituali , come  sono 
Klopstock  , Milton  , ed  anche  con  Dante  , bi- 
sognerà confessare  ch’egli  quasi  li  supera  nel- 
la piena  della  fantasia  e nella  profondità  del 
sentire , ed  anche  sta  loro  vicino  nelle  singo- 
le bellezze  poetiche , non  che  nell’  espresso- 
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ne  spesso  volle  assai  poetica.  Le  sorgenti  della 
natura  sono  accessibili  ad  ogni  animo  tran- 
quillo e pio,  poiché  le  loro  vene  sono  intrec- 
ciate coll’ interno  fiume  della  vita  dell’ani- 
ma umana  ; e fors’  anche  all’occhio  fanciul- 
lesco è già  chiaro  e trasparente  qualche  cosa 
di  ciò  che  per  l’artifiziale  telescopio  e per  le 
esterne  disposizioni  della  vista  del  detto  in- 
vestigatore è spesso  velato  in  una  settemplice 
coperta  e nube.  Avvi  anche  per  la  natura  u- 
na  manifestazione  sua  propria  nel  sctimento 
immediato  del  suo  intimo  vivere  ; e siccome 
il  nostro  tempo  nella  ricognizione  delle  coso 
divine  dopo  una  lunga  pena  dell’  errante  me- 
ditazione è ritornato  sempre  più  alla  sempli- 
ce chiarezza  della  fede , cosi  anche  la  scienza 
delia  natura  appunto  nei  nostri  giorni  ripren- 
derà il  cammino  per  ritornare  a quelle  pri- 
me sorgenti  dell’ interna  intuizione,  e di  un 
senso  naturale  non  per  anco  viziato  e corrot- 
to, come  all’ intimo  fonte  della  rivelazione, 
per  quella  scienza  la  quale  deve  ammaestra- 
re gli  uomini  a conoscere  non  il  creatore,  ma 
la  magnificenza  della  creazione.  Sebbene  ed 
filosofo  cristiano,  quando  sta  fuori  della  chie- 
sa cattolica,  mancherà  sempre,  insieme  con 
tanti  benefici  e sublimanti  effetti  della  gra- 
zia, anche  la  chiarezza  dello  spirito;  deve  non- 
dimeno distinguersi,  se  quella  separazione 
derivi  da  sentimento  proprio  di  scissura , o 
solamente  dall’innocente  caso  della  nascita, 
senza  eh’  egli  per  sè  abbia  presa  ulteriore  par- 
te allo  spirito  della  contesa.  Per  quanto  però 
rispetto  alla  filosofia  possa  credersi  di  osser- 
vare di  manchevole  od  erroneo  , e fors’  anco 
solo  di  inintelligibile  nella  dottrina  di  Jaco- 
po Bohme,  la  storia  della  lingua  tedesca  non 
deve  per  questo  passarlo  sotto  silenzio , poi- 
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che  in  pochi  scrittori  di  quel  tempo  si  è spie- 
gata quanto  in  lui  tutta  la  ingegnosa  ricchez- 
za delia  medesima;  una  forza  flessibile  a tut- 
te le  forme,  ed  una  piena  che  irrompe  dalla 
sorgente , la  quale  finalmente  si  annuncia 
nella  sua  pienezza  al  tempo  della  guerra  dei 
trent"  anni  , e che  la  lingua  non  possiede  più 
nel  presente  tempo  , in  cui  prevalgono  una 
coltura  artiflziosa , un  esteriore  pulimento, 
ed  un’imitazione  delle  forme  straniere  del- 
l’arte e della  lingua. 

Appunto  nel  tempo  di  quella  guerra  dei 
trentanni , che  fu  cosi  micidiale  no’ suoi  ef- 
fetti mentre  ancora  infuriava , ma  però  in 
certo  modo  ravvivò  la  forza  dello  spirito,  0- 
pitz  nativo  della  Slesia  aperse  una  strada  al- 
la universale  coltura  intellettuale  tedesca 
della  poesia  e della  lingua,  che  molti  calca- 
rono dopo  di  lui.  Egli  si  attenne  vicinissimo 
agli  Olandesi  che  possedevano  allora  un  Ugo 
Grozio  ; c non  solo  erano  i più  dotti  ed  i più 
illuminati  fra  tutti  i protestanti , ma  erano 
anche  colti  nella  poesia  , e possedevano  al- 
cune tragedie  scritte  in  lingua  nazionale,  se- 
condo il  modello  degli  antichi  , assai  lungo 
tempo  prima  dei  poeti  tragici  francesi  famo- 
si sotto  Luigi  XIV.  Ma  il  merito  di  Opitz  non 
istà  in  ciò  che  egli  tolse  dalle  nazioni  stranie- 
ro , dagli  Olandesi , o nel  romanzo  pastorale 
dagli  Spagnuoli;  cosi  pure  i suoi  esperimen- 
ti drammatici  in  traduzioni  libere , od  imi- 
tazioni dai  Greci  o dagli  Italiani,  non  ebbe- 
ro alcuna  essenziale  conseguenza.  Anche  nel- 
le sue  proprie  poesie  liriche  miste  e morali, 
chi  vuole  giudicarlo  bene,  bisogna  guardar 
più  a quello  che  egli  secondo  la  sua  natura 
avrebbe  potuto  diventare  , più  a quello  cho 
egli  voleva  ed  aveva  in  animo  di  riuscire,  che 
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a quello  eli’ egli  fu  realmente.  Siamo  arreni 
a chiamarlo  il  padre  della  poesia  tedesca  ; 
ma  parmi  che,  almeno  dopo  Klopstock,  fra- 
gl’  ingrati  figli  ben  pochi  conoscessero  in  qual- 
che  modo  davvicino  questo  loro  presunto  pa- 
dre. Egli  era  proprio  destinato  quant’  altri 
mai  a diventare  poeta  eroico  , e tale  ebb1  e- 
gli  in  animo  di  divenire  per  la  nazione  te- 
desca. Ma  obbligato  ad  una  vita  irrequieta 
per  le  vicende  di  quei  tempi,  egli  mori  in 
una  età  ancor  fresca  , e lasciò  incompleta  la 
sua  idea  e la  sna  poesia.  Chiunque  ha  senti- 
mento per  queste  cose  ben  vede  però  dap- 
pertutto nella  sua  poesia  quel  modo  di  pen- 
sare e quella  grand’anima  che  propriamente 
costituiscono  il  poeta  eroico  ; ed  anche  nel- 
la lingua  è una  semplicità  non  artifiziosa 
nella  dignità  e nell’  interna  forza , che  dopo 
di  lui , secondo  il  mio  sentimento  , solamente 
assai  di  rado  o forse  assolutamente  non  mai 
fu  di  nuovo  raggiunta  , ed  in  rispetto  alla 
quale  io  preferirei  di  gran  lunga  Opitz  a 
KJopostock , il  quale  però  sta  nel  suo  tempo 
cosi  elevato  sopra  tutti  gli  altri. 

Fra  i poeti  della  Slesia  di  questo  tempo  sta 
vicino  ad  Opitz  o particolarmente  si  distin- 
gue Flemming,  il  quale  tutto  ciò  che  gli  som- 
ministrarono l'amicizia,  la  passiono  e l’amo- 
re  nella  propria  vita,  tutto  ciò  che  vide  e»l 
imparò  ne’  suoi  memorabili  viaggi  nell’  in- 
terno della  Russia  ancora  poco  conosciuta, 
o nella  Persia  , e nella  sua  dimora  in  quei 
paesi , tolto  rappresentò  nelle  sue  canzoni  e 
nelle  sue  poesie  con  una  fantasia  spesso  ori- 
entale e ricca  di  colori:  solo  nella  lingua  e- 
gli  è più  disuguale  di  Opitz.  Fu  però  assai 
dannoso  che  questi  poeti  in  parte  non  fossero 
propriamente  del  tutto  tedeschi , ma  poeti 
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no  riguardati  come  tali.  Quanto  più  dopo 
quell’infelice  guerra  civile,  la  cui  fiamma  nu- 
trita dalla  partecipazione  di  mezza  Europa , 
e dall’  astuzia  della  straniera  politica , per  lo 
spezio  di  trent’anni  devastò  e distrusse  la 
Germania  ; quanto  più  dopo  il  comune  vivo 
sviluppo  della  pace  ancora  più  sfortunata  del 
j648,  fu  rotta  la  forza  della  nazione  tedesca, 
tanto  più  anebe  mancò  materia  alla  poesia 
alemanna , e questa  degenerò  finalmente 
quasi  in  sole  poesie  occasionali  e in  una  pom- 
posa artifiziosità  , come  per  lo  più  avvien 
sempre  quando  la  poesia  non  ha  più  un  de- 
gno soggetto , ed  il  vero  vivere  e già  sparito» 
Hoffmanuswaldnu  introdusse  questo  gusto 
depravato.  Lohenstein  , appunto  perchè  non 
era  del  tutto  senza  ingegno,  lo  rendette  u- 
niversalmente  dominante.  Questo  spazio  di 
tempo  dal  1G48  fino  circa  alla  meta  del  se- 
colo xvm  fu  il  vero  tempo  della  barbarie,  ed 
una  specie  d’ interregno  e di  terzo  stato  nella 
letteratura  tedesca,  in  cui  la  lingua  vacillan- 
te fra  un  mezzo  francesismo  ed  un  corrotto 
tedesco  fu  nello  stesso  tempo  artificiata  e pe- 
destre. Anche  in  rispetto  allo  stato  politico 
fu  sterilissimo  ed  oltre  modo  infelice  per  la 
Germania  il  tempo  che  venne  immediata- 
mente dopo  la  pace  di  Westfalia.  Col  comin- 
ciare del  secolo  xvm  la  forza  della  Germania 
tornò  ancora  in  fiore;  l’Austria  tornò  a salire 
al  sommo  grado  della  potenza  e della  gloria; 
molti  dei  primi  troni  d’  Europa  furono  occu- 
pati da  principesche  famiglie  alemanne, men- 
tre che  una  di  esse  in  Germania  sali  persino 
alla  dignità  reale.  Tutto  ciò  dovette  almeno 
operare  favorevolmente , e in  modo  da  ri- 
svegliare lo  spirito  e il  perfezionamento  della 
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lingua.  Molti  principi  erano  incitati  dall’  in- 
teresse medesimo  dello  Stato  a favorire  le 
scienze.  Ciò  però  non  potè  operare  sul  prin- 
cipio se  non  assai  adagio  e debolmente,  pei'* 
che  gl’impedimenti  erano  molti,  l’arte  e la 
lingua  erano  erronee,  e poste  sopra  una  stra- 
da intieramente  falsa.  I primi  poeti  lirici  del 
secolo  xvm,  migliori  sì  nel  pensiero  e sì  nel- 
la lingua , si  limitarono  per  la  più  gran  par- 
te , siccome  fecero  i loro  predecessori  nel  se- 
colo xvix,  allo  stesso  genere  di  poesie  galanti 
di  corte  , di  Stato,  ed  occasionali.  Quelli  che 
nella  lingua  erano  i più  accurati , Hagedorn, 
e dopo  di  lui  TJtz,  non  imitarono  troppo  spes- 
so che  poeti  inglesi  e francesi , quantunque 
non  senza  felice  successo  ; assai  più  rado  si 
espressero  in  poesie  di  propria  invenzione  ed 
in  canzoni  di  proprio  sentimento.  Quelli  i 
quali , per  uno  slancio  elevato  , come  Haller, 
o per  una  felice  facilità  e fecondità, siccome 
Glcim , meritano  più  di  essere  chiamati  poe- 
ti, sono  nella  lingua  tutt’ altro  che  corretti, 
e spesso  anzi  decisamente  difettosi.  Illorome- 
rito  è nondimeno  assai  grande , qualora  ciò 
eh’ essi  fecero  per  la  lingua  e pel  suo  perfe- 
zionamento si  paragoni  coll’  abisso  della  bar- 
barie da  cui  essi  dovettero  trarla  con  tanta 
fatica  , e so  si  giudichi  il  loro  stile  sotto  que- 
sto rapporto.  Questo  merito  poi  si  fa  ancora 
più  grande,  qualora  si  bilancino  anche  le 
circostanze  e le  relazioni  sfavorevoli  nelle 
quali  si  sono  trovati.  Alcuni  di  quei  primi 
coltivatori  della  lingua  e della  poesia  tedesca 
morirono  assai  presto  , come  Kleist , al  qua- 
le non  pertanto  appartiene  forse  la  palma 
fra  tutti  gli  altri  ; e cosi  dicasi  anche  di  Kro- 
negk  e di  Elia  Schlegel  ; altri  passarono  nel- 
la vita  civile  e pratica,  si  stabilirono  nell’ e- 
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stero,  o si  dispersero.  Mancava  un  centro  di 
unione  , il  quale  indarno  si  aspettava  da  Fe- 
derico II.  Si  cercò  negli  ultimi  tempi  di  giu- 
stificare questo  monarca,  col  dire  che  la  lin- 
gua tedesca  e la  erudizione,  allora  quando 
egli  salì  sul  trono,  trovavansi  in  un  tale  stato, 
che  non  è da  maravigliarsi  se  un  monarca 
cosi  pieno  di  spirito  se  ne  distolse  con  noja  a 
disistima.  Questa  asserzione  è però  in  gene- 
rale poco  fondata.  Quanto  non  avrebbo  po- 
tuto faro  por  la  lingua  e per  la  coltura  in- 
tellettuale tedesca  un  re  al  cui  tempo  vive- 
vano alle  scienze  ed  alle  arti  Klopstock,  Win* 
kelmann , Kant  , Lessing , e con  questi  spi- 
riti della  prima  grandezza  tanti  altri  uomi- 
ni di  sommo  merito,  nati  in  parto  ne’ suoi 
proprj  dominj  ‘?  Dove  poteva  trovarsi  un  go- 
verno in  cui  vivessero  tanti  e cosi  grandi  uo- 
mini nella  stessa  età,  per  formare  una  unione 
di  dotti1?  E che  cosa  erano , tranne  il  solo  Vol- 
taire, gli  stranieri  ai  quali  il  re  dava  la  pre- 
ferenza ? Un  Maupertuis , un  La  Metrie,  che 
certamente  non  sono  il  fiore  della  letteratura 
francese  ? Non  è quindi  da  far  rimprovero  a 
Klopstock  , se  egli , per  un  sentimento  che 
ben  poteva  essergli  conceduto  , si  tenne,  per 
cosi  dire,  personalmente  offeso  da  quella  disi- 
stima dell’arte  e della  lingua  tedesca.  Egli 
lo  ha  dolorosamente  sentito  , e spesso  anche 
lo  diede  a conoscere,  quando  egli,  per  certo 
» con  troppo  svantaggio  del  re,  lo  mette  m 
questo  rispetto  a confronto  con  Cesare.  A.1 
tempo  di  quest’ultimo  si  parlò  e si  scrisse  gre- 
co senza  dubbio  anche  in  Roma , o male  e 
bene  che  ciò  si  facesse , assai  più  di  quello  che 
si  parlasse  o si  scrivesse  francese  in  Germa- 
nia durante  il  secolo  xvin.  La  lingua  roma- 
na fino  allora  non  poteva  darsi  vanto  di  clag- 
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siche  produzioni  ( eccettuale  alcune  mal  no* 
te  antichità  ) nè  più  numerose  nè  più  prege- 
voli di  quelle  che  possedesse  la  nuova  lette- 
ratura tedesca  innanzi  all'anno  i>j5o.  Tutta- 
volta  Cesare  stimò  pregio  dell’  opera  il  ri- 
volgere alla  propria  lingua  la  più  sollecita 
attenzione,  e il  farsene  anzi  egli  stesso  inda- 
gatore e maestro.  Quindi  fu  egli  il  primo  o- 
ratore  dell*  età  sua , ed  uno  dei  primi  scrit- 
tori nel  suo  proprio  idioma  5 il  che  non  ven- 
ne mai  fatto  a nessuno  così  pienamente  in  una 
lingua  straniera.  Pel  complesso  riusci  forse 
vantaggioso  che  quella  unione  di  letterati  te- 
deschi , allora  desiderata  cosi  universalmente 
non  si  effettuasse.  Qualche  cosa  particolare 
si  sarebbe  al  certo  sviluppata  più  felicemen- 
te e più  rapidamente  , ma  può  invece  presu- 
mersi che  la  letteratura  tedesca  in  generale 
avrebbe  ricevuto  uno  spirito  ed  una  circonfe- 
renza più  angusta  , e conservato  di  troppo  uu 
carattere  provinciale.  Essa  avrebbe  compera- 
to a troppo  caro  prezzo  ima  breve  anticipa- 
zione di  sviluppo  , sagrificandole  quello  che 
forma  ancora  il  suo  maggior  merito  partico- 
lare, la  ricchezza  e la  libertà.  Ma  tutto  il  pun- 
to di  veduta  da  cui  si  trae  questa  discolpa  di 
Federico  II  è fallace.  Se  i re  nella  protezione 
delle  scienze  vogliono  dappertutto  aspettare 
finché  v’abbiauna  quantità  di  scrittori,  finché 
questi  si  ansi  sufficientemente  fatti  celebri  per 
sè  stessi , e forse  abbiano  già  esaurita  tutta  la 
loro  forza  e la  vita , in  tal  caso  non  rimane 
loro  per  certo  altro,  che  di  raccogliere  in  una 
specie  di  ospizio  per  vivere  , sotto  il  nome  di 
un’accademia  delle  scienze,  i più  sperimen- 
tati, i più  innocui  ed  i più  invalidi  fragli  scrit- 
tori. Ma  qualora  invece  si  voglia  effettivamen- 
te formare  e dirigere  lo  spirito  di  ima  nazjo- 
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no , in  tal  caso  bisogna  impadronirsi  appunto 
degl’  ingegni  giovanili  e non  ancora  svilup- 
pati del  tutto  , conceder  loro  un  libero  spa- 
zio , con  ricchi  mezzi  di  sviluppo,  ma  nello 
stesso  tempo  dar  anche  la  vera  direzione  a 
quello  che  merita  di  esser  detto  universalmen- 
te giovevole  in  un  senso  nazionale  e grande. 
A Klopstock  si  dee  tanto  più  perdonare  ogni 
sentimento  personale  , in  quanto  che  egli  sa- 
rebbe stato  senza  dubbio  capace  di  spargere 
un  nuovo  spirito  ed  un  benefico  influsso , non 
solamente  nell’arte  poetica,  ma  intuitele 
parti,  anzi  in  tutto  intiero  il  campo  della  let- 
teratura. Quanto  fece  di  male  il  Voltaire  nella 
Francia,  altrettanto  di  bene  avrebbe  potuto 
fare  Klopstock  col  suo  ampio  ingegno  nella 
Germania  , se  gli  fossero  stati  all*  uopo  con- 
cessi spazio  ed  occasione  , potenza  e soccorsi. 

Klopstock  col  suo  sublime  sentimento  na- 
zionale a cui  partecipavasi  da  pochi , e che 
nessuno  ancora  intendeva , se  ne  stava  allora 
isolato  c quasi  solo  nel  mondo  tedesco:  quindi 
egli  non  poteva  far  altro  che  deporlo  nella  sua 
poesia.  Colla  Mcssiade  comincia  veramente 
il  sublime  slancio  della  nuova  letteratura  te- 
desca : tanto  è straordinario  e fecondo  di  con- 
seguenze il  merito  di  quel  poema , principal- 
mente rispetto  alla  lingua  ed  alla  espressio- 
ne; sebbene  dai  più.  viene  ammirato  sull’al- 
trui fede , o per  lo  meno  non  diventò  mai  nel 
suo  complesso  veramente  efficace,  nè  trnpassò 
mai  nel  vivo  sentimento.  Il  disegno  della  Mes- 
siade  soggiace  più  di  ogni  altro  a quelle  diffi- 
coltà che  finora  non  si  poterono  sciogliere  in- 
tieramente da  niuno  de’ varj  poemi  di  questo 
genere  e di  somiglianti  argomenti.  Sopratutto 
nei  luoghi  elegiaci  si  fa  il  Klopstock  conoscere 
per  un  felicissimo  poeta  : egli  sa  rappresen- 
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tare  da  gran  maestro  ogni  movimento  , ogni 
grado , profondità  e meschianza  di  elegiaci 
sentimenti  ; e rapisce  a sè  chiunque  è capaco 
di  consentire  con  lui , il  quale  lo  seguita  vo- 
lentieri , per  quanto  il  poeta  abbandonisi  al 
torrente  ed  al  corso  del  proprio  sentire.  Fin 
anco  per  uno  degli  spiriti  caduti , per  Abba- 
dona  , egli  sa  risvegliare  il  più  intimo  com- 
patimento. Ma  vi  ba  poi  nella  sua  poesia,  ola 
tre  a quel  senso  elegiaco,  nn  altro  elemento, 
di  effetto  contrario  e dannoso:  cioè  l’arte  ret- 
torica,  che  qualche  volta  lo  travia  o lo  fa  ca- 
dere in  esagerazioni.  Mentre  egli  nella  prosa 
non  di  rado  con  violenta  brevità  , con  sen- 
tenze , con  isolati  pensieri  e locuzioni  cerca 
lo  squisito  e 1*  arguto  sino  al  punto  di  non  es- 
ser compreso,  nel  poema  epico  invece  si  get- 
ta nell’  opposto  difetto  di  artifiziati  o troppo 
lunghi  discorsi.  So  in  Virgilio  od  in  Milton  i 
discorsi  non  sono  risparmiati , o spesso  anche 
riescono  di  considerevol  lunghezza , questo 
rimprovero  tocca  in  molto  maggior  misura 
alla  Messiado.  Quand’anche  si  voglia  conce- 
dere al  poeta  , che  tutti  i personaggi  celesti 
da  lui  messi  in  azione  debbano  valersi  del- 
l’umano linguaggio , anzi  del  linguaggio  te- 
desco, tuttavolta  nessuno  potrà  mai  persua- 
dersi che  quelle  spirituali  Nature  possano  u- 
Bare  fra  loro  così  prolissi  discorsi. 

La  grande  distanza  poi  che  separa  la  secon- 
da dalla  prima  metà  del  poema  può  compro- 
vare che,  non  solamente  la  nazione,  ma  sib- 
bene  lo  stesso  poeta  non  era  del  tutto  conten- 
to e d’ accordo  con  sò  medesimo  sull’  intiero 
della  Messiade. 

Trovavasi  nell’ingegno  del  Klopstock  la 
sublime  idea  di  una  nuova  e particolare  poe- 
sia tedesca.  Con  possente  mano  egli  segnò  gli 
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estremi  conGni  a questo  grande  tentativo,  che 
egli , a dir  vero,  non  potè  compiere  intiera* 
mente  ; abbracciando  da  un  lato  il  cristiane* 
Bimo  nella  Alessiade , dall'altro  la  mitologia 
del  Nord  e la  remota  antichità  germanica  , 
come  i due  elementi  principali  di  tuttala  mo- 
dem» coltura  intellettuale  e poesia  europea. 
Gl’  investigatori  ed  i poeti  danesi  comincia- 
vano già  fin  d’ allora  a richiamare  in  luce  ed 
a ravvivare  la  mitologia  del  Nord  e l' Edda; 
A questo  merito  partecipò  anche  Kiopstock  ; 
se  non  che  alcune  isolate  poesie  liriche  e se- 
parate allusioni  non  erano  acconcie  a ricon- 
durre nella  viva  poesia  una  mitologia  Gno  al* 
lor  conosciuta  soltanto  agli  amatori  dell’ an- 
tichità settentrionale,  ciò  che  può  farsi  unica- 
mente per  mezzo  di  compiute  opere  rappre- 
sentative, siccome  fecero  i poeti  danesi. 

Quello  che  già  si  è detto  sopra  la  verità  a 
la  varietà  del  sentimento  elegiaco  di  Rlop- 
stock , del  pari  che  sull’  abuso  dell’  argutez- 
za rettorica  , vuoisi  applicare  anche  al  suo 
Ermanno , che  dopo  la  iViessiadc  è il  più  gran- 
de de’ suoi  componimenti.  Considerandolo  co- 
me un  poema  drammatico,  l’ Ermanno  fu 
senza  dubbio  inventato , per  cosi  dire  , nella 
lontananza,  per  un  possibil  teatro  avvenire, 
non  già  per  quello  d’ allora , il  quale  in  quel 
tempo,  come  anche  più  tardi , si  usò  a tutti 
gli  altri  diletti,  fini,  esercizj  e tentativi,  ec- 
cettuati soltanto  i poetici.  Quello  che  il  Ktop- 
stock  immaginò  e stabili , furon  soltanto  i due 
estremi  contini  della  moderna  poesia  tedesca; 
tutto  quello  che  stava  nel  mezzo  fra  il  cristia- 
nesimo e la  mitologia  del  Nord , e che  nacque 
appunto  dall’  unione  di  questi  due  elementi, 
tutto  fu  tralasciato  ; vai  quanto  dire  tutto  il 
medio  evo , i dieci  o dodici  secoli , da  Attila 
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fino  alla  pace  di  Westfalia , se  questa  (come 
è giusto  ) vuol  riguardarsi  anche  in  questo 
rispetto  siccome  un’epoca,  e siccome  la  linea 
di  confine  dove  la  poesia  cessò  nella  storia.  Vi 
mancava  pertanto  quella  regione  appunto , la 
quale  in  ogni  tempo  si  è dimostrata  la  piu 
fruttuosa  per  la  moderna  poesia,  e nella  qua- 
le , quand’  essa  debba  avere  un  eontenuto  sto- 
rico e nazionale,  dee  dimorare  e trattenersi, 
se  non  esclusivamente,  almeno  però  di  pre- 
ferenza che  altrove.  A riempiere  questo  gran 
vano  che  il  Elopstock  lasciò  , cooperarono  m 
quel  tempo  sopra  tutti  gli  altri  , principal- 
mente due  scrittori,  cioè  Bodmer  come  eru- 
dito, e Wieland  come  poeta.  Bodmer  amava 
l’antico  canto  romantico  cavalleresco  , e fu  il 
primo  che  rimettesse  in  luce  l’antica  tedesca 
ricchezza  in  questa  maniera  di  poesia  ; ma  il 
fece  per  altro  d’un  modo  che  sulle  prime  non 
poteva  esercitare  un’olfìcacia  molto  ampia.  La 
poesia  del  Wieland  versò  tutta  intiera  sul  ro- 
mantico cui  Klopstock  aveva  lasciato  intatto. 
Certo  , un  poema  storico  romantico  , secondo 
la  maniera  del  Tasso,  attinto,  so  non  propria- 
mente dal  secolo  delle  Crociate,  almeno  però 
dalla  ricca  messe  poetica  del  medio  evo  , a- 
vrebbe  potuto  cooperare  a questo  scopo  assai 
meglio  che  una  materia, quale  è quella  delPO- 
beron,  la  quale  non  avendo  alcun  istorico  fon- 
damento, sì  affa  piuttosto  ad  un  semplice  giuo- 
co della  fantasia,  secondo  la  maniera  dell’A- 
riosto.  Ma  anche  dentro  questi  confini,  a mal- 
grado di  tutte  le  imperfezioni  e di  tante  me- 
schianzc  troppo  moderne  , questa  suscitazio- 
ne  del  sentimento  romantico  fu,  per  quel 
tempo,  meritevole  di  tutta  lode.  Egli  e soltan- 
to a dolersi  che  il  poeta  abbia  poi  abbando- 
nata si  presto  quella  via  della  gaja  scienza 
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degli  antichi  trovatori , non  che  la  poesia  in 
generale.  Questo  è il  più  grande  rimprovero 
che  far  si  debbe  al  poeta  dell’Oberon:  cioè, 
che  colui  il  quale  avrebbe  potuto  essere  l’ A- 
riosto  tedesco  o l'emulo  almeno  dell'italiano, 
preferì  invece  di  essere  imitatore  di  un  Cre- 
billon  nella  prosa;  sebbene  sia  evidente  che 
in  questa,  anche  rispetto  alla  lingua  ed  alla 
espressione , non  fu  mai  cosi  felice  come  nei 
poemi  ; fra  i quali , al  parer  mio , l’Oberon 
tramanderà  ai  posteri  la  fama  di  lui  molto 
più  durahilmente  che  tutti  i suoi  greci  ro- 
manzi. 

Fra  gli  altri  poeti  della  prima  generazio- 
ne il  Gessner  si  è quello  che  più  di  tutti  ha  in 
gè  stesso  l’impronta  di  quella  età.  Ma  la  sua 
poesia,  tenendosi  lontana  da  ogni  determi- 
nata e locale  efficacia , e non  avendo  alcuna 
decisa  maniera  d’invenzione  e di  mitologia, 
va  troppo  vagando  in  una  indeterminata  re- 
gione ; ed  appunto  per  questo  riesce  mono- 
tona e priva  di  effetto.  Inquanto  alla  lingua 
egli  è degno  di  molta  lode  ; se  non  che  anche 
qui  , nell’  esclusione  della  rima  e del  metro, 
singolare  in  una  tal  poesia  , si  manifesta  la 
medesima  inclinazione  al  poetare  sciolto  da 
Ogni  forma  ed  all’  indeterminato. 

La  dottrina  e l’esempio  del  KJopstock  , se 
si  considerano  sotto  un  corto  aspetto , opera- 
rono quasi  dannosamente  sopra  la  lingua  te- 
desca. Non  fu  veramente  cosa  per  sè  medesi- 
ma biasimevole  il  tentativo  ch’ei  fece  di  ado- 
perare ed  applicare  a questa  lingua  l’antica 
misura  di  sillabe.  Per  togliere  e sollevare  un 
idioma  dalla  condizione  di  un  totale  decadi- 
mento, sono  di  gran  giovamento  anche  le  for- 
me severe , artificiose  e straniere  , a fine  di 
uscire  in  un  subito  (sebbene  da  principio  non 
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senza  qualche  sforzu  e violenza  ) dal  consue* 
to  negligente  andamento.  Oltre  di  questo , 

1*  antico  esametro  era  già  diventato  famiglia- 
re all’  orecchio  tedesco , e , per  cosi  dire , do- 
mestico , almeno  per  l’ esterna  apparenza  ; 
sebbene  la  sua  straniera  essenza  offende  sem- 
pre 1*  intimo  sentimento  e vi  si  fa  manifesta. 
Ma  per  quanto  si  possa  difendere  il  tentativo 
di  una  forma  straniera  , considerato  come  o- 
sercizio  artistico  per  la  formazione  dell’idio- 
ma , che  molto  per  certo  gli  deve,  non  si  po- 
trebbe mai  per  altro  raccomandare  la  scelta 
di  una  misura  di  sillabe  straniera  per  un  poe- 
ma epico  propriamente  nazionale:  poiché  in 
tale  materia  la  prima  condizione  si  è questa, 
che  il  poema  sia  facile  da  comprendere  non 
solamente  all’ingegno,  ma  ben  anche  all’o- 
recchio , ed  essendo,  per  cosi  dire  , indigeno 
nella  lingua , trapassi  quasi  di  per  sé  stesso 
nel  canto.  Meli'  esametro  avvi  ancora  la  par- 
ticolare difficoltà , che  s’ egli  viene  trattato  li- 
beramente e con  poca  severità , rimangono 
tuttora  scontenti  coloro  ai  quali  propriamen- 
te si  vuol  piacere  adottando  questo  verso;  ma 
se  poi  il  poeta  si  sforza  di  raggiungervi  la  ci- 
ma dell’  arte  ritmica  , è troppo  difficile  che 
questo  sforzo  si  continui , sopra  tutto  in  un 
lungo  poema , senza  che  il  contenuto  non  ne 
sia  per  ciò  trascurato , e senza  che  anche  la 
lingua  non  ne  soffra  qua  e là  violenza.  La 
Messiade  di  Klopstock , a dir  vero , pel  suo 
stesso  subbielto , non  era  destinata  all’intelli- 
genza generale,  nè  ad  ottenere  effetto  indistin- 
tamente su  tutti,  ma  sibbene  era  limitata  ad 
una  picciola  sfera;  quindi  la  scelta  di  quella 
misura  sillabica  può  tanto  più,  se  non  giusti- 
ficarsi , scusarsi  almeno. 

Ma  fu  però  contro  alla  natura  ed  all'indo- 
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le  della  lìngua  che  l’eeeellente  poeta  sia  an- 
dato tant’ oltre  da  odiare  la  rima,  e volerla 
fin  anco  bandire;  il  che  per  altro  non  gli  potè 
venir  fatto.  Oltreché  non  è cosa  si  agevole  lo 
sradicare  un'abitudine  di  nove  o dieci  secoli 
( che  da  tanto  tempo  appunto  usavasi  allora 
la  rima  nella  lingua  dei  l'alta  Germania),  la 
quale  in  conseguenza  di  un  uso  si  lungo  ora 
profondamente  radicata  in  tutta  la  struttura 
della  lingua  stessa.  £ non  è già  una  semplice 
abitudine  ; ma  la  rima  procede  proprio  dal- 
l'originaria essenza  della  lingua  tedesca.  K.lo- 
pstoek  credette  che  i più  antichi  poemi  e canti 
tedeschi  siano  stati  soltanto  ritmici  e senza  ri- 
ma ; ma  quest' ultima  opinione  non  ha  fon- 
damento. Ben  è il  vero  che  in  quegli  antichi 
componimenti  non  domina  quel  modo  di  ri- 
mare per  una  cadenza  perfettamente  uguale 
nel  fine  del  verso,  che  si  usa  oggidì  : trovasi 
invece  signoreggiante  in  tutto  la  lingua  ger- 
manica quella  meno  perfetta,  ma  però  assai 
regolarmente  determinata  risonanza  c rima 
fra  le  sillabe  e le  parole  importanti,  anche  nel 
mezzo  o nel  principio  dei  versi  ; in  quella  gui- 
sa che  signoreggia  nei  poemi  islandesi  e scan- 
dinavi antichi , ed  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  allitterazione ; e tutte  le  antiche  canzoni  sas- 
soni ancor  sussistenti,  si  quelle  inventate  nel- 
l’ Inghilterra,  come  quelle  della  Germania  « 
sono  composte  in  questa  particolare  maniera 
e forma  antica  di  versi  rimati.  Il  passaggio  da 
questa  alla  perfetta  rima  era  assai  facile  : e 
però  non  dobbiamo  maravigliarci  se  noi  ve- 
diamo tutti  i dialetti  tedeschi  valersene  già  fi- 
no dai  primi  tempi  del  loro  sviluppo.  Questo 
si  accorda  appunto  colla  legge  fondamentale 
anco  osservata  per  la  pronuncia  e per  la  lin- 
gua tedesca,  Questa  legge  fondamentale  rico- 
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conosciuta  da  tutti  i filologi  consìsto  in  que- 
sto , che  i Tedeschi  alzano  il  tuono  sulle  sil- 
labe significanti , e 1’  accrescono  appunto  a 
misura  della  significazione  e dell’  importan- 
za : essi  non  misurano  le  sillabe , ma  le  pe- 
sano. Essi  non  accentuano  solo  per  l’esterna 
intelligenza  degli  ascoltanti,  ma  internati  pro- 
prio nella  parola , ne  fanno  sentire  il  suono 
radicale,  fermandosi  su  questa  o su  quella 
sillaba,  siccome  sulla  parte  principale  del  vo- 
cabolo, senza  dare  verun  valore  alle  fuggi- 
tive sillabe  accessorie.  In  questo  più  lungo  o 
più  breve  fermarsi  Sopra  le  sillabe  signifi- 
canti , commisurato  secondo  l’interno  valore 
di  esse,  si  fonda  tutta  la  propria  bellezza  del- 
la pronuncia  tedesca  , persino  dell’  usuale  , 
non  che  tutto  il  bel  suono  delle  canzoni  e del- 
le poesie  alemanne. Non  v’hanno  dunque  pres- 
so i Tedeschi  nò  lunghe  nè  brevi,  come  pres- 
so gli  antichi , i quali  si  possono  considerare 
come  somiglianti  fra  loro?  ma  ben  avvi  una 
immensa  quantità  di  gradazioni  di  significa- 
to e d’importanza  fra  le  sillabe  di  rilievo. 
Questo  è l’insuperabile  ostacolo  ed  il  parti- 
colare motivo  per  cui  nella  lingua  tedesca  , 
ogni  qualvolta  si  volle  tentare  di  applicarle 
l’ arte  ritmica  secondo  le  leggi  degli  antichi, 
si  rimase  sempre  ad  una  imperfetta  somiglian- 
za , nè  si  potè  mai  raggiungere  una  piena  u- 
guoglianza;  poiché  per  raggiungerla  bisogne- 
rebbe guastare  e sconvolgere  nei  loro  più  in- 
timi elementi  la  lingua  e persino  la  pronun- 
cia. Ma  questa  medesima  legge  fondamentale 
della  lingua  tedesca  conduce  però  anche  alla 
rima  per  una  strada  sua  propria  particolare. 
Nei  linguaggi  privi  affatto  di  ritmo,  com’èil 
francese,  la  rima  è di  necessità , se  non  fosse 
altro  pel  bisogno  di  una  sensibile  limitasio- 
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no  , separazione  e eollegazione  del  verso:  in 
questo  ha  gran  parte  l1  attrattiva  ond’è  som-, 
pre  accompagnato  quello  che  giunge  inatte- 
so, il  quale  sia  frutto  di  uno  studio  felicemen- 
te riuscito  , c sembri  nondimeno  arrivar  da 
sè  stesso  ed  a caso.  Nelle  lingue  vivamente  ac- 
centuate la  rima  assume  facilmente  la  figu- 
ra di  un  semplice  giuoco  musicale  di  silahle 
di  parole;  siccome  accade  nella  lingua  italia- 
na e nella  spagnuola.  Nella  lingua  tedesca  , 
sebbene  essa  , pullulata  più  da  vicino  e più 
energicamente  dal  tronco  e dalla  fonte , non 
movasi  senza  ritmo  , tuttavolta  quella  legge 
fondamentale  della  pronuncia,  quel  fermar- 
si sopra  i suoni  radicali  e sopra  le  sillabe  si- 
gnificanti , condusse  ad  osservare , sentire  y 
cercare  e finalmente  comporre  in  rima  la  ri- 
sonanza fra  le  sillabe  stesse.  Procedendo  per 
questa  strada  tutta  sua , la  lingua  tedesca  si 
condusse  alla  rima  ; e se  ad  essa  non  è appli- 
cabile nè  la  maniera  di  rimare  francese  , nè 
1’  italiana,  nè  la  spagnuola,  la  rima  però  si 
confà  colla  sua  propria  natura,  nè  mai  potrà 
esserne  scacciata  finché  la  lingua  medesima 
durerà.  L’essenza  speciale  e la  verace  via  del- 
Parte  di  verseggiare  tedesca  consisto  poi  in 
questo  , che  noi  dobbiamo  abbandonare  tutte 
4 straniere  misure  sillabiche,  tanto  le  ritmi- 
che degli  antichi , quanto  quelle  dei  moder- 
ai , le  quali  poterono  solo  esser  utili  nel  loro 
tempo,  come  apparecchi  di  un  migliore  si- 
ttema,  per  ritornare  alla  semplice  forma  te- 
losca  di  verso.  Ma  queste  forme  naturali  dei 
Tedeschi  non  istanno  per  certo  nelle  maniere 
>opolari  frammentarie  e per  la  più  parto  già 
ntieramente  spezzate,  e neppure  nella  sem- 
dice  imitazione  dell’antica  maniera  di  verso 
isata  nel  canto  Niebelunyen , nè  finalmente 
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nel  solito  andamento  di  rima  dei  prediletti 
poeti  del  secolo  xvm  ; ma  debbono  foggiarsi 
conformemente  all’intima  natura  della  lin- 
guatedesca, qual  essa  presentemente  si  è svi- 
luppata e si  sente,  secondo  che  la  natura  del- 
la poesia  epica  e lirica  lo  richiede  nella  mag- 
giore ampiezza  in  maniera  diversa  e variata, 
ma  tuttavia  sommamente  semplice  ; la  qual 
cosa  vale  non  meno  per  la  specie  dramma- 
tica, che  presso  di  noi  inclina  parimente  alla 
rima  , anzi  quasi  la  richiede  , a motivo  della 
Bua  natura  tutta  lirica. 

Se  noi  facciamo  ora  ritorno  al  filo  storico 
della  nostra  considerazione , ed  a quella  pri- 
mitiva epoca  di  Klopstock  e di  Wieland,  fu 
cosa  per  certo  assai  giusta  e lodevole  per  quel- 
l’età, che  il  Wieland  cercasse  di  conservare 
anche  per  la  poesia  tedesca  il  giuoco  della  ri- 
ma, qual  essa  signoreggiava  nella  gaja  scien- 
za dei  Provenzali  , non  che  nell’  antico  canto 
cavalleresco  ed  erotico , e la  chiamasse  in  soc- 
corso contro  lo  zelo  troppo  parziale  di  qnei 
solenni  cantori  di  Eloa  e non  rimati  canti  bar- 
dici , ai  quali  Klopstock , in  parte  , a dir  ve- 
ro, senza  volerlo,  diede  esistenza. 

Il  suo  profondo  indagare  nell’ idioma,  poi- 
ché egli  dappertutto  voleva  aprirsi  una  stra- 
da sua  propria , lo  guidò  qua  e là  alla  sin- 
golarità ed  al  paradosso.  L’ Adelnng  fu  sicu- 
ro di  non  cadere  per  così  fatto  motivo  in  que- 
st’ ultimo  difetto.  Dopo  così  importanti  lavori 
preceduti , quali  già  sussistevano  per  la  filolo- 
gia, sarehbesi  veramente  aspettato  assai  più  da 
un’opera  la  quale  doveva  abbracciare  tutta 
la  ricchezza  della  lingua  e della  coltura  intei* 
lettuale  tedesca , e che  doveva  decidere  sulla 
diritta  e giusta  misura  in  ogni  espressione* 
Con  tutto  ciò  quello  che  l’Adelung  fece  per 
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la  lingua , a malgrado  delle  mancanze  e dei 
difetti  a lui  rimproverati  recentemente,  non 
è senza  pregio  per  l’ uso  comune  e poi  primo 
cominciamento,  nè  fu  senza  merito  per  la  sua 
età.  Il  suo  principal  pregiudizio  consisto  in 
qoesto  , che  siccome  limitò  la  purezza  della 
lingua  dell' alta  Germania  dentro  lo  spazio 
troppo  angusto  dell’  antico  Margraviato  di 
Meissen  , cosi  volle  circoscrivere  anche  il  pu- 
ro gusto  troppo  angustamente  nel  tempo,  li- 
mitandolo ad  una  breve  età  , cui  egli  per  cer- 
to apprezzò  troppo  precocemente , come  il  se- 
colo d’ oro  felice  della  letteratura  tedesca  , 
sfuggito  bensì  prestamente  , ma  però  tanto 
più  perfetto.  Quello  che  veramente  gli  nuo- 
ce , si  è la  sua  antipatia  e la  sua  ingiustizia 
contro  lo  scrittore  appunto  di  quella  età,  elio 
senza  paragone  è il  più  grande  di  tutti  ed  il 
primo , cioè  contro  Rlopstock  , il  quale  non 
solamente  come  poeta  fu  modello  di  stile,  ma 
ad  onta  di  alcune  false  idee  edi  alcuni  para- 
dossi , anche  come  indagatore,  si  spinse  mol- 
to più  addentro  di  Àdelung  stesso  nello  spi- 
rito dell*  idioma. 

Quanto  poi  l’idea  di  un  secolo  d’oro  sia  in 
generale  relativa,  rispetto  almeno  alla  lette- 
ratura tedesca,  e quanto  l’uomo  sia  inclina- 
to a collocarlo  sempre  in  un  tempo  a sè  pre- 
ceduto , può  comprovarlo  F esempio  di  uno 
scrittore  vissuto  appunto  in  quel  secolo  cha 
sembra  tanto  invidiabile  e felice.  Gottsched 
in  uno  de’suoi  poemi  fa  risalire  questo  for- 
tunato secolo  d’oro  fino  ai  tempi  di  Federico, 
primo  re  di  Prussia.  Gli  scrittori  eh’  egli  pre- 
gia siccome  classici  in  quella  età , e che  per 
conseguenza  dovrebbero  essere  nella  lettera- 
tura tedesca  presso  a poco  quel  che  furon  Vir- 
gilio nella  romana  e Corneille  e Bacine  nella 
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francese , sono  principalmente  Bosser , Neu- 
kirch  e Pietsch.  Questi  poeti  non  conosciuti 
oggidì  neppur  di  nome  , non  furono  forse 
neppure  al  lor  tempo  cosi  universalmente  am- 
mirati , come  l’elogio  che  ne  fa  Gottsched  ne 
indurrebbe  a credere  : ma  egli  era  sì  ferma- 
mente persuaso  , avere  lo  spirito  umano  in 
essi  raggiunta  la  sua  eccellenza , e soprattut- 
to poi  la  poesia  tedesca  la  propria  perfezione, 
ch’egli  stimava  che  il  secolo  fosse  già  esso  pu- 
re alcun  poco  in  decadenza  , e che  apparisse 
già  qualche  deviazione  dal  gusto  totalmente 
puro  e veramente  d’oro.  Queste  cose  egli  scris- 
se nell’anno  i75i,  cioè  in  quel  medesimo  an- 
no in  cui  apparvero  i primi  canti  della  Mes- 
siade:  colla  quale  apparizione  mi  sembra  in- 
vece , che  se  non  cominciò  un  secolo  d’  oro 
che  dir  si  possa  il  solo  eccellente , la  lettera- 
tura tedesca  prese  però  assolutamente  un  nuo- 
vo slancio.  1 primi  e buoni  poeti  nominati  già 
innanzi,  i quali  in  parte  eransi  conosciuti  an- 
che prima  di  ILlopstock,  avevano  per  la  mag- 
gior parte  composto  canzoni  od  altre  liriche 
poesie  di  vario  genere.  Ma  per  quanto  que- 
ste così  fatte  poesie  possano  arricchire  e ador- 
nare una  letteratura  la  quale  sia  già  ricca  in 
quello  che  ne  costituisce  l’essenza,  non  pon- 
no  però  assolutamente  fondarla  esse  per  le 
prime  e di  per  sè  sole.  A questo  scopo  si  ri- 
chiede una  grande  opera  nazionale  di  serio 
argomento  , sia  questa  un  poema  storico  od 
epico  , da  cui  felicemente  più  che  d’altronde 
riceve  il  suo  principio  una  letteratura.  Ben  è 
il  vero  che  tutti  gli  scrittori  todesci  della  pri- 
ma generazione  attesero  con  particolare  e lo- 
devolissima  sollecitudine  alla  purità  della 
lingua  , poiché  lo  stato  precedente  ne  rende- 
va universalmente  sensibile  il  bisogno:  ma  i 
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prìni!  tentativi  furono  anche  in  questo  cosi 
lontani  dall*  essere  coronati  da  un  uniforme 
successo,  che  non  mi  occorre  neppure  di  ri- 
cordare , come  anche  l'espressione  di  KJop- 
stock  nella  prosa  mal  possa  paragonarsi  eoa 
quella  de’ suoi  poemi , o come  le  prime  ope- 
ro giovenili  di  Lessing,  le  quali  cadono  ap- 
punto in  quel  tempo  , siano  lontane  dalla 
Mia  pura  maniera  di  scrivere  susseguente. 
Quindi , anche  rispetto  allo  sviluppo  della 
lingua,  riesce  difficile  l’adottare  e giustifica- 
re nella  letteratura  tedesca  una  tale  divisio- 
ne di  un  tempo  privilegiato.  Io  potrei  discor- 
rere tutto  lo  spazio  di  tempo  dall'  anno  i75o 
al  t8oo,  e nominare  quasi  per  ciascun  anno 
alcune  opere,  le  quali  dee  confessarsi  che  ser- 
virono ad  ampliare  la  lingua  e furono  in  essa 
eccellenti  ; ma  forse  niuna  potrebbe  trovar- 
sene affatto  libera  da  errori,  neppure  in  que- 
sto rispetto.  Così  pure  non  mancano  esempi 
di  una  negligente  e riprovevole  maniera  di 
scrivere  anche  presso  scrittori  assai  conosciuti. 

Ben  si  presenta  invece  un’altra  divisione 
per  la  letteratura  tedesca,  la  quale  potrebbo 
mostrarsi  fruttuosa.  Qualora  la  si  consideri 
storicamente  dall’anno  i75o  al  1800,  spazio 
di  tempo  che  fu  senza  dubbio  assai  fecondo  , 
si  possono  in  essa  per  certo  distinguere  assai 
chiaramente  le  diverse  generazioni  degli  scrit- 
tori. E l’nhbracciare  questa  distinzione  è cosa 
tanto  più  importante  , in  quanto  che  ciascuna 
di  queste  generazioni  ha  pregi  e difetti  suoi 
proprj  e particolari,  il  cui  fondamento  per 
lo  più  si  trovò  nell’esterno  rapporto  e nel  tem- 
po. E questo  si  dee  considerare,  affinchè  non 
si  pretendano  da  uno  scrittore  quelle  qualità 
ch’egli  nelle  sue  circostanze  non  potè  avere, 
o per  lo  contrario  non  gli  si  nppongan  difetti 
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& tutto  il  suo  tempo. 

Alla  prima  generazione  io  ascrivo  quegli 
scrittori  il  cui  sviluppo  ed  i cui  primi  effetti 
si  stendono  dall’anno  17^0  tino  al  1770:  del- 
la qual  generazione  io  sono  venuto  già  indi- 
cando i più  importanti  poeti.  I confini  dell’o» 
pera  non  mi  permetterebbero  di  nominare) 
ad  uno  ad  uno  tutti  quelli  che  nella  loro  spe  • 
eie  non  furono  senza  pregio.  Riguardo  all’Au*# 
stria  f io  voglio  citare  ancora , che  P erudii® 
gesuita  Denis,  insieme  con  molti  altri  meri- 
ti , si  acquistò  anche  quello  d’ introdurre  e 
trapiantacela  purificata  coltura  del  la  lingua, 
principalmente  secondo  il  severo  gusto  di 
Klopstock , nella  patria  di  sua  elezione , nel- 
l’imperio che  allora  sotto  Maria  Teresa  , do- 
po i sovrastati  pericoli,  rifioriva  felicemente: 
d’onde  poi  anche  lo  spirito  e l’arte  di  Rlop- 
stock,  troppo  presto  dimenticati  in  quasi  tut- 
to il  restante  della  Germania,  servirono  qui 
ancor  lunga  pezza  di  esemplare  negli  studi 
tedeschi  e poetici. 

Tra  i prosatori  appartengono  n questa  pri- 
ma generazione  alcuni  filosofi  che  io  nomi- 
nerò più  tardi;  e fra  questi  avvi  anche  Kant, 
rispetto  al  tempo  della  sua  nascita,  della  sua 
educazione  e de’  suoi  primi  letterarj  tentati- 
vi; ma  principalmente  Lessing  e Win  kelmann. 
Anche  ilamann , guardando  alla  cronologia, 
appartiene  a questa  prima  età:  ma  egli,  con 
quel  suo  profondo  senso  divinatorio,  si  stette 
come  solitario  nella  letteratura  e nel  suo  se- 
colo , a cui  la  sua  particolare  e propria  dire- 
zione religiosa , già  per  sè  stessa  straniera  , 
rimase  tanto  più  chiusa  ed  inaccessibile  , in 
quanto  che  con  oscuro  viluppo  di  emblemati- 
che allusioni  ravvolge  e ricopre  sempre  più 
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espressioni  , il  cui  spirito  e merito  originale 
fu  inteso  e riconosciuto  soltanto  da  un’età  po- 
steriore, quando  l’ingegno  tedesco  già  si  era 
variamente  esercitato. 

Gli  scrittori  di  questa  prima  generazione 
portano  ancora  in  sè  molte  tracce  della  sfavo- 
revole condizione  in  cui  la  lingua  e l’arte  te- 
desca, negligentate , allora  trovavansi,  e da 
cui  allora  per  la  prima  volta  dovettero  libe- 
rarsi ; con  che  delle  molte  interne  ed  ester- 
ne traversie  e difficoltà  colle  quali  avevano 
da  combattere.  Pubblicando  le  lettere  del 
Winkelmann,  ci  fu  già  svelato  ( forse  con  po- 
co riguardo  alla  memoria  di  lui)  che  in  que- 
sto caso  trovossi  anche  quel  grande  scrittore, 
sebbene  i suoi  primi  pubblicitentativi  si  pre- 
sentassero già  assai  felicemente.  Kant  non  fu 
mai  intieramente  libero  dalle  tracce  e dai  cat- 
tivi effetti  di  questa  lunga , dura  o faticosis- 
sima lotta  interna.  I giovanili  tentativi  del 
Lessing,  principalmente  i poetici,  si  debbo- 
no considerare  soltanto  come  un  tributo  che, 
d un  modo  o d’un  altro,  dee  pacare  anche 
l’uomo  di  genio  al  secolo  in  cui  è nato.  I poe- 
ti di  quella  età,  eccettuato  sol  Klopstock  , ci 
trasportano  in  generale  troppo  frequente- 
mente all’antico  tempo  delle  galanti  poesie 
d’ occasione  e dei  cosi  detti  carmi  fatti  per 
commissione.  Klopstock,  come  poeta,  si  svi- 
luppò nel  modo  più  libero  e più  pronto  ; ma 
può  nondimeno  dubitarsi,  se  nella  scelta  dei 
suoi  mezzi  e de’  suoi  soggetti , non  che  nella 
disposizione  del  suo  disegno , avrebbe  forse 
potuto  evitare  alcuni  sconci , non  ricoperti 
intieramente  , nè  compensati  neppure  dalla 
magnifica  esecuzione,  qualora  egli  non  aves- 
se dovuto  aprirsi  tutta  da  sé  la  sua  strada , 
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qualora  avesse  già  trovati  preesistenti  alcuni 
o lavori  o sperimenti  sopra  una  strada  ugua- 
le od  affine  alla  sua  nella  propria  lingua  e 
in  una  età  non  troppo  lontana.  Questi  era- 
no i dannosi  effetti  che  quegli  scrittori  della 
prima  generazione,  appunto  perchè  furo- 
no primi,  incontrarono  nell’esterna  condi- 
zione della  letteratura  tedesca  , assai  sfavo- 
revole ne’suoi  principj.  Ma  dove  siavi  un  for- 
te ingegno,  il  contrasto  deU’esternc  circostan- 
ze che  basta  ad  opprimere  i più  deboli , ca- 
giona spesse  volte  invece  una  tensione  ed  un 
rialzamento  viemaggiore  di  forza:  principal- 
mente per  questo,  che  egli  la  concentra  tan- 
to più  con  tutto  il  suo  senno  ad  un  alto  sco- 
po della  sua  inspirazione,  e la  dirige  intie- 
ramente ad  un’opera  che  occupa  tutta  la  sua 
vita.  Questa  concentrazione  di  tutta  la  for- 
za ad  un  solo  grande  scopo  si  trova , oltre  a 
Klopstock , principalmente  anche  nei  Win- 
kelmann , ed  in  un  altro  modo  anche  appo 
Kant.  In  processo  di  tempo  la  letteratura  te- 
desca , ma  soprattutto  la  poesia,  si  è in  più 
modi  troppo  isolata  c sminuzzata  sconsidera- 
tamente. Per  mezzo  di  questo  serio  ed  alto 
sforzo  i principali  scrittori  di  quella  prima 
generazione  diventarono  anche  i veri  fonda- 
tori della  moderna  letteratura  tedesca;  e non 
meno  che  di  Klopstock  e Lessing , ciò  vaio 
principalmente  anche  di  Winkelmann  , por 
opera  del  quale  la  tendenza  alla  considera- 
zione del  bello  nelle  arti  diventò  una  qualità 
cosi  manifesta  e distintiva , e spesso  forse  trop- 
po esclusivamente  signoreggiante  di  quel- 
la letteratura  medesima.  Dopo  i suoi  tempi  t 
senza  eh’  egli  per  altro  vi  avesse  colpa , di- 
ventò quasi  unicamente  predominante  nella 
letteratura  e nella  maniera  di  pensare  tede- 
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sca  un  cotal  modo  artistico  ed  estetico  di  ve- 
dere le  cose,  il  quale  si  trovò  poi  spesse  vol- 
to anche  dove  avrebbe  potuto  pretendere  di 
primeggiare , o di  esser  solo  un’  altra  rela- 
ziono moralmente  nazionale  , od  un  senti- 
mento religioso. 

Quella  grande  isterica  scossa  che  noi  ordi- 
nariamente distinguiamo  col  nomedi  rivolu- 
zione, perchè  si  fece  manifesta  al  secolo  sol- 
tanto per  essa,  risvegliò  lo  spirito  tedesco  del 
Suo  estetico  mondo  immaginario,  o lo  ha  se- 
riamente attiralo  al  severo  argomento  della 
reale  esistenza  nella  lotta  dei  tempo,  non 
che  all’oggetto  ancor  più  severo  dell’eterna 
credenza.  Ma  sol  con  fatica,  e da  principio 
anche  torbidamente,  poteva  trarsi  il  puro 
lume  della  risvegliata  conoscenza  dal  vortice 
del  tempo  agitato  nella  lotta  rivoluzionaria, 
c soltanto  a poco  a poco  può*  egli  liberarsi 
da  tutto  le  impurità  che  provengono  ancora 
in  lui  da  quel  tempo.  Questa  lotta  del  nostro 
tempo  , quid  essa  configurossi  nel  campo  in- 
tellettuale, nella  letteratura  e nella  scienza, 
principalmente  nella  Germania,  costituisce 
l’ultimo  grande  avvenimento  col  quale  noi 
vogliamo  finire  lutto  il  corso  di  queste  con- 
siderazioni. 
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Osservazione  sull'intiero.—  Età  degli  scrit- 
tori geniali.—  Direzione  della  'poesia  verso  la 
natura  i il  presente  e la  realtà.  — Critica  tede- 
sca; Leasing  ed  Herder  ; predominante  dottri- 
na estetica.— Leasing  considerato  come  filoso- 
fo / libertà  di  pensare  e coltura  ; P imperatore 
Giuseppe  IL— Carattere  della  terza  generazio- 
ne.— Filosofia  di  Kant;  Goethe , Schiller— 
Sjuardo  sull* avvenire-— Fichte  e Tieck. — Im- 
portanza universale  deUa  tedesca  letteratura  } 
ed  idea  della  nostra  età. 

La  nuova  letteratura  tedesca  vuoisi  para- 
gonare  ad  una  dissonanza  non  per  anco  riso- 
luta e ridotta  all’  armonia.  Forse  non  sareb- 
be difficile  il  mostrare , cosi  in  generale , do- 
ve questa  sua  armonia  si  debba  cercare  , e 
in  qual  parte  soltanto  possa  trovarsi.  Ma  che 
gioverebbe , se  si  mettesse  in  vista  la  meta 
lontana,  senza  mostrare  nel  medesimo  tempo 
la  strada  che  a quella  conduce,  gl’inganne- 
voli deviamenti  che  vicino  ad  essa  trascinano 
nell’errore,  e gl’ impedimenti  che  anche  sul- 
la diritta  via  si  oppongono  al  conseguimento 
di  quella  meta?  Prima  di  poter  pensare  allo 
scioglimento  del  problema , noi  dobbiamo 
comprendere  ed  imparare  a conoscere  il  pro- 
blema stesso  in  tutta  la  sua  varietà,  e dob- 
biamo seguir  tutti  i fili  dell’intiero  ancor 
molto  intrecciato,  prima  di  accogliere  la  spe- 
ranza di  giungere  a sciogliere  questo  nodo 
gordiano  della  nostra  letteratura. 

A ciò  sono  dirette  le  presenti  storiche  con- 
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siderazioni , le  quali,  a misura  cbe  noi  ci 
accostiamo  ai  nostri  tempi,  e meno  si  ferma- 
no sulle  qualità  distintive  delle  singole  parti, 
debbono  sempre  più  limitarsi  all' universale 
andamento  ed  allo  spirito signoreggiante  del- 
la letteratura.  E forse  sarebbe  ancor  troppo 
presto , chi  volesse  tessere  una  istoria  vera- 
mente compiuta  della  moderna  letteratura 
tedesca;  e più  cose  appariranno  nel  giusto  lo- 
ro lume  sol  quando  se  ne  saranno  ancor  più 
sviluppate  tutte  le  conseguenze.  Qua  e là 
mancano  ancora  alcuni  documenti  i quali  sa- 
rebbero importanti  per  la  storia  della  coltura 
intellettuale  tedesca. 

Io  ho  cercato  già  di  mettere  in  mostra  i più 
importanti  poeti  della  prima  generazione. 
Dei  filosofi  e degli  altri  scrittori  di  prosa  io 
mi  riserbo  ( per  tener  dietro  possibilmente 
nU'ordine  del  tempo  ) di  parlarne  a quel  pun- 
to in  cui  gli  sforzi  e le  idee  filosofiche  dei  due 
maggiori  fra  essi , voglio  dire  di  Leasing  e di 
Kant,  cominciarono  ad  avere  efficacia  sul- 
l'universale maniera  di  pensare. 

Dopo  che  la  lunga  contesa  fra  l'Austria  e 
la  Prussia  venne  finalmente  a terminare  in 
una  durevole  pace,  la  Germania  godette  per 
lungo  tempo  di  un  riposo  benefico  anche  allo 
scienze  ed  alla  coltura  intellettuale.  Parve  , 
a dir  vero  , che  una  volta  ancora  fosse  vicina 
a nterrompersi  questa  quiete;  ma  il  perico- 
lo fu  passeggierò , e la  Germania  fiori  pos- 
sentemente nel  godimento  della  pace  e della 
sua  forza  , sebbene  allora  in  generale  non 
fosse  ben  conscia  a se  stessa  dei  veri  motivi  di 
quella  sua  felice  condizione. 

I primi  fondatori  della  tedesca  letteratura, 
di  una  lingua  e poesia  appurata , i quali  in 
parte  un  po’  prima  di  Klopstok  o in  parte  su- 
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hito  dopo  di  lui  operarono  a un  medesimo 
fine,  dorelter  combattere  contro  i più  grandi 
ostacoli,  in  una  posizione  assai  sfavorevole. 
Alcuni  di  essi  valsero  a superarli  : i loro  gran- 
di ed  eternamente  gloriosi  lavori  apersero 
la  strada  : anche  i loro  abbagli  e difetti  po- 
teron  servire  di  ammaestramento  ni  succes- 
sori ingegnosi,  e quasi  di  primo  scalino  per 
condursi  ad  una  più  elevata  perfezione. 

Non  ci  deve  perciò  recar  meraviglia,  so  ve- 
diamo la  seconda  generazione  dei  poeti  e de- 
gli scrittori  tedeschi , il  cui  primo  sviluppo 
cade  per  la  maggior  parte  nel  secolo  xv«,  le- 
varsi con  maggiore  ardimento,  ed  avanzarsi 
con  grande  facilità.  Essi  fecero  loro  prò  di 
quello  che  i primi  avean  preparato,  raccol- 
sero quanto  i fondatori  avevano  seminato.  Co- 
me poeti  illustraron  quest’epoca  Goethe  , Ho- 
l>erg,  Voss,  Biirgcr;  a questi  nomipotrebbonsi 
aggiungere  ancora  quelli  d’ alcuni  altri  , i 
quali  come  poeti  o furono  contemporanei  dei 
primi  ( avendoli  di  poco  preceduti  o susse- 
guiti ) , o fiorirono  quasi  in  quella  medesi- 
ma felice  età , e si  distinsero  pel  loro  genio  , 
sebbene  poi  por  la  natura  delle  opere  loro  , 
o per  estrinseci  impedimenti  non  acquistaro- 
no , come  quelli , una  gloria  così  universale. 
Oltre  di  ciò  , si  posero  in  ischiera  con  quei 
veri  poeti  anche  molti  altri,  i quali  si  fecero 
belli  di  una  forza  geniale  da  loro  effcttiva- 
mente  non  posseduta;  e con  ciò  condussero 
quasi  in  mala  opinione  e in  discredito  quella 
otà  ed  il  nome  stesso  di  Genio , se  fosse  stato 
possibile  che  tanto  avesse  operato  l’abuso.  Ma 
a convincersi  che  quella  età  fu  una  delle  più 
avventurose  per  lo  slancio  dell’  ingegno  ale- 
manno , e fu  veramente  ricca  di  forza  genia- 
le, vuoisi  rammentare  soltanto  che  a quella 
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intieramente  appar  fengono  Jaeobi , Lavater, 
fiord,  Giovanni  Miiller,  o si  guardi  al  tem- 
po del  loro  primo  sviluppo , od  anche  al  ca- 
rattere dei  loro  scritti  : uomini,  la  cui  gloria, 
non  circoscritta  dalla  Germania,  si  ampliò  in 
tutta  la  rimanente  Europa.  Gli  scrittori  di 
questa  seconda  generazione,  come  nello  spi- 
rito e nella  loro  maniera  in  complesso:,  cosi 
anche  nella  lingua  e nello  stile  sono  al  tutto 
diversi  dai  precedenti.  La  loro  maniera  di 
scrivere  è piena  di  anima , di  fuoco  e di  vi- 
ta , sempre  d’  un  carattere  loro  proprio  e 
nuovo  ; ingegnosi  od  arguti , e spesso  assai 
ricchi  di  arte  nelle  singole  parti.  Ma  l’ unifor- 
mità nel  tutto , il  severo  ordine  , la  giusta  mi- 
sura mancano  spesse  volle,  e fin  anco  la  ne- 
cessaria sollecitudine  per  la  purità  e per  la 
precisione  della  lingua  non  sempre  incontra- 
si in  essi.  E questo  vuole  esser  detto  anche 
di  Herder  e di  Giovanni  Miiller,  con  tutto 


che  egli  sia  il  primo  a’suoi  tempi  nella  am- 
piezza delle  cognizioni,  e il  più  esperto  nel 
molteplice  uso  delle  medesime.  Di  qui  po- 
trebbero quasi  giustificarsi  i partigiani  della 
prima  generazione , quando  essi  pretendono 
che  la  purità  della  lingua  trovossi , se  non 
esclusivamente  appo  que’ primi  scrittori,  al- 
meno però  in  più  grande  misura  in  loro  che 
negli  altri.  Tuttavolta  non  è universalmente 
fondata  neppure  questa  sentenza.  In  alcuni 
scrittori,  principalmente  poeti,  nel  Yoss, 
nell’  Holberg  , in  molte  opere  del  Goethe  si 
incontra  questa  purità  di  linguaggio  in  tutta 
la  sua  severità  e perfezione  , quale  appena 
potrebbe  trovarsi  in  un  poeta  od  in  uno  scrit- 
tore del  primo  tempo.  Appo  il  Voss  la  cura 
della  lingua  si  spinge  talvolta  sino  alla  du- 
rezza ed  allo  stento  5 e se  troviamo  qua  e là 
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nelle  più  leggieri  opere  del  Goethe  ( sì  delle 
prime  come  delle  ultime)  alcune  negligenze, 
per  lo  contrario  poi  nelle  sue  più  nobili  poe- 
sie la  lingua  ha  quanta  bellezza  può  mai  con* 
seguirsi  in  tedesco,  congiunta  con  una  nata? 
rale  facilità  ed  amenità , che  il  Klopstock  non 
ebbe. 

Nè  la  lingua  fu  solamente  arricchita  dal 
genio  di  questi  scrittori  e poeti , i quali  con 
più  o meno  di  ardire  o di  libertà  cammina- 
rono pel  sentiero  che  gli  altri  avevano  aper- 
to ; ma  iu  alcune  opere  venne  presentata  ben 
anco  in  una  purità  priva  affatto  di  macchie, 
e in  una  bella  perfezione.  La  poesia  ricevette 
allora  una  direzione  del  tutto  nuova.  Dap- 
prima s’  era  divisa  in  due  fazioni , secondo 
che  i poeti  pigliavano  a modello  principal- 
mente o Wieland  o Klopstock.  Nelle  poesie 
degli  uni  tutto  era  pieno  di  Muse  e di  Gra- 
zie , di  Amore  e di  rose , di  Amorini  e di  Ze- 
firi, Ninfe,  Driadi  ed  Amadriadi.  Gli  altri 
cercavano  di  raggiungere  l’ eco  degli  antichi 
bardici  canti , ora  sulla  danza  del  ghiaccio  , 
ora  alla  caccia  degli  orsi  fra  le  selve  e gli 
scogli , o s’aggiravano  con  Eloah  sotto  le  nu- 
bi lungo  le  vie  del  cielo  seminate  di  stelle  ; o 
se  talvolta  calavano  sulla  terra,  erano  cir- 
condati di  tuoni , di  bufere , di  tempeste,  so- 
miglianti alla  tromba  del  giudizio  universa- 
le. Fra  mezzo  a questi  due  estremi  di  una  u- 
niforme  sublimità  e di  una  troppo  dolco  mez- 
zo greca  e mezzo  moderna  delicatezza , i nuo- 
vi poeti  slanciaronsi  verso  una  forte  realtà  e 
natura.  Essi  ebb  ro  in  animo  di  annodare 
la  lor  poesia  immediatamente  col  presente  , 
come  se  questi  singoli  e staccati , ma  forti 
tratti , conformi  proprio  alla  vita , fossero 
quello  con  che  la  poesia  principalmente  ope- 
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ra , o quello  principalmente , eh1  essa  deve 
prestare.  Essi  cercarono  sopra  tutto  di  ap- 
propriarsi Omero , siccome  un  grande  poe- 
ta della  vivente  natura  ; e bentosto  gareggia- 
rono anche  per  trasportarlo  nella  lingua  te- 
desca. O s’  eglino  risvegliarono  anche  alcune 
ricordanze  dell’antica  storia , dell’  arte  e del- 
la maniera  di  canto  tedesco , certo  però  non 
andò  sempre  congiunta  con  questo  tentativo 
una  cognizione  sufficientemente  estesa  del- 
l’antica storia  e maniera  di  pensare  tedesca, 
e neppure  della  lingua  e dell’  arte.  Ma  erano 
per  la  maggior  parte  soltanto  risonanze  , al- 
cune delle  quali  però  furono  eccellenti  in  sè 
stesse,  od  anche  fruttuose  nelle  loro  conse- 
guenze. 11  solo  Gòtz  di  Berlichingen  dalla  ma- 
. no  di  ferro  fu  lo  stipite  di  un’intiera  innume- 
revole schiatta  di  eroi  vestiti  di  ferro,  e scia- 
mi di  cavalieri , i quali  ancora  nei  nostri  gior- 
ni conservano  l’ antica  tedesca  libertà  ed  un 
nobile  diritto  del  più  forte  (Faicslrecht)  almen 
sul  teatro.  Per  quanto  poi  questo  lavoro  , non 
solamente  per  giovanile  audacia , ma  ben 
anche  per  deliberato  proposito , siastato  com- 
posto affatto  senza  regole , ed  anzi  senza  for- 
me , e per  quanto  anche  la  storia  del  secolo 
ivi  rappresentato  possa  esservi  imperfetta- 
mente compresa,  egli  è tuttavia  un  ricco  qua- 
dro poetico  di  durevol  valore  ; più  che  qua- 
lunque altra  fra  le  opere  giovenili , nelle 
quali  lo  stesso  poeta  volle  congiungere  la  sua 
poesia  immediatamente  col  presente. 

Nel  complesso  la  poesia  per  questa  nuova 
direzione , sparsa  e sminuzzata  negli  oggetti 
individuali,  venne  forse  di  troppo  abbassata 
nella  sfera  della  realtà , da  quell1  alta  idea 
che  Klopstock  ne  aveva  data;  ed  appunto  per 
questa  spinta  verso  l’ immediata  realtà  e il 
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presente  fu  troppo  presto  e troppo  esclusiva* 
mente  rivolta  al  teatro.  Poiché  pare  senza 
dubbio  che  il  teatro  dovrebbe  tanto  più  feli- 
cemente fiorire  e svilupparsi  presso  una  na- 
zione, quanto  piu  tardi  ciò  accade.  E forse 
anche  il  greco  teatro  va  in  parte  debitore  a 
questa  circostanza  della  sua  grande  eccellen- 
za. Difficilmente  può  svilupparsi  un  teatro  se 
la  letteratura  e la  poesia , particolarmente  le 
le  sue  specie  più  gravi,  non  siano  già  varia- 
mente formate  , e con  ciò  ancora  non  siasi 
condotta  ad  un  alto  grado  la  coltura  dell’  in- 
gegno e dell’  arte.  A ciò  s1 era  dato  già  tem- 
po un  felice  principio  nell’ Alemagna;  ma  il 
tentativo  non  diventò  universale , nè  questa 
maniera  di  pensare  si  generalizzò.  La  critica 
di  Lessing  contribuì  per  avventura  anche  a 
rivolgere  l’ universale  attenzione  ai  teatro. 
Se  egli  come  censore,  malgrado  le  cognizio- 
ni e la  molta  argutezza  di  senso  eli1  ei  posse- 
deva , abbia  assolutamente  giovato  al  teatro 
tedesco , è cosa  molto  difficile  da  giudicare. 
Dalle  d ure  traduzioni  di  Corneille  o di  Vol- 
taire si  passò  ai  quadri  morali  domestici  del- 
la maniera  del  Diderot , e per  gran  tempo  si 
tenne  la  prosa  come  requisito  di  una  rappre- 
sentazione veramente  natnrnle  ; d1  onde  an- 
che la  lingua,  liberata  da  tutti  i legami,  po- 
teva meglio  rispondere  a componimenti  pri- 
vi di  forma.  Ma  tutto  ciò  fu  passeggierò.  La 
venerazione  in  che  venne  Shakspeare,  alla 
quale  particolarmente  aveva  cooperato  an- 
che Lessing,  fu  invece  durevole,  e con  essa 
durò  anche  una  più  elevata  idea  della  Nntu- 

ra  nella  rappresentazione,  che  non  fosse  quel- 
la signoreggianle  nei  quadri  domestici  secon- 
do la  maniera  del  Diderot. 

Il  Lessing,  considerato  come  critico,  cragc- 
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concio  pluf  tosto  a metterò  in  chiara  luce  al- 
cuni punti  particolari,  e soprattutto  poi  a 
combattere  e rovesciare  i pregiudizj  già  ra- 
dicati, di  quello  elio  ad  assegnare  ad  un’o- 
pera dell’arte,  ad  un  singolo  autore,  od  a 
tutta  una  classe  il  loro  giusto  luogo  od  il  ve- 
ro lor  merito,  desumendolo  dal  loro  rap- 
porto con  tutta  l’intiera  coltura  intellettuale. 
Egli  non  ebbe  sufficiente  quiete  per  conside- 
rare ed  ammirare  un’opera  di  alta  perfezio- 
no in  quella  guisa  che  il  Winkelmann  fece: 
e pure  questo  appartiene  essenzialmente  ad 
una  piena  cognizione  e ad  un  perfetto  giudi- 
zio di  un’arte,  o di  una  specie  di  essa  , se- 
condo l’intiera  sua  storia  e l’intiero  suo  svi- 
luppo. Soltanto  nelle  opero  perfette  può  ri- 
conoscersi l’essenza  di  un’arte;  soltanto  per 
mezzo  di  una  tranquilla  considerazione  può 
ravvisarsi  la  perfezione  dell’opera  stessa;  non 
già  col  censurar  nlcunc  isolate  o imperfette 
e mal  riuscite  produzioni.  La  critica  di  Les- 
ging  va  piuttosto  alle  massime  fondamentali, 
ebe  alla  qualità  distintiva  di  ciò  che  è perfet- 
to ; e si  volge  piuttosto  ad  abbattere  i falsi 
principj , che  a stabilire  i veri.  Anche  nella 
critica  egli  si  mostra  piuttosto  filosofo  che 
consideratore  dell’ arte.  Gli  manca  la  pieghe- 
volezza della  fantasia,  colla  quale  Herder  sa- 
peva trasportarsi  nella  poesia  di  tutti  i tempi 
c di  tutte  le  nazioni.  Nella  filosofia  della  sto- 
ria egli  è appunto  questa  attitudine  n sentire 
la  parte  poetica  nel  carattere  della  tradizio- 
ne di  una  nazione,  questo  dono  di  traspor- 
tarsi nella  sua  individuale  maniera  di  pen- 
sare e di  vivere,  quello  che  rende  Ilerder  sin- 
golare dagli  altri  : anche  come  teologo , la 
poesia  degli  Ebrei  si  fu  quella  chepiù  d’ogni 
altra  lo  prese.  Potrebbesi  nominarlo  il  mito- 
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logo  della  nostra  letteratura  a motivo  di  que* 
sto  suo  universal  senso  della  poesia  , di  que- 
sto privilegio  pel  quale  sentiva  in  se  1’  an- 
tica tradizione,  e trasportavasi  a tutte  le  for- 
me e le  produzioni  della  fantasia,  e ne  par- 
tecipava $ il  che  presuppone  già  per  sè  stesso 
un  alto  grado  di  fantasia.  Ma  da  questo  pen- 
satore, il  quale  ricco  d’ingegno,  di  senti- 
mento e di  fantasia , per  la  sua  propria  na- 
tura però  fu  tutto  estetico  , non  vuoisi  aspet- 
tare nè  esattezza  di  critica , nè  filosofica  e re- 
ligiosa profondità.  Come  conoscitore  ed  illu- 
stratore di  ogni  fantasia,  egli  n’ ha  variamen- 
te eccitalo  il  senso,  non  che  quello  dell’antica 
tradizione  e mitologia  : ma  per  ischiudere 
veracemente  il  significato  della  mitologia  e 
dell’antica  dottrina  simbolica,  e per  tirar 
fuori  e liberare  dall’ abito  favoloso  il  fonda- 
mento del  vero,  che  a guisa  di  filo  invisibile 
si  spinge  a traverso  di  tutte  le  immagini  e 
di  tutte  le  creazioni  poetiche , per  far  tutto 
questo  richiedesi  di  necessità  una  più  profon- 
da intelligenza  della  filosofia  e della  religio- 
ne; in  quella  guisa  che  soltanto  col  mezzo 
della  semplice  essenza  della  luce  può  esser 
chiarito  o spiegato  il  vario  giuoco  delle  im- 
magini colorate  nelle  sue  riflessioni.  Ma  sen- 
za questo  lume  che  ci  serva  di  guida , lo  stu- 
dio della  tradizione  e della  mitologia  conduce 
soltanto  ad  un  fantasticare  scientifico  scorto 
da  indeterminati  sentimenti,  a cui  Herder 
gettò  i fondamenti  nel  campo  della  storia  e 
della  filologia  ( perchè  non  raggiunse  mai 
quel  sublime  punto)  col  suo  ingegno  unico  in 
questa  specie,  e coi  suo  arlistitico  presenti- 
mento, con  die  eziandio  assolidò  e recò  al 
pieno  sviluppo  l'innata  tendenza  dello  spirito 
tedesco.  Se  egli  ne'suoi  primi  tempi  era  sul- 
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rottima  via  da  trovare  nell’antichissima  tra- 
dizione la  chiave  di  ogni  filosofia , di  ogni 
racconto,  di  ogni  tradizione  e mitologia,  deli- 
biamo tanto  più  dolerci  e rammaricarci  che 
più  tardi  poi  abbia  di  nuovo  abbandonato 
quel  lume,  e siasi  finalmente  inclinato  allo 
spirito  aignoreggiante  di  una  vana  interpre- 
tazione. 

Dopo  ì tempi  di  Winkelraann  si  venne  sem- 
pre piu  diffondendo  quasi  sopra  tutti  gli  og- 
getti una  maniera  di  vedere  artistica  ed  este- 
tica, anzi  può  dirsi  eli’ essa  divenne  esclusi- 
vamente signoreggiante.  E ciò  fu  occasiona- 
to non  solamente  dalla  naturale  inclinazione 
dello  spirito  tedesco  per  l’arte  e per  la  poe- 
sia, ma  dovette  contribuirvi  ben  anche  l’as- 
soluta lontananza  da  ogni  unione  o consocia- 
mento  in  cui  trovavansi  i migliori  ingegni. 
All’  uomo  d’ingegno  in  Germania  restava  sol- 
tanto la  scelta  fra  le  due  strade  dell’ opero- 
sità interna  più  divisa  dalla  vita  civile,  op- 
pure di  una  operosità  che  più  tardi  a quella 
vita  si  riconduce,  vogliamo  dire  1’  artistica  e 
e la  filosofica.  La  prima  fu  dapprincipio  pre- 
valentissima, anche  a danno  doli’  altra:  giac- 
ché parecchi  scrittori  per  aver  consacrata  tut- 
ta la  loro  vita  , o la  maggior  parte  di  essa  , 
alla  considerazione  dell’arte,  ed  essersi  occu- 
pati intorno  a lei  ed  a’ suoi  principj  fonda- 
ci amentali  , o trascurarono  affatto , o non  i- 
svilupparono  quell’ attitudine  alla  filosofia, 
della  quale  erau  forniti , a segno  d’ esercita- 
re qualche  effetto  anche  da  questo  lato.  Nello 
stesso  Winkelmann  non  può  sconoscersi  que- 
sta veramente  nobile  capacità:  a tutte  le  sue 
alte  idee  nell’arte  serve  di  fondamento  una 
platonica  ispirazione,  eh’eglj  attinse  alla  fon- 
te, e divenuta  presso  di  lui  la  maniera  signo- 
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raggiante  di  pensare.  Fra  tutte  le  specie  di 
filosofia  , la  platonica  s’accorda  il  meglio  col- 
la considerazione  dell’arte;  ma  il  platonici- 
smo  è così  forte  in  lui,  che  non  di  rado  lo  sol- 
leva  al  di  sopra  di  tutte  le  considerazioni  ar- 
tistiche. Principalmente  negli  scritti  più  tar- 
di s aumenta  questa  filosofica  inclinazione  : 
ed  io  non  so  , se  forse  la  filosofia  tedesca  non 
sarchiasi  avvantaggiata  di  molto , qualora 
avesse  cominciato  da  un  platonico  cosi  fatto. 

. * Lessi ng , poiché  il  suo  ingegno  ehbe  rag- 
giunta 1 umana  maturanza  , pose  da  un  laTo 
le  investigazioni  antiquarie,  il  teatro  e l’arte 
critica  , siccome  esercizj  giovanili.  Lo  scopo 
di  tutti  i suoi  sforzi  ulteriori  fu  soltanto  la  fi- 
losofica investigazione  del  vero  ; al  che  e^li 
si  dedicò  con  tanta  serietà  e con  tanta  inspi- 
razione, quanta  non  ne  aveva  mostrata  giam- 
mai per  nessun’altra  occupazione:  poiché  in 
tutte  le  altre  materie  nelle  quali  egli  avea 
«splenduto  dapprima,  pare  che  vi  si  abban- 
donasse sovente  piuttosto  per  solo  giuoco  dei- 
la  sua  forza  geniale,  principalmente  contro 
deboli  awersarj , che  per  la  causa  in  sé  stes- 
sa e di  propria  elezione.  Per  quanto  possa  an- 
che essere  stato  un  bisogno  della  sua  natura 
1 esercitarsi  nello  più  varie  strade  dell’arto  a 
dello  spirito  , la  sua  propria  vocazione  però 
fu  veramente  per  la  filosofia.  Se  non  die  in 
ciò  egli  stava  troppo  al  di  sopra  del  suo  se- 
colo, per  essere  universalmente  inteso;  il  che 
era  tanto  più  difficile,  in  quanto  che  la  sua 
luosoha  non  venne  alla  maturanza  ed  al  com- 
piuto sviluppo  , ma  si  rimase  ad  alcune  ester- 
nazioni d’occasione  e indirette,  ad  alcuni  trat- 
i e contorni  abbozzati , come  suole  accadere 
di  uno  schizzo. 

Fra  i filosofi  dell’antica  scuola  di  Sulzer 
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o.vGva  consacrato  principalmenlo  all’arto  la 
sua  meditazione  e le  sue  investigazioni  secon- 
do la  maniera  allora  signoreggiante.  Mendel- 
sohn  cercò  di  fondare  filosoficamente  la  veri- 
tà della  religione  ; Garve  non  appartiene  per 
verità  alla  scuola  Leibnitziana  ; ma  però,  so 
si  guarda  al  suo  modo  in  complesso , appar- 
tiene a quell’antico  tempo.  Egli  applicossi 
principalmente  alla  filosofia  morale  degl’in- 
glesi e degli  antichi  : il  successo  provò  poiché 
una  morale  ed  una  filosofia  della  vita  fonda- 
ta e formata  soltanto  sopra  il  verisimile  e il 
presumibile  , senza  una  profonda  premessa 
e ricognizione  di  quello  che  è propriamente 
vero  e certo  in  sè  stesso , non  può  soddisfare 
abbastanza  allo  spirito  tedesco.  1 romanzi  fi- 
losofici del  Wieland  contribuirono  a diffonde- 
re principalmente  fra  le  classi  più  alte  una 
morale  che  nel  fondo  era  epicurea , sotto  una 
socratica  veste:  e ciò  non  senza  dannose  con- 
seguenze per  l’universale  manieradi  pensa- 
re. Per  lo  meno  questa  morale,  un  po’  trop- 
po pieghevole  ed  effemminata  , non  fu  uno 
acconcio  apparecchio  alla  difficile  e grave  lot- 
ta che  soprastava  al  secolo  ed  alla  nazione. 

Kant  non  era  per  anco  diventato  celebre. 
Tutto  separato  dagli  altri  percorse  il  Lavater 
una  strada  sua  propria.  Di  costui  si  afferra- 
rono soltanto  la  pazzia  della  sua  dottrina  fi- 
siognomica , e qualche  altra  somigliante  : la 
prima  fu  ampiamente  diffusa  ; a cagione  del- 
le altre  fu  in  generale  beffato  siccome  fanta- 
stico. Il  suo  profondo  senso  filosofico  non  fu 
quasi  punto  riconosciuto  ed  inteso  : egli  pu- 
re, a dir  vero,  non  potè  manifestarlo  se  non 
60  in  alcune  isolato  dichiarazioni , e noi  recò 
ad  un  metodo , perchè  la  sua  via  della  viva 
fede  era  così  intieramente  divisa  da  quel- 
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la  della  scuola  filosòfica  di  quella  età.  Ma» 
per  mio  giudizio  » fra  gl’  investigatori  del 
secolo  xvm , come  io  potrei  nominare  coloro 
i quali  andarono  instancabilmente  in  trac- 
cia della  perduta  verità,  il  Levater  è uno  dei 
più  eccellenti  e dei  più  notabili  dopo  Elamanu 
e insieme  conLessing.  Questi  tre  solitarj  pen- 
satori costituiscono  una  corona  affatto  sepa- 
rata dalla  contesa  delle  sette  dominanti  e 
dalle  forme  di  mode  della  scuola,  non  che  il 
cielo  particolare  della  sublime  allor  comin- 
ciante  riflessione,  nel  cui  andamento  si  scor- 
ge il  primo  germe , ancor  poco  sviluppato  , 
di  una  cristiana  filosofia.  Haraann  lasciò  da 
un  lato  la  parola  della  piti  antica  rivelazione 
come  un  enigma  non  nncora  compreso  ; una 
voce  la  quale  fu  poco  considerata  nel  campo 
dell’universale  illuminazione.  Il  Lavater  as- 
sunse nella  profondità  del  suo  animo  il  mi- 
sterio  del  cristianesimo  come  il  punto  illumi- 
natore della  scienza  ideale.  Il  terzo  che  noi 
possiamo  annoverare  fra  questi  ignorati  spi- 
ritualisti tedeschi  ed  originali  pensatori  cri- 
stiani , fu  Lessing , il  cui  chiaro  ingegno  pe- 
netrò sino  al  vero  decisivo  apogeo  della  rive- 
lazione e della  scienza  , come  anche  partico-  « 
larmente  della  tradizione  e della  libertà  di 
pensare. 

Ciò  che  Reimaro , uno  dell’antica  scuola  , 
ebbe  scritto  pubblicamente  in  favore  della 
religione  naturale  dedotta  dalla  ragione,  ap- 
partiene ad  una  specie  comune.  Ma  molto  più 
importante  nelle  sue  conseguenze  è stato  quel 
lungo  assalto  ch’ei  diede  alla  religione  rive- 
lata ; cui  Lessing,  appunto  perchè  egli  si  mi- 
se nella  investigazione,  ed  anche  nella  parte 
istorica  con  serietà  , e per  lo  meno  con  ani- 
mo deliberato  di  spingersi  ai  fondamenti,  ere- 
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dette  di  dovere  far  noto  , nella  persuasione 
che  fosse  venuto  il  tempo  di  non  dissimulare 
più  olire  qualsiasi  dubbio,  ma  sibbene  di  trar- 
li  fuori  , per  poterli  meglio  contraddire  , o 
per  mettere  in  chiaro  la  verità.  La  filosofia 
di  Leasing  andò  direttamente  al  suo  scopo, 
alla  verità  della  religione.  I soliti  quesiti  e lo 
ordinarie  controversie  nelle  quali  allora  la  fi- 
losofia, dopo  Descartes  e Locke,  occupavasi 
e travagliavasi  infruttuosamente , non  aveva- 
no alcun  interesse  per  lui.  Par  l’opposito  nel- 
T educazione  della  schiatta  umana  e nei  dia- 
loghi dei  Franchi  muratori,  non  altrimenti 
che  in  tutte  le  sue  opere  filosofiche  , egli  toccò 
alcuni  punti  i quali  accostansi  molto  più  ai 
veri  oggetti  principali  della  sublime  filosofia, 
ma  che  per  altro  erano  quasi  intieramente 
sfuggiti  alla  vista  dei  pensatori  di  quella  età* 
Egli , rispetto  alla  filosofia,  stette  pienamen- 
te al  di  sopra  del  secolo  xvm.  11  Leibnitz  , 
fra  i vicini,  fu  quasi  l’unico  che  ne  fe’  cenno, 
e lo  riguardava  come  in  una  grande  distan- 
za da’ suoi  successori  d’allora:  e ciò  tanto  più, 
quanto  più  profondamente  lo  penetrò,  aven- 
dovi congiunto  lo  studio  dello  Spinosa.  Se  è 
da  dirsi  superficiale  ogni  metafisica  la  quale 
non  solamente  non  sia  capace  di  abbattere 
questo  avversario  superiore  ad  ogni  altro, 
ma  vorrebbe  scansarlo  e ignorarlo,  non  è da 
tacersi  che  il  Lessing  nella  sua  maniera  si 
spinse  nell’intimo  della  filosofia  più  profon- 
damente di  Kant  sebbene  per  avventura  me- 
no sistematicamente  di  lui.  Se  la  sua  vita  non 
fosse  terminata  così  per  tempo,  se  egli  in  ge- 
nerale fosse  stato  più  economo  della  propria 
forza  e più  ordinato  nell’  applicazione  di  essa, 
questo  eh’  io  dico , si  scorgerebbe  anche  pub- 
blicamente , e sarebbe  universalmente  rico- 
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nosciuto.  La  filosofia  tedesca  sarchi) esì  forse 
sviluppata  più  felicemente  di  quello  che  av« 
venne  poi  per  opera  di  Rant , se  1*  ingegno 
libero  ed  ardito  del  Lessing  vi  avesse  conti* 
imamente  cooperato.  Egli  non  esternò  quasi 
per  nulla  pubblicamente  i suoi  proprj  pen- 
sieri filosofici;  tutto  quello  eh’  egli  nelle  oc- 
casioni ne  abbonò , piacque  come  un  para- 
dosso che  vince  ogni  espressione.  Ma  nel  fatto 
però  il  Lessing  non  fu  punto  uno  Spinosista, 
come  si  è preteso  di  sostenere  dopo  la  sna  mor- 
te , se  non  forse  quanto  un  pensatore  può  mo- 
mentaneamente inclinarsi  ad  nn  errore  cho 
non  è ancora  in  istato  di  combattere  , e che 
dee  servirgli  forse  di  ponte  e di  passaggio  alla 
verità.  La  prova  decisiva  di  questo  si  La  in 
ciò  , che  il  Lessing  credeva  nella  metempsi- 
cosi , e mostrò  che  questa  , fra  tutte  le  opi- 
nioni particolarmente  a lui  predilette  , gli 
stesse  più  radicata  nell'  animo.  Ma  questa  o* 

8 inione  non  può  punto  unirsi  col  sistema  dello 
pinosa  , secondo  il  quale  non  ha  luogo  nò 
la  trasmigrazione  degl'individui , nè  la  per- 
sonale durata.  Pare  piuttosto  si  possa  da  tal 
circostanza  chiaramente  dedurre  che  il  Les- 
sing in  generale  inclinò  all' antica  filosofia 
orientale,  com'egli  fece  anche  abbastanza 
chiaramente  conoscere.  Però  si  dee  quasi  dar 
ragione  a coloro  i quali  credono  che  1*  uomo 
non  si  possa  guardare  dalle  fantasticherie  eoa 
sollecitudine  e premura  che  basti  per  conser- 
varsene puro  ; poiché  se  nè  il  Leibnitx  con 
tutto  il  suo  sapere , nè  il  Lessing  col  suo  chia- 
ro intelletto  non  poterono  garantirsi  intiera* 
mente  da  quelle  cose  che  son  tenute  in  conto 
4i  fantasticherie  , debb'  essere  senza  dubbio 
altamente  difficile  l' evitarle. 

Da  questo,  per  cosi  dire,  domestico  fanta* 
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eticare  dell’ingegnosissimo  investigatore  non 
trapassò  però  proprio  nulla  nella  maniera  di 
pensare  universale  : ma  tanto  più  fortemente 
ed  universalmente  v'  influirono  i suoi  dubbi 
e T esempio  della  sua  arditezza  ; e così  egli 
senza  volerlo  coltivò  propriamente  soltanto 
quella  maniera  di  pensare  , alla  quale  era 
cosi  decisamente  avvrrso  , o contro  di  cui  a- 
veva  cosi  spesso  combattuto.  Il  Lessing  in  un 
certo  senso  ba  conchiuso  quello  che  da  Lute- 
ro crasi  cominciato  : egli  come  critico  indaga- 
tore ba  condotto  al  suo  compimento  il  prote- 
stantismo tedesco  , e con  ciò  ha  cooperato  a 
quella  crisi  che  tuttora  prevale  ; come  nel 
tempo  moderno  Fichte  da  un  altro  lato  , in 
qualità  di  scientifico  pensatore  originale  se-  « 
condo  il  principio  protestante  della  libertà  , 
o come  illimitato  idealista  e perfetto  Prote- 
stante, ha  raggiunta  quell'  altezza  oltre  alla 
quale  su  questa  strada  non  è lecito  di  anda- 
re ; dal  quale  poi  surse  molto  naturalmente 
anche  un  nuovo  slancio  dell’ingegno  in  op- 
posta direzione,  un  ritorno  dall’ abisso  del- 
l' illimitata  meditazione  , al  riconoscimento 
della  rivelazione  o delle  cose  positive  divino, 
sebbene  sotto  perpetuo  contrasto , e molti  in- 
gannevoli avanzi  dell’  antico  errore,  o un  fre- 
quente ricadere  in  esso.  Il  protestantismo  co- 
me determinato  sistema  e fazione  separata  , 
quale  esso  in  sulle  prime  si  presentò,  non  po- 
teva nella  Germania  durar  lungamente  si  nel- 
la religione  e si  nella  scienza  insieme  con  quel- 
la illimitata  libertà  di  pensare  e dopo  la  crisi 

Prodotta  dal  Lessing.  La  scienza , dopo  che 
'iclite  vi  avea  Sollevato  il  protestantismo  o la 
libera  indipendenza  del  pensare  sino  al  punto 
più  alto  dell’ idealismo  , e che  questo  azzar- 
doso tentativo  lasciò  non  soddisfatto  lo  spirito, 
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si  applicò  di  nuovo  al  realo  ed  al  positivo  della 
natura , alla  storia  ed  alla  rivelazione  , seb- 
bene ancor  molto  in  una  torbida  roeschianza 
e confusione  di  molteplice  orrore.  Ma  nella 
fede  dopo  quella  crisi  operata  dal  Lessing  , 
l’ indeterminato  intimo  cristianesimo,  ed  una 
religione  di  sentimento  in  ogni  parte  sem- 
plicemente individuale , sottentrò,  pressoi 
pii  Protestanti , nel  luogo  dell’antico  non  so- 
Btcnibil  sistema.  Lessing  stesso  avea  ritratta 
1*  alta  arditezza  del  suo  spirito  indagatore  alla 
credenza  nell’  antichissima  filosofia  , ed  al  ri- 
conoscimento della  tradizione  e della  sua  forza 
legale  nella  chiesa. 

Il  Lessing  adunque  ebbe  incontrastabil- 
mente su  tutta  la  Germania  protestante  un’ef- 
ficacia dissolulrice.  Se  questo  totale  disciogli- 
mento della  maniera  dispensare  fin  d’ allora 
dominante  e della  credenza  protestante  ebbe 
per  avventura  od  avrà  ancora  più  tardi  buo- 
ne e felici  conseguenze  ; se  era  necessario  che 
i surrogati  alla  verità  venissero  rovesciati  , 
per  generare  un  bisogno  tanto  maggiore  del- 
]’ assoluta  pienezza  della  medesima  , un  ri- 
torno ad  esso,  fondata  sulla  convinzione  e sul 
proprio  sentimento  , ella  è questa  un1  altra 
quistione,  della  quale  potrà  decidere  sol  l’av- 
venire, ed  è da  sperare  che  deciderà  affer- 
mativamente. Del  resto  gli  effetti  più  vicini 
furono  di  natura  assai  mista.  La  libertà  di 
pensare  che  venne  posta  in  campo  e ricono- 
sciuta , fu  meno  applicata  al  costruire,  a sco- 
perte e investigazioni  scientifiche  , di  quello 
che  al  distruggere.  Il  comun  patto  fu  quello 
di  sradicare  i prcgiudizj  sotto  il  nome  lusin- 
ghiero della  illuminazione  ; e questo  avvenne 
anche  incontrastabilmente  in  molte  cose  di  più 
piccioia  importanza,  le  quali  ammettevano 
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una  facile  decisione.  Ma  por  le  cose  e le  con- 
vinzioni più  alte  mancavasi  affatto  di  una  fer- 
ma misura  che  ci  guidasse  a distinguere  il  pre- 
giudizio e la  verità  , la  credenza  o l’incre- 
dulità. Quale  abuso  siasi  fatto  della  comune 
parola  d’ unione;  che  diverse  cose  siansi  avute 
di  mira  ed  intese  sotto  di  essa,  può  conoscersi 
ogni  qualvolta  si  osservi  qual  senso  tutt'affatto 
diverso  ricevessero  le  parole  libertà  dipensa - 
re,  ed  illuminazione  presso  Leasing  profondo 
pensatore,  onesto  dubitatore  e filosofo,  o pres- 
so Basedow  , Nicolai  o Weisshaupt.  Già  fu  ri- 
cordato che  coloro  i quali  predicavano  inces- 
santemente Intolleranza,  furono  spesse  volte 
assai  intol  leranti  verso  quelli  che  avevano  con- 
trarie opinioni.  Ma  ciò  si  vuole  considerare 
come  una  solita  proprietà  e debolezza  dello 
spirito  umano  , il  quale  cade  cosi  facilmente 
in  contraddizione  con  sè  medesimo,  piuttosto 
che  farne  un  particolare  rimprovero  a costo- 
ro. So  poi  la  tendenza  al  dubbio  , l’ incredu- 
lità e la  decisa  alienazione  dalla  religione  en- 
trarono più  a rilento  e con  minore  arditezza 
nella  Germani  a che  nella  Francia,  o che  pres- 
so alcuni  separati  individui  nell’  Inghilterra 
questa  moderata  forma  dell’incredulità,  che 
lusingava  la  ragione  , e non  offendeva  casi 
direttamente  il  sentimento  e la  fedo , contri- 
buì a diffondere  tanto  più  presto  e più  gene- 
ralmente quella  maniera  di  pensare.  Fra  gli 
scrittori  che  non  seguitarono  il  torrente  della 
pubblica  opinione  , ma  adoperarono  nel  si- 
lenzio come  cristiani  pensatori,  si  voglion  no- 
tare in  quell’epoca  primitiva  soprattutti  J ung. 
Stillivi"  e Stark  ; il  primo  dei  quali  battendo 
la  strada  dell’intimo  cristianesimo,  risvegliò 
in  più  modi  fra  i Protestanti  un  profondo  sen- 
so religioso , ed  anche  libere  maniere  di  ve- 
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dorè  nel  particolare  ; ma  l’ altro  espresse  nei 
suoi  scritti  Ja  sua  persuasione  della  credenza 
cattolica  in  una  piena  chiarezza.  Noi  aggiun- 
giamo volentieri  a questi  due  uomini  inge- 
gnosi anche  l’amabile  Claudius  , il  quale  nel 
più  sereno  abito  di  ingenue  opere  popolari 
seppe  così  chiaramente  infonder  negli  animi 
quanto  egli  avea  conosciuto  con  profondo  sen- 
so intorno  ai  misterj  del  cristianesimo. 

Rivolgiamo  al  presente  ancora  uno  sguardo 
agli  esterni  rapporti  dello  sviluppo  intellet- 
tuale in  quel  tempo  del  quale  parliamo.  An- 
che l’universale  pacifica  quieto  od  il  fiorente 
ben  essere  nella  Germania  furono  assai  favo- 
revoli allo  sviluppo  di  tutta  la  coltura  intel- 
lettuale , del  pari  che  alla  diffusione  di  una 
nuova  maniera  di  pensare.  Sebbene  lescien- 
ze  e le  arti  non  poterono  ral  legrarsi  dapper- 
tutto di  un  positivo  e bastante  incoraggia- 
mento, il  proprio  sentimento  individuale  per 
altro  dovette  essere  in  generale  svegliato  e 
sublimato  per  questo  solo  motivo,  che  la  Ger- 
mania alla  metà  del  secolo  xvm,  e dopo  di 
essa,  ebbe  dei  reggitori  veracemente  grandi 
più  che  il  restante  d’Europa.  Federico  e Ma- 
ria Teresa  battendo  diverse  strade  furon  l’or- 
goglio de’ loro  popoli  ; ed  ancora  più  grandi 
aspettazioni  desiò  Giuseppe  II  a fianco  del 
trono  materno.  Egli  poi  corrispose  con  una 
operosa  signoria  a queste  aspettazioni  lunga- 
mente abmentate.  Rispetto  all'arte  ed  tùia 
coltura  intellettuale  tedesca,  la  speranza  del 
patriottico  Klopstock  cadde  di  bel  nuovo  a 
vóto.  Come  signore  di  molti  e grandi  paesi 
non  tedeschi , l’imperator  Giuseppe  sarebbe 
Stato  por  avventura  chiamato  a fondare  un 
grande  istituto  scientifico  per  tutta  intiera 
l'Europa  , piuttosto  elio  per  la  sola  Germa- 
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nìa.  E l’ istituirlo  sarebbe  stato  senza  dubbio 
conformo  anche  all’ interesse  del  suo  Stato, 
o sarebbe  tornato  di  una  molto  decisiva  effi- 
cacia sul  successivo  andamento  della  pubblica 
opinione  e sull’intiero  sviluppo  del  secolo. 
Ma  la  cosa  restò  a mezzo,  o non  s’avverò  al- 
meno in  quella  misura  ed  in  quella  estensione 
in  cui  poteva  avverarsi,  principalmente  per- 
chè quell’imperatore  considerava  soltanto  la 
parte  pratica  delle  scienze.  Ma  egli  era  tanto 
lontano  da  una  generale  indifferenza  o dal 
dispregio  per  esse  , eh’  egli  per  lo  contrario 
apprezzava  molto  più  del  merito  alcune  pra- 
tiche dottrine  d’allora  nel  campo  della  legi- 
slazione , della  giustizia , dell’  interna  ammi- 
nistrazione e delle  finanze  , le  quali  ora  per 
la  maggior  parte  sono  riconosciute  ed  hanno 
un  qualche  interesse  soltanto  come  ipotesi. 
Per  quanto  quella  pratica  maniera  di  consi- 
derare la  scienza  possa  essere  naturale  ad  un 
operoso  monarca,  tutta  volta  l’esempio  di 
questo  distinto  sovrano  non  debbo  in  questa 
parte  servir  di  modello  agli  altri  potentati. 
Poiché  s’egli  è certo,  ed  oggidì  generalmente 
riconosciuto,  che  lo  spirito  e la  coltura  intel- 
lettuale di  una  nazione  non  son  meno  impor- 
tanti per  lo  Stato  e per  chi  io  regge,  di  quello 
siano  la  potenza  fìsica  e la  gloria  e lo  splen- 
dore esterno  5 tutto  quello  che  può  avervi  ef- 
ficacia, quand’anche  paja  elio  non  abbia  ve- 
runa relazione  coll’utile  immediato,  pur 
debbe  considerarsi  in  sè  e per  sè  corno  cosa 
di  estrema  importanza. 

Io  mi  rivolgo  ora  alla  terza  generazione 
nella  nuova  letteratura  tedesca , il  cui  carat- 
tere è molto  diverso  dalle  precedenti.  Il  met- 
tersi chiaramente  dinanzi  agli  occhi  la  gene- 
rale distintiva  immagine  di  queste  diverse 
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epoche  e generazioni  nella  moderna  lettera» 
tura  tedesca , è il  mezzo  più  sicuro  per  risol» 
vere  parecchie  contraddizioni  del  resto  in» 
tralciate,  e recare  a concordia  molte  opinioni 
contrarie  , dovunque  cioè  queste  ultime  si 
fondano  sopramale  intelligenze , o toccano 
soltanto  alcune  particolarità,  e non  procedono 
da  una  differenza  fondamentale  nella  manie» 

delie  esterne  re» 
spante  in  quella 
età  nella  quale  cade  il  primo  sviluppo  e la 
prima  coltura  di  uno  scrittore,  ne  determi» 
nano  spesse  volte  il  carattere  , e contengono 
qempre  una  decisiva  influenza  sopra  tutta  la 
successiva  sua  carriera. 

Alla  terza  generazione  io  ascrivo  coloro  i 
quali  si  svilupparono  e si  coltivarono  dali'ot» 
tantesimo  al  novantesimo  anno  del  secolo 
scorso.  Gli  esterni  avvenimenti  e lo  spirito 
del  tempo  predominante  hanno  avuto  senza 
dubbio  anche  qui  un'efficacia  assai  notabile 
e decisiva  sulla  tedesca  letteratura;  non  so» 
lamente  sugli  scrittori,  masi  ancora  sul  pub- 
blico. Già  tempo  il  pubblico  dei  poeti  e de» 
gli  scrittori  tedeschi  consisteva  quasi  unica- 
mente in  un  certo  numero  di  isolati  ama» 
tori  delle  arti  e dilettanti.  Cosi  cominciaro- 
no KJopstock  e i suoi  contemporanei , e sol» 
tanto  a poco  a poco  si  accrebbe  questo  pie» 
ciolo  numero  di  tedeschi  amatori  delle  arti. 
Colla  rivoluzione  s'aumentò  straordinaria» 
mente  lo  scrivere  e il  leggere;  dal  campo  poli- 
tico si  allargò  ben  presto  anche  al  filosofico  e 
ad  ogni  parte  della  letteratura.  Per  quanto 
questo  uso  siasi  di  frequente  rivolto  contro 
lo  scopo  ; qualunque  dannosa  conseguenza 
abbia  potuto  avere  qua  e là , fu  por  altro  de- 
stala sempre  più  V universale  partecipazione. 


ra  di  pensare.  Il  complesso 
lozioni,  lo  spirito  signoreg 
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e se  anche  si  prese  partito  piu  vivamente  che 
mai,  rimase  però  sempre  un  guadagno  per 
lo  spirito , il  quale  spesse  volte  nella  lotta  svi- 
luppoli  più  che  in  ogni  altra  condizione.  So 
io  dovessi  contrassegnare  quest’  epoca  in  ge- 
nerale con  una  sola  parola,  e non  dovessi 
temere  di  essere  male  inteso  , vorrei  dirla 
epoca  rivoluzionaria , qualora  però  sia  per- 
messo di  usare  questa  parola  in  un  senso , a 
dir  vero,  favorevole,  ma  quasi  mio  partico- 
lare, e diverso  dal  consueto.  Per  verità  si  dee 
dire  ad  onore  degli  scrittori  tedeschi  in  ge- 
nerale, che  almeno  i primi  ed  i più  distinti 
fra  loro  si  tennero  affatto  liberi  e puri  dalla 
vertigine  democratica  dei  primi  anni  rivolu- 
zionar]. lo  non  saprei  nominare  se  non  il  solo 
Forster,  del  qualo  dobbiamo  dolerci  cb’  egli, 
illuso  dagli  altri  e da  sè  medesimo , cadde 
in  questo  vortice  , e quivi  andò  perduto  pel 
mondo  e per  la  letteratura.  Se  alcuni  dei  mi- 
gliori non  rimasero  liberi  affatto  dalle  ingan- 
nevoli speranze  di  quella  età,  la  loro  rettitu- 
dine però  fu  subitamente  convinta  cb’  essi 
eran  caduti  in  inganno  , ed  ammendarono 
con  usura  il  passato  errore.  Io  piglio  pertanto 
quella  denominazione  più  che  altro  in  quel 
senso  in  cui  eccellentemente  si  disse  che  il 
Burke  scrisse  un  libro  rivoluzionario  contro 


la  rivoluzione.  La  qual  cosa  è da  intendersi 
cosi,  ch’egli  dipinse  con  eloquenza  tanto  ef- 
ficace e possente  gli  errori  del  secolo,  perchè 
conobbe  pienamente  il  pericolo  e la  grandezza 
della  lotta  imminente  ; e compreso  di  ciò , 
cadde  egli  medesimo  in  uno  stato  di  lotta  e 
di  interna  turbolenza.  Questo  stato  di  lotta 
non  solamente  esterna,  ma  sì  piuttosto  anche 


interna , si  è quello  che  io  considero  come 
distintivo  c segno  caratteristico  dei  poeti  e de- 

Si 
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gli  scrittori  di  questa  terza  generazione.  E 
per  giustificare  e rendere  affatto  chiara  la 
noia  idea,  mi  basta  di  nominare  un  solo  gran- 
de scrittore  e poeta  di  questa  generazione , 
la  cui  ricca  carriera  ci  sta  dinanzi  già  bella 
e compiuta.  Noi  vediamo  Federico  Schiller 
nelle  sue  prime  passionate  opere  giovenili  , 
trovarsi  mai  sempre  nel  violento  stato  di  una 
tale  interna  lotta  ; noi  lo  vediamo  per  sino 
ripieno  di  quelle  fantastiche  speranze  , di 
queirardimentosa  opposizione  a tutto  che  già 
sussisteva , da  cui  la  rivoluzione  fu  precedu- 
ta. In  alcune  delle  sue  giovenili  poesie  si  e- 
sprimono  i dubhj  delle  passioni  ; una  incre- 
dulità la  quale  per  altro  in  un  animo  ancor 
nuovo  ed  accompagnata  da  quella  sublime 
serietà  e da  quell’ ardente  fuoco,  eccitala 
compassione  più  assai  che  non  meriti  biasi- 
Jno , e suscita  la  speranza  che  un  bisogno  cosi 
profondo  ed  una  spinta  così  grande  alla  ve- 
rità in  una  forte  anima  virilp  non  potran 
rimanere  lunga  pezza  non  soddisfatti.  Qual 
violento  passaggio  vediamo  poi  più  tardi  nella 
più  matura  carriera  dello Scbiller!  qual  con- 
tinua lotta  fra  lui  e il  mondo  , colla  filosofia 
del  secolo  e coll’  arte  Sua  propria  1 Sempre 
agitato  e irrequieto  in  sè  stesso  , noi  lo  ve- 
diamo però  qua  e là  intieramente  occupato 
dal  grande  esterno  subnglio  del  secolo.Questo 
ò ciò  che  io  vorrei  significare  con  quel  sopran- 
nome , e che  io  rinvengo  più  o meno  presso 
tutti  i distinti  scrittori  di  quell’età. 

I poeti  e gli  scrittori  geniali  della  seconda 
generazione  vissero  in  una  noncuranza  che 
a noi  quasi  par  singolare,  mentre  siamo  abi- 
tuati di  trovar  già  in  quel  secolo  i primi  sin- 
tomi dei  pericoli  e dei  disordini  che  poi  so- 
pravvennero. Essi  non  solamente  non  si  cu- 
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rarono  delle  relazioni  e degli  awor.inicnii 
politici,  ma  ben  anche  di  tutto  il  restante 
esterno  mondo,  vivendo  soltanto  a sé  ed  al» 
l'arte  loro,  e rallegrandosi  della  propria  iorza 
geniale.  11  solo  Giovanni  Mùller  fa  qui  un'oc» 
cezione,  il  cui  ingegno  essendosi  invece  lutto 
rivolto  a questi  soggetti , dalla  solitaria  al- 
tezza delle  sue  alpi  seppe  al  certo  riconoscere 
le  tempestose  nubi  che  si  levavano , più  presto 
e più  chiaramente  di  quanti  abitavano  al  has- 
so  nella  pacifica  valle  o nel  tumulto  delle 
città.  Invece  di  quell’ artistico , felice  viver 
lontano  da  ogni  cura  , noi  vediamo  gli  scrit- 
tori della  generazione  più  tarda , dopo  gli 
anni  1780  o 1790,  tutti  occupali  negli  affari 
del  secolo  , dedicati  intieramente  ad  esso , vi- 
vamente in  lotta  con  lui , e d’un  modo  o d’uu 
altro  riferenti  a lui  solo  ogni  loro  interno 
operare.  Io  voglio  toccare  soltanto  alcuni  o- 
Stremi.  Per  quale  altro  modo  il  più  noto,  il 
più  indispensabile  e il  più  fruttuoso  fra  tutti 
gli  scrittori  del  secolo  gli  è diventato  un  bi- 
sogno, e per  cosi  dire,  un  piacevole  passa- 
tempo , se  non  perchè  seppe  trovare  il  lato 
debole  del  secolo  stesso  e farsene  intieramente 
padrone  ? Uno  scrittore  il  quale  nei  tempi  sus- 
seguenti sembrerà  forse  notabile,  servirà  come 
prova  della  decadenza  dei  costumi  e del  gusto 
in  quel  secolo.  L’estremo  veramente  opposto 
di  questo  utile  uso  ebe  si  può  lare  dei  lato 
debole  del  secolo  , ce  lo  offerisce  un  famoso 
filosofo , il  quale  nel  suo  proprio  io  credette 
di  aver  trovato  il  punto  di  Archimede  per 
sommovere  tutto  il  mondo , e rivolgere  ad- 
dietro pienamente  il  suo  secolo.  Se  si  vuole 
nncora  un  altro  esempio  di  un  altro  rapporto 
delio  scrittore  col  secolo, che  tiene  il  di  mezzo 
fra  quella  adulatrice  condiscendenza  verso 


Digitized  by  Googlt 


6o4 

le  debolezze  del  secolo  stesso  , e questa  im- 
presa ardita  anziché  no*  di  foggiarlo  di  bel 
nuovo  ad  arbritrio  o di  proprio  capo  ^ io  tal 
caso  si  ricordi  quello  scrittore  umorista  favo- 
rito dalla  nazione,  il  quale  divenne  tale  ap- 
punto perchè  reca  in  luce  tutta  la  ricchezza 
di  un  secolo  così  intralciato,  tutte  le  disso- 
nanze e le  consonanze  di  esso  con  ispirito  e 
consentimento,  con  una  sua  propria  maniera 
di  umore  (Zanne),  ma  con  un  modo  di  scri- 
vere cosi  pieno  di  dissonanze,  meschiato  e 
variato,  come  il  secolo  stesso  presentasi  nella 
sua  confusa  condizione  a malgrado  della  sua 
ricchezza. 

I difetti  che  appartengono  agli  scrittori  en- 
trati nella  rivoluzione  dello  spirito,  appunto 
per  questo  motivo,  toccano  in  buon  dato  i 
pensatori  e i poeti  già  nominati  e descritti. 
Ma  per  questo  non  vuoisi  negare  o sconoscere 
nè  la  forza  deir  ingegno , nè  un  merito  essen- 
ziale in  quegli  uomiui  i quali  produssero  si 
energici  effetti  nell’arte  o nella  scienza, come 
Schiller,  Fichte  ed  alcuni  altri,  e sostennero 
con  onesta  forza  la  lotta  del  secolo,  ed  hanno 
molto  contribuito  al  grande  sviluppo. 

Alcuni  si  ritrassero  daU’immediato  aspetto 
di  questa  confusione  in  cui  trovavasi  allora 
T umanità,  ricoverandosi  nel  campo  della 
fantasia  , ricreandosi  a’  suoi  giuochi  ; o si  get- 
tarono nelle  braccia  della  natura  , e nella 
considerazione  o nella  scienza  di  essa  aifatto 
separata  dalla  condizione  dell’uomo.  Alcuni 
altri  investigatori  abbracciarono  anche  con 
entusiasmo  la  grandezza  del  tempo  passato, 
e vi  si  approfondarono  intieramente,  speran- 
do trovarvi  la  soluzione  per  1’  enigma  della 
nostra  età.  Molti  dei  più  nobili , non  conten- 
tandoli nè  il  mondo  esteriore  nè  la  scienza}  si 
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ricondussero  alla  religione,  diventata  quasi 
straniera  al  secolo,  non  che  al  cristianesimo 
lungamente  sconosciuto.  Per  verità  anche  su 
questa  strada  non  mancarono  alcuni  errori 
isolati,  alcune  male  intelligenze;  ma  soprat- 
tutto mancavasi  ancora  del  necessario  corag- 
gio e della  risolutezza  di  carattere  per  ab- 
bracciare anche  col  fatto  la  verità  già  rico- 
nosciuta nell’interno  dell’animo,  e per  pro- 
fessarla apertamente  nella  vita.  Ma  oggimoi 
non  troverebbesi  più  nessun  uomo  bene  in- 
tenzionato, il  quale  mettesse  in  dubbio,  che 
quanto  mancava  ai  secolo  ed  anche  a noi  stes- 
si, non  poteva  esser  trovato  altrimenti  che 
battendo  questo  cammino.  Ma  l’unione  fra 
quei  Protestanti  i quali  hanno  trovata  di  nuo- 
vo la  verità,  e riconoscono  od  amano  il  cri- 
stianesimo , o quei  filosofi  che  lo  cercano  e 
gli  si  accostano  , e coloro  i quali  anzi  tutto  in 
questa  materia  occupano  fermamente  il  pun- 
to centrale  cattolico,  ebe  solo  può  dare  sicuri 
fondamenti  a quei  tentativi  e condurli  alla 
piena  chiarezza , si  svilupperà  sempre  più 
visibilmente  sopra  quella  sublime  strada; 
mentre  ogni  grandezza  che  costituisce  un’  e- 
poca,  nel  corso  dei  tempi  sviluppasi  soltanto 
per  mezzo  di  un  uniforme  prorompimento  di 
forze  individuali. 

Non  è lecito  di  condurre  più  oltre  questa 
descrizione  ; poiché  riesce  difficile  il  dipinge- 
re un  tempo  al  quale  apparteniamo  noi  stessi* 
Quando  un’  esterna  lotta,  in  qualsivoglia  cam- 
po dell’umana  operosità  , sia  civile  sia  spiri- 
tuale , diviene  generale , in  tal  caso , a misu- 
ra che  la  lotta  più  si  confonde , avverrà  che 
tutti  i contendenti  abbiano  un  qualche  torto  ; 
o che  se  una  del  le  parti  dovesse  avere  deci- 
samente torto  in  se  stessa  , verosimilmente 
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però  anche  quella  la  quale  rispetto  all1  altra 
ha  pienamente  ragione , si  vedrebbe  ciò  non- 
dimeno macchiata  di  qualche  torto  ancb  essa. 
Questo  effetto  lo  porta  seco  lo  stato  di  una  ge- 
nerale confusione.  Ma  se  si  guarda  all1  arte 
ed  allo  sviluppo  dell’  ingegno  nelle  sue  ope- 
re , in  tal  caso  è bensì  vero  che  le  più  eccel- 
lenti procedono  in  un  subito  dalla  piu  alta 
lotta  interna , ma  spesse  volte  sono  anche  sol- 
tanto parti  o frutti  appunto  di  essa.  Basta 
rammentarsi  l’ampia  distanza  che  passa  fra 
i Masnadieri,  il  Don  Carlo  ed  il  Wallensteiu 
nel  graduato  procedimento  del  citato  poeta. 

Nel  complesso  l’armonica  perfezione  e bellez- 
za non  suole  già  essere  il  frutto  di  un’  inter- 
na lotta  spirituale  che  ancor  sussista,  ma  que- 
st’ultima  è nondimeno  opportuna  a svilup- 
pare una  grande  ricchezza  di  pensieri.  Que- 
sta ricchezza  di  idee  costituisce  il  vero  pregio 
distintivo  della  terza  generazione  per  noi  de- 
scritta nella  letteratura  tedesca,  riconosciuto 
già  per  la  maggior  parte  anche  dalle  altre 
nazioni.  Ma  anche  di  quel  tempo  si  possono 
recare  in  mezzo  alcune  opere  isolate  , le  qua- 
li non  sono  già  solo  artificiosamente  compiu- 
te , ma  sono  eziandio  animate  da  un  senti- 
mento di  armonia  , e belle  anche  nel  fatto 
dello  stile.  In  complesso  però  nella  nostra 
epoca  predomina  una  ricchezza  di  idee  fram- 
mentarie , e l’armonioso  compimento  forma 
le  più  rare  eccezioni. 

Ma  per  quanto  si  possa  anche  adottare  1 o- 
pinione  , che  si  dovrebbo  promulgare  sopra 
questa  età  di  focosa  lotta  della  nostra  lette- 
ratura una  specie  di  amnistia  , della  quale 
hanno  bisogno  tutte  le  fazioni  ; per  quanto 
si  possa  concedere  la  palma  ai  più  grandi  ed 
ai  più  felici  poeti  della  prima  e della  secon- 
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da  generazione  rispetto  all’arte  , al  bello  ed 
alla  lingua;  tuttavolta  però  quest’ultimo  pe- 
riodo di  tempo  rispetto  a quella  ricchezza  di 
idee  che  vi  si  sviluppò  rimane  assai  notabile  5 
e lo  scrittore  la  cui  coltura  e il  cui  sviluppo 
incontrossi  in  questo  tempo  dal  1788  al  1802  9 
a mal  grado  di  quelle  dannose  circostanze  9 
non  vorrà  di  leggieri  riuuuciarvi  y nè  scam- 
biare con  chi  che  sia. 

Più  di  tutto  poi  operò  sopra  questo  tempo 
la  filosofia  di  Kant.  Io  non  so  trovare  che  in 
generale  sia  essa  stata  dannosa  per  la  manie- 
ra di  pensare  e per  la  fede  ; perocché  questa 
anche  senza  di  ciò  era  già  scossa  da  altre  par- 
ti nel  suo  più  intimo  fondamento.  Che  se  pres- 
so alcuni  furono  aumentati  i dubbj,  o risve- 
gliali per  la  prima  volta  y questi  dubbj  però 
di  natura  seria  e profonda  portavau  già  seco 
il  proprio  rimedio.  Essi  non  istavano  y per 
dir  vero  , nel  caduco  edilìzio  della  cosi  detta 
credenza  della  ragione,  ma  trovavansi  oltre 
di  ciò  molte  e varie  opportunità  sparse  nella 
filosofia  di  Kant,  nelle  quali  un  serio  investi- 
gatore poteva  d’un  modo  o d’un  altro  rinve- 
nir di  bel  nuovo  la  più  alta  convinzione  s’  e- 
gli  l’ aveva  perduta  , od  accostarsele  almeno 
di  nuovo  se  mai  n’era  traviato.  Basta  soltan- 
to considerare  quanto  la  filosofia  del  secolo 
contribuì  anche  nella  Germania  a diffondere 
ampiamente  l’ incredulità  verso  ogni  ogget- 
to più  elevato , e si  troverà  che  la  filosofia  di 
Kant  in  questo  rispetto  operò  anzi  benefica- 
mente , o per  lo  meno  servi  ad  alcuni  quasi 
di  passaggio  alla  verità  , o se  non  altro  valse 
di  primo  passo  al  ritorno.  Ben  fu  dannoso  y 
a dir  vero  y che  la  filosofia  di  Kant  si  cambias- 
' se  cosi  presto  in  una  setta  : ma  tuttavolta  fu 
questo  un  mal  passeggierò  , non  altrimenti 
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che  il  barbarismo  nell’idioma.  Lo  stile  prò* 
prio  di  Kant  ba  qua  e là  l’ impronta  di  un 
carattere  quasi  tutto  particolare  , ed  insieme 
coll’argutezza  filosofica  possiede  anche  inge- 
gno e spirito.  Ma  nel  compì  osso  però,  e par- 
ticolarmente nella  costruzione  del  periodo  , 
la  sua  manieradi  scrivere  porta  seco  dapper- 
tutto le  tracce  del  suo  spirito  faticante  , sem- 
pre in  traccia  del  vero  e vacillante  fra  i dub- 
bj.  Di  qui  l’infelice  sua  terminologia.  Ma  di 
presente  quel  barbarismo  e quel  filosofico  ger- 
go si  è per  la  maggior  parte  di  bel  nuovo  per- 
duto , e soltanto  per  negligenza  se  ne  trova- 
no alcune  tracce  isolate  presso  pochi  dei  più 
eccellenti  scrittori.  Si  potrebbero  citare  alcu- 
ni scritti  filosofici  dell’ ultimo  tempo, ai  qua- 
li non  può  moversi  alcun  rimprovero  nel  fat- 
to dello  stile. 

Nella  filosofia  di  Kant  riseontransi  ancora 
molti  difetti  de’  suoi  precessori  del  secolo  xvn 
e xviii.  Egli  comincia  appunto  dalle  stesse 
morte  idop  dello  spazio  e del  tempo  , dalle 
«piali  cominciò  il  Leibnitz , poi  s’ avvolge  fra 
il  suo  proprio  io  ed  il  mondo  sensibile  ester- 
no , come  fecero  quasi  tutti  i filosofi  dopo  De- 
scartes , e finalmente  si  arrende  all’ esperien- 
za al  pari  di  Locke.  Ma  perché  questa  non 
può  dare  nessuna  decisione  sopra  tutto  qnello 
che  è o morale  o divino  , perciò  egli  , d*  un 
modo  somigliante  a quello  dei  filosofi  ingle- 
si , cogli  avanzi  della  rovinata  scienza  razio- 
nale, costituisce  quella  credenza  fondata  sul- 
la ragione  , la  quale  però  porta  seco  ancor 
troppo  dell’indole  appunto  di  questa  ragio- 
ne da  lui  pel  primo  cosi  fortemente  assalita, 
perchè  possa  credere  rettamente  in  sé  stessa} 
d’onde  poi  non  trovò  nè  credenza  nè  durevo- 
le effetto.  La  morale  e la  giurisprudenza  di 
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Kant  hanno  sviluppato , per  vero  dire  , pria» 
cjpal mente  quel  vantaggio  che  la  ragion  pra- 
tica non  può  a meno  di  arerò  in  questo  cam- 
po ; ma  provano  ancor  meglio  che  non  faccia 
l’esempio  degli  Stoici  , che  rozza  cosa  debba 
essere  una  morale  od  una  giurisprudenza  de- 
dotta soltanto  dalla  pratica  ragione,  qualora 
non  le  si  aggiunga  nessun  altro  elemento» 
Perocché  non  solamente  non  può  contentare 
]’  nomo  interno  , ma  volendo  essere  sempre 
consentanea  a sé  stessa,  condurrebbe  alle  con- 
seguenze più  strane  e più  rovinose.  Anche  da 
questa  rozza  morale  di  Kant  retrocedettero 
l>en  presto  i Tedeschi. 

Il  più  grande  servigio  prestato  da  Kant  sta 
sempre  nell1  aver  dimostrato , che  essendo  la 
ragione  in  sé  stessa  lottante  , vuota  e senza 
contenuto,  e per  conseguenza  valendo  soltan- 
to nella  sua  applicazione  all'esperienza  e nel 
dominio  di  questa  , non  è quindi  possibile  il 
raggiungere  col  mezzo  di  lei  una  cognizione 
di  Dio  o delle  cose  divine.  Ma  invece  poi  di 
riconoscere  che  questa  si  raggiunge  soltanto 
per  mezzo  dell' interno  senso  e della  rivela- 
zione divina  ; che  la  metafisica  è aneli’  essa 
una  scienza  puramente  sperimentale  ; inve- 
ce di  attribuire  alla  ragione  anche  qui  nel 
campo  della  sperienza  intellettuale  questo  se- 
condo posto  di  tuia  facoltà  ordinatrice  e sus- 
sidiaria , egli  la  collocò  invece  di  nuovo  sul 
trono , sebbene  la  celasse  sotto  la  maschera  a 
lei  poco  adattata  della  fede.  Se  egli  si  fosse 
applicato  a quella  semplice  antica  opinione  ; 
se  egli  si  fosse  aperta  la  strada  dell’intimo 
senso  e della  credenza  illustrata  dallo  spirito 
della  critica  , col  mezzo  di  una  ragione  la 
quale  servisse  non  meno  nel  campo  dell’  e- 
sperienza  alle  cose  di  fatto,  che  alla  luce  del* 


Digitized  by  Google 


6io 

la  rivelazione , in  tal  caso  avrebbe  potuto  es- 
sere ( com'  egli  avrebbe  voluto  ) per  la  filoso- 
fia quello  che  fu  Bacone  per  la  fisica , toglien- 
dola alle  vane  quistioni  di  parole  per  innal- 
zarla o piuttosto  rimetterla  un’altra  volta  nel 
grado  di  una  sicura  e viva  scienza  sperimen- 
tale. 

Ma  egli  non  riconobbe  verun  intimo  sen- 
so , nè  cosa  alcuna  soprannaturale,  tranne  il 
vuoto  spazio  delle  idee  della  ragione  spoglia- 
te d’ ogni  materia.  In  questo  morto  ed  erro- 
neo pensare  fu  egli  intieramente  occupato  e 
inviluppato  , e quindi  non  gli  rimase  altro 
che  quella  violenta  uscita  di  un’artificiata 
credenza  ; perchè  vacillando  sempre  fra  il 
proprio  io  ed  il  mondo  sensibile  esterno  , non 
potè  venire  a nessuna  scelta  nè  decisione.  I 
suoi  successori  furono  più  arditi,  sia  derivando 
ogni  cosa  dal  mondo  esterno , sia  abbraccian- 
do altrettanto  decisamente  il  mondo  esterio- 
re e l’infinita  forza  della  natura.  La  pretesa 
cognizione  della  pura  ragione  cui  Kantavea 
voluto  rovesciare , rinacque  per  conseguenza 
sotto  una  doppia  figura,  cioè  come  opera  del- 
l’individualità ( der  Ichheit  ) e come  illimita- 
ta scienza  del  mondo.  E questo  doveva  natu- 
ralmente seguire  ; mentre  Kant  non  solamen- 
te aveva  lasciata  intatta  la  fonte  di  ogni  su- 
blime verità  , ma  ben  anche  nella  scoperta 
dell’intimo  combattimento,  della  vacuità  del- 
la ragione  da  lui  combattuta  nel  dispotismo 
da  lei  usurpato  , non  erasi  spinto  all’  ultimo 
fondamento  e sino  alla  prima  origine  del  ma- 
le. Se  poi  Jakobi  diebiarossi  cosi  decisamente 
contrario  a quella  vuota  fede  che  fondasi  sul- 
la ragione  , del  pari  che  contro  all’assoluta 
divinizzazione  della  natura,  la  quale  ai  mi- 
gliori naturalisti  non  poteva  ragione volmen- 
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(e  affarsi  , dobbiamo  essere  in  questo  piena- 
mente  d'accordo  con  lui.  Frattanto  perula 
sua  intima  rivelazione  della  coscienza  o del 
sentimento  morale,  senza  una  ferma  e chia- 
ro credenza  , perchè  non  seppe  e non  volle 
mai  spingersi  alla  parte  divina  positiva  del 
cristinnesimo  , non  può  punto  soddisfare  ; e 
questo  scettico  stato  del  sentimento  individua- 
le, della  titubante  volontà,  e della  coscienza 
incerta  in  sé  stessa  , forma  soltanto  il  contrap- 
posto e 1'  altra  metà  alla  scettica  maniera  in- 
tellettuale di  vedere  di  Kant,  senza  guaren- 
tire una  migliore  soluzione.  Queste  due  teo- 
riche del  dubbio  e dell’  inscienza  insiem  col 
sistema  della  ragione  ideale  di  Fichte  e del 
giuoco  dinamico  coll’Essere  assoluto,  o collo 
scientifico  fantasiare  della  solita  naturale  fi- 
losofia non  illustrata  dalla  cristiana  rivelazio- 
ne, costituiscono  un  compiuto  ciclo  di  quella 
quadruplice  apparenza,  il  quale  procede  dnl- 
la  morta  astratta  coscienza,  secondo  le  quat- 
tro forze  elementari  di  essa , e secondo  i tem- 
pi e le  circostanze  si  configura  nelle  forme 
più  variate  sempre  nuove  e diverse,  sebbene 
nella  parte  essenziale  ed  intima  della  manie- 
ra di  vedere,  l’errore  è sempre  lo  stesso  di 
prima. 

Il  tener  dietro  a tutte  queste  forme  prin- 
cipali d'errore  uscite  dalla  filosofia  di  Kant9 
e il  rappresentare  distesamente  lo  sviluppo 
presente  della  filosofia  tedesca  , eccederebbe 
i confini  dell’  opera  nostra.  Ben  si  possono 
comprendere  in  uu  quadro  storico  dei  tempi 
più  vicini  i viventi  poeti  , dove  una  schiera 
di  opere  compiute  ci  mette  dinanzi  agli  oc- 
chi tutta  la  loro  carriera.  Ma  non  cosi  può  far- 
si dei  filosofi  , la  cui  maniera  di  pensare  svi- 
luppasi sempre  altrimenti , e il  cui  sistema 
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ba  bisogno  doli’ avvenire  per  compiersi  ed  es» 
sere  giudicato.  Io  soggiungerò  qui  dunque 
soltanto  la  generale  osservazione  , che  a mo- 
ti fo  di  un  sì  profondo  indagare,  quale  dopo 
i tempi  di  Kant  si  è suscitato  nella  Germa- 
nia , a motivo  di  tanta  cognizione  dell’  anti- 
ca filosofia  , per  la  quale  i Tedeschi  per  Io 
meno  posseggono  e meni  e lavori  preparato» 
rj,  più  compiuti  e migliori  di  quelli  che  aver 
possano  le  altre  nazioni , si  sono  aperti  molti 
passaggi  da  ogni  errore  al  ravvedimento  ed 
alla  verità  ; il  che  trova  luogo  tanto  più  fa- 
cilmente negli  errori  speculativi,  quanto  più 
questi  presentansi  decisi  e compiuti.  Ora  do- 
po che  tutto  il  sistema  degli  errori  essenziali , 
secondo  tutti  i quattro  lati  della  falsa  e divi- 
sa coscienza , fu  compiuto  ed  esaurito  dai  pre- 
detti grandi  ingegni,  e nella  reciproca  distru» 
«ione  fece  pronunciare  la  sentenza  sopra  sè 
stesso,  si  guadagnò  almeno  un  libero  spazio  9 
e nel  lungo  antico  errore  istesso  si  ebbe  oc- 
casione per  dar  principio  ad  un’altra  riva 
meditazione , per  riconoscere  Dio  e le  cose 
divine  nello  spirito  e nella  verità.  Un  tale  ri- 
torno dagli  errori  occasionati  dalla  filosofia 
di  Kant  trovò  già  decisamente  luogo  in  pa- 
recchi casi.  E s’ io  dovessi  recarne  un  esempio 
che  può  valere  per  molti  , nominerei  il  mio 
immortale  amico  Hardenberg  o iSovalis  ; non 
già  come  uno  che  abbia  aperto  pel  primo  un 
nuovo  sentiero  da  ricondurre  alla  verità  , a 
Dio  ed  alla  vera  coscienza,  ma  perchè  i pen- 
sieri ch’egli  ha  lasciati  dopo  di  sè,  i fram- 
menti , le  poesie  contengono  tanto  di  buon 
seme,  e ne  spargono  si  copiosamente  in  tutte 
le  più  varie  direzioni , le  quali  però  tutte  con- 
ducono al  solo  scopo  del  vero  amore  e della 
vera  scienza.  Con  una  semplice  dignità  e col» 
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la  più  vaga  chiarezza  ha  dispiegata  lo  Steli- 
berg  la  magnificenza  della  sua  fede,  la  qua* 
le  non  solamente  arrecò  tranquillità  al  suo 
cuore  , ma  sì  ancora  un  elevato  sviluppo  ed 
una  forza  del  tutto  nuova  al  suo  spirito  ed  al 
suo  ingegno.  Si  presentarono  ancora  parec- 
chi nitri  uomini  onorandi  e dotati  d'ingegno 
d istinto,  come  promulgato»,  testimonj  e cam- 
pioni della  verità  , sebbene  non  tatti  posse- 
dessero quella  pienezza  d’ingegno  che  ebbe 
Hardenberg  nella  strada  della  filosofia , nè 
quella  fermezza  e chiarezza  di  fede  che  ave- 
va Stollberg  sulla  strada  della  religione , con- 
giunte col  dono  di  una  maravigliosa  manie- 
ra di  rappresentare. 

Già  si  sono  trovati  quasi  dappertutto  avvi- 
cinamenti alla  verità  , e si  può  con  fonda- 
mento sperare  che  il  ritorno  diverrà  quanto 
prima  generale , e che  la  filosofia  tedesca  gua- 
dagnerà una  nuova  figura  , sotto  la  quale 
non  dovrà  più  temersi  in  lei  ima  distruggi- 
trice  del  vero  , ma  potrà  considerarsi  coinè 
una  sua  partigiana  ed  interprete.  Egli  è uno 
sforzo  inutile  quello  ebeianno  alcuni  per  ri- 
chiamare in  vita  la  setta  dei  Kantisti  sotto 
una  nuova  figura:  il  tempo  delle  vote  formo- 
lo è passato.  Fichte  e Jakobi  non  contarono 
mai  che  pochi  separati  seguaci , c per  la  na- 
tura del  loro  sistema  non  potevano  mai  for- 
mare una  vera  setta: il  voler  sostenere  l'uno 
o l'altro  di  tai  sistemi  sotto  una  rinnovata  for- 
ma sarebbe  fatica  del  pari  gettata.  Essi  scom- 
parvero come  errori  passeggieri  , o serviro- 
no Solo  ad  alcuni  alti  pensatori  come  grado 
e passaggio  all'  investigazione  del  vero.  An- 
che fra  i filosofi  della  natura  ciascuno  batte 
una  strada  sua  propria , di  sorta  cho  appena 
potrebbero  nominarsi  come  una  setta  : il  va- 
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no  giuoco  formolario  coll’ assoluto  sì  perde  a 
poco  a poco  dinanzi  alla  pienezza  delle  cose 
posi  thè  a misura  che  queste  escono  sempre  più 
chiare  dai  segreti  della  natura  e dalla  pro- 
fondità della  rivelazione.  La  ricognisione  di 
quest'ultimae  l’ intelligenza  del  cristianesimo 
diventa  un  bisogno  sempre  più  generalmen- 
te dominante , di  modo  che  presso  i più  non 
fan  mestieri  se  non  pochi  passi  per  rimovere 
e rigettare  tutte  le  torbide  mesebianze  del 
primitivo  sistema.  Si  distingua  però  sempre 
la  persona  dalla  cosa , e la  moltitudine  sem- 
pre confusa  dagl'individui  più  elevali , la 
parte  esteriore  del  sistema  da  alcuni  punti 
luminosi  nello  spirito  di  questi  ultimi.  Ma 
soprattutto  poi  è da  guardarsi,  che  dal  vedere 
la  filosofìa  tedesca  tuttora  in  parte  occupata 
da  essenziali  errori,  non  gettiamo  per  questo 
la  diibdenza  e 1’  odio  sopra  tutta  la  filosofia 
in  generale.  Perocché  la  falsa  filosofia  non 
può  essere  nè  tolta  di  mezzo  nè  sostituita  ito 
non  dalla  vera.  Questa  debbe  adunque  di 
necessità  cooperare  al  ristabilimento  della 
verità,  nel  che  è posta  la  maggiore  incom- 
benza del  secolo.  Tutti  coloro  i quali  si  sono 
consacrati  alla  causa  della  verità,  sia  nella 
fede  cattolica  , sia  nella  filosofia  cristiana  , o 
sia  anche  in  amendue,  non  sono  che  isolati 
atomi  di  un  più  elevato  avvenire.  Ma  chi 
potrebbe  sconoscere  più  a lungo,  che  la  gran- 
de riunione , prima  nella  fede  stessa  , e poi 
anche  l’altra  non  meno  importante  del  sa- 
pere e della  fede , dee  trovar  luogo  e com- 
piersi appunto  colà  dove  è cominciato  il  dis- 
sidio ? 

lo  mi  rivolgo  ai  poeti,  limitandomi  ancora 
a poche  osservazioni.  Soltanto  in  quosto  tardo 
periodo  di  tempo  sidiffuscro  e si  conobbero  più 
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uni  versai  m(*n!p  le  più  maturo  opere  del  Goe- 
the ; alcune  delle  quali  appartengono  a quel 
tempo  anche  rispetto  alla  loro  apparizione. 
Le  principali  di  questo  opere  sono  ora , nel- 
l’arte poetica,  nella  bontà  della  lingua  , ab- 
bastanza riconosciute  pel  meglio  che  i Tede- 
schi posseggano  nel  loro  idioma.  Quella  forza 
geniale  e quella  facilità  che  distingue  sopra 
tutto  la  seconda  generazione,  le  possiede  que- 
sto poeta  di  preferenza  ad  ogni  altro.  Il  suo 
esempio  potrebbe  però  condurre  in  errore 
da  questo  Iato , eh’  egli  anche  nel  sno  tempo 
più  maturo  cerca  assai  spesso  di  congiungere 
immediatamente  la  sua  poesia  al  presente 
e forse  nessun  altro  poeta  prodigò  tanta  arte 
in  tali  soggetti  affatto  moderni.  Ma  è facile 
il  giudicare  dov’egli  abbia  scelto  meglio, 
qualora  si  confrontino  queste  opere  di  mo- 
derno soggetto  colla  poesia  de’ suoi  primi 
componimenti.  Quanto  non  debbe  l’ Ifigenia 
essere  posposta  all’Egmont  ( so  noi  poniamo 
a riscontro  queste  due  opere)  come  una  poe- 
tica rappresentazione  del  modo  con  cui  si  di- 
latano le  cittadine  inquietudini,  e le  rivolu- 
zioni di  Stato  fra  il  popolo  e nel  gabinetto 
dei  grandi?  0 s’egli  è lecito  paragonare  fra 
loro  opere  nell’esterna  maniera  diverse,  ma 
,di  ugual  contenutoci  paragoni  la  rappresen- 
tazione dell’intreccio  delle  passioni  nelle  più 
alte  relazioni  della  società , le  affinità  di  ele- 
zione ( die  TVahlnerwand&chaften ),  col  Tasso. 
O se  si  guarda  quest'ultimo  da  questo  lato, 
che  l’artista  vi  è rappresentato  nel  suo  con- 
trasto col  mondo  esterno  , come  nel  Faust  è 
rappresentato  lospirito  viventeuelle  sueidee, 
nella  sua  interna  lotta,  e si  paragona  con  ciò 
il  Wilhelm  Meisler;  in  tal  caso  la  pienezza  dei 
pensieri  e lo  stile  artificioso  dell’ultima  opera 
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parrà  richiedere  assolutamente  una  grande 
preferenza.  Ma  qualora  si  guardi  soltanto  alia 
poesia,  io  penso  che  le  opere  già  nominate, 
il  Faust,  l’Ifìgenia,  l’Egmout  e il  Tosso  inai» 
zeranno  più  dì  ogni  altra  appo  i posteri  la 
gloria  di  questo  grande  poeta,  insieme  colle 
più  belle  fra  le  sue  liriche;  poiché  in  queste 
mi  riesce  sempre  di  uguale  eccellenza.  X\oi 
seguitiamo  volentieri  il  magico  vecchio  ogni 
qualvolta  il  suo  canto  risuona  dall'  Oriente  , 
o dall’Occidente,  rapiti  con  forza  irresistibile 
nella  sua  magica  sfera:  mentre  invece  ne’suoi 
pensieri  in  prosa  ravvisiamo  soltanto  la  lotta 
di  una  grande  natura  che  non  ha  raggiunto 

10  scopo. 

Alcuni  movono  dubbio  se  il  Goethe  sia  prò» 
priameuto  nato  e destinato  per  essere  un  poe- 
ta drammatico  , o se  piuttosto  la  quiete  della 
sua  pittoresca  rappresentazione,  anche  nelle 
composizioni , come  è l'Egmont , sommamente 
appropriate  al  teatro , non  inclini  di  prefe- 
renza al  genero  dell’epopea.  1 tentativi  cb'ei 
fece  in  questo  genere  istesso,  od  in  alcuni  al- 
tri che  gli  si  accostano , non  possono  bastare 
a decidere  cotal  dubbio:  poiché  sembra  quasi 
ch'egli  non  abbia  potuto  trovare  nè  una  ma- 
teria veramente  epica , nè  quella  forma  che 
sarebbe  stata  la  giusta.  Il  suo  sentimeuto  lo 
strascinò  mai  sempre  piuttosto  al  romantico  , 
che  ai  soggetti  propriamente  eroici;  e la  sfera 
veramente  appropriata  a questo  poeta  sareb- 
be stato  per  avventura  quel  romantico  nel 
più  ampio  senso  della  parola  , il  quale  collega 
in  tutte  le  gradazioni  e lemeschianze  i giuo- 
chi della  fantasia  e dello  spirito  coi  sentimenti 
e colle  intuizioni , quali  la  vita  gli  offerisco  e 

11  metto  in  azione  in  un  animo  riccamente 
dotato. 
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Duplice  fu  l’ effetto  eh’  egli  ebbe  sopra  il 
suo  secolo,  e duplico  pare  a noi  anche  la  sua 
indole.  Rispetto  all’arto  egli  valse  per  molti, 
bea  a ragione,  quanto  uno  Shakspeare  del 
nostro  secolo,  cioè  di  un  secolo  inclinato  piut- 
tosto alla  ricchezza  delle  idee  e ad  una  varia 
coltura,  che  alla  sublime  perfezione  artistica, 
ed  al  totale  esaurimento  in  una  qualche  sin- 
golare direzione  e specie  della  poesia,  la 
quale  perciò  non  debbe  neppur  qui  aspet- 
tarsi dal  nostro  poeta  in  quel  grado  in  cui 
si  ravvisa  in  quell'antico  modello  drammar 
tico.  Ma  rispetto  al  modo  di  pensare,  in  quan- 
to questo  si  riferisce  alla  vita  o la  determina, 
il  nostro  poeta  potrebb’  essere  nominato  con 
ragione  un  Voltaire  tedesco  ; assolutamente 
tedesco,  corno  dappertutto,  cosi  anche  nella 
drammatica,  mentre  anche  il  motteggio  poe- 
tico e l’ironia  presso  il  tedesco  si  manifestano 
più  poeticamente  e più  mitemente  , con  in- 
tenzione più  proba  e più  severa  , che  presso 
il  francese,  dor’egli  palesa  la  sua  indifferenza 
e la  sua  incredulità , ed  allarga  ilfreno  del- 
l’ironia. Tuttarolta  però  anche  nel  nostro  poe- 
ta in  mezzo  a tutta  la  sua  varia  coltura,  al- 
l’ingegnosa ironia  ed  allo  spirito  che  si  versa 
in  tutte  le  direzioni , sentesi  di  frequente  che 
n questa  traboccante  pienezza  d’ingegno  e di 
pensieri  manca  un  fermo  intimo  centro. 

La  sconnessione  fra  la  poesia  e il  teatro  nel- 
la Germania  si  palesa  continuaraento  in  que- 
sto , che  dopo  di  Klopstock  anche  il  Goethe 
produsse  parecchio  opere  drammatiche,  sen- 
za aver  di  mira  Inscena,  o le  quali  per  lo 
meno  non  erano  destinato  alla  scena,  sebbe- 
ne poi  più  tardi  vi  siano  comparse. 

Questo  fu  anche  il  caso  del  Don  Carlo  di 
Federico  Schiller , e dopo  che  egli  sagrilicò 
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il  seduttore  vantaggio  dell’universale  applau- 
so ottenuto  dalle  sue  prime  opere  giovanili  , 
alla  propria  durevole  gloria,  gli  fu  difficile 
di  guadagnar  come  prima  cosi  universalmen- 
te l’immediata  efficacia  per  mezzo  della  piu 
elevata  sua  arte.  Che  se  rimane  ancora  ira 
la  sua  poesia  ed  il  nostro  teatro  una  qualche 
disarmonia  , vuoisi  però  considerarlo  come 
il  vero  fondatore  del  nostro  teatro,  come  co- 
lui che  finora  colse  più  felicemente  di  tutti  la 
propria  sfera  di  quest’ultimo,  e la  forma  e la 
maniera  che  gli  conviene,  o che  per  lo  meno 
si  è più  di  ogni  altro  accostato  a questo  pun- 
to. Sulla  poetica  forma  delle  nostre  più  ele- 
vate produzioni  drammatiche  esercitò  i piu 
decisivi  effetti  anche  la  poetica  traduzione  di 
Shakspeare  e di  Calderon  eseguita  da  A.  W. 
Schlegel  con  quella  perfetta  maestria  di  poe- 
tico linguaggio  e con  quella  variatissima  arte 
di  verseggiare  che  tutti  in  lui  riconoscono; 
come  anche  per  la  sublime  poesia  in  genera- 
le questo  modello  di  stile  è diventato  una  nuo- 
va misura  pel  giudizio  artistico.  Schiller  da 
sua  parte  era  un  poeta  veramente  dramma- 
tico; c persino  la  passionata  reltorica  eh  ei 
possedeva,  del  pari  che  la  poesia,  c essenziale 
ad  untale  poeta.  Le  sue  opere  e i suoi  tenta- 
tivi di  storia  e di  filosofia  si  debbono  consi- 
derare soltanto  come  studi  ed  esercizi  preli- 
minari della  sua  arte  drammatica.  Ma  le  o- 
pere  filosofiche  peri)  son  notabili  anche  da  que- 
sto lato  , eh’ esse  ci  rappresentano  nel  miglior 
modo  possibile  come  l’autore  pensava  nel  suo 
intimo  , e come  era  lontano  dall’  essersi  con- 
dotto ad  una  piena  armonia.  Da  tutti  quei 
tentativi  traspare  una  dubbiosa^  scettica  e non 

soddisfatta  intenzione  di  contentare  il  suo  spi- 
rito indagatore.  Egli  è rimasto  sempre  nel  dui»* 
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Lio,  e di  qui  viene  talvolta  ai  lettori , anche 
delle  piu  nobili  e più  vivaci  sue  opere,  il  sof- 
fio di  una  interna  freddezza. 

Alcuni  portarono  opinione  che  lo  studio 
della  filosofia  gli  abbia  nociuto  anche  per  la 
sua  arte.  iVla  anche  prima  di  darsi  a quello 
studio  egli  era  già  legato  nei  dubbj  ; e l’in- 
terno contentamento  di  uno  spirito  qual  era 
il  suo,  dee  sempre  valere  più  d’ogni  altra 
cosa,  ed  è più  importante  di  tutti  gli  esterni 
artistici  esercizj.  Ed  anche  rispetto  all’arte, 
questi  grandi  apparecchi  storici  e filosofici 
dello  Schiller  ad  alcuni  suoi  drammi  meri- 
terebbero piuttosto  lode  che  biasimo.  Il  tea- 
tro alemanno  non  fiorirà  punto  per  la  gran- 
de quantità  nè  pei  rapidi  lavori  di  alcuni  fe- 
condi poeti.  Come  appo  i Greci , gl’ Inglesi  e 
gli  Spagnuoli , così  principalmente  appo  i 
Tedeschi.  1 eccellenza  drammatica  può  rag- 
giungersi soltanto  colla  profondità  de’  pen- 
sieri e collo  storico  contenuto.  Se  lo  Schiller 
in  alcuno  opere  del  suo  periodo  di  mezzo  non 
è libero  da  una  falsa  applicazione  di  filosòfi- 
che idee  intorno  all’  essenza  dell’  antica  tra- 
gedia , o da  storica  parzialità,  questi  difetti 
però  non  procedono  punto  dall’  essersi  dato 
alle  speculazioni,  ma  sibbene  dall’essere  que- 
sti suoi  studi  ( per  quanto  egli  li  facesse  con 
serietà,  e li  credesse  fondamentali  ) rimasti 
troppo  alla  superficie  , perchè  potessero  gui- 
darlo ad  uno  scopo  fruttoso.  Ancor  più  di  quel- 
lo che  Schiller  avea  fatto,  il  Werner  portò  lut- 
ti i misterj  del  sentimento  e della  fede,  e tut- 
ti i paradossi  di  un  terribile  destino  e di  una 
lotta  parimente  terribile  dell’anima,  ne’suoi 
quadri  drammatici , i quali , dove  sia  feli- 
ce la  scelta  del  soggetto  ( come  nell’ Attila  o 
nella  Madre  de’ Maccabei^  congiuugono  il  più 
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vivo  effetto  con  una  immensa  grandezza  e 
maravigliosa  profondila:  rappresentazioni  Je 
quali  soltanto  per  la  troppa  ricchezza  si  sot» 
traggono  al  teatro,  pel  quale  del  resto  sareb- 
bero assai  bene  appropriate.  Ma  in  generale 
già  fino  nelle  prime  opere  di  questo  poeta  si 
vede  rappresentata  la  lotta  dei  suo  proprio 
cuore,  concesso  sforzavasi  di  sollevarsi  dal- 
l’impaccio della  vita  ad  una  più  elevata  car- 
riera spirituale. 

Battendo  la  stessa  severa  strada  di  Fede- 
rico Schiller , e in  una  nobile  gara  con  quel 
primo  tragico  tedesco  , sforzossi , per  1*  Au- 
stria , Enrico  Collin  di  sollevarsi  sempre  più 
alto  nell’arte  tragica,  a cui  primamente  lo 
aveva  condottoli  suo  nobile  patriottico  entu- 
siasmo ì il  quale  anima  sì  fattamente  tutti  i 
suoi  drammatici  lavori , eh’ essi , anche  dove 
i soggetti  sono  cavati  dall’ antichità,  o di  na- 
tura intieramente  straniera,  pur  riescono 
sempre  affatto  nazionali  e veramente  patriot- 
tici. I più  moderni  poeti  tragici,  i quali  ot- 
tennero sai  teatro  un  successo  felice  od  alme- 
no momentaneamente  glorioso,  riccaddero 
qnasi  tutti  nel  fatalismo  pagano  , cd  in  una 
continua  esagerazione  dell’orribile  , a cui  si 
congiunge  naturalmente  quella  caricatura  di 
una  falsa  grandezza  di  carattere,  a cui  già 
lo  Schiller  nelle  sue  prime  composizioni  , a 
qua  e là  ( in  mezzo  ed  una  cosi  perfetta  rap- 
presentazione dei  veri  grandi  caratteri  ) an- 
che nelle  opere  più  mature  area  data  occa- 
sione ; e dopo  dello  Schiller  anche  alcuni  al- 
tri dei  migliori.  Sopra  cotesta  falsa  strada, 
per  quanto  possano  esser  felici  gl’  ingegni , 
non  è lecito  sperare  di  cogliere  alcun  dure- 
vole frutto.  Dai  poemi  di  Teodoro  Kdrner,  e 
dai  Urici  componimenti  quasi  più  ancora  che 
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dai  drammatici,  move  un  fresco  o giovanile 
spirito  vitale  che  ci  tocca  tanto  più  fortemen- 
te a motivo  delia  precoce  sua  morie. 

lo  sento  assai  bene  d’essere  arrivalo  oggi- 
mai  al  termine  dell’  intrapreso  mio  lavoro. 
L’abbondanza  degli  oggetti  che  mi  si  affollano 
intorno  nei  vivo  presente,  è troppo  varia;  il 
quadro  della  contemporaneità  è troppo  ric- 
camente intrecciato  e variamente  movibile  , 
perche  io  possa  considerarlo  già  come  passato 
c comprenderlo  storicamente  in  pochi  tratti. 
Quello  ch’io  medesimo  da  circa  trenl’auni 
procurai  d'investigare  nella  filosofia,  o con- 
sociandomi col  fratello  A.  W.  Schlegel  ado- 
perai, o cercai  di  adoperare  nella  poesia,  nel» 
l’arte  e nella  critica  sublime,  nella  lettera- 
tura e nello  studio  delle  lingue  , questo  po- 
trebh’essere  dagli  altri  recato  a caratterizzare 
il  secolo.  In  queste  ultime  lezioni  generalmen- 
te non  mi  fu  più  possibile  di  tener  dietro  a 
tutti  gli  scrittori  nè  a tutte  lo  opere  singolar- 
mente, che  per  la  loro  importanza  avrebbero 
meritata  una  particolar  menzione  ; perocché 
in  tal  caso  avrei  perduto  troppo  di  vista  quel 
prospetto  dell’ iutiero  che  costituisce  per  altro 
il  principale  mio  scopo.  Se  noi  avessimo  vo- 
luto scorrere  almeno  le  principali  provincie 
nelle  quali  la  letteratura  tedesca  secondo  l’in- 
dole de’ suoi  vaij  soggetti  si  divide  , e inda- 
gare che  cosa  finora  si  è fatto  ed  apparecchia- 
to per  la  filosofia  e per  la  scienza  della  reli- 
gione, per  l’ indagine  storica  e per  l’arte, 
poi  per  la  sublime  poesia  , od  anche  per  la 
eritica  e poi  teatro  ; che  cosa  resta  ancora  da 
farsi  ; e come  , e per  qual  cammino , richie- 
derebbesi  una  minutezza  che  si  spinge  ne’par- 
titolari , ed  una  separata  consideratone , e 
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un  trattato  a parte  per  ciascheduna  di  que- 
ste provincie. 

Quella  parte  del  presente  che  si  attiene  al 
passato  è bensì  suscettiva  di  essere  storica- 
mente abbracciata  e descritta  : ma  tale  è pe- 
rò assai  meno  quello  eh’  è ancora  in  sul  farsi 
ed  occupato  in  una  esterna  od  interna  lotta 
non  per  anco  decisa  : bisognerebbe  preoccu- 
pare con  precoce  giudizio  , come  spesso  in- 
tervenne , il  futuro  , e dare  ad  avvenimenti 
clie  non  sono  ancora  nè  determinati  nè  com- 
piuti un  carattere  affatto  determinato , ed 
improntarvi  un  sigillo  che  non  di  rado  trae 
in  errore  il  pubblico  giudizio  , e spesso  con- 
trasta allo  sviluppo  degl’  ingegni  y e si  attra- 
versa alle  forze  mentali. 

Io  veggo  chiaramente  sorgere  e formarsi 
una  nuova  generazione  , e il  secolo  xix  pi- 
glierà per  certo  anche  nella  letteratura  tede- 
sca tutt’  altra  forma  da  quella  del  secolo  pre- 
cedente. Ma  lo  spirito  e la  tendenza  di  que- 
sta nuova  generazione  non  s’ è finora  svilup- 
pata abbastanza  , perch’  io  possa  arrischiar- 
mi disegnarne  il  carattere.  Si  domanderà 
molto  da  lei  , perchè  molti  lavori  le  furono 
preparati  già  innanzi  tratto.  Parlandosi  del- 
la letteratura  tedesca  nel  suo  complesso  , io 
non  dubito  neppure  un  istante  che  essa  sod- 
disfarà tutte  quelle  aspettazioni,  le  quali  essa 
finora  ha  piuttosto  vivamente  eccitale,  di  quel- 
lo che  sia  pervenuta  a soddisfarle  pienamen- 
te. Ma  nelle  singole  parti  io  veggo  ancor  mol- 
to di  nocivo  e di  disacconcio.  Nell'arte  e nel- 
la poesia  si  è cominciato  a perdere  il  falso  ca- 
rattere antico,  e la  meccanica  imitazione  del- 
le antiche  forme  d’  arte  c di  lingua.  Per  lo 
contrario  si  manifesta  una  soverchia  imita- 
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zione  dei  precedenti  scrittori , senza  una  ve- 
ra idea  , e ricognizione  del  giusto  , e senza 
una  propria  particolar  forza  : una  vana  ap- 
parenza ed  un  giuoco  di  tutte  quelle  pro- 
fondità del  raziocinio  e della  fantasia  , che 
i preceduti  maestri  e uomini  del  secolo,  seb- 
bene con  intenzione  affatto  diversa  e piu  se- 
ria , trassero  in  luce,  per  servire  avvertita- 
mente o inavvertitamente  al  lottante  spirito 
nel  suo  sviluppo.  Anche  nella  filosofìa  i più 
hanno  tolto  dallo  Schelling  soltanto  la  facile 
maniera  di  costruire  il  mondo,  ed  un  giuoco 
dinamico  di  ogni  maniera  di  variati  sistemi 
di  natura  ; ma  pochi  sapranno  partecipare 
dirittamente  al  nuovo  ancora  indeciso  svilup- 
po ed  alla  già  cambiata  direzione  dello  spi- 
rito nel  suo  interno.  A loro  basta  l’esterna 
scorza  e forma;  e purché  l’antico  edifizio  del 
sistema  finor  prevaluto  mantengasi  in  piedi, 
non  guardano  punto  che  ora  forse  vi  abita 
uno  spirito  affatto  diverso. 

Alcuni  hanno  bensì  osservato  il  grande  dis- 
sidio che  avvi  nella  filosofia  e nella  letteratu- 
ra tedesca,  e coli’ essersi  collocati  come  paci- 
ficatori nel  mezzo  degli  opposti  sistemi,  cre- 
dettero di  poter  rimediare  con  leggiera  fati- 
ca al  male,  e fondare  anche  nel  tempo  stesso 
un  nuovo  seggio  a sè  stessi.  Ma  col  semplice 
rigettare  e negare  gli  opposti  estremi , con 
questo  collocarsi  nel  mezzo , non  si  produce 
nulla  di  positivo  e di  veramente  nuovo,  e nep- 
pure  si  è prodotta  una  durevole  pace. 

Ma  forse , generalmente  parlando,  non  è 
più  lontano  il  momento  in  cui  meno  si  guar- 
derà agli  scrittori  partitamente  presi , che 
allo  sviluppo  di  tutta  intiera  la  nazione  : il 
momento  in  cui  non  dovranno  già  gli  scrit- 
tori come  accado  fin  qui  , formarsi  un  puh- 
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biico  , ma  sibbene  la  nazione  , sognìiando  il 
suo  bisogno  intellettuale  e la  sua  intima  ten- 
denza , farà  nascere  ed  educherà  essa  mede- 
sima i suoi  scrittori. 

Anche  in  questo  rispetto  egli  è visibile  un 
progresso  che  da  nessuno  potrà  essere  nega- 
to. Como  dopo  la  metà  del  secolo  xvnx  la  let- 
teratura tedesca  si  trovò  sempro  in  una  con- 
tinua e forte  progressione , se  non  nel  nu- 
mero delle  opere  artisticamente  perfette  , le 
quali  dappertutto  son  rare,  almeno  però  nel- 
l’ampiezza  dell’estensione,  nella  ricchezza 
delle  idee  e nell’  intima  energia;  cosi  può  no- 
tarsi un  uguale  progredimento  anche  negli 
effetti  che  questa  letteratura  produsse,  e nel- 
la partecipazione  & questi  effetti  medesimi. 
Dal  picciolo  novero  di  alcuni  dilettanti,  pro- 
teggitori  ed  amici  dell’arte  e della  lingua  na- 
zionale , da  cui  ebbe  allora  cominciamento 
la  nostra  letteratura,  si  raccolse  e si  formò  a 
poco  a poco  un  pubblico.  Da  principio  erano 
per  lo  più  soltanto  spettatori  delle  sette  allor 
sorte  e del  loro  combattimento  ; ma  la  coro- 
na di  questi  spettatori  diventò  sempre  più 
numerosa,  nou  ebe  sempre  più  vira  e più 
grande  la  loro  partecipazione  ; di  modo  che 
oggimai  non  può  più  credersi  un  paradosso 
il  parlare  di  una  nazione  tedesca  anche  in 
rapporto  alla  letteratura,  al  suo  spirito,  al 
suo  carattere , alle  sue  tendenze  ed  a*  suoi 
bisogni. 

Anche  lo  spirito  di  setta,  comunque  sia  pro- 
fondamente radicato  nella  Germania,  fu  pub- 
blicamente abolito  durante  1’  ultima  età.  Fra 
quelle  setto  le  quali  dopo  l'ultima  metà  del 
secolo  scorso  ebbero  più  efficacia  sulla  Ger- 
mania, e conservata  quindi  una  qualche  im- 
portanza almeno  storicamente,  i Rischiara- 
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tori  {die  Aufklarcr  ) e gl’  Illuminati  ( die  IL- 
luminateti  ),  sosi  giudichi  dall1  apparenza,  ri- 
caddero nella  profondità  , tosto  come  si  fece 
signoreggiente  una  più  profonda  filosofia  : i 
Kaotisti  stancaronsi  presto  essi  medesimi  del 
loro  morto  formolario,oome  anche  già  se  n’e- 
ra  stancato  il  mondo  : anche  tra  i Filosofi  del- 
la natura  sviluppossi  per  tempo  quella  gran- 
de ed  avventurosa  differenza  , per  la  quale 
non  è più  possibile  che  si  sottopongano  ai  li- 
miti che  impone  io  spirito  di  setta.  Io  non  vor- 
rei per  questo  sostenere  t che  l’ antica  feccia 
della  falsa  illuminazione  e di  quelli  Illumi- 
nati, i quali  nella  falsa  luce  del  presuntuoso 
umano  sapere  ocouparono  il  secolo  , sia  già 
intieramente  superata  e più  non  sussista.  An- 
che il  formolario  dei  Kantisti  è ricomparso 
più  volte  sotto  nuovi  nomi  nelle  ultime  6ette 
filosofiche , ma  non  potò  più  gettare  profon- 
de radici.  Questo  rimprovero  tocca  in  parte 
anche  alla  classe  più  comune  dei  soliti  Filosofi 
della  natura,  le  cui  intime  discordanze  o le 
cui  aberrazioni  baste volmente  dimostrano, 
come  la  via  del  giusto  finora  sia  poco  univer- 
salmente riconosciuta,  e come  di  rado  ancho 
nel  campo  del  mondo  interno  e dello  spirito 
riflessivo  le  vaganti  comete  degli  umani  si- 
stemi e delle  scienze  si  lasciarono  asspgget- 
tare  alla  necessaria  ubbidienza  dell’amore  ed 
al  corso  segnato  già  innanzi  d’intorno  all’in- 
visibile sole  della  verità. 

Frattanto  però  lo  spirito  di  setta  nell’  ulti- 
ma età  è diventalo  più  mite  , o per  lo  meno 
si  è accostato  più  alla  vita;  e dagli  stretti  con- 
fini delle  formole  della  scuola  uscendo  nei 
mondo,  si  foggiò  poi  più  grande  ad  una  lotta 
nazionale  di  tedesco  sviluppo  intellettuale. 
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Saremmo  ingiusti  se  non  volessimo  ricono* 
scere  questa  verità. 

Ma  lino  a questi  ultimi  tempi  il  carattere 
distintivo  della  letteratura  alemanna  , non 
altrimenti  che  della  nazione  in  sè  .stessa  , ri* 
mane  sempre  quel  medesimo , cioè  lo  stato  di 
lotta,  per  quanto  siansi  spesse  volte  cambia* 
te  le  persone  e le  fazioni , gli  oggetti , e per- 
sino il  terreno  sopra  il  quale  si  combattè. 

Egli  è appena  necessario  il  ricordare,  co- 
me la  moderna  letteratura  tedesca  , già  fino 
dal  suo  principio  si  presentò  combattendo» 

0 sussistette  per  così  dire  nella  lotta.  Vebbe 
allora  innanzi  tutto  la  contesa  degli  Svizzeri? 

1 quali  nella  poesia  e nella  critica  ammira- 
vano esclusivamente  gl’inglesi  e gli  antichi, 
coi  Sassoni,  i quali  si  erano  educati  intiera- 
mente secondo  il  gusto  francese.  Poi  surse  la 
lotta  fra  i poeti  di  solenne  serietà  e gii  altri 
di  lieta  galanteria,  cioè  fra  i seguaci  diKlop- 
stock  e quelli  di  Wieland  ; e sopra  un  altro 
terreno  più  alfine  alla  filosofia  nacque  la  con- 
tesa fra  i così  detti  Ortodossi  e i desiderosi  di 
innovazione  e i Rischiara  tori  ; la  quale  con- 
tesa occupò  il  pubbhco  tedesco , e lo  trasse  a 
partecipare  per  l’ una  o l’altra  delle  due  fa- 
zioni. Un  carattere  di  maggior  rilievo  prese 
la  lot,ta  nel  tempo  della  filosofia  di  Kant,  fra 
gli  Idealisti  e gli  Empirici , nei  senso  gene- 
rale in  cui  questa  lotta  si  ampliò  quasi  su  tut- 
ti i campi  dell’ intellettuale  attività  aleman- 
na. Tutto  e due  le  parti  hanno  vinto  in  un 
certo  senso.  L’empirismo  ha  sostenuto  i suoi 
diritti,  non  solamente  nell' aperta  efficacia 
sopra  la  moltitudine , non  solamente  nella 
storia  e nell’  arte  , ma  anche  nella  fisica  e 
sella  scienza.  JMu  so  però  sotto  la  mamera  di 
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pensare  dell’Idealista  in  quel  senso  generalo 
s'intende  una  maniera  di  pensare  la  quale  , 
essendo  diretta  all’ideale  e procedendo  dallo 
idee  , pretende  di  elevarsi  molto  al  di  sopra 
della  esperienza  sensuale,  in  tal  caso  una 
siffatta  considerazione  idealistica  delle  cose  ò 
divenuta  predominante  così  generalmente  9 
non  solo  nell'arte,  ma  anche  nella  scienza 9 
che’  nessuno  più  quasi  si  arrischia  di  negarlo 
il  proprio  consenso;  per  quanto  del  resto  an- 
che questo  diverse  dottrine  secondo  l’ idea 
possono  trovarsi  in  lotta  o fra  loro  o in  sé 
stesse.  E si  noti  che  questa  memorabil  contesa 
si  è sciolta  principalmente  per  questo , che 
gli  Idealisti , o coloro  i quali  combattevano 
a favor  delle  idee  contro  l’ empirismo  , non 
furon  d’accordo  fra  di  loro,  e i migliori  sen- 
tirono chiaramente  che  non  si  trattava  più 
di  combattere  contro  la  sola  universalità,  ma 
che  avevano  a fare  contro  una  forza  assoluta- 
mente  intellettuale,  contro  uno  spirito  infi- 
nitamente efficace  nel  male  , contro  un  vero 
genio  della  malignità.  La  contesa  però  in- 
comparabilmente più  alta  la  quale  avrebbe 
quindi  dovuto  introdursi  non  solo  nel  mondo 
politico , ma  ben  anche  nell’intellettuale , non 
è uscita  in  campo.  Nell’angusto  terreno  della 
scienza  exottrica  , la  lotta  fra  le  idee  o l’em- 
pirismo prese  una  piega  affatto  nuova  , dopo 
che  la  progressiva  e sempre  più  chiara  sco- 
perta del  mondo  piscologico  ha  recata  la  più 
compiuta  ricognizione  dello  spiritualismo  col 
mezzo  di  tanti  mirabili  fatti , a petto  ai  quali 
dee  di  gran  lunga  rimanersi  addietro  ogni 
opinione  idealistica.  Quindi  poi  la  contesa  fra 
l’idea  e la  realtà  fu  pienamente  sciolta  anche 
da  questo  lato  , almeno  per  gli  uomini  dotati 
di  sapere,  e nell’avvenire  dorrà  cercare  un 
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altro  soggetto,  od  assumere  una  figura  allatto 

diversa» 

Nel  campo  exoterico  poi  dell’universale  let- 
teratura l’ antica  contesa  fra  quello  che  sus- 
siste e quello  che  si  richiede  , fra  il  dato  e lo 
ideato,  prese  più  tardi  un  minore  carattere, 
e degenerò  in  parte  in  una  vuota  formalità. 
Di  questa  specie  è il  contrasto  immaginato 
fra  il  secol  d’oro  e la  cosi  detta  scuola  moder- 
na. Come  non  è vero  ( ed  io  l’ ho  dimostrato 
già  prima  ) che  siavi  stato  nella  letteratura 
tedesca  un  secolo  d’oro , cosi  non  posso  vera- 
mente trovar  cosa  alcuna  la  quale  giustifichi 
la  denominazione  di  una  scuola  moderna* 
Sotto  questo  nome  s*  intende  per  lo  più  pro- 
priamente di  significare  soltanto  le  esagera- 
zioni di  alcuni  individui  imitatori  avvezzi 
a lasciarsi  predominare  dalle  idee  altrui,  i 
cui  traviamenti  si  appongono  e si  attribuisco- 
no tanto  più  facilmente  a coloro  che  fonda- 
rono pei  primi  siffatte  idee,  per  poterneli  poi 
con  maggior  facilità  maltrattare.  Ma  di  quel- 
lo però  che  chiamasi  Scuola  nel  senso  usuale 
presso  i filosofi  greci  od  i pittori  italiani,  a 
motivo  cioè  di  una  fondamentale  successione, 
e di  una  durevole  continuazione  sopra  una 
determinata  strada  di  arte  odi  sublime  scien- 
za , io  non  veggo  per  anco  nel  nostro  spiri- 
tuale operare  se  non  un  qualche  leggiero  in- 
dizio , e persino  fra  gli  scolari  non  se  ne  po- 
trebbero trovar  molti  dei  quali  si  possa  aspet- 
tare che  un  qualche  giorno  saranno  maestri. 
Senza  di  che  quasi  ognuno  dei  più  distinti 
cerca  di  aprirsi  una  strada  sua  propria  , e 
tutto  si  viene  sempre  più  isolando. 

Cosi  parimente  fu  vuoto  affatto  quel  con- 
trasto che  non  ha  guari  si  suscitò  fra  la  lette- 
ratura e la  coltura  intellettuale  del  nord  di 
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Germania  col  mezzodì  dello  stesso  paese , doro 
furono  risvegliate  un’altra  volta  le  più  acca- 
nàte  passioni  di  tutte  le  antiche  gelosie  e pre- 
tensioni provinciali.  Ma  in  questo  vario  dis- 
sidio dello  spirito  tedesco  trattasi  di  qualche 
cosa  molto  più  grande , che  non  è una  lette- 
raria passeggierà  contesa  di  moda  dello  mu- 
tabili fazioni. 

Se  noi  consideriamo  in  generale  la  nota- 
bile lotta  in  tutta  la  intellettuale  operosità  del 
secolo  xrm  nel  suo  complesso,  e non  soltanto 
quale  noi  la  vedemmo  sviluppata  nella  Ger- 
mania, ma  quale  anche  nell’Inghilterra, 
nella  Francia  e nel  restante  d’Europa  si  con- 
figurò ; e domandiamo  qual  fosse  la  storica 
importanza  di  questo  grande  fenomeno,  do- 
vrebbe forse  darsi  la  seguènte  spiegazione. 
Questa  contesa  ebbe  suo  seggio  non  solamente 
noll’esteriore  e negli  individui , dove  essa  si 
diede  primieramente  a conoscere , ma  le  è 
universale  cagione  un  grande  movimento 
nell’interno  dello  spirito  umano. 

I rozzi  traviamenti  della  ragione  e della 
riflessione  sciolta  da  ogni  qualità  di  vincoli  , 
e poscia  il  risvegliarsi  della  fantasia,  morta 
sotto  l’oppressione  di  una  vana  apparenza  di 
dottrina,  e di  una  forma  di  vita  ugualmente 
ròta  di  ogni  importanza,  sono  nel  tempo  stes- 
so l’intimo  fondo  ed  il  grande  risultamento 
di  questi  varj  fenomeni  e movimenti.  Come 
nella  Francia  una  ragione  che  tutto  signo- 
reggia e tutto  discioglie  , e che  rinuncia  ad 
ogni  fede  e ad  ogni  vincolo  dell’  amore , ri- 
volse i suoi  rovinosi  effetti  intieramente  allo 
infuori,  od  occupò  tutta  la  vita  della  nazione 
con  terribile  spettacolo  si  del  mondo  d’allora, 
che  della  posterità  ; cosi  nella  Germania , con- 
formemente al  carattere  delia  nazione , in 
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mozzo  all'esterno  collegamento  delle  più  no- 
bili forze , l’assoluta  ragione  prese  la  sua  di- 
rezione tutta  verso  l’interno,  ed  invece  di 
rivoluzioni  civili  fece  sorgere  e rovinare  si- 
stemi in  una  lotta  metafisica.  Del  secondo  fe- 
nomeno del  secolo,  cioè  del  risvegliarsi  della 
morta  fantasia  , la  quale  estinta  quasi  e di- 
menticata nel  mondo  divenuto  ultra-raziona- 
le , vi  si  era  in  un  subito  scoperta  per  la  se- 
conda volta  e di  nuovo,  trovansi  bensì  alcune 
tracce  anche  in  altri  pnesi  nell'amore  dell’an- 
tica tradizione  e del  romantico  poetare  , che 
si  tornò  a svegliare  di  nuovo  senza  che  a ciò 
concorresse  veruna  esterna  cagione.  Ma  in 
quella  estensione  e profondità  con  cui  nella 
Germania  la  ridestata  fantasia  non  solo  si  ma- 
nifestò in  variate  produzioni , ma  fu  anche 
intesa  e riconosciuta  sotto  tutte  le  figure  co- 
munque diverse  dell' antichità,  questo  feno- 
meno non  trovò  luogo  per  certo  presso  nes- 
suna altra  nazione. 

Come  la  ragione,  qualora  signoreggi  ed 
operi  illimitatamente,  e sia  Ubera  affatto, in 
una  vigorosa  anima  umana  , se  medesima 
distrugge , illude,  rovina , e sempre  nuovi 
edifizj  di  pensieri  produce  dal  nulla  ; di  tutto 
ciò  io  non  potrei  fra  tutti  i tedeschi  filosofi 
recare  in  mezzo  un  esempio  migliore  di  Fich- 
te : non  solo  per  la  forza  inventiva  e per 
la  maestria  in  tutte  lo  arti  della  riflessione 
che  gli  son  proprie  in  cosi  alto  grado  , ma 
anche  perchè  egli  volle  pigUar  da  sè  stesso  la 
materia  del  suo  meditare  , disprezzando  la 
natnra  , e poco  curandosi  di  quanti  lo  aveva- 
no preceduto.  Ma  fra  i poeti  animnti  da  un’u- 
guale tendenza  , io  non  saprei  nominarne 
veruno  clic  avesse  avuto  un  inerito  cosi  gran- 
de e cosi  goncrale  nel  ridcslamento  della  fan- 
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tasìa  in  Germania,  come  PoLbe  Tiock,  il 
quale  ne  conosce  cosi  pienamente  tutte  lo  sue 
profondità  ed  anche  i traviamenti , e ne  pa- 
droneggia cosi  intieramente  i meravigliosi 
fenomeni  ed  i misteri. 

Pino  a questo  estremo  segno  è venuto  il  se- 
colo perciò  che  risguarda  la  ragione  e la  fan- 
tasia ; ma  più  oltre  nel  complesso  non  è an- 
dato finora.  Non  dobbiamo  però  almeno  di- 
menticare che  ci  è forza  progredire  ancora 
più  in  là , se  non  vogliamo  ripiegare  di  nuo- 
vo intieramente  all’indietro  ; e che  a questo 
profondità  della  ragione  da  noi  investigate  , 
ed  a questa  pienezza  e magnificenza  della  fan- 
tasia che  riavemmo  di  nuovo , deve  aggiun- 
gersi ora  anche  la  ferma  volontà  , la  quale 
contiene  il  cominciamento  ed  il  primo  seme 
di  ogni  bene,  e sola  può  tener  lungi  da  noi 
la  degenerazione;  e quindi  il  chiaro  inten- 
dimento e la  retta  intenzione,  alla  cui  per- 
fetta fondazione  ed  armonica  formazione  quel- 
la profondità  della  ragione  e quella  pienezza 
della  fantasia  costituiscono  solo  i separati  e- 
lementi , i quali  di  per  sè  soli  non  conducono 
mai  allo  scopo.  Ma  la  vera  intelligenza  sta 
sempre  nella  vista  e nella  percezione  del  tut- 
to , e poscia  nel  giudizio  o nella  distinziono 
di  quello  che  è giusto. 

In  queste  lezioni  io  procacciai  di  venire  iif 
generale  mostrando  questo  legame , e di  rap- 
presentare appunto  con  ciò  1*  intiero , e dare 
una  vera  idea  della  nostra  letteratura  e di 
tutto  il  nostro  agire  intellettuale  ; ma  nello 
stesso  tempo  il  mio  sforzo  , siccome  in  tutti 
i miei  precedenti  tentativi,  così  anche  nel 
presento,  si  volse  fortemente  a produrre , per 
quanto  era  in  me  , senza  arte  rottorica  una 
compiuta  separazione  ed  una  giusta  ricogni- 
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alone  del  buono  e del  malvagio  aneto  nella 
letteratura. 


Una  nuova  epoca  ba  fatta  nascere  una  nno» 
va  lotta.  Pel  grande  slancio  del  mondo  mo- 
rale , onde  sono  distinti  gli  ultimi  anni,  è 
venuto  in  un  nuovo  lume  anche  il  problema 
intellettuale  del  secolo,  ed  ha  preso  un’altra 
figura  già  molto  più  determinata.  A dir  ve- 
ro , l’essere  ora  anche  i partiti  de’ paesi  stra- 
* nieri  nel  loro  politico  dissidio  entrati  nella  let- 
teratura tedesca  non  potrebbe  parere  a pri- 
mo aspetto  nessun  singolare  gundngno.  Cosi 
noi  fummo  per  alcuni  anni  innondali  da  un 
mare  di  scritti  fuggitivi  e di  gazzette  liberali, 
piccioli  libri,  fogli  volanti  d’ogni  maniera  e 
d’ogni  forma , i quali  copersero  tutto  intiera- 
mente il  terreno,  come  un  dannoso  sciame  di 
locuste,  di  modo  che  parve  appena  restar  più 
luogo  ad  una  purgala  opera  di  severa  lette- 
ratura. Se  poi  da  tutta  la  massa  di  que’gior- 
nali  politici  , contando  anche  il  picciolo  nu- 
mero delle  voci  di  opposizione  contro  il  siste- 
ma sisrnoreggiante  dei  grandi  e piccioli  desi- 
deri liberali,  è surto  soliamo  un  Gòrres  come 
scritto?  nazionale  e custode  del  carattere  te- 
desco in  un  durevole  merito  per  l’avvenire, 
quest’unico  uomo  per  altro  può  vnlere  per 
molti , ed  essere  considerato  come  un  suiG- 
ciente  gundagno  e compenso  per  tutti  gli  altri 
che  dovettero  cadere  nella  dimenticanaa  $ © 
noi  abbi  Amo  poco  a dolerci , se  tutto  lo  scia- 
me d’ insetti , che  per  alcuni  anni  si  messe 
tanto  operosamente  c tutto  assordò  del  suo 
renalo , fuggi  e si  disperse  di  nuovo  nel  vano 
spailo  d’ end’  era  uscito  subito  rito  prevalso 
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una  più  fredda  temperatura  nella  regione 
superiore  del  mondo.  Tutto  i!  male  non  è forse 
stato  di  cosi  seria  natura  , o per  lo  meno  non 
fu  di  durata  ; ma  sarebbe  riuscito  molto  più 
esiziale)  se  i difensori  della  buona  causa,  del- 
la legittima  giustizia  e della  cristiana  verità, 
a cagione  della  contesa,  e durante  il  suo  corso, 
fossero  caduti  aneli''  essi  in  quell’assoluto  ed 
in  quegli  accecamenti  di  passionata  esagera- 
zione, e in  quel  tuono  che  distingue  gli  vi- 
trascrittori  stranieri  ; poiché  cotali  scrittori 
non  si  affanno  punto  allo  spirito  tedesco,  dove 
ogni  acerbità  nell’  opinione  stessa  o nella  for* 
ma  di  esternarla  non  può  che  nuocere  alla 
buona  impressione.  Nella  Germania  ogni  di- 
screpanza di  opinioni , sia  essa  filosofica  o po- 
litica , va  presto  o tardi  a toccare  le  nostre 
antiche  ferite,  cioè  il  dissidio  nella  fede  nato 
fra  noi  e divenutoci  famigliare  già  da  tre  se- 
coli. Ma  chi  non  sente  che  questo  dissidio,  che 
l’ intimo  sentimento  religioso  di  ciaschedun 
indir  duo  deb  Le  toccarsi  e vuol  esser  trattato 
col  più  grande  riserbo,  siccome  una  causa  di 
coscienza  e come  qualche, cosa  di  sacro  ? Che 
questa  moderazione,  la  quale  non  procede 
già  da  irresolutezza,  ma  da  scropolosità  di 
coscienza  nell’opinione,  possa  congiungersi 
colla  più  grnnde  determinatezza  di  quest’  ul- 
tima , riuscirà  facilmente  chiaro  a ciascuno; 
anzi  essn  prevnlerà  tanfo  più , quanto  più  la 
fede  nella  verità  sarà  diventata  chiara  in  se 
stessa,  e maturata  alla  più  alta  certezza» 
Lasciamo  dunque  ogni  ultrismo  nella  reli- 
gione e nella  politica  agli  stranieri,  mentre 
anche  l’odio  contro  il  cristianesimo  , l’opi- 
nione veramente  nnti-cristinna  per  la  quale 
anche  nella  Germania  il  più  Lasso  grado  dol» 
la  fai  tono  liberalo  qua  o là  li  diitiugue  coli 
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riprovevolmente  , non  ponno  nè  vincersi  nè 
annientarsi  con  un  ricambio  di  odio  ; ma 
sì  piuttosto  la  pura  causa  della  verità  e della 
giustizia  cristiana  riceverebbe  aneli’ ossa  una 
macchia  da  questa  ignobile  meschianza.  In 
quanto  poi  alle  gazzette  politiche  che  noi  non 
potevamo  a meno  di  nominare  , non  dee  sco- 
noscersi che  questa  nuova  politica  direzione 
di  tutta  l’ operosità  intellettuale  e letteraria  , 
la  quale  in  questa  eccessiva  misura  per  certo 
non  è lungamente  comportabile  collo  spirito 
tedesco  , e non  conveniente  a lui  per  natu- 
ra , ha  recato  molto  buon  frutto  per  la  sto- 
ria patria  anche  in  questi  ultimi  tempi  , in- 
nanzi tutto  col  produrre  parecchie  genuine 
opere  di  storica  indagine  e rappresentazio- 
ne , ma  principalmente  poi  colla  fondazione 
di  una  degna  unione  tedesca  per  questo  sco- 
po nazionale.  Oggidì  poi  è già  discretamen- 
te generale  l’ opinione  fra  i ben  pensanti  di 
tntte  le  fazioni  , e si  è fatto  chiaro  e certo  ai 
più,  che  il  falso  punto  d’appoggio  nella  lot- 
ta delle  opinioni  e degl’  interessi  può  disco- 
prirsi soltanto  nel  positivo  , e che  solo  que- 
st'ultimo  può  metter  fino  allo  stato  di  confu- 
sione , e fondare  di  nuovo  un  edifizio  organi- 
camente ordinato.  Ma  indarno  sarebbe  però 
lo  sperar  di  trovare  per  la  vita  e per  lo  Sta- 
to, come  accade  nella  scienza,  questo  sicuro 
fondamento  e punto  d’ appoggio  , in  un  po- 
sitivo semplicemente  terrestre,  di  qualunque 
specie  egli  sia , finche  non  gli  si  unisce  il  po- 
sitivo divino  come  sostegno  o come  forza  vita- 
le che  connette  il  tutto.  Ma  dove  cercheremo 
noi  questo  positivo  divino,  se  non  là  dove  esso 
ci  è dato  già  da  gran  tempo,  sol  che  noi  voglia- 
mo trovarlo  , cioè  nella  religione,  nella  rive- 
lazione divina  e nella  filosofia  cristiana,  come 
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in  una  fedele  copia  di  quella , ridotta  a scien- 
tifica forma  per  l’universale  pratica  applica- 
zione? Tutto  quello  che  o sapendolo  o no  coo- 
pera a questo  scopo,  tutto  quello  che  dall’una 
o dall’altra  parte  succede  in  questo  senso  ed  in 
questo  spirito,  è tutto  buono,  lodevole  e sa- 
lutare. Se  quindi  anche  in  questiultimi  tempi 
alcuni  protestanti  degni  di  altissimo  onore  , 
come  Planck  , Keander , Kanne , Daub  , rico- 
noscono altamente  e fan  manifesta  la  divinità, 
della  Biblia  o la  divinità  di  Cristo  sopra  una 
strada  affatto  propria , ed  in  questo  senso  an- 
che nuova , egli  è questo  soltanto  un  testimo- 
nio di  più  per  la  causa  del  vero , ed  una  nuo- 
va malleveria  della  vittoria  che  le  è garan- 
tita. Ma  certamente  tutta  quella  quistione  sul 
positivo  divino,  non  che  il  convincimento  che 
soltanto  in  esso , cioè  nel  cristianesimo  , può 
trovarsi  la  pace  intellettuale  e quindi  anche 
morale  pel  mondo  , ci  riconduce  di  nuovo  al- 
l’ antico  dissidio  della  credenza  tedesca.  Que- 
sto è il  punto  da  cui  dee  movere  la  guarigio- 
ne , poiché  di  qui  prese  la  sua  origine  il  ma- 
le. Ma  quella  riunione  della  fede  cosi  lunga- 
mente desiderata  e cosi  spesso  cercata  indar- 
no , non  si  troverà  certamente  sopra  la  stra- 
da comune  delle  umane  scoperte  , nè  col  mez- 
zo di  una  concessione  parziale  per  quanto 
questa  fosse  bene  intenzionata  , e neppure 
con  un  trattato  diplomatico.  In  generale  non 
è questa  un’opera  umana  , ma  dee  venire  da 
Dio,  il  quale  troverà  lo  stromento  da  ciò,  ed 
empirà  della  forza  dello  Spirito  Santo  coloro 
i quali  da  lui  sono  eletti.  Umanamente  non 
può  nè  contribuirsi  nè  contrastarsi  all’alto 
scopo  ;so  non  allontanando  da  noi  quella  ir- 
resoluta mezzanità  di  opinione,  la  quale  c’im- 
pedisce sì  spesso  dal  far  coraggiosamente  l’ul- 
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limo  passo  nella  ricognizione  del  vero.  Ben  e 
visibile  a parecchi  segnali  , e non  può  sfug- 
gire all1  osservazione , come  l’epoca  di  quella 
grande  riunione  nel  grande  universale  pro- 
cedimento della  Provvidenza  è già  molto  vi- 
cina alla  nostra  età  , e quindi  non  può  più 
a lungo  esser  taciuto.  Egli  è anche  qui  il  luo- 
go di  parlarne  , dove  noi  abbiamo  conside- 
rata e guidata  la  vita  intellettuale  nel  suo 
sviluppo  a traverso  di  tutti  i tempi  ; poiché 
che  cosa  manca  allo  spirito  tedesco  , se  non 
di  concentrare  tutte  le  forze,  risvegliate  ben- 
sì , ma  tuttora  vaganti  in  una  confusa  diffu- 
sione, e fondare  con  questo  una  scuola  vera- 
cemente tedesca,  come  complesso  di  ogni  in- 
tellettuale coltura?  e come  potrebbe  trovarsi 
e raggiungersi  per  questa  l’unità  e 1’  armo- 
nia che  tuttora  le  manca,  se  non  in  quella  su- 
blime religiosa  pace  ? 

In  quest’ opera  io  non  ho  voluto  considera- 
re la  letteratura  in  generale  , compresavi 
anche  la  filosofia,  soltanto  sotto  il  punto  usua- 
le di  veduta  , critico  , semplicemente  filolo- 
gico , od  anche  artistico  ; ma  ebbi  in  animo 
di  seguitare  nel  suo  sviluppo  e nel  suo  pro- 
’ gresso  tutta  la  vita  intellettuale  presso  le  prin- 
cipali nazioni  dell’  antichità  e delia  moder- 
na Europa  per  tutti  i secoli  $ e quindi  pro- 
durre un’idea  viva  e storicamente  compiuta 
di  quella  grande  potenza  intellettuale  che  ab- 
braccia  in  sè  tutta  la  più  eievatn  coltura  in- 
tellettuale dell1  uomo,  o tutta  la  scienza  e la 
rappresentnzion^,  la  ricognizione  , rinvesti- 
gasione  e l’ arte  che  sì  manifestano  col  di- 
scorso o per  mezzo  della  parola  : la  qual  po- 
tenza morale  nella  sua  opposizione  collo  Sta- 
to e colla  Chiesa , e nella  sua  moltipliee  rela- 
■ione  ooll’uuo  0 coiraltrat  corno  anche  in  quo- 
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8t* opera  si  è spesse  volte  accennato  , noi  la 
comprendiamo  sotto  il  nome  di  Scuola. 

Questo  punto  noi  vogliamo  porlo  in  mo- 
stra ancora  una  volta  per  conclusione  del  li- 
bro , gettando  uno  sguardo  su  tutto  il  succes- 
sivo sviluppo  che  trovasi  in  queste  conside- 
razioni, affinchè  più  chiaramente  ne  emerga 
il  riaultamento  dell’intiero  pel  tempo  presen- 
te. Quattro  sono  le  forze  che  tengono  unita 
e muovono  principalmente  1*  umana  società  , 
e le  quali  appunto  per  questo  , secondo  la 
diversa  proprietà  della  forza  che  governa  e 
determina  l' interno  di  ogni  sfera,  e dello  sco- 
po ad  essa  particolarmente  prefisso , costitui- 
scono auche  una  maniera  e forma  della  uma- 
na unione  dei  nostri  tempi  , per  quattro  as- 
petti variata.  Queste  , per  cominciare  dal 
grado  più  basso  , sono  primamente  la  poten- 
za dell’  oro  e del  commercio , la  quale  in  tut- 
ti gli  Stati  diffondesi  sopra  tutto  il  mondo  in- 
civilito, e ne  colloca  le  parti  più  disgiunte  in 
un  vario  contatto  , spesse  volto  assai  impor- 
tante e ricco  di  conseguenze  anche  per  la  col- 
tura intellettuale.  Questo  collegamento  noi 
lo  nominiamo  in  un  senso  ampiamente  stori- 
co Compagnia  ( der  Gilde  ).  Ma  questa  ci  ap- 
partiene assai  poco  : la  più  vicina  e la  più  po- 
tente di  tutte  è la  forza  della  spada  e delio 
Stato  ; ma  questa  spada  della  giustizia  non 
debbe  avere  per  iscopo  la  guerra  in  sè  stessa, 
bensì  debb’  esser  diretta  anche  nella  guerra 
alla  conservazione  della  pace  esterna  e civi- 
le : il  quale  scopo  non  può  essere  conseguito 
giammai  qualora  non  si  assicuri  e non  si  as- 
solidi anche  la  pace  interna  morale  ed  intel- 
lettuale colla  religione  , colla  buona  morale 
e colla  giusta  coltura  intellettuale.  La  terza 
fra  queste  quattro  grandi  forze  è la  grazia 
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della  divina  consacrazione,  sulla  quale  si  fon- 
da ogni  specie  di  sacerdozio  ed  ogni  unione 
ecclesiastica  religiosa  , cbe  sola  produce  la 
pace  interna,  e in  parte  anche  all'interna  la 
più  elevata  sensazione.  Come  mai  ci  potreb- 
be giovare  tutta  la  vita  materiale  a cui  lo  Sta- 
to assicura  la  sua  giusta  sussistenza  , e cbe 
adorna  cosi  riccamente  anche  quell’  esterna 
coltura  , la  quale  procede  dall'industria  e 
dal  commercio  , e cbe  nel  suo  ultimo  fondo 
riposa  sul  commercio  medesimo,  se  essa  non 
fosse  sostegno  e base  di  un’  altra  e più  alta 
vita  intellettuale?  Ma  questa  vita  intellettua- 
le viene  innanzi  tutto  nutrita  e spiegata,  co- 
me una  proprietà  comune  a tutta  l’ umanità  , 
nella  Chiesa , il  cui  sacro  ed  universale  lega- 
me ricongiunge  le  nazioni  separate  dai  loro 
rapporti  politici  , ed  annoda  nel  tempo  le 
generazioni  più  tarde  alle  primitive.  Ma  nel- 
lo stesso  tempo  questa  vita  vien  desta  anche 
per  mezzo  della  Scuola , e sviluppata  e tras- 
messa da  un  secolo  all’  altro  : e questa  unio- 
ne intellettuale , come  la  quarta  specie  e for- 
ma di  quei  quattro  indicati  vincoli  princi- 
pali dell’  umana  società  , si  trova  nella  rela- 
zione più  varia  e più  intima  cello  Stato  o col- 
la Chiesa  : mentre  la  Scuola  in  alcuni  secoli, 
• nei  quali  l’ arte  e la  scienza  umana  è una  co- 
sa colla  divina  , si  trova  strettamente  anno- 
data o pienamente  congiunta  colla  Chiesa  ; 
ma  in  altri  secoli  apparisce  di  nuovo  mollo 
© duramente  divisa  da  lei  ( come  negli  ulti- 
mi tre  secoli  scorsi  ) dove  Io  Stato  s'impadro- 
nisce della  sua  direzione  , o qualora  trascu- 
risi di  ciò  fare  per  la  retta  via  , cade  anch' es- 
sa nella  dipendenza  dal  pubblico  e dalla  do- 
minante inclinazione  di  moda  , e perciò  vie- 
ne governata  da  qualche  privato  arbitrio , e 
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propriamente  da  qualche  interesse  pecunia* 
rio,  al  quale  si  annoda  la  sicurezza  dell’ester- 
na  esistenza.  1 diversi  effetti  di  questa  tripli» 
ce  relazione  di  dipendenza  per  la  Scuola  , e 
principalmente  audio  le  dannose  conseguen- 
ze  dell1  ultima  di  queste  relazioni  furono  ab- 
bastanza accennate  nel  corso  di  quest’opera, 
e non  abbisognano  , almeno  per  questo  sco- 
po , di  veruna  ulteriore  spiegazione.  La  ve- 
ra forza  motrice  in  questo  invisi  bil  regno  di 
pensieri  ed  in  questa  unione  intellettuale, 
che  scorre  per  tutti  i secoli  , ed  anche  si  al- 
larga da  una  nazione  all’altra,  sebbene  con 
un  tardo  trapiantamene , è la  potenza  della 
parola,  quale  essa,  ingenita  allo  spirito  dei- 
l’ uomo , si  amplia  e si  pone  in  luce  in  ogni 
poesia  e cognizione.  Ma  questa  storia  della 
coltura  intellettuale  di  tutte  le  nazioni  ci  ha 
in  generale  abbastanza  e propriamente  pro- 
vato ebo  la  parola  dell’arte,  della  storia  o 
della  scienza  è soltanto  un  più  ampio  dispie- 
gamento, una  illustrazione,  un  viluppo  em- 
blematico od  un'applicazione  della  parola 
immortalo  della  divina  rivelazione,  come  sua 
originaria  fonte  e radice  primitiva,  dalla  qua- 
le procedono  tutti  quei  differenti  rami.  So 
noi  ora  consideriamo  tutto  l’ albero  dell’ar- 
te , della  cognizione  e della  scientifica  tradi- 
zione, com’egli  si  dilata  nella  sua  prima  de- 
rivazione, e in  tutta  la  sua  diramazione,  per 
tutte  le  età  e le  lingue , per  tutti  i gradi  del- 
la coltura  e della  religione,  scorgiamo  di  ave- 
re potuto  seguitarne  e investigarne  i vnrj  ra- 
mi principalmente  presso  dieci  nazioni.  Woi 
abbiamo  portato  lo  sguardo  indagatore  sopra 
i verdeggianti  prati  e le  rigogliose  campagne 
doli’  arte  e tradizione  greca  , come  sul  chia- 
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ro  cominciamonto  di  ogni  intellettuale  colto* 
ra.  Ma  l’investigazione  della  più  profonda 
origine  ci  condusse  più  oltre  nell' Oriente  , 
dove  noi  scorgiamo  primamente  i mirabili 
monumenti  indiani  , i quali  sollevansi  anco* 
ra  sul  mare  della  creazione  , come  gigante* 
Bcbi  rottami  e rocce  precipitate  del  mondo 
primitivo.  JNTel  centro  di  questa  caduta  remo- 
tissima antichità  però  , Mosè  sulla  parte  pm 
solida  di  quelle  originarie  rupi  pose  il  fon* 
damento  al  tempio  dell' ebraica  predizione  , 
il  cui  luminoso  edificio  irraggia  con  un  splen- 
dore alfine  la  più  antica  persiana  tradizione 
poetica  e sacra, per  qu&ntoquesla  può  separar- 
si e purgarsi  dalla  falsa  credenza  degli  Àrabi. 
Tutti  e due  gli  elementi  della  coltura  intellet- 
tuale, tanto  il  greco  quanto  l'orientale,  pi* 
glian  la  loro  mossa  a traverso  al  severo  mon- 
do romano  verso  i tempi  cristiani , dove  tra- 
piantasi dalle  antiche  radici  nordiche  un  nuo- 
vo tronco  di  nobilitata  coltura  intellettuale  , 
che  poi  si  sviluppa  nel  modo  più  vario  e più 
felice  presso  le  quattro  più  incivilite  nazioni 
dell'Occidente,  cioè  presso  gl'italiani  o > 
Francesi , gli  Spagnuoli  e gl’  inglesi , nella 
poesia  e nella  critica,  in  ogni  maniera  di  arti 
• e di  legittima  od  illegitima  coltura  morale  e 
filosofia.  Mail  sostegno  comune  ed  universa- 
le per  la  coltura  di  queste  quattro  nazioni  di 
romana  derivazione,  lo  costituisce  lo  spirito 
tedesco;  il  quale  siccome  ha  dato  una  radice 
germanica  a tutto  lo  sviluppo  del  nuovo  vi- 
vere cristiano , e come  da  lui  è uscita  sopra 
tutta  l’Europa  la  grande  scissura  intellettua- 
le , così  è ora  visibilmente  riservato  a recar- 
ne pel  primo  alla  cognizione  del  mondo  iJ  si- 
gillo definitivo!  afiincbè,  come  un  giorno  il 
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dissidio,  così  ora  anche  la  nuova  luce  possa 
diffondersi  da  un  medesimo  luogo  sopra  le  al- 
tre nazioni.  La  coltura  intellettuale  di  quel- 
la nazione  si  fonda  sopra  le  quattro  forze  ele- 
mentari dell'esterna  coscienza,  menzionate  e 


caratterizzate  già  parecchie  volte;  anzi  secon- 
do che  il  senso  per  le  arti  e la  fantasia  (corno 
presso  gl’italiani  ),  il  raziocinio  e la  rettori- 
ca  ( come  presso  i Francesi),  l’intelletto  cri- 
tico, e la  storica  rappresentazione  (come  pres- 
so gl’inglesi  ),  od  un  forte  sentimento  nazio- 
nale e una  vivente  poesia  ( come  presso  gti 
Spagnuoli)  costituisce  il  centro  predominante 
del  tutto  ; ma  lo  spirito  tedesco  invece  si  vol- 
ge più  profondamente  nei  nascosti  principj 
dell’interno  vivere,  dove  quelle  forze  ele- 
mentari non  appariscono  più  separate  , ma 
dalla  comune  radice  procedo  nella  riflessio- 
ne e nell’ immaginare  la  piena  forza  della  vi- 
va coscienza.  Per  vero  dire,  nell’epoca  or 
preceduta  trovaronsi  qui  pure  isolate  e divi- 
se l’ una  dall’altra  quell’altezza  e quella  pro- 
fondità della  ragione  e della  fantasia,  presso 
le  quali  noi  abbandonammo  la  considerazio- 
ne ; ma  già  si  fa  manifesta  nel  mondo  spiri- 
tuale la  ricognizione  di  quel  punto  in  cui  quei 
due  elementi  debbon  venire  ad  un  vivo  con- 
tatto , e dal  quale  dee  diffondersi  sopra  tutte 
le  regioni  del  vivere  intellettuale  uno  spiri- 
tualismo fondato  sui  fatti  e storicamente  più 
chiaro;  d’onde  questo  nuovo  cammino  alla 
ricognizione  dell’invisibile  sarà  più  impor- 
tante nelle  sue  spirituali  conseguenze,  di  quel 
che  fosse,  sono  ora  tre  secoli,  la  scoperta  del- 
P America , o del  vero  sistema  mondiale , o 


qualsiasi  altra.  Ma  il  problema  intellettuale 
del  secolo,  come  l’idea  che  nell’epoca  pre- 
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sente  debl>’  essere  coltivata  secondo  la  desti- 
nazione dello  spirito  tedesco,  non  può  bene 
indicarsi , se  non  dicendo  ch'ella  è la  piena 
ricognizione,  la  percezione  guidata  per  tutte 
le  età  del  mondo  , e perciò  appunto  l’ effet- 
tuato rinnovamento  e il  vivo  rinascimento  del- 
1*  eterna  parola  che  si  specchia  e traluce  nel- 
la scieuza  e nell’arte  temperarla.  La  quale 
idea  risponde  assai  da  viciao  alla  già  ricor- 
data riunione  della  fede,  come  anche  della 
fede  e del  sapere.  Ma  questo  sapere  ricondotto 
di  nuovo  all’unità,  che  noi  non  sapremmo 
ancora  accennare  altrimenti  che  col  nome  di 
cristiana  filosofia,  non  può  comporsi  come  ua 
sistema,  o fondarsi  come  una  setta,  ma  a gui- 
sa di  un  vivo  albero  deve  crescere  dalle  ra- 
dici della  rivelazi-  ne  riconosciuta  divina.  La 
storia  universale  e la  mitologia,  il  regno  del- 
le lingue  e la  fisica , la  poesia  e l' arte  costi- 
tuiscono soltanto  alcuni  raggi  di  questo  uni* 
co  lume  della  sublime  ricognizione.  £ quan- 
do questo  pienamente  apparisca,  scomparirà 
pienamente  anche  il  panteismo  che  qua  e là 
trapela  tuttora  nella  storica  investigazione  o 
nella  filosofia  naturale,  e cadrà  nell’ombra, 
innanzi  alla  verità  e alla  forza  nuovamente 
riconosciuta  del  positivo  divino,  secondo  che 
osso  dispiegasi  sempre  più  pomposamente  in 
una  crescente  perfezione.  Allora  anche  i pen* 
satori  di  ogni  maniera  riconosceranno  più 
giustamente  il  progresso  del  vero  tempo,  che 
è tanto  diverso  da  quello  che  il  mondo  chia- 
ma spirito  dei  secolo,  e non  vi  saranno  più 
tanti  distinti  ingegni  che  continuino  a parla- 
re come  nello  stalo  d:  sogno  nel  quale  sono 
caduti  da  venti  auui  innunzi.  Anche  nel  cam- 
po delle  orti  si  diffonderà  un  nuovo  solilo  vi- 
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tale;  e invece  del  la  falsa  fantasmagoria  delle 
nostre  strano  figure  tragiche,  uscirà  in  cam- 
po una  sublime  spirituale  poesia  della  -veri- 
tà , la  quale  non  imiti  già  solo  la  tradizione 
di  un  qualche  secolo  isolato  o di  una  qualche 
famiglia  de' popoli,  innn  angusto  giuoco  della 
fantasia,  ma  rappresenti  in  terrena  veste  an- 
che la  tradizione  dell'eternità,  la  parola  del- 
l'anima nel  simbolico  abito  del  mondo  spiri- 
tuale. Ma  soprattutto  poi  quell’unico  lume 
non  è limitato  ai  confini  di  nn  unico  spirito, 
nè  ad  una  forma  e particolar  regione  della 
coltura  intellettuale,  ma  le  doti  più  variale 
debbono  contribuire  al  rinascimento,  al  cre- 
scere ed  al  compiuto  sviluppo  di  quell'albero 
della  buona  e sacra  ricognizione  della  vita. 
Poiché  siccome  nel  gran  regno  della  creazio- 
ne, fra  i diversi  gradi  degli  esseri , concor- 
rono nella  più  varia  maniera  alla  glorifica- 
zione del  Crentore  alcune  nature  destinate 
soltanto  a servire  e cooperare,  altre  fanciul- 
lescamente scherzanti , altre  che  cercano  od 
amano , ed  altre  finalmente  più  sublimi  e 
splendide;  cosi  accade  anche  nel  picciol  mon- 
do dell’uomo  qual  copia  dell'intiero;  e cosi  an- 
che nel  suo  centro  spirituale,  nel  campo  della 
vita  o dell’  operare  intellettuale,  chiaramente 
si  scorge  e facilmente  si  distingue  quella  qua- 
druplice specie  di  nature  minori  e maggiori. 
Di  qui  anche  si  chiarisce  , perchè  noi  in  que- 
sta istorica  rappresentazione  non  lasciammo 
inosservato  insieme  con  quanto  vi  ha  di  più 
grande  anche  quello  che  è più  picciolo  di  tut- 
to , ma  cercammo  dappertutto  di  notarlo  con 
istorica  fedeltà,  in  quanto  esso  contribuisce 
all* accrescimento  cd  al  vario  sviluppo  dell’in- 
tiero: e quesla  idea  dei  diversi  gradi  nello 
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nature  spirituali  può  dare  anche  la  misura 
por  assegnare  il  suo  giusto  posto  e valore , o 
con  ciò  anche  la  sua  vera  ino  por  tania  ad  ogni 
cosa  particolare  che  in  quest’opera  si  nomina 
e si  caratterizza,  sia  Lassa  od  alta,  sia  buona 
o malvagia» 
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